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AI  Revcrendifsimo  Padre 

D.  DOMENICO 

MIN  VTOLI 

Abbate  Gener.  della  Congregazione 

di  Monte  Oliveco . 

« 

•  •  :  * 

REVERENDISSIMO  PADRE! 

Lia  luce  del  Mondo  efee  quefto  Vo- 
lume  di  Varii  Di(corfi  ,  Primoge- 
nito ,  anzi  Aborto  della  mia  pciw 
na  :  &  al  confronto  di  tante  dotte, 
ed  erudite  Com  pofizioni ,  che  dal- 
le  Stampe  in  quefto  genere  giornalmente  vfeir 
fi  veggono  ,  ravvifando  egli  la  fu  a  nudità  ,  e  le 
fuemoftruofe  fparutezze  ,  e  perdo  necefsitofo  di- 
Manto  ,  e  riparo  ,  per  fottrarfi  da  gli  altrui  riro* 
proveri ,  (otto l'Ale  protettrici  dell'  Aquila  Reale 
della  P.  V.  Rcvcrendifsima  viene  a  mendicar  ri- 
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coverò  •  Conofco  ,  che  troppo  s' inoltra  la  mia 
baldanza  ,  mentre  ali* alto  merito  di  Perfbnaggio, 
nelle  Scolaftiche ,  e  Morali  Dottrine  così  verfato , 
ed  eminente,  com'  ella  è,  di  confegrar  prefumo 
vn  Opera  così  tenue  ,  così  rozza  ,  e  così  feoncia. 
Pure  alle  condizioni  di  quella,  e  della  P.  V.Reve- 
rcndifsima  ,  Se  a*  miei  doveri  riflettendó ,  non  ri- 
truovo  meglio  ,  che  a  lei  confarti  la  Dedicazione 
di  quelli  Ragionamenti  Sacri  ,  perche  Capo  di 
Religione:  non  meglio,  chea  lei  adattarli  quefte  glo- 
riole gefte  de'  Santi ,  e  Spofizioni  Scritturali ,  per- 
che Prelato  (diali  pur  licenza  al  vero  )  altrettanto 
di  coftumi ,  quanto  di  nalcita  molto  riguardevole, 
può  dir  fi  lo  Specchio  delle  Virtù  ,  la  Norma  del 
Monachefmo,  e  lo  Splendor  de*  Chioftri  :  né  me- 
glio poter  io  Verib  la  P.  V.  Reverendifsima  efei> 
citarle  parti  di  riverentilsimo  Figliuolo,  cherico- 
nofcendola  nella  guifa  ,  che  la  mia  fievolezza  per- 
mette ,  per  Padre  :  né  finalmente  con  più  vivi  at- 
teftati  autenticarla  al  Mondo ,  per  mio  (ingoiar 
Benefattore  ,  c  Nume  Tutelare  fra  gli  huomini , 
che  con  offerirle  in  voto  quello  tributo  della  mia 
ofTervanza  .  Giovami  dunque  fperare  dalla  im- 
pareggiabile bontà  della  P.  V.  Reverendifsima , 
eh'  ella  con  occhio  benigno  mirerà  ,  e  con  ogni 
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humànità  riceverà  queftà  mia  divoti&ma  dimo- 
ftranza  di  Suddito  ,  con  tenerezza  di  Padre  ab- 
braccierà  ,  in  argomento  del  mio  Figliale  offe- 
quio  ,  per  proteggerli ,  qucfti  mici  poveri  Com- 
ponimenti j  c  che  come  mio  benefico  Signore , 
gradirà  quefto  picciolifsimo  ftgno  della  mia  dovu- 
ta conofeenza  ,  per  la  quale  humilmente  inchi- 
nato ,  per  fempre  mi  raflegno 

Vi  V.  P.  Revcrendifs. 


ùdl  nofiro  Mona  fiero  di  5.  Michele  in  Bofco 
di  Bologn*  li  ao.  fekr.  1^75. 


Humilifs.  Se  Obbligatifs.  Scru.  Divotifs. 
D.  Mauro  Baronio  Abb.  Olivct. 
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Approvazioni  del  Libro. 

H Avendo  Io  infraferitto  ,  per  ordine  del  Reveren  liflìoioP.D,  Do- 
menico Minutoli  da  Lucca  nnftro  Abbate  Generale,  letto >  e  di- 
ligentemente confiderato  i  Véri*  Difetti*  ,S aeri , e  BHvnH  del  Reveren* 
diffimoP,D.  Mauro  Baronio  A bbatcnonroOhvetano,  nè  trovando 
in efetcoft' alcuna  contro  la  Santa  Fede  ,  ò  buoni  coftumi ,  anzi  ammi- 
rando la  Pietà  ,  ed  Eloquenza ,  che  in  quelli  rivendono,  li  giudico  di- 

gttfln  delle  Stampe.  , 

D.  Tadeo  da  Ferrara  Monaca  Oli+et.  Maefhro  J*'  >(om^i 
nel  Mona  fiero  di  5.  Michele  in  Bofco  di  Bologna . 

H Avendo  Io  infraferitto ,  di  comrniuione  del  Revereedifs.  P.  D. 
Domenico  Minutoli  da  Lucca  Abbate  Generale  della  Religio* 
ne  no  il  r  a  Oli  ve  ta  na ,  letto  attentamente  i  Pani  Difcorfi ,  Sacri,  e  Morali 
del  Reverendi*.  P.  D.  Mauro  Baronio  Abbate  nella  medefima  Con- 
gregazione , non hòtrouato in euteofa  alcuna  contro  la  purità  della 
Fede  ,& integriti  de'  coftumi ,  anzi,  eflendo  ripieni  di  fentimenti,  e 
dottrina  Catto)ica,di  Religiofa,  e  Monadica  Pietà,  accompagnate  da 
fcclta  ,  e  profonda  erudizione, e  da  una  maeftofa,  ed  Rcclefiaftica  Elo* 
q  uenz  a,  per  le  quali  l'Autore  fi  e  refo  celebre,  e  famofo  ne' più  cofpicui 
Pergami  d' Italia ,  gli  Aimo  digniulmi  della  pubblica  luce  delle  Stam- 
pe, per  utilità  de'LeggentttCper  incremento  di  gloria  al  Compofitore. 
D.  Tadeo  jigolanttdi  ntmmo,lettjrt.TeoUnS,Micbclein  Bofco  di  Bologna. 

Nos  D.Dominicus  Minatoli^  Lucci) Gs  Abb.  General is 
^  Congregar  Oliver.  , 

CVm  Opus  tcui  Titulus  eli  ;  Vani  Difcorfi  laerì ,  e  Mora  li  :  A  udore 
D.  Mauro  Baronio  Abbate ,  de  noftra  commiffione  per  perfonas 
perita» perle&um , ac pervifum  fuerit,& non  folùm,utin  lucerne  li 
pouitapprobatum^quioimmòdeeruditiorte,  acdo&rina  non  partirci 
nobis  commendatum  ad  public  am  utili  tate  ni,  faeultatem  concedi- 
mus,vt  Typis  mandetur ,  fi  ita  iis  ,  adquos  fpcclat,  vii um  fuerif. 
Cujusreigratia  haslitteras  ,manu  noftra  fubfcriptas,  Sigilloq*  no- 
iìro  munita» ,  d ari  jufl&mus ,  in  noQro  MonaQcrio  S.  Michaelisin fiuf- 
co  de  Bononia .  Die  6.  Mcnf.  Octob.  1 6*74. 

Ù.  Donu nn us  lucenpt  Abb.  Gencr.Olivet, 

Locus  4.  Sigilli. 

D. Bartbotonuns  Lnccnfts  Secret,  de  mandata. 
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SVb/criptus  Ego  Pcenitentiarius,  ì^explcbiii  Cordis  jucunditate, 
Opus  pcrlegi  Infcriptum  :  Parti  Difcotfi  Safri,  e  Morali,  i  Rcvcren- 
difs.P.D.  Mauro  fiaronio  Olivcuno  Abbate,  nec  non  emerite  Concio- 
natore conci nnaturn,  atq;  nuincr is omnibus  abfoJu tum .  Vbi  a  t  mtra- 
bilium  inventorum  facilitate  ni)  felieius;  Scntentiarum  pondere  nil 
fjravius;  praeftantiflìmarum  varietale  rerum  niJrariui;  Orthodoxsc 
Do&r i iva  Sapientia  nil  verius  ;  fclccìiffimae  Eloquentiae  Sacro  Splca- 
dure  vberius  nil;  prò  cicultiffiraa  prebitate  nil  vtilius;  ad  Domini- 
ci  Spiritus  fuavitatem  nil  planò  Tua  vius.  Ex  vmbratili  igitur  Mona- 
dica Celiae  fccctiu,  in  claram  totius  Orbis  lucer»  prodeat  P  racla  rilfimi 
Yrxlu its  caslcftis  labur,  ingeniofiflìmè  cxantlatus,  &  tali  efucu  bracore 
fuo  eximic  dignus  ;quippe  qui  charaetcribus  fiderei*  fttheream  vian 
L<  cteam  le&orum  exarat  piccati . 

^ v    D.  Iojcpb  Cnbellus  Cleric.  l{eg.  Congr.  S.  Vanii  in  Metrop.Bonon.  Tanit. 

prò  Emmcnttfs.&  [{oercndifs.  D.D.C ard.  Hieronym. 

Boncomp.  Bono*.  Aeehiepi\cj&  Trine, 


G Pus  infcriptum:  Parti  Difcorfi  Sacri ,  e  Morati  :  à  Rererendifg.  P. 
D.  Mauro  Baronio  Olivetano  Abbate,  de  mandato  Reverendi^ 
fimi  P.  Mag.  F.  Sixti  Cerchiì  Bonomo  Inquificoris  Gcneralis  à  me  in* 
fraferipto  re  vi  fu  m ,  ut  in  lucem  prodeat  meritò  approbacum  ,  fammi 
nt  admìratione  legatur  dignam  quammaxtmè  repercum  >  Sententiarà 
varietà  tee  ,  Eloqucntias  per  fpicuis  dice  ndi  modi»,  llngulariq;  Scien- 
tiarum  omnium  Ornamento  perlufìratum ,  omnibus  omnia  factum, 
cun&isut  viam  aperiat  ad  Caelum  ,  fommaan  ini  hiia ritate ,Typis 
ut  mandetur  approbo 

Ego  D.  lofepb  Felix  Guìdottus  Bortoni  nt.  inter  Cin.  Lai.  Jtbbai 
Trmlegiatus  ,  &-  in  Vatrio  ^Arebigym.  Tnblùus  leti. 

&  Sacra  Tbeol.  DoShr  Colle  gtatns . 


Imprimàtur 

Fr.  Sixtus  Cerchi  u  s  Generato  Inquifitor  Bononla? .' 


AI 


Digitized  by  Google 


ÀI  benigno  Lettore . 

jJJ  *D  ì  pur  vero  j  che  il  dare  alle  Stampe 
Corneo  fiatoni  (  di  qualunque  genere  elle 
peno  )  è  per  appunto  un  congegnare  in 
mano  de9  Notomifli  un  Corpo  e f anime  f 


acci  oc  he,  apertolo,  e  per  fino  ali*  ojfa  per  ogni  parte 
spolpatolo  i  ef aminar  ben  ben  lo  pojfano  a  minuto ,  e 
rintracciarne ,  anche  nel  midollo  ,  e  tra  le  vene  ,  e 
[otto  le  più  lottili ,  ed  afeofe  membrane  qui  difetti , 
che  dian%i  forfè  non  apparivano  !  Quindi, alla  te- 
nuità del  mio  talento  nell  ■  arte  d  *  Oratore  riflettendo 
io  ben  iri  avveggo  ,  che ,  col  mandare  in  luce  quejli 
miei  Difcorfi  purtroppo  agli  altrui  f guardi  per  ogni 
lato  fi  maniereranno  cento,  e  mille  coftane,  edinir 
perfezioni ,  che  quantunque  effenZjialifsime,  ad  ogni 
modo  perche  tal  volta  dall  '  astone ,  e  naturale  efpref- 
fiva  non  poco  avvivate ,  per  avventura  non  fi  die- 
dero aprimi  giunta  a  cono/cere  all'  udito,  e  perciò 
temer  poffo ,  che  ardimentofa  venga  condennata  la 
mia  ri  f otu{ione  di  pubblicarli.  NUUadimeno,  affidato 
in  quella  Somma  Bontà, che  Linguas  infantium  fa- 
cit  difertas ,  e  che  in  tanti  Pergami  cofpicut  della 
noftra  Italia  fi  è  degnata  ,  grassamente  afsiflen- 
domi ,  renderli  applauditi }  più  per  (oddtifare  le  al  - 


trui  in  flange ,  che  per  compiacere  a  me  jìejfo  ,  ho 
pre/o  animo  d n  efporit ,  da  buona  fptranz**  Infanga- 
to,  che  cortejementepcjfanoefkr  parimenti  da  Temi* 
rati,  ed  bimanamente  accetto.  La  purità  dello  fiile, 
più  naturale  ,  che  artijicso/o  ,  ed  tn  confeguen^a  to- 
talmente alieno  da  ogni  ojìenta^iom  dt  fucata  elo- 
quenza ,  ò  d*  ingegno fo  intreccio  d%  crudizjtoni  ,  * 
eti  ilrmgata  accuratel^a  nello  (criuere  ,  o  di  pompo- 
fo  apparato  dt  figure ,  ti  farà  (  voglio  credere  )  un 
vivo  argomento  della  ftneentà  dell  '  animo  ♦  col  qua- 
le per  bora  quefto  picciolo  Volume  io  ti  off  ero.  Pejo 
dilla  tua  innata  gentilezza  fi  a  dunque  il  condonare 
il  mio  ardimento  >  l  '  accettare  la  mia  buona  volontà, 
lo  scusarne  le  mancante,  e  '/  compatirne  gli  errori 
{pur  troppo  contro  voglia  nella  Stampa  trascorfi  )  e 
darmi  largo  campo  colla  tua  generosa  sofferenza ,  i 
V   cortese  gradimento ,  di  servirsi  altresì  d'  un  Qua* 
refamale  della  Uefa  orditura  y  che  jtb  tuttavia  alle* 
pendo  .  td  U  Signore  per  fempre  ti  feliciti. 

Mlmfio  *d  Auttortm,  &  Barinum  jibb.  olìm  in  ter  Olive tdnes 

Infigttcm  ConcioftMtvrew, 

DISTICHON. 

ELoquio  Celebrerà  ftupuic  tranfatta  BARINVM 
JEus,  Abbatem  porterà  BARONI  V  M. 

D.lo.TafcbaLCan.^Lét, 

V  IRIDE 
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L  I  R  T  D  É. 

DISCORSO  h 

PER  S-  SIGISMONDO 

RE'  DI  BORGOGNA ,  E  MARTIRE. 

JUcttaUf ,  e  Ilampato  in  Imola  V  Anno  t6$6.  od  in  qutfta-* 
muova  Edizt$nt ,  dall' Autor  mede/imo  ,  riboccato, 

Lio  f puntare,  permagiftero  delfOnnipotctw 
te  Artefice,  d'un*  Arco  in  aria,  tt  N.  ogni 
ciglio  in  terra,  per  argomento  di  flupore>, 
s*  inarchi  pure  i  c  cpn  doviziofo  rributo  d*  ap. 
plaufi  ,ogni  lingua ,  per  balba  che  Ga ,  fpcdt- 
tamcmcrivcrifca  queir  Iride,  che  comePri. 
mogenita  della  Maraviglia,  non  fenza  inarcarli ,  ammira  Da* 
rimcntc  il  Cielo:  Fide  Are*m,  &  bene  die  Deum  >  qui  feei\  Mh 
illum,  Valdo  enim fpeeiofus  eft  infpkndorefuo  ;  Gyravit  Calum 
in  circuì  tu  gloria fu*  .mamus Extelfi aperuerunt  illum.  Ingc- 
gnofiflìmo  fcherzo  appunto  della  Creatrice  mano  egli  è,  o 
miei  riveriti  Vditori  ;  imperochc  in  un'  iftante  nafee ,  e  com- 
pari/ce adulto  ,  e  f  m  1  furato  Gigante .  Non  1  il  efeper  regger- 
lo bambino  su  le  tenere  piante  (  quaP amorosa  Nodrice)  la 
Natura  le  braccia;  e  da  (e  foto  aula  Terra,  eful  Mareii pofa 
immobile.  Da  latte,  òda  cibo  egli  non  traile  alimento,  ò 
vigor  veruno  ;  e  pure,fenza  traballare  (  quafi  nerboruto 
Atlante)  di  quelle  girevoli,  e  fmifuratc  Sfere,  la  (Iellata  ,  e 
podetofa  Mole  Cofticn  su  gli  homcri .  Moftro  d' impareg- 
giabile beltà  con vicn  pur  dirlo  ;  che,  per  innamorare  i  viven- 

A  li. 


t  V  ttiàt.  Di/arfo  !. 

ti,  con  arte  pellegrina,  di  mille  colori  s'ammanta,  di  leg- 
giadri chiarori  s'adorna»  e  per  fino  alle  Stelle  baldanzoso 
s'inalza:  e,  come  (e  i  cuori  hunani,  con  amoroiì  dardi  » 
Saettar  volefle ,  fi  curva  in  Arco .  Ponte  fuperbo  del  Cielo , 
che  non  sò,fc  de'più  fin  metalli,  ò  delle  piùf  apprezzate 
gemmccompollo,  ò  biancheggi  in  argento ,  ò  biondeggi  in 
oro,ò  verdeggi  il  ifmeraldi ,  ò  riluca  in  za  trìti,  ò  lìammcg* 
gi  in  rubini;  li  erfi,e  pompofi  fentier.  perfettamente  di  (lin- 
gue ,  ed  a  falir  pereflì  all'  Empirea  mag.onc,  cortefe  ne  invi- 
ta, llicchiflìma  fafcìa  ,e  delie  nubi  fontuofìifìmo  fregio  i  clic 
in  bizzara  foggia, ed  infiorata  livrea  ricamato, a1  più  vezzofi 
prati, anzi a'Cotanto rinomati  giardini  Hefpendi ,  ed*  Alci* 
noo,  togliendo  di  lunga  mano  il  pregio,  nel  giallo  i  pomi 
d' oro ,  nel  verde  le  fronzute  fìc  pi,  nel  vermiglio  i'  olirò  del- 
le rofe,  nel  bianco  il  candor  de'liguftri  ,nel  violato  il  bel  ci- 
lcftro  de'  giacinti,  in  eccellenza  elprime:  il  tutto  poi  con  tale 
micftria internato,  che  al fuo confionto ,  fpreggcvoli  nufcì • 
rebbono  d*  Aracne  ,  ©  di  Pallade  i  più  nobili  ,ccappricciofl 
lavori.  Macftofa,  e  Real  Corona,  che  lui ceiulco drappo 
dell'aria,  non  sò,fe  per  concitare  ad  invidia  gli  occhi  del 
Cielo,  ole  per  folennizzarc  colla  Terra  glifponiaii,  ole  per 
invertirla  Reina  de  gli  EÌcmcin  ,  ò  (e  per  ilfrigherla  con 
amichevoli  amplefiìjbpra  di  tesoti  toftofa  ampiezza  iì  ften- 
de.  Pittura  mirabile,  che  dal  Monarca  dt'pianeci  nel  cam- 
po ofeuro  delle  nuvola  tattilmente  delineati ,  e  col  gentil 
pennello  dc'fuoi  dorati,  e  lucidilsani  raggi ,  con  si  vaga 
trafparenza»  e  con- tanta  finezza  colorita,  the  per  ritrarla , 
vano  riufeì  .eziandio  dè'^raih  ,  tic*  Zcufi ,  de  gli  Api  111  > 
de*Raflaelti,ede'Guidi  H  più  elaborato  artificio  .  Arco  ba- 
leno, finalmente ,  di  liete  rovelle  graziofifsimo  Nrnzio,  e 
della  Divina  Clch-.cnza  pi xziolo,  e  ccmfsimo  Pegno;  che 
le  capitolazioni  di  Pace  fra  Diofegli  huomini,con  lufìnghie. 
ro  lembianterinuovari  favori  dèlie  celtftì  influcnze,con  lar- 
ga manopromcttc  j  Uiiovitia  delia  ventura  ncoltajcon  mino 

file  n* 


ptr  5»  Stgi/mnJo  Kè'dl  Btrgognà*  3 
filcmio  predice;  inferitolo  nlo  cambiai»  Dei  pianto  del  Cie- 
lo ;di  fiori ,  e  di  loavc  fragranza,  con  prodiga  munificenza 
arricchifee  la  Terrai  verte  di  giop,  per  ogni  parte  il  Mondo,e 
di  aiubilo  colma  il  cuore  di  chiunque  lo  mira.  Sì,  sì:  Videi 
vide  Arcum  &  henedic  Dettm ,  cjutfecit  illnm  ;  v/ildc  enim  fpe- 
ciofustft  in  fplevdore  fu$  \  Gyravit  Cétlnm  itt  circuii»  glortét 
fu*  ;  msnus  Evcelfi aperuerunt  illum . 

Ma ,  non  mi  credette  già ,  o  Afcolranti ,  così  folle,  ò  co- 
tanto ardirò , chesù la pregiatifsima  tela  delle  voftre menti,, 
col  rozzo  colorire  della  mia  incolta  dicitura,  io  prefumcfsn 
di  maeftrevolmente  pignerc  le  fuperbc  fattezze  di  quella 
bellissima  Prole  di  Thaumante,  cui  (Tuo  malgrado)  l'arre 
più ftudiofa vintali  rende.  Ben  sì,  fiami  conceflo,  in  così 
degno  Geroglifico,  il  divifare,  benché  da  lungi,  del  Corona- 
to Sigifmondo  i  meriti,  e  legione:  già  che,  per  arredato  de' 
divini  Oracoli ,  Iride  miftica  ogni  Servo  di  Dia  può  con  ra» 
gìone  chiamarli  :  <Quaft  Arcus  refulgcm  inter  nebnlas glori* .  KccU.  fo.  - 
Edohcome,  nell'Iride appunto(  le  pur  noncrro  )di  quello 
Invitto  Martire ,  e  G'oriofifsimo  Principe  le  ("gnalatc,  ed 
Eroiche  virtù  in  eminenza  figurateli  mirano!  È  forfè,  che 
non  comparve ,  qua!  grnrilifsima  Inde ,  jnzi  p  u  atnmirabi-<  / 
le,  che  !•  Iride  ftclfa,  Sigifmondo,  alPhora  quando  fra  le, 
procellofe nubi  dell'Ariana  empierà,  Cattolico  repentina* 
menre  propalatoli,  prodigio/o  Parto  del  Cielo,cd  awenru- 
ratifsima  Prole  della  Gratia ,  fi  diede  apertamente  a  conofee* 
re?  Di  fpjritualc  bellezza  ben  pollo  dirlo  fi  upendo  Portento, 
così  di  bontà ,  e  fingoJjnfs  me  doti  abbigliato,  che  con  f anta 
magia  aff  sturando  gli  animialtrui  ,.(eppe  con  dolce  violen- 
za obbligarli  ad  amarlo.  Atlante  della  Fede  egli  fu,  che  ne' 
fuoi  Regni,  con  Apoftolrco  zelo  difleminando ,  e  col  fuo 
autorevole  impero  /ottenendo  l'Evangelica  Ventj.col  vjvo 
crempio  de'  (uoi  purifsimtcoftunai.a'fuoi  po.poli  (pianò  del* 
la  falure  gli  erti  lentier  ,  ed  a  falirvi.per  1*  or,  me  fue  lì  effe  ,  noi 
pure  richiama .  Sriraaciilimo  fregio,  disusila  Coorte  Sovpjft 
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che  di  mille,  e  mille  gioje  di  lublt  ni  Virtù  per  ogni  parte 
adorno;  del  candido  iru  io  del'a  Fede  veilitO;del  violato 
d'  un*  alpi a  Penitenza  fregia  a;  del  verde  d'  una  viva  Speran- 
za nella  Divina  Pietà  vagamente  abbellito,-  e  nella  Porpora 
del  proprio  fangue  finalmente  avvolto ,  a  maraviglia  ingem- 
ma l'Empireo.  Corona  de' Rc\  Decoro  de' Sogli  f  Orna- 
mento delle  Corti ,  Gemma  de*  Scettri,  e  della  Chiefa  Cat- 
tolica Trofeo  ben  degno,  che  non  dalla  fola  Borgogna,  e 
da  quefta  nobile,  ed  avventurata  Città  (chedeldiluifagro 
Corpo  Te  foriera  ,  più  che  delle  celebrate  memorie  del  fuo 
Riparatore  Siila,  ne  va  g  ('ultamente  ambiziofa)  ma  da  uru 
Mondo  intero  venga ,  non  meno  ammirato,  che  con  prof  on. 
da  venerazione  rivi  rito .  Pittura  di  quel  Sole ,  che  vero  Pa« 
|;  °*re  de 'lumi  :  Illuminai  omnem  hominem  venietttem  in  ha  ne 

Mundum  :  e  che ,  fe»za  fine  pietofo,  così  a*  federati ,  come 
Méttk  f  a' huoni  Jcnzarif parmio, gli  Iplendori delle fuegratic  com- 
parte :  Oriturfuper  \uJlos,  &  i*\ttftos  :  d'ombre  d'infedeltà , 
e  di  lumi  di  Fede,  d'ole  un  di  colpa,  e  dichiari  di  Oraria  ,  a 
gli  occhi  de' Fedeli,  e  di  tutto  il  Paradifo  così  artificiosa- 
mente formata,che  per  ricavarnecon  retorici  colori  perfetta 
un'Immagine ,  qualunque  pennello  di  più  fcelta ,  così  Gre- 
ca, come  Latina  eloquenza  imbevuto,  arido  diverrebbe,  c 
roralmcnte incfperto  .  Arcobaleno  (per  conchiuderla)  di 
Pace  eoo  Dio,  ed  i  Peccatori,  e  di  gratie  a  prò  loro  dal  Cic- 
Jofpedite,  ri  ventiamo  A  raldo  dirò  Sigifmondo.-  mentre  al 
folennizzarfi  il  di  lui  hodierno  Trionfo,  a* piedi  di  quefta 
mai  tempre  adorata  Tomba ,  appendere  io  veggo  da*  divoti , 
per  dovuto  riconofeimento,  attagliati  per  ogni  canto  i  voti, 
folleggiare  altresì  al  pari  di  Santa  Chiefa»  e  del  Ciclo,  la 
Terra;  e  cento, c  mille  odorofe  gemme  di  fiori  intrecciando, 
intclkrgli honorevoli  corone.  Anch'  io,  anch'io,  o  miei 
Signori  Imolefi,  qui  anelante  accorti, avido  non  già  con  ben 
fiorito  favellare,  ne  IT  ollequiar  Sigifmondo  ,  d'emular  la 
Natura;  oon  per  di  cgnatvi  di  qucfto  nuovo  ARCO  CE- 
'  ~  LE- 
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LESTE  un  compito  Ritratto  (mentre  le  dmfate ,  e  rare  Vir  • 
tu,  che  in  elio  luicampcgg  a  io,  ogni  aite  del  dire  old epaflfa- 
no,  anzi  alla  ftcflfa  maravigli  a  fanno  iftupid  ite  inarcar  le  ci- 
glia) ma  ben  sì  col  rozzo  mio  ftilc ,  fra*  confufìfsimi  ofcurl 
d"  un  mal  ordito ,  e  dozzinale  difeorfo ,  operare  in  guifa ,  che 
nella  compartita  ordinanza  delle  fue  gloriofe  gcftc ,  e  nella 
nobile  prerogativa  diMiniftrodi  Pace,qual  novella  Iride» 
maggiormente  Sigifmondo  rifplenda,  e  di  lui  dir  fi  poffa: 
Stufi  arcus  refulgens intcrnebuU:  glori*;  Sic  ifte  effulfit  in 
Tempio  Dei . 

E  feguendo  l'infegnamento  dell'Arre  Pittrice,  che  alle 
volte  ortufeando ,  rende  più  vivaci  delle  fue  pennellare  i  lu-  £X  ^^4, 
m\iDumobfcitratiltt*Jirdt:àù\\eÌQ\tty  ed  atre  caligini  del*  Symb. 
V  Ariana  bugia  (ne*  cui  orrori  il  Reame  di  Borgogna  i n felice- 
mente fcpolto  giacer)  darò  io  pure  incorni  nei  amento  al  mio 
dire  ;  e  trattone  a  bell'agio ,  nella  miglior  guifa  che  potrò  »  il 
fofpirato abbozzo» coli* ombre  foventc  l'andrò  riboccando, 
accioche  finalmente  de'fuoi  foprafini  colori ,  e  pregiatiffiaù 
chiari,  vie  più  Ja  vivezza  rifalli:  già  che  anche  l'Iride  ftefla, 
non  mai  a  Cielo fereno,  mafolo  fra'più  tempeflofi  nembi, 
ed  imperverfati  turbini ,  d'oftenrar  gode  lafua  prodigiofa 

beltadc:  Ci  ari  or  prttuntc  precclU.  ^hid, 

Volgeafi  dunque  con  rapidiifimo  corfo,  sul  'incollante 
Ruota  de  gli  anni ,  di  no  (tra  Salute  il  quinto  fccolo;  ed  hor* 
mai  da  gli  occhi  de'  mortali  fpariva ,  quando  del  Gran  Sigif* 
mondo  il  Genitore  (Gundebaldo  nomato)  regge  a  della  Bor» 
gogna  lo  Scettro.  Quella  Borgogna  eglireggea,  che  per  le 
un  te,  e  nobili  Provincie,  a  lei  in  quei  tempo  foggette,e  peri 
molti ,  e  fegnàlati  conquidi  di  nuovi,  ed  ampliami  Stati,  dal 
Rè  Gondcr  igo,  Avo  di  Sigifmondo,  col  valor  del  fuo  temuto 
brando  alla  fua  Corona  aggiorni,  quanto  apprefìb  del  Mòdo 
giornalmente  riguardevole  diveniva,  ed  alla  Fama  immorta- 
le ,  altrettanto  per  cagion  dell'  Ariana  peli  e,  di  cui  ella  era  in 
gran  parte  infettategli  occhi  del  Cielo  ab b  ornine  v  ole,  e  del 
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Trono  Reale,  e  della  vita  lletfa ,  indegna  rendcafi .  Mal  go- 
vernato Reame,  per  dirne  il  vero  ,o  Signori  !  mentre,  in  vece 
di  maggiormente  Uabilirlefue  glorie  sii  la  vera  Religionc(la 
quale,  Mcome, per  infegnamentodiLipfìo.è  il  legame,  l'ap- 
poggio, e  la bafe d'ogni  corpo  di  fagra,ò  politica,  ò  civile 
adunanza;  così  /quella  perdura  .quefta  a  guifa  di  Nave  al  ri* 
muover  dell' anchora,aI  violento  moto  di  mille  perturbazto* 
ni  fosgiace  :  Religio  eft vinettlum  rfive  etagulum  omnis focieta^ 

I  èpf.  de  uHà  tii,  &  \uftitia  firmamentum%  bafis,  &  fundamentum  Rei  pub  lice; 

**4f»  remota  Religioni!  anchora,  turbatur  Rei  public*,  n  avì  si  )  col 

cambiar  culto,a  man  if cito  pencolo  efponevafi  di  mutar  Prin- 
cipato \  e  col  lo  sbandir  da  fe  la  Cattolica  verità,  per  abbrac- 
ciarci pervertì  dogmi  d'Ario,  giufto  berfagliorendeajide* 
fulmini dclP ira  Divina.  Così  l'antica  Babelle ,  quanto  più 
al  fuo  Soglio  aggiogica  nu  »  ve  corone,  tantop  iù,perche  dal- 
la cognizione  del  vrro  Si^  iore  dilungava^  ,rabbra  diveniva 
del  proprio  (termin  io  :  Et  erit  B  tbylon  Ma  glorio  fa  in  regnis , 
incLyta  fuperbia  Chalddorum ,  ficut  ptbvertit  Dominiti  Sodi  • 
13.  tnavn ,  ejr  G omorrham  :  non  habitabitur  ufcfue  in  finem ,  dr  non 

fundabitur  ufqne ad generationem ,dr generationem .  For fona- 
ta Borgogna! che ,  Mimando  d'havcrpe'l ciuffo  afferratala 
Fortuna,  con  ha  ver  del  fuo  Impero,  al  pari  de*  vaJorofi  Fran? 
chi,  oltre  mifura  allargato  il  giro  (per  lo  che  ardimento  (a 
ogni horpiù divenuta, inrraprendfva  femprenuove,edalre 
ìmprcle,e  più  che  mai  saguioofe  battaglie)  col  volgere  a  Dio 
le  fpalle ,  e  darri ,  mediante  l' Ere  (la ,  al  peccato  in  preda ,  an- 
dava afe  iìeffa  (ollccitandole  proprie  rovine,  e  qual  cieca  in 
traccia  dc'fuoi  precipitii  ;concio(ìache,  come  bene  infegnò 

Vie   hìi*  i  ^  Predella  Romana  eloque  nza,  quantunque  Gentile:  JVb* 
*  potcf  ulU  in  fceltrc  effe  felicitar  :  e  per  a  vyert  i  men  to  d  e  I  Mo- 
rale, egli  è  infallibile,  che  Vbi  non  est  pudore  ntc  cura  jurùm 

Un.in  Thitf.  fUiASt  at(jug  fda  .  ji/étiii  Regnttm ,  .    .  to  ■ 

Oh  per  mille  volte  i.f<- liei  (lìmo  Regno  !  c  con  quali  figure, 
eoa  quali  proporzionate  metafore  ,  con  quali  adeguati  eoa- 
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cetr» ,  a  querto  nobililiìmo  Vditorio  Ipicgai  p.;tt  ò  io  già  mai 
quel  tuo  miferabihfsimo  flato  ereticale ,  in  cui  lungo  rempo 
viverti,  anzi  meramente  più  volte  a  Dio  morirti?  Se  a  quel 
coranto  luttuofofpcrtacoIo,chcdi  fe  medefimorapprefentò 
il  Mondo ,  all'  hor  che  nella  tomba  dell'  acque  (mercè  la  gra- 
vezza delle  tante  fuecolpe  )  per  Divino  caitigo ,  tutto  fi  vide 
vivo  lepolro  ,non  ti  paleggio  ;  a  qual*  altro  pia  confaccvole 
oggetto  raflomigliar  doviò  io  le  tue  lagrimcvoli  /venture ,  le 
tue  di  formi  fparuu  zzc,Ia  tua  ealamrolìflìma  fortc?Sovven* 
gavi ,  o  Signori  ,qual  folle  quella  varta,  e  defolata  macchina 
ddlaTerra ,  nell'acque  del  Diluvio  per  ogni  parte  fommer- 
fa  ;  poiYia  nell'  infelice  Bore  ognn,  ne*  mai  oli  dell'  Erclìa  rav- 
viluppata, l'occhio  della  mente  in  cortefìa  filiate,  ed  hor  al- 
l' una,  hor  all'altra ,  non  fenza  inhumidir  per  compaflìonc  di 
pianto  le  gote ,  con  arrenz  onc  nflt  ttcndo ,  ben  torto  korge- 
rete,chequal  fi  fiadi  loro  delle  più  miferabili  arrgofeie, del- 
le più  angofeiofe  m  ferie ,  la  preminenza  conrende . 

Teatro  non  p  ù  maeltolo,  ma  lugubre  ,  per  cagion  di 
quelle  piogge  oftinatc  ,  divenuto  il  Mondo  ,  rivolle  lo 
fplendore  della  natia  m  gnificenza  in  funelto  apparato  di 
non  più  vedute  ,  nè  fognate  feiagurc.-  Oggetto  altresì  pur 
troppo  miferando,  &  a  gli  occhi  di  Di*  rr.oltruofo,  ed  affatto 
infoffribile  refa  la  Borgogna ,  nell'Ariana  malvàgirà  caduta, 
permutò  della  lua  antica ,  ed  illibata  Fede  la  candida  verte 
in  funebre  velo  di  non  mai  più  imparati,  ne  praticati  errori. 
Sparve  colà  dalle  più  amene,  e  feconde  pianure,  dalle  più 
apriche,  e  dehziofe  f piagge,  dalle  più  ramoii*te,cd  om- 
bro/e boschereccie  la  dilettevole  apparenza  \  impcroche 
d'onde  gonfie,  torbide,  e  fpumanti  imbarazzatala  Terra, 
fpiegò  in  vece  di  grata  proiettiva  ino°ni  parte  l'orrore; 
Ferdè  parimente  della  ve  ta  Religione  la  Borgogna  quel  glo- 
rio/o vanto ,  e  f  rimici  o  decoro ,  per  cui  dianzi  dall'  Vniver- 
fua  de' Fedeli  fjt  ramenre  invidiata  veniva  jall'hor  che  den- 
no  i  di  lei  confini ,  per  li  bocche  dt' pei  fidi  itguac;  d' Ano , 

vomitò 
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vomitò,  c  fparfc  il  Cerbero  Infernale,  aManhideJCattoli- 
chifrao,  (puma  di  rabbia .  Tacque  alfhora  colà  nell'aria ,  de' 
placidi  zefiri  il  graziofo  (ufurro,  de  gli  augellecti  Tarmo* 
niofo  garrito,  e  delle  humane  melodie  in  Terra  non  più  ri- 
(uonò  in  alcun  lato  Echo  foave  ;  poiché  in  vece  di  quelle  ,  e 
di  quelli ,  per  ogni  canto  ad  un  tratto  rumoreggiare  udironfì, 
hor  de  gli  Auftri  »  e  de  gli  Aquiloni  fprigionati  da  Eolo ,  hoc 
di  ftrepitofi  tuoni,  e  tremendi  (Ti  mi  folgori  (cagliati  dal  Cie- 
lo, hor  di  querule  voci,  e  (pietatiflìmi  urli,  hor  di  confufe 
Arida ,  e  fioco  (ingozzare  di  gente  difperata ,  c  moribonda, 
(concertati  fragori  :  Qua ,  nel  porgere  al  vero  Figliuol  di 
Dio,delle  dovute  Iodi  il  già  profetato  offe quio.in  un  (ubbito 
ammutite  le  bocche,e,oon  meno  che  fcatcnate  furie  d*  A  ver- 
no, i  Fedeli  divenuti  ;  (olo  di  perverti  detti, edefecrande  bc- 
lìcmmie  contro  la  Trinità  delle  Divine  Perfone  (  e  forfè  rac- 
capricciatoli,  tremò  più  d'una  fiata,  non  mende!  Cielo  il 
Tartaro  ftcJTo  )  pura  creatura  chiamando  il  Verbo,  oè  altri- 
menti confoftanziale  al  Padre,  dinegata  la  Pcrionaliri,  e 
procedi  one  dello  Spirito  Santo ,  echeggiarono  in  mille  Ino- 
ghi  orribili /uoni.  Interlocutori  indcfelfi  in  quello  Spetta- 
colo di  morte  furono,  (emalnonm'appofi,  le  (gangherate 
cacararte  del  Cielo,  che  coli*  inceflante  fracatfo  del  loro  (pa- 
lancarli, e  collo  ftridere de* ior cardini,  avivaforza  sloga- 
ti ,  a  più  non  poflb  atterrivano  ;  e  coli  '  impeto  delle  Ior* 
acque  piombane  i ,  (enza  ritegno  atterravano  :  Qui  le  Ariane 
lingue,  peggio  che  vipere  ,  ò  cerarti,  gonfie  di  veleno,  col 
minacciofo  ronzare  ,  e  col  peftifero  fiato  de*  loro  diabo- 
lici dogmi,  per  ^combatter  la  Fede ,  per  abbatter  la  Pietà ,  mar 
neggiandou  d' ogni  hora  con  1  '  ultimo  sforzo ,  d' incredibile 
(pavento  ingombrarono  la  Chie(a  di  Dio.  Tragici  avve- 
nimenti, che  colà  rapprefentò  la  Divina  Giuftizia,  non» 
mentirci  s'io  chiamarti  quelle  tante  ville  ,  terre  ,  cartella, 
c  podero(e  Città ,  che  dentro  quel  nuovo  Oceano*  piovuto 
dal  Ciclo  (oromerfe  rimanevano  i  quelle  grandi  9,  cjbeljicole 
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Provincie , che  in  queii  'onde  implacabili, (profondate fpa- 
ri  vano  ;  qucgl' immenfi  Regni,  che  da  queir  acque  ingor- 
di fs  ime  a  (Tornano  n  più  fi  vcdcanojque' viventi,  che  d'ogni 
fpecic  infiniti,  da  quegli  arenofi,  e  voraeifsim  i  flutti ingojati, 
morivano  :  Qua ,  con  ribalda  empietà ,  da'  fagri  Tempii  Io 
sband  irfi,qu  al  fa  I/o  Nume,  il  Divino  Redentore;  ò  fe  pure  di 
più  che  humana  Natura  dotato ,  Tempre  però  al  Padre  di 
lunga  mano  inferiore  il  predicarlo ,  col  dinegargli  per» 
ciò  di  Latria  il  debito  culto  il'  inftradarfi  per  i  fallaci  fen- 
tieri  della  perdizione  (  fmarrita  della  vera  Fede  ia  traccia) 
n  u  mero  fifsimi  popoli  ;!'  affondar  fi  a  tutte  l'hore  ne  gl'in» 
fatiabili  gorghi  d'Acheronte,  e  di  Lerna  (volto  alla  Ro- 
mana Chiefa  vergognofamente  il  tergo  )  i  più  fedeli  Ca« 
colici  i  furono  i  dolorofì  inforrunii  ,  che  sù  la  (ceca  di 
quello  fventuratifsimo  fccolo  rapprefentò,  per  Divina  per- 
mifsione,  l'Inferno.  Servirono  colà  per  mobili  macchi* 
ne ,  e  fpeditiilimi  voli,  le  tante  catafte  ,  anzi  lo  fmifurate 
montagne  di  putrefatti, e difformari cadaveri, naufeati dal- 
la terra,  rigurgitati  dall'acque, rifiutati  dall'aria, aborriti 
dal  fuoco:  Quà.a  ftuoli.a  torme  l'anime,  a  prezzo  di  fan- 
gue  da  ChriUo  redente  ,  dalla  bandiera  del  mede/imo  il 
giornalmente  fottraril s  ed  il  venirne  perciò  con  più,  che 
ragione,  come  ribelli,  da  S. Chic-fa  rc/pinte,  e, come  fpo* 
fe  adultere  dal  Sovrano  Signore  ripudiare,  e ,  come  indegne» 
dal  fonte  delia  divina  raifericordia  sbandite ,  e  ne4  vortici 
delle  SciJle,  e  Cariddi  Infernali  miferamenrc  abiiTate  , -fu- 
rono le  moli,  a* danni  della Chiefa  di  Dio ,  daif  Ingegne- 
re dell  '  humana  rovina  guidate  ,  per  cui  in  quella  tre  ti. 
cai  Marea  ondeggianti  gì'  incauti ,  ed  i  troppo  arditi  a 
cento  a  mille  perirono  con  eterno  naufraggio.  Spettato* 
ri  di  quella  dolorofa  Cataftrofc,  crederei,  che  flati  forie- 
ro i  Pianeti,  e  le  Stelle  5  s'eglino  per  lo  terrore  d'una^ 
tanta  rovina  ,  le  Joro  brillanti  lumiere  ben  torlo  non  ha- 
veliero  fpcnte,  e  per  più. chiaro  indino  di  cordoglio,  ìil. 

B  vece 
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vece  di  gramaglia,  lotto  labóre  velo  di  tenebre,  appiata- 
•co  il  lucido  af petto,  e  perfino  in  pianto  di  rugiada  non  il 
foffero  più,  c  più  volte  ftillate.  Di  quella  fpiriruale,  o 
così  rilevante  perdita  ,  tefhmonio  direi  della  Chida  def 
Fedeli  il  miftico  Firmamento  ;  s'ella  per  non  poter  così 
acerbo  colpo  con  fereno  ciglione  con  lungo  fi  lenzio  fo£ 
frire  ,  in  tuoni  di  pietofe  querele  (  «è  di  rado  )  prorotta 
non  folte:  e  per  l'inefphcabilc  affanno,  indomato  apena» 
mente  non  ha  vede  di  meftizia  vedovile  il  manto  ,  e  per 
l'eccelfivo  dolore,  piogg  e  d'inconfolabili  lagrime  da  gli 
occhi,  cento, e  mille  fiate  non  hauctìe  eziandio  fgorgatc: 
h,  $.C§M.iri  Computi  tur  enim  quodam  fptrituaU  dolore  natura  (m 'infe- 
rir, f.  7.       gna  Ambrogio)  qtittm  fuos  iibcros  Uthdibus  vttiis  Ad  mor- 
te?» cernii  urgeri.  Termi  10  finalmente  colà  quell*atrocif- 
iìmo  eccidio, col  disfacimento  del  genere  humanojilqua- 
ic  fc  dentro  quell'acque  ultrici  non  redo  del  tutto  cftin- 
to,fù  perche  il  Sovrano  Monarca,  colla  lolita  fua  clemen- 
za, temperando  del  fuo  divino  (degno  i  giufti  furori,  vol- 
le dentro  la  Noetica  Nave  prefervarne  il  feme.  Con  al- 
trettanto lagrimofo  fine ,  nella  Borgogna  fi  vide  (  qua!  Pian- 
ta da  Euro,  e  Noto  fieramente  f corta,  tronca, e  sfracella- 
ta) la  Santa  Fede,  dall  '  Ariana  empietà  ali  *  eftremo  ridotta; 
e  le  pure  in  un*  angolo  di  quel  Regno  ella  trovò  da'  ne- 
mici oltraggi  per  breve  tempo  fido  riparo  ,  fù  perche  il 
pi  ero  fi  ffimo  Signore  compiacque  il,  in  quella  mifricaNavc 
di  Pietro  (che  quantunque  da  conti  no  ve,  e  terribiliflime 
procelle  di  varie  erefic  combattuta,  non  può  giàmaifdru- 
fcirfì)  nella  fua  Chiefa  ,  dico,  intatto  ferbarne  il  ceppo; 
non  (offrendo,  che  da  quella  ereticai  tempefta alcuni  San* 
ti  Vefcovi,  ed  altri  pochi  Fedeli  ,  ingollaci  eternamente 
modflfero        nate*»»?  > v  ym^^  *x  v£m* 

In  così  deplorabile  flato ,  lotto  1  *  infelice  Impero  di  Gun- 
debaldo, Padre dfSigifmondo,giacea di  Borgogna  il  Rea- 
me. Onde  ben  <con  ragione  le  lue  dolenti  (venture  pareg- 
giar. 
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giarpotea  con  quelle  d'un  Mondo  intero,  nell'acque  del 
Diluvio  totalmente  fommcrfo,  danneggiato,  e  refo  defor- 
me .  Anzi  di  quello,  tanto  più  infelice ,  quanto  che  non  (ohi 
di  temporali,  ma  d'eterni  fupplicii  meriteuole,  della  più 
formidabile  ira  Celeftcgiuftobcrfaglio  ogni  hora  più  dive- 
nuto farebbe ,  fc  Y  Autor  d'ogni  bene ,  e  Padre  delle  miferi- 
cordie ,  anche  ne'  fuoi  maggiori  fdegni, per  natura  mai  Tem- 
pre pietofo  ,  dilegnato  non  haucfle  nel  campo  ofeuro  di 
quelle  Ariane  orridezze  vna  mitica  Iride,  Meffaggicradi 
Pace  :  alla  cui  comparfa  la  mifera  Borgogna  (non  meno  che 
all'hora  il  Mondo, già  ceffate  le  diluvio/e  pioggie)  hot  mai 
refpirafTe  ;  e  sbanditi  quei  turbini  d*  Inferno,  di  gioja  di  Pa- 
racl ilo  ammantata  venifsc .  Ed  ecco  appunto  quell'Eterno , 
ed  Increato  Sole,  che  (come  poco  dianzi  io  vi  dicea)  con 
infinita fovrabbondanza  d' amore , così  (opra  i reprobi ,  co- 
me fopra  gli  eletti  diffonde  delle  fue  grafici  benigni  effetti; 
NeceH  qui  fe  abjcondatà  calore  e\us:  dalla  Aia  più  eminente,  PfuL  iS 
e  del/zio/a  magione, m  giù  verfo  la  povera  Borgogna,  e  tutte 
l'altre  a  Iti  foggette  Provincie,  gli  occhi  benigni  finalmente 
rivolle .  Mirò  la  cecità  di  que' bcllicofi ,  e  ferociflfìmi  Popo- 
li,che  ali'  ufurpazionc  de  gli  altrui  Regni  folo  intenti,  'a  per- 
dita dell'anime  proprie  in  tutto  poftergara ,  del  lume  della 
Cattolica  verità  affatto  privi,  irreparabilmente  tracollava- 
no re  gli  ardenti,  ed  eterni  Abi/fi.  Mirò  egli  (dico  )  di  là  sii 
quella  tempcfto.'a  inondazione  di  tante  calamiradi,  e  del- 
l'ereticai rovina  di  sì  gran  Regno  inteneritoli,  decretò  in 
quel  così  caligino/o  Emi/pero  far,  che  della  fua  di  vina  gratia 
hormai  fpuntafTcro  gli  onnipotenti ,  e  Jucidifsimi  raggi . 
E  con  quel  guardo  fuo ,  che  a  dentro  /pia 

Nei più  /egre  to  lor9gli  affetti  Immani  ;  Tiri-  Tdfj. 

Vide  di  quefto  NobilifsimoEroe  Sigifmondo  i  genero, 
fi  ,e  fanti  penfieri .  Conciofiache,  fe  ben*  egli  per  colpa  de* 
fuoi  iniqui  genitori  Gundebaldo,eTcuticide,  collatrc .im- 
bevuti havea  dell'empio  Ario  i  petveifì  dogmi,  ed  in  quelli 

B    2  pari- 
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parimétcera  flato  per  qualche  anni  nodrico,e  crefciuro;del- 
r  eterna  ialute  nulludimcno  olrre  modo  premurofo,  dai  fian- 
co del  Santo  Prelato  Alcimo  Vefcouo  di  Vienna,  di  rado ,  ò 
non  mai  dilungava!!  un  patto,  per  trarre  dalla  di  lui  addot- 
trinata ,  e  (anta  lingua ,  della  Cattolica  Religione  (  ver/o  di 
cui  afsai  ben*  inclinato  vivea)  i  principali  infegnamenti. 
Vide,  che  Sigifmondo,  merce  le  macchie  dell' Ariana  ere- 
fìa  ,  fembrauaqual  nube,  che  con  tetro  fembiante  minaccia 
tal' bora  fui  iofa  tempefta.  Nube  appunto  terra  Sigismon- 
do ;  ma  nube  porofa,  e  perciò  difpoftifsima  a  ricevere  della 
divina  gratia  i  lumi  ;  a  cagione  de'  lodevoli  coltumi,  e  mol- 
te morali  virtù ,  che  anche  in  quello  (lato  ereticale  in  etto  lai 
non  poco  rilucevano.  Nube  tetra  bensì,  non  però  tumida , 
anzi  che  per  la  profonda  burnii t.i,  incavata, e  cupa  porca  ben 
diri!  ;  mentre  il  Reggio  fallo  nulla  egli  prezzando ,  in  habito 
privato ,  e  dimetto ,  i  Sagri  Tempii  fovente  di  nafeofo ,  e  con 
di  voto  fentimento  vilìtava^  e  cjla*  «aggi  configli,  ed  ottimi 
precetti  del  fuo  Santo  Maeiìro ,  e  Direttore  fempre  mai,  rive- 
rente ,  pendea .  Nube  tetra  bensì ,  ma  rugiadofa ,  e  molle  i 
mentre  a*  bifognofi ,  nord/ fua  mano,  hor  per  minifterodc* 
fuoi  più  fidi  Cortiggiani.copiofc  limoline  bene /petto»  c  lar- 
gamente dittondea.  Nube  infomma  tetra  bensì;  ma  per  le 
lue  rari ttìme  doti  fra  cento,  e  mille  mica,  e  ben  degna,  che 
in  Arco  Celefte  finalmente  trasfigurata  venitte.  In  quella 
miftica  quantunque,  per  P  orrore  della  infedeltà, terra  nube, 
f[(sò  dunquecon  eccetto  di  pietà  i  fuoi  benigninomi  (guardi 
quei  Sole  di  Giudizi ì.che  (come  ditte  Giobbe)  fi  à  le  nubi  ap- 
punto gode ,  come  Gran  Monarca ,  in  fuo  Gabinetto  taPhora 
nafeonderfi  ;  e  con  etto  loro ,  quafi  con  preziofa  cortina ,  ve» 
lare  a  gli  occhi  de'  mortali ,  della  fua  eterna  Maeiìà  P inacecf- 

bb.  i%*        fibil  luce  :  Nubes  Utibnlum  e\us\  e  gufla  di  loro  fabbricar/i 
ma:  flofo Carro,  e  Trono Rrale:  JZni  ponis  nnbem  tfanfum 

V/4/.9*  ditte  il  Coronato  rrà  Profeti,  ed  in  quelle  di  far  pom- 

pa ringoiare  ck  Ila  fua  infinita  virtù  (per  teftimonio  dello  Ilei- 
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foDivino Oracolo )  fommamente dilettali:  Et  Virtus  e\us  itt  Jf.tf. 
nubibus .  Forfè  per  darci  a  divedere ,  che  co'  fuci  graziotìfsi- 
mi  raggi,  lìruggcndo  delle  noflrc  colpe  le  caliginofe  nubi 
(come  ditfc  egli  Hello  per  V accennato  Profeta.-  Delevi,  vt  *t$*  ^ 
lem,  iniqui  tate  m  tuam9  &,  quafi  nebulam,  peccata  tua;  reverter* 
ad  me.)  fà  ,  che  in  quello,  più  che  in  altro,!  a  fu  a  onnipotenza 
rif  plcnda  .*  Deus ,  qui  Omnipotentiam  tuam ,  maxime  miferan' 
do  manife Has .  Fifsò  egli,  dico,  ih  Sigifmondoilfuoclemen* 
rifsimo  [guardo ,  con  cui  i  più  indiafpr  iti  cuori  ammollifcc  : 
Convertii namque,quem rr/^/r/Vrinfcgna  Gregorio  il  Magno,  lib%  30. Mn\ 
Ed  oh  forte  venturofa  !  Così  vivamente  rifleflfero,  così  egre- 
giamente ,  e  fenza  verun  indugio  in  quella  nube ,  operarono 
della  Divina  Gratia  i  preziofifsimi  lumi ,  ch'ecco  Sigifmon- 
do ,  d* Eretico  Ariano ,  Fedel  Cattolico  di  venuro  ;  eccolo  in 
così  rilucente,  e  vaga  Iride  trasformino  in  vn  fubbiro:  J^uafi 
arcus  refulgens  inter  nebulas  gloria  ,Jìc  IHc  effitlfit  inT empio  Bttlù  50. 
Dei:  che  ben  tolto  al  fuo  Reame  arreca  di  (amiti  inumato 
Splendore,  alla  Chiefa  Romana  forma  nobilifsimo fregio, 
ed  a  tutto  il  miftico  Mondo  de' Fedeli  cagiona  motivo  di 
gioja  indicibile  >  ali*  bori  che  così  qualificato  Principe,  col 
(eguito  di  tanti  Popoli ,  alia  vera  Religione  così  felicemente 
s'incammina. 

Hor  qui ,  o  miei  Signori ,  fa  di  mclticrc  >  che  della  votlra 
mente  alquanto  arrediate  lo  (guardo;  e  di  quella  novella  Iri- 
de Sigifmondo  le  (ìngolari  ,c  Itupcnde  prerogative  mlametw 
te  contemplando ,  fenza  fallo,  Parto  prodigiofo  della  Gratia, 
meco  voi  medefimi  il  direte ,  e  dell'  Eterno  Sole  nobilifsima 
Imprefa,  cui  ben  s'adatti  il  motto;  J^iarefpexit .  Vedete, 
come  quelV  Arco  Ce I che  in  vn  punto  dello,  e  nafee, e  pode- 
rofo  Gigante  apparifee!  Tenero  pargoletto  tuttavia  egli  è 
nella  Romana  Fede;  e  qual  forzuto  Atlante  a  foftener  egli 
folo  s'inalza  su  gli  homeri  del  fuo  potente  Patrocinio,  di 
Santa  Chiefa  il  Cielo.  Raguna  egli  pertanto,  in  rutta  pre- 
ftezza,  di  ventiquattro  douiUimi  Vefcovi  colà  in  Epauno 

un 
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]    tin  Provincia!  Concino  ;  ove,  non  foloalla  loro publica  pre- 
fenxa  ,1*  Ariana  fetta  detefta ,  abjura,e  come  falfa ,  ed  empia 
condanna,  e  la  Cattolica  Fede  humile ,  e  divoto  abbraccia; 
ma  di  vantaggio  nel  medefìmo  tempo ,  colla  fua  Reale  auto- 
rità ,  così  del  (acri I  ego  Ario  abbatte  l' infame  bandiera ,  che 
per  tutta  la  Borgogna,  con  incredibile  applaufo,  ergefìdi 
Chrifto  il  Trionfale  Stendardo  :  e  colle  fervorofe  efforrazio  - 
nt%  e  conlapotTanza  del  fuo  impareggiabil* e/empio,  dalle 
fauci  del  Lupo  Infernale,  infinite  pecorelle  della  greggia  di 
Pietro  fmarrite.,  e  quali  che  ingoiate ,  più  agevolmente  rito» 
glie,  che  non  ritolfe  dalle  zanne  de* Leoni  il  coraggiofo  Pa- 
storello Davide  le  prede  rapitelo  che  non  rkrafTc  dalle  Tarta." 
ree  tombe, col  mono  della  fua  dotta  Cetra  (per  fauoleggia* 
mento  de'  Poeti  )  il  famofo  Orfeo  la  fua  cara  Euridice;  e  nei 
Cattolico  ovile,  falvc  le  ritorna.  Mirate,  come  a*  primi  al- 
bori di  queft'Arco  di  Par  adi  io,  non  la  fola  Borgogna,  ma 
F  Alfatia ,  THel vetia ,  la  Provenza ,  la  Savoia ,  il  Dclfinato, 
ilLionefe,  ed  altre  Provincie,  a  quel  gran  Soglio  all'hora 
tributarie  (dileguati  i  turbini  de  gli  apprefi  errori,  e  l'onde 
dell*  Erefia ,  che  da  ogni  canto  inondavano, affatto  sbandate) 
veggonfi  nel  diritto  fenticro  dell'eterna  faJute  ,  enei  pri- 
miero candoredell» innocenza  rimetfe  .OlTervatc  infomma, 
come  nell'ofeuro  campo  di  tante  Ariane,  e  tetre  caligini, 
hà  (apute*  bene  il  Divino  Sole  fcegiierela  più  degna  nube,  e 
trarne  bel  liffi  ma  Iride,  e  farne  così  vivamente  campeggiare 
i  lumi  »  che  'ì  Regno  di  Borgogna  >  molto  più  peri  nuovi ,  e 
fovrani  chiarori  di  Si  gif  mondo,  che  per  le  fue  memorabili 
imprefe  militari ,  a  tutto  'I  Mondo  divenga  per  una  eterni- 
tà£  forfeit:  <2*t*rcfpexù*i 

i  Ma>  e  chedhrcmo  de'  variati  colori  di  quell'Arco  mira* 
bile  ?  Sà  bene»  che  rh  umano  intendimento  a  capir  non-, 
gioage,  ne  qualunque  pennello ,  per  ingegno  io  che  iia ,  può 
darfi  vanto  di  rappreicntare  al  vivo  quella  fcambievoio 
mei colai»*  indiftitto  fccvcramcnto  di  quei  tanti ,  e  cosi 
t:a  vaghi 
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vaghi  colori ,  che  neh*  iride  da  noi  giornalmente  fi  veggono: 
per  lo  che  nè  tampoco  con  retoriche  figure,  e  con  V  arte  più 
ima  del  dire  ,pocraflì  della  varietà  delle  celefti  virtù  di  que- 
ftoGran  Prcncipe  formare  un'abbozzo;  ma  folocon  più  ve- 
raci accenti,  che  altri  dell' Arcobaleno  già  mai  dicelfc,  in- 
tuonar di  lui: 

Mille  trhaens  varios  ,  jidvcrfo  foU  colon s . 
Pure,  per  ritrarne  qualche  picciolo  ombreggiamento ,  lecito 
mi  fiadiqucfioSanroRèildire,  che  l'eccffliua  amarezza, 
e  concinovuto  fuo  rammarico d^ffer  egli  vifluto,  durante  di 
fua  pueritia  il  tempo,  fra  le  orridezze  de  gli  Ariani  errori 
inferamente  avvolto,  e  dell'Eterno  Vnigeniro  di  Dio,  c 
della  fua  Chiefj  Romana  così  lungamente  giuralo  nemico., 
apparir  facelle  nel  e  fuc  addolorate,  e  lagrimofe  pupille  quel 
puro  cileftro,  che  nell'  Arco  Baleno  dal  riverbero  dell'acque 
del  mare  vien  per  appunto  prodotto .  Per  la  qual  c  ola ,  dc« 
fiderofo di  truovare più  libero, e  fpaziofo  campo, dove  eoa 
inhticzbiì  pianto  le  paffate  macchie  interamente  cancellar 
potefTe,  (limando  alla  ridondanza  delie  fue  lagrime  i  vafti 
limiti  d* una  Reggia  troppo  angufti  termini,  quelli  d' un  Mo- 
nadico Chioftro  fenza  dimora  volle  aggiongervi, bene  fpef- 
focon  volonterofoefilio  dalla  Corte  furtivamente  allentan- 
doli,enei  Moniftero  d'Agauno  (che  dalla  fua  Reale  muni- 
ficenza fù  ben  toftodi  p  ù  fontuofiedificii  nobilitato ,  e  di 
grode  rendite  arricchito  )  più  hore  de  1  giorno  >  e  della  notte 
ritirandoli.  Quivimaefìoio,  e  fagro  Tempio  forgea,  che # 
oltre  il  Reggio  ingrandimento,  dalla  generoia  mano  di  Si- 
gifmondoricevuto ,  di  fpiritualitcfon  ben  potea  chiamarli 
preziofo  Erario;  imperoche  tanti  appunto  nei  fuo  lenone 
accoglieva ,quant'eiano de* Gioì  10 fi  Martiri,  Mauntio  ,  e 
Compagni  le  infigni  Reliquie,  a  cui  honorc  già  l'antica  pietà 
de* Popoli l'crefse.  A'Sepolcri  dur.quedi  qutlletantcc 
mai  fempre  venerabili  ofsagmufkfso,  e  per  lo  più  proftra- 
to  Sigi/mondo ,  cosi  dirottamente  k  pulsate  Gride  lagrima- 
£  va 
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va , che  il  fuo  pianto,  quel  riverito  fuolo  inaiando ,  col  fan- 
gue da  que* generofi  Eroi  per  la  Fede  fparfo ,  p area,  che  con 
fante  gare  di  maggiore  affluenza  il  primato  contender  vo« 
Ih  Brta.Trat.  ^C^C:  Vberes  Ucrymas  cum  Stnttorum  fanguine  con')Hngcbat : 
nel  Breviario  di  Praga  di  lui  fi  legge.  Anzi  mi  dò  a  credere, 
che ,  (limando  il  Santo  Rèdi  due  fole  pupille  il  pianto  trop- 
po (cartamoneta,  al  con  Tonto  della  rabboccante,  colla-, 
quale  que' magnanimi  Campioni  di  Chrifto,  a  rigorofiflimo 
cofto di  tormenti, e  del krfrefsa  vita,  l'Eterno  Regno  com. 
pcrato  ha  vcano ,  perfuadomi ,  dico  (  ne  m'  inganno)  eh'  egli 
pure,  a  forza  d'acerbifsime  «affitte  di  cilicii,  e  duriflìme 
pcrcofsc  di  Ugelli ,  s*  atfatticafse  in  far  divenire  ciafeun 
membro  dei  fuo  corpo  vn*  Argo ,  per  accrefcerc  col  fangui- 
gno  pianto  di  tanti  occhi  al  Rè  del  Ciclo  lo  sborfo ,  e  render- 
fi  della  Gloria ,  per  quanto  potea ,  meritevole  ;  fapendo  che 
Non  funt  condign*  paflioncs  h«\ns  tetnporis  ad  futnram  Glo* 
riam. 

E  forfè  nel  diffonder  dalle  vene  il  fangue  viè  più  s'affacen* 
dava ,  per  poter  con  sì  generofa  corri  fpondenza  a  quel  fuo 
Divino  Salvatore  più  grato  dimoftrarfi  ,che  per  redimerlo , 
volle  (come  infegna  il  Santo  Abbate  di  Chiaravalie)  con 
fo vrabbondantc  m i/ura ,  nell'  horto  di  Gethfemani , e  da  gli 
occhi ,  e  da  tutti  i  pori  del  fuo  Sagratifsimo  Corpo ,  quali  da 
mu Implicate  pupille , fgorgardi dolorofo,e  fanguigno pian  • 
BtrrudeV*/.  t0  torrenti  vermigli:  Non  fotkm  ocnlis  ffed  quafi membri* 
9°mm'  omnibus  flrviffè  videtttr  .  Ed  e  eco.  in  queft'  Arco  Miftico , 
mercè  il  fuoco  del  Divino  Amore,  che  nel  fuo  feno  (dive- 
nuto di  Ch  a  n  t  a  una  fucina,  un  Mongibelio  )  incefsantemcn- 
te  fiammeggiava ,  il  color  purpureo  ;  mentre  per  fin  nel  pro- 
prio fangue  volontcrofamcntc  tinto  fi  fa  vedere .  Nè,  per- 
che delia  Porpora  foventc  il  Santo  Rè  fi  f  vefta,  per  frequen» 
tare  feonofeiuto ,  e  folingo  i  fuoi  di  voti  trattenimenti ,  lafcia 
egli  di  comparire  in  tutto  ardente;  perche  anzi  appunto, 
perche  di  fanto  araorc  divampa,  ed  a  contemplar  di  voto  il 
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fuoappafsionato  Signore,  col  volo  della  mente  1  egli  vuole 
inalzarfi ,  per  falir  più  sbrigato,  getta  il  manto ,  addottrina* 
to  da  Elia,  che,  per  più  fpeditamente  Inftradarfi  al  Ciclo, 
cader  fi  lafciò  il  mantello.  Così  dunque  in  Dio  totalmente 
a  (Torto  Sigifmondo ,  ed  in  amarlo  con  ogni  fervore  di  (pirico 
applicatoli,  (degnate  le  terrene  pompe,  abborrito  il  falla 
Reale ,  naufeate  Jcdomeftichedelitie,  fprezzarodc'Piinci* 
pifuoi  vaflalliilnumerofo,  e  ri  gerente  corteggiò,  e  perfino 
dell' amatiflìma  Reina  Oftrogotta,  figlia  di  Teorici  ico  Rè 
d'Italia  (  che  prefa  di  già  havea  per  conforte  )  rifiutati  i  cari , 
ed  honcftilìimiamplefsis  anzi  (che  più?)  del  connaturalo 
amore  verfo  i  teneri  parti  delle  proprie  vifeere  totalmente 
f  cordato,  e  tutto  ciò,  che  gii  mai  di  compiacimento  a'  fuoìfo 
guaci,  si,  e  può  donare  il  Mondo,  pollo  in  non  cale;  altro 
oggetto  de'fuoi  penficri  non  ha ,  che  'ì  frequentare  così  di 
notte, come  di  giorno  in  qnel  fagro  Chiottrogli  fpiriruali, 
e  Mona  Mici  eferc  '  ii,  ed  emulare  di  que'  buoni  Padri,  e  An- 
golarmente del  loro  Santo  Abbate  Severino.gli  Angelici  co- 
11  unii,  c  lapcrfezion  fublimc.  Ed  anelante  afpirando,  anzi 
a  gagliardi  pafsi  a* più  eminenti  gradi  di  perfezione  incam- 
minandoli ,  tutto  nel]  *  amore  del  fuo adorato  Redenrotcdi 
trasferirli  procura ,  ed  in  lui  folo  tutti  gli  affari  propni ,  e  del 
fuo  Regno rafiVgnato rimette;  col  Rcal  Profeta  mai  fempre 
efehimando:  SìuidmihieB  i*  Caloy  ejr  i  te  quidvolui  fupct  ffii.jil 
ferrar»  ?  Deus  cordi s  mei ,  tjr  pars  me  a  Deus  in  aternum  :  E  non 
vi  pare,  che  ben  colorirà,  Juminofa,  e  po  poraralndc  coro- 
par  ifea  S  gif  mondo  :  £u*fi  arcus  refulgens  tnter  ntbulas  glo  • 
ri*  ?  ? 

Di  rei,  per  compimcto  de'maravigliofi  colori  di  quell'Arco 
miftico,che  lecontinove,aftinenze,vigilir,barriture,cd  afprc 
macerazioni  del  fuo  estenuato, e  livido  corpo,  il  pallido,  ò 
gialliccio  colore  in  lui  eccellentemente  formatterò.-  chela 
iempre  viva  fpcranza  nell'eterna  Bontà ,  che  pure  una  volta 
delle  pallate  colpe  l'intero  perdono  conceder  gli  dovette, 
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df  verdeggiante  di  vila  adorno  lo  rendeflfe:  che  r  in- 
comparabile mondezza,  con  cut  da  ogni,  benché  lieve,  lor- 
duradicoipa  la  propria  co/cienza  confcrvava  intatta ,  non- 
so  quii  lucido,  ed  Angelico  candore  in  elfo  lui  partorire»: 
che ,  coir  inalzare  a  Dio  mai  fempre  il  cuore ,  e  con  humilia- 
re  il  corpo  a  ferraio  coli* inchinarli, depoièa ti  Macftà  Reale, 
per  giovare  altrui,  a*  più  vili  impieghi  (non  Sdegnando  di 
propria  mano  compartire  a*  bi  fognofi  larghe  limoline ,  e  con 
T  orazione,  e  col  configlio ,  e  con  l'opere  iovvemrli  )  veni  ile  , 
quali  difsi ,  a  piegarli  in  Arco ,  baftevole  a  render  per  lo  il  u- 
porc  inarcate  le  Sfere  :  J$**fi  *rcus  rcfulgens  tntér  adulai 

.  Qui  altresì  foggionger  dovrei  (  ma  a  bello  Audio ,  per  co* 
tiofcermi  dell'arte  dovuta  manchevole,  palferollein  filen» 
fio)  l'altre  molte,  ed  eccellenti  virtù,  colle  quali  a  guifa*, 
<i'  altri  fin  lisi  mi  colori  maravigliofamente  adorna,  e  divi/ara, 
comparve  quefta  novella  Iride  S'gifmondo:  alfhora,  dico, 
che  in  luogo  del  Tuo  iniquo  Genitore  Gundt  baldo  (  che  for» 
te ,  per  giufta  perraifsion  Divina ,  in  pena  della  /ua  pertinacia 
nell'Ariana  Setta ,  rimale  dal  Rè  di  Francia  Clodoveo  in  bar- 
taglia  (confitto,  e  da»  confinile!  proprio  .Regno,  non  fenza 
grave  (corno,  cfiliato)  per  concisione  del  medefimo  Rè 
vincitore,  lui  Paterno  Soglioegli  afsifo  ,con  tanto  zelo ,  pie- 
ti,  prudenza,  e  rettitudine  per  moli*  anni  quel  gran  Reame 
governò  j  che  non  fenza  ammirazione  videro  tutti  que'  po-i 
polì, anzi  un  Mondo  intero (ardifeo  dirci' Empireo  ftcflb) 
qqeft'ArcoCelefte,  còme  di  tutte  lejeligiofe,  ed  eroiche 
virtù  prodigiofo  epilogo ,  come  della  Chriltiana  perfezione 
fin i(si imo  eftratto ,  come  di  vera  Santità  graziofo  portento . 
Traiate  icrò,  dico,  ad  arte  il  tutto,  alpcnnelladi  più  dottai 
lingua  così  degna  imprefa  lafciandoncV  e  diquefta  Iride  ba*i 
fccrammi  folo  il  dire ,  che  Sigi  (mondo,  mercè  la  mul  tipici- 
tà ,  e  finezza  de' colori  delle  fue  virtù,  meglio  che  l'Iride 
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non  di  Febo,  ma  del  vero  Sole  di  Giuftizia, degno  parto 
egli  fia ,  e  del  di  lui  bcr-ignt/simo  ,  ed  onnipotente  (guardo 
nobilifsima fattura  :  Ji>«Urcff>ex/t .  1 
Ma(ohDioj)e  quji  maligno,  e  di  tanta  beiti  invidio* 
io  turbine,  dalle  più  iimacciofe ,  e  fetide  pozzanghere  del* 
T  Èrebo  vomirato,  inalza  nuova,  e  ben  folta,  e  caiiginofa 
nube,  che  fra '1  Di  vino  Sole,  e  queft' Arco  miftico,  con  vil- 
lana indiferctezza  frappon'  ndolì,con  ir ofrruofa  eccliiTe,  co* 
sì  nobile  effetto  impediice,così  beila  luced.fTorma,  così  va* 
ga  Iride  (colora ,  ed  in  un  baleno  totalmente  diftrugge  £  Vn 
gravifsimo  misfatto  egli  è,  che  dal  nolho Rè Sigifmondo 
(  nè  so  come  )  vicn  commetto  ;  per  la  cui  molr a  defo:  mità ,  Ac 
in  uniol  punto,  ogni  vaghezza  di  quell'Arco  così  (vaniti 
fpariice,cosìal  niente  ridotta  rimane,  che  ben  può  quel  det- 
to Davidico  vfurparfi  :  Adnihilttm redaclus  fum,  & nefetvi  .  P^/.7j. 
Ed  eccoci ,  o  miei  Signori ,  di  bel  nuovo  all'  ombre ,  ed  a  gli  >  ,  ^ 

ofeuri .  Vdire,e(fcpur  vi  dà  l'animo,  lenza  bagnar  di  pian- 
to le  pupille)  mirate  così  tragico,  così  funefto ,  così  tremen- 
docccelTo.  Ma,  ohimè/  ed  havrò  io  talento  per  descriver» 
lo?  ed havròcuore  di  pronunzialo?  Ahi  S. gì/mondo  1  c 
tù  di  farlo  ardirti  ì  e  così  di  furore  arderti  ?  Vdite,  Signori  , 
udite,e  raccapricciate  vij  anz»,a  così  atroce  fpetracolo  rdi  at- 
toniti .inorridite •  A  nuovi  Himeneipafla  ti  Rè  Si^ilmondpf  |. 
conciofiache, chiamata  a  m  glior  vita  la  Reina  fua  mogjie 
Ollrogotta,  con  Inomenia,  di  nobile  profapia  sì,  ma  non 
già  così  alta,  che  di  falirc  al  Soglio  Reale  degna  fofse,(ì 
congionge.  Notabilifsimo errore, che  di  grandissimi  Icori, 
ccrti ,  ed*  irreparabili  precipitili!  più  delle  volte  è  cantone  | 
e  perciò  ben  d  fse  quel  Saggio:  Si  vìsnubere ,  nube  pari».  ^tìAath.K 
Colici  dunque  dal  Principino  fuo  figliastro  Siagno ,  uiSi-  **"<" 
g  fmondo  primogenito,  rinfacciata  ( nè  di  rado)  fentendoil 
del  lignaggio  la  bafsezza,  da  que'così  odiofi  rimproveri 
non  soeno  ,che  da  yelenofi  aculei  vivamente  irutfkta, contro 
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.;  di  lui  a  f degno  in  guifataleconcitof si ,  cosi  divampò  di  rab- 

bia,così  dì  (Irano furore  baccante  ella  divenne  ,che ,  fé  per 
vendicar  l' onte  prerefe ,  potuto  ha  ve  fife ,  qual  fulmine  dallo 
nubi  (carenato,  in  un  momento  incenerirlo»  ò  qual  BafiI  ileo 
col  folo  iguardo  a  prima  giontaatterrarlo,ò  qual' altra  Me- 
dufa  vibrargli  contro  affailcllate  le  Serpi,  e  dalla  bocca,  e  dal 
crine  tramandar  veleno ,  e  fuoco ,  e  fubbitamente  ucciderlo , 
ò  in  dura  felce  trafmutarlo,  indugio  non  li  avrebbe  prefo. 
Ed  è  pur  vero,  che  chi  diffe  Donna,  difle  danno  .  S'ellaè 
litigiofa.ed  iraconda, minor  male  (per  detto  del  più  Saviode 
gii  iiuomini)  farebbe  l'albergar  ne' Diferri,  e  rintanarti  ne* 
covili  delle  Fiere  ,  che  dimorar,  quantunque  poco,  fotto 
ftov  ai        9ue' tCtCO  *  ov,c^a  fi  foggiorno .  Melius  ctt  hditare  in  terra 
deferta ,  éjt'.àm  cum  muli  ere  rixofa ,  ejr  iracunda . 

E  con  ragione,  imperoche  qua/ ira  annidar  può  in  cuor 
vivente, che  al  di  lei  paragone,  unrifeun  fogno,  uno  fcher- 
_  ..  20  non  raflembri  ?  Non  eli  ira  fuper  tram  mulicris ,  Commo- 

'  rari  Leoni ,  &  Dr  aconi  placchi  t ,  quàm  b  abitar  e  cum  mitlierc 

nequami  Luo  ìdc  non  è  da  ftupii  (ì ,  fe  per  fottrarfì  dal  furo- 
re deircmpialezabellc,  per  minor  male  fcelfe  Elia,  doppo 
etfer'ito  per  horrido  diferto  molti  giorni  ramingo ,  anelante, 
ed  abbramato  ,  il  fupplicare  inltanrifsimamente  la  Divina 
Bontà  ,che  hormai  di  vita  lo  togìietfe  :  Petivit  anima fua>  ut 
3«      }9*     moreretur  :  fui  qual  paltò  Girolamo Vt  ab  ira  mulieris  irat* 
fugiat  ,mortem petti .      poj,pcrfenr  nella  fama  il  luo  nemi- 
co (mancandole,  per  danneggiarlo  nella  vita,  le  forze,  ò 
l'ardire  )  la  mordace  lingua  ella  aguzza  ;  qual  Mitridate  co- 
sì fino  di  accreditata  virtù  ritruovafl ,  che  per  reiìltere  al  vele» 
no  della  fua  detrazione  (di  quello  dell'  Afpide,  ò  della  Vipe- 
ra fenza  pari  più  potente)  fìa  valevole?  fi  però  Diogene, 
al  veder  due  garrule  donnicciuole ,  che  frd  di  loro  bisbiglia- 
vano ,feco  rteifo  foghignando ,  e  con  arguzia  di  luì  ben  dc- 
•gn  a  d  i  (le  ;  Afpis  à  Vipera  venenum  mutuatur . 

infornala  aa  unaldcgnofa,  <3c  adirata  femmina»  non  meno, 
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che  dalla  più  imper  ver/ara  Furiati' Avcrno ,  Udio  ne  fcam* 
pi,o  Vditori;  conciofìache  d'ogni  feiaguraraggine  vera-, 
quint'eflenza ,  della  iniquità  fecciofafchjuma ,  e  del  veleno 
dell'  ira,  e  de  lla  maledicenza  diabolico  ftillato,  ella  ciuft infi- 
mamente può  dirli, fe  non  errò  quel  Filofofo,  col  definirla  : 
Viri  naufragium ,  domns  tempeftas  ,  quieti*  impedimentum%  stc»nd  vhtl( 
vita  captivitas  .  quotidianum  damnttm^  voluntaria  pugnai ,  tnTh,r$t, 
fumptuofum  bellum  bellna  conviva, follie  itudo  confidens^Leana  toum* 
compieci ens ,  exornat  a  Scylla ,  animai  malitiofum ,  ncceffàrium 
malum:  fe  non  mentì  quel  Grande  Oracolo  dell'eloquenza; 
Greca, chiamandola.*  Amicttia inimica ,  ineffugabilis pana%  Chryf.  in 
naturali s  tentai  io  ,  defider  abilis  c  alamitas  ydomcfticum  pcricu*  M*tth.  aft 
lu m,  delegabile  detrimentum,mali  natura,  boni  colore  depieJa  .• 
Se  male  non  favellò  Anaftafìo  Sinaita  ,  all'hor  che  diffe: 
J$uid  eft  mulier ,  ni/i  in  terra  nanfragium  ,/bns  fceleris ,  the- 
faurus  cadittmjathalis  occurfrts  nimiapcrnieies,fccptrkmin* 
feroruntypraceps  dejtderium?  Jguid  mulier  ?  Sancì  or  um  ca*  A*dfi»$V** 
lumnia ,  quies ferpentis ,  Diaboli  folatium ,  agritudo  inconfo  la- 
bilis  yfornax fuccenfa ,  vitium  immedicabile ,  prodigerrim  hof • 
pitinm ^officina  Damonum  J^uid 'mulier  ?  impudens  fera  ,  cs 
tffranaium ,  dux  tenebrar  um ,  magi/Ira  de  lift  or  um  yveftita  vi* 
pera  ,  diurnum  malum ,  immitis  fera,  arma  diaboli ,  mors  mun- 
ditotius:  fe  {ciocci mente  non  cantò  quel  Poeta: 

Sidera  non  tot  habet  Calum ,  non  T lumina  Pifies ,  Coirti* 

é^j/ot  fcelc  rata  gerii  fa  mina  mente  dolos . 
Tale  appunto  a'dannideirinnocentc  Infante,  d  fedeli  pur 
troppo  a  divedere  P  infierita  Matrigna  ;  imperoche  contro  di 
lui  vomitò  di  tante  impofturc,  e  falle  querele  velenofa  rab- 
bia ;  tanta,  e  così  peftiienziofa  zizania  nel  cuore  del  marito 
diflfeminò  coftei ,  che  dalla  loro  mulripliciti ,  e  gravezza  fo- 
prafatto  Sigifraondo,  e  da  un*  impetuofo ,  e  (moderato  furo* 
re ,  tratto  finalmente  fuori  di  fenno,aduedc*  fuoi  fervi,  eoa 
minaccialo  cigHo,  e  fulminante  afpetto,  impoic  (  mentre 
l'incauto  Principino,  da  ua'artificiofa  ebbrezza,  c  dal  fon- 
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no  oppretfo ,  su  !c  piume  ìnfco/ato  giacca  )  che  ben  tolto  col» 
foce  1 1  c ,  e  rinforzata  fune ,  in  replicato  giro  attra volandogli 
il  collo,  immantinente  lo  ftrangoiafsero  :  onde  col  (onnoii 
aiterò  confonde  la  morte, 

E*»  sì  /pittata ,  e  sì  peno/a forma  > 
r      Al£  altra  vita  eipaffa ,  e  par  che  dermi .  \ 
Ahi  Sigilmondo,  cchcfii?  Così  dunque  contro  *ì  prò* 
pr io  (angue  inferociici  ?  Così  con  quel  tuo  figliuolo,  che 
come  d*  un  novello,  e  (vi  (cerato  amore  ineftimabil  pegno» 
c  delle  tue  (tette  vi ic ere  primiero  parto,  fin'  bora  f  ommamen- 
te  amarti,  inhumano  tudi vieni ,  che  in  vece  di  coronargli  il 
cello  con  Real  monile,  e  più  preziofo  cinto»  che  nonpofe 
al  collo  del  dormiente  Timo  co  fuo  Pi  i vato,ii  Gran  Monarca 
di  Macedonia ,  ò  di  formargli  colle  proprie  braccia  amorofa 
catena,  con  ritorto  canape  fortemente  lo  ftrigni  ?  E  tanto 
incendio  di  furore  nel  tuo  cuore  (vegliar  potè  (oh  Dio  ì  )  il 
raanrice  d*  Alcte ,  che  per  if pcgnerlo ,  il  fangue  del  tuo  ama- 
to Primogenito  vi  forte  d' uopo  ?  E  pure ,  non  ne*  bofehi ,  q 
più  di/erti  romitaggi  de'  Circalfi ,  con  crudi  coft unii ,  e  (pie- 
tate  leggi;  non  fra  Tarme»  ò  nemiche,  e  fanguinofe  zutie, 
mentren  in  fa  (eie  ,  allevato  forti i;  non  sù  la  punta  d'ignudo 
ftilo,  pc  r  a  (Tuffarti  ancor  bamb.no  alla  fierezza ,  da  mhuma- 
na  Genitrice  il  primo  cibo  ti  fu  porto,  come  un  tempo  nella 
Hibernia  cofì  umoffi  :  mi  fra  domeft  rchc  pareti  »  fra  le  deli- 
zie di  fon  tuo  fa  Reggia,  con  vtzzi,efafto  a*  Principi  di  Co- 
rona adeguato,  e  per  mano  d' amorofa  Madre,  in  piatti  d  oro 
giornalmente  nodriro i  e  fc  pure  tuttavia  fanciullo ,  per  argo- 
menta di  Real  grandezza,  a  gneiti  il  biando,  non  però  così 
tofto  alle  vendette  Jo  vibrarti  .  Non  di  Tigre,  ò  Leonella ,  6 
Cci  aite,  tu  Nicchiarti  pargoletto  le  mammelle,òcol  latte  tra- 
«ncfcoJatoil  fangue  humano  ,  qual'altro  Caligola,  imbe- 
verti, per cuicotantocruddedivenirdovefTi:  Nè  da  gli  or- 
rendi moflri  dell'arenofa  Libia ,  ò  delle  Hircane  lei  ve ,  d* in- 
fierirti^d  affatto  disumanarti  col  tuo  proprio  sague  apprtq- 
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dcflil'arte.  E  come  dunque  tù,  nuovo  Aipiagc,  a  quel  tuo 
figliuolo  tog  1  la  vira ,  cui  pochi  lultri  addietro ,  con  eccello 
d'amore ,  do.  alti  1'  cttere  ?  Quale  così  atroce  delitro ,  in  co- 
li tenera  etade ,  commetter  già  mai  potè  il  poverello  ,  eh* 
egli  nel  tuo  feveio  Tribunale  disi  ignominiofo,  cfpietato 
caftigo  degno  appanflc  ?  Qual  barbara  legge  già  mai  prati- 
cò l'appi  o  are  in  giuditio  le  ciarle  d'una  femmina,  per  natura 
Tempre  mai  bugiaida ,  come  autentico ,  e  baftevole reftimo- 
nio  a  condennare  ,  inaudita  la  parte ,  e  lenza  veruna  dilazio- 
ne ,  al  Zuppi  itio  il  contumace?  Tù  dunque,  dalle  fole  mali* 
gne  relazioni  d'Inomenia  intrigato  ,  a  fulminare,  e  nello 
fteflb  tempo  ad  efleguir  contro 'i  tuo  caro  primogenito  fen- 
tenza  di  morte  ,  morte  così  indegna  ,  morte  così  penofa 
ftrabocchevolc  corri  ?  Forfè  la  colici  idolatrata  beltà,  ò  lo 
(moderato  affetto  in  verfo  di  lei,  per  eflerti  moglie,  apre» 
ftar  ti  obligò  alle  fue-dcg'ianzc  indubbitata  credenza , e  len- 
za verun  indugio  alle  fue  preghiere  inchinarti?  Inavvedute  * 
chefei:  fe  non  conlìderi  ,chc,  per  infegnamento  di  Demo- 
crito: Muluri parere  ,  extremumdcdecuseftv.ro:  fe  non  ti  Ext§li4*tki 
rammenti ,  che  il  primo  Padi  e  de  gli  huouiini ,  per  non  chiù* 
dere  alle  voci  lufinghiere  d'  Eva  ina  conforre  prettamente  le 
orecchie  ,neH'abiHo  delle  miferie  con  tutta  la  poltcrità  del 
Gener'humano  tracollò  ben  torto! Ah  Sigifmondo,Sigi(mon« 
do  /  e  come  mai  in  così  gran  delirio,  come  mai  di  furore 
così  ebbro ,  in  tauta  empietà  rrafeorfo  lei ,  e  dall'auge  della 
fantità ,  nel  profondo  di  così  enorme  fceleraggine  piomba*  :  > 
to  ,  così  in  un  iubbito  io  ti  veggo  ?  Come  mai,  per  conchiu* 
derla ,  con  sì  portentofa  metamorfou" ,  d*  Arco  an  orofo ,  o 
Pegno  di  pace*  in  Arco  gucincio,  di  ria  morte  Nunzio,  a 
miniftro,  ed* Agnello manfuetiflìmo,  inMoftro  di  ferocia 
ti  fei  cambiato  i  Mà  vanne,  vanne  pure,  che  guai  i  non  andrà, 
che  d' un  tanto  misfatto ,  tu  medeGmo  fa: co  Kc  o ,  c  d  udite , 
alla  Divina  Maeftà>coa  volontà  ole  pene,  pagherai  ngorofo 
iitìo. 
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E  tanto  per  l'appunto  avvenni  ;.oncio(Iache  non  rantolò 
il  fuo  Reggio  commando  fùcfeguito,  che  nel  pallido  fem- 
bfante  lei  già  Ipirato  Giovinetto ,  quali  in  bianco  foglio,  ca- 
ratterizzato per  mano  del  lividore ,  leggendo  della  Tua  colpa 
fa  noltruofa gravezza, contro  fe  medefimo T ire giufte rivol- 
gendo i  in  uno  ftefl'o  punto ,  arfe ,  gelò ,  inorridi  ;  e  dalla  ve* 
hemenza  del  cordoglio  trafitto,  privo  di  loquela»  di  moto, 
e  di  fenfo ,  su  l' amato  cada  vero  ^ramazzato,  redo  per  buona 
pezza  clanime.  E  se  '1  grave  duolo ,  quivi,  con  involargli  lo 
lpirito,  noi  fe  rimanere  interezzito,  fù  perche  per  fua  pie- 
tà ,  nel  cuore  confervogli  il  natio  calore  il  Divitì  Sole  ;  di  (le- 
gnato ha  vendo,  in  quelle  così  denfe  ofeurità  di  colpa ,  rino- 
vellare di  quell'Arco  Celefte,  più  che  prima  vaghi  delie 
fmarrite  virtù  i  colori,  e  più  che  mai  del  la  perduta  gratia  bril- 
lanti i lumi.  Su quell'efanguc corpo, muto ,  ed  immobile, 
cader  dunque  lafciofli  Sigismondo .  Havrebbe  egli  mi*  hora 

4*  #**4«  per  avventura  volutOiadeferapiod'Elifeo,  fui  morto  pargo- 
letto incurvatoli,  poterà  quelle  agghiacciate  membra  con- 
ferir, e  calore,  e  viti;  ma, come  vita ,  e  calore  dar  potea  altrui, 
chi  nel  fuo  cuore, fpenta della  charità ogni  fciitilla,  più  che 
gelato  Caucafo  era  divenuto  freddo,  epercagiondellacol- 
pa,era  di  già  alla  Gratia  totalmente  morto?  Per  lo  che,riprcfi 
finalmente  alquanto  gli  opprelfi  fpiriti.c  fenza  frutto  in  doio- 
roiilai  fatigara  lalingua,  a'nuovi  ripieghi  ri  voltoli  (a  fomi- 
glianzadeJ  Rè  David )airho  à che:  Deprecatus  tfi  Dominum 

ft  Jin»  !*•  prò  parvulo,  &  )e)UJ$avitt  &  ingreffks  feorfumt  \acuit fuper  /<  r- 
ram;  tentò,  ma  parimente  in  vano,  e  coi  l'inedia,  e  colle  lagri- 
me ,  e  con  gemiti ,  e  fofpiri ,  ed  hor  col  rotolarti  (  dalla  vche- 
menza  del  duolo  agitato)  su  l'ignudo  pavimento,  ed  hor 
col  lafciarfi  di  forze  abbandonato,  cader  fui  defonto  figliuo- 
lo ,  di  render  la  vita  a  chi ,  conn  o  ogni  dovere ,  con  dura  v  io- 
lenza  di  crude!  morte,  l'ha  vca  rapita.  Deh  fena,  frena,  o 
Sigifrnondo ,  alle  t  ue  querele ,  al  tuo  pianto  il  corfo  ;  atte  fo- 
che qual  forza  può  lu  vere  quel  tuo  piangere,  che  tuttavia  » 
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di  bollore  di  ldegnoaccefo,d'  empio  parricida  il  furore  per 
anche  (pira?  Che  prò  al  Cocodrillo  il  piagnere  chi  poco 
dianzi  a  torto  uccife,fc  'J  Tuo  piagnere  bagna  folo,  ma  non 
ravviva  l'eftinto  ?  E  quando  ben' anche  nel  tuo  cuore,  (pen- 
tadi già  forte  dello  fdegno  la  fiamma,  e  per  forza  d'amore, 
tutto  quanto  te  ftcflb  ftillaffi  in  lagrime,  non  hanno  le  la- 
grime, emaflimede'  Peccatori,  per  impierofir  le  Parche, 
ne  per  ritogliere  da  gli  artigli,e  dalle  ingordiflimc  fauci  del- 
la morte  le  prede  ingollate ,  virtù  baftevole .  Se  così  è  dun- 
que (  die*  egli  )  a  colpi  di  replicate ,  ed  acerbe  percoffe  di  fla- 
gelli, e  di  catene,  trarommi  a  forza  dalle  vene  il  fangue,  per 
ifpruzzarne  l'amato  cada  vero, 

E  porgere  al  figlio  ,  che  a  morte  l angue , 
Poiché  alfr e/c  a  non  ho,  U  vita,  c'Jjangue, 
Chi  sa,  chi  sà,  ch'io  pure  qual'aitro  Avvoltoio  (che  fre- 
nandoli :  Fi/ios  proprio  nutrtt  cn.  ore:  anzi  qual'amorofo  Ex  Munti* 
Pellicano,  che  con  Jo  fquarciarfì  il  petto,  per  reftituire  a*  s>**« 
parti  delle  proprie  vifecre,  che  morci  vede,  colle  proprie 
vifecre  la  vira  :  Mortuos vivificati  ò  come  ad  altri  piacque: 
VtfccraVifccribus'.')  Chisà  (dico)  che  al  mio  de  fonroSia-  jbiir  ■ 
grio,colmio  proprio  fangue,  anch'io  non  renda  lo  fpìrito  > 
Sì ,  sì ,  caro  mio  bene  :  J%uis  mi  hi  det ,  ut  prò  te  moriar  fili  mi?  a  ^  ^ 
Pcrte  volentieri  morrò,  o  mio  figliuolo,  e  al  troppo  grave 
fallo,  che  in  torti  la  vita  io  commifi  ,  Ha  mia  fcarfa  ricom- 
penfa  la  morte .  Mà  ferma ,  o  pentito  Principe ,  ferma  da  co- 
sì fpictata  batteria  l'infierita  mano  j  e  feadefler  della  tua_. 
prole  crude!  carnefice  lo  fmoderato  furore  ti  fpinfe,  non  far, 
che  la  foverchìa  paffìonc  affatto  rubbandoti  il  fenno,  dite 
ftelTo,con  infinito  detrimento  dell'anima,  (tolto  micidiale 
divenga.  Per  ravvivarlo,  l'oglio,  e  l'opera  tu  getti,  ed  il 
fangue  medefimo a cotal  fine  infruttuofamentc  diffondi .  Più 
faggiamenreamio  credere  opereretti ,  fe  follecitoa  fparger 
t' impiega fficotcfte  tue  lagrime,  c  dove  quelle  non  ballino, 
con  difcrcca  mano  aggiongervi  il  fangue»  affinchè  quelle 
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con  quelle  un  potente  collirio,  e  preziofo  lavacro  compo* 
netterò,  che  dalle  deformi  lordure  per  la  colpa  contratte» 
l'animati  purgaflero,  e  quante  piaghe  a  forza  d'ifpre  bat- 
titure nel  tuo  corpo  formatti ,  tante  bocche  faconde  oratrici» 
per  render  placato  il  divino  (degno»  e  per  implorar  del  tuo 
tallo  il  perdono,  tu  apri  (si.  Fa  dunque  a  mio  fenno,  Sìgif— 
mondo  ;  lafcia  »  lafcia  (  poiché  il  piagner  il  morto  ,  nulla.» 
giova  )  di  ftruggerti  in  pianto.  Che  (e  vifeere  di  pietà  in  te 
albergano  ,  piagni  più  tolto  ,  ch'egli  è  ben  gioito,  l'ani* 
ma  tua ,  che  mercè  il  peccato ,  dalla  gratta  infelicemente  ca- 
duta» priva  della  vera  vita  > eh* è  Dio,  morta  guittamente 
può  dirfi  :  Àn>mm  in  te  funi  vi/cera  mtfencordta  £tt  dirò  ciò  » 
che  in  proposto  appunto  del  peccatore  dille  A  goft  ino)  ut 
pianga s  corpus,  à  quù  difcejftt  anima,  é*  non piangas  amimarn ,  l 
quareceffìt  Densi  E  fe  vaga  Iride  a  gli  occhi  dei  Cielo  brami 
di  bel  nuovo  apparire,  fov  vengati,  che  da  un  Diluvio  per 
quaranta  giorni  »  ed  altrettante  notti  non  mai  interrotto» 
tratte  l'Arco  baleno  la  fua  primiera origine*  fra  le  ptà  turba- 
Icnti  procelie  elfo  gode  replicarci  tuoi  natali .  Laonde  per 
riformarlo  in  te  ftefio»  altresì  egli  è  d'uopo,  che  nel  tuo 
cuore »d*atrrcontriti  preceda  una  lunga  tempera,  tramar*- 
éiWle  tue  fauci  a  mille  a  rotile,  e  femprc  piùaflfannofi  a  Dio 
ifinghiozzi.e  ifofpiri;  diedi  dolente  pianto  abbondevole 
urne  *  anzi  (palancate  cateratte  le  tue  pupille  divengano,  e 
che  io  oltre,  fenza  fiancarti,  con  un  diluvio  di  (angue  dal- 
le vene  /par  fo ,  quel  ruolo  tu  inzuppi ,  che  del  (angue  del  tuo» 
innocente  n"g  molo  imbevuto  grida,  non  uacn  che  quello  dei 
giudo  Abc  1  e ,  a  Dio  «codetta  • 

Dt  lille  dunque-di  lagrimare,  e  di  flagellarli  Stgifmoncfo 
sui  l' c  llmro  Fr  ine  i  pino  (  come  che  inutile ,  per  richiamarlo* 
nuova  vira ,  (perirne ma  ogni  aifanno ,  ed  ogni  arte  )  &  al  Di- 
vino  Tempio  Agauncfeeon  frertolofi  paflì  ritornato,  quivi 
fi  rinchiude,  per  meglio  poter,  folitario ,  e  libero  da  ogni  di- 
fturbo>  foWevailldi nuovo coaia  mente  a  Dio,  giufta  i'av- 
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VCrtimcnro  di  Gicr ernia  :  Sedebttfolitarius ,  tacebit,  quia  U«  Thren.  |. 
%>avitfuper fe  :  procurando  col  mantice  a'  addolorati ,  e  fre- 
quenti lofpiri  rifvegliar  nel  fuo cuore,  del  cele fteh umore 
l'ammortito  incendio.  Quinci  alla  gravezza  del  fuo  fallo 
con  più  fiflarifleflione  rivoltoli,  in  cosi  dirotto  p  amo, in  co- 
sì angofeiofi  fremiti  per  molti  giorni ,  e  per  molte  notti  fma- 
niofo  prorompe ,  &  ad  etfempio  dell'accennato ,  ed  afflitiffi- 
mo  Profeta(anchc  co'gliaccenti  della  lingua  maggiormen- 
te al  lagrimare  concitandoli)  cfclammdo  Deducane  oculi 
mei  lacrymas  per  nocJcm%  &  diem ,  ejr  non  tace  a t  pupilla  oculi  *erCm"  l** 
mei:  che  mcslio della favolofa  Bibli , con  fovrana meramor- 
foli,  ftò  per  dirlo  cangiato  in  fonte;  fe  anzi  dir  noi  volerti 
nuovo  Acheloo  in  Fiume,  ò  ftrepitofo  Torrente .  Ne  pago 
del  piagnere,  per  meglio  cancellar  col  fanguc  del  lar^ue 
fparfo  le  macchie;  ò  pure  per  chiamar  colle  voci  del  proprio, 
altrettanto  alla  Divina  Clemenza  perdono,  quanto  cjucllo 
del  figliuolo  a  torto  uccifo, contro  di  lui  Giultizianel  Divi- 
no Tribunale  chiamar  potette  (concioiÌ3cbe:  Habet  ,&fan^ 
guisvoecsfuas,  cjuibus  ad Deum  clamata  dice  Ambrogio,  &  ^OwJJ 
jI  Grifologo  ;  VéX  Abel  in  fuo  fanguine ,  magis  fonat ,  magis 
penetrata  magis  protenda  adCalum  )  per  ogni  parte  del  ìuo  ,7*' 
corpo,  da*  cilku,  flagelli  ,  e  catene  battuto,  lacerato  ,  ed 
infranto  ,  incominciò  in  tanta  copia  a  verfarne  ,  cho 
(  ardifeo  dire  )  per  que*  fagri  pavimenti  correderò  a  gara 
chrirtallini  fonti ,  e  rolTeggianti  rivi .  Anzi  giovami  credere, 
che  colle  (pedanti  gocciole  delfangue,  che  per  ogni  canto 
grondava,  con  sì  leggiadro  mefcuglio »c lagrime s'ingrup- 
patfero ,  che  quel  fortunato  fuolo  ,d*  ineftimabili  perle ,  e  di 
prezioiìtfìmi  rubini  raflembrafle  ingemmato  .  Quivi  lenza 
dubbio ,  volonterofo  il  pentito  Rè ,  a'piedi  di  quei  (anto  Al- 
tare, e  molto  più  su  quello  del  proprio  cuore,  alla  Divina 
Madia  ,  di  fua  mano  (venandofi,  in  vittima  fe  fletto  offerto 
riavrebbe, ogni  qual  voltale  vittime, ed  holocaufti,piùche 
un  cuore  contrito,  fodero  a  Dio  accetti:  il  che  non  poterli 
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;    |  ;    ".  affermare  j ^ne  Joaflicura  quell'altro  pentito  Eroe,  che  ditte; 

Pfdl.  co.  Holocauftis  non  deleclaberis .  Or  contrita* ,  C7*  humiliatum  , 
Deus  non  defpicies:  E  forfè,  che  anco  di  fe  fteiTo  havrebbe 
egli  fatto  a  Dio, più  che  volentieri, fpontanca  vittima,  fe 
quella  pictofa  deftra ,  che  del  Gran  Padre  de* credenti/,  fo- 
ilcnne  il  generofo,  e  piombante  ferro ,  da  limile  risoluzione 
ritenuto  pari  mente  noni'  ha  veflfc,  col  viabilmente  apparir- 
gli più  d' una  fiata , e  del  confeguito  perdono  accertarlo ,  per 
parte  del  pietofi (fimo  Signore  ragguigliandolo,  che  i'  eterna 
pena  al  di  lui  peccato  dovuta ,  permutata  gli  farebbe  in  tem- 
porali caftighi .  Ed  ecco  a  tali  graziole  novelle  alquanto  raf- 
frenarli di  quell'accorato  Principe  lediluviofepupille,  e 
di  Ceieftc  conlolazionc  in  guifa  riempirfegli  il  cuore,  che 
con*] ueir altro  Santo  He  nella  Divina  Grafia  rimeno, ben 
potea  intuonar  giojofo:  Secundum  multitudinem  dolormn^» 
meorum  in  corde  meo ,  confolationes  tu*  latificaverunt  ani' 

*f*l>9l*  mam  meam  .  ecco  fr$  l'ombre  caliginofe  di  sì  grave  col- 
pa ,  campeggiar  di  bel  nuovo  in  quett'Arco  Ccleltc ,  più  che 
mai  rifplendente,  della  fpcranza  nell'eterna  Pietà  il  bel  ver» 
de,  del  divino  amore  il  fiammeggiante  vermiglio,  e  d'un 
cuore  a  Dio  fedele,  e  veramente  contrito,  il  vago  ceruleo; 
già  che  giuftal'infcgnamtnto  di  celebre  Dottore:  Color  tri- 

LmnànVfaU  ^ex  y  v?r*d*s*  ruéer,  caru/eus ,  denotai  amplitudine™  miferU 

f.2.  cor  dì  £ ,  in  corpus,  ani  mam  >  &  fpiritum  noflrumi  Ecco  per 

opera  del  pennel  lo  della  Gratia,  così  di  queft*  Iride  ravvi- 
varli la  perduta  beltà,  così  al  di  lei  comparire,  fefteggianre 
fcnlibilmente  pa  le  farli  il  Ciclo ,  che  di  là  sù  a  ftuoli ,  a  torme 
gli  Angelici  Cantori  ben  tolto  precipitando  il  volo,  a  quel 
fagro  Tempio  in  tutta  fretta  fcendqno ,  facendovi  della  loro 
armonio  fa  melodia  ,  a  raddoppiati  chori ,  per  ogni  canto 
echeggiar  foa  ve  rimbombo,  tutti  a  gara  l' un  dell'altro  con 
Sigifmondo  per  la  fua  penitenza  rallegrandoli  .dandogliene 
unitamente  il  buon  prò»  con  lingolar  eminenza  in  quello 
Santo  Re  all' bora  quel  detto  Evangelico  avverandoli  : 
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Gàudi am  erit  coram  Angeli  s  Dei>fuper  uno  peccatore poemi  a?  -  Lue,  x  f, 
tiam  agente. 

Hor  che  dire,  o  mici  Signori,  di  quefta  novella  Iride  ì 
non  vi  rafTembra  ella  un  Fortcnto  della  Graria,  e  del  Divino 
Sole  Pittura  tanto  più  fhipenda,  quanto  che,  mal  grado  de* 
più  irnperverfari  turbini,  dal  tenebrofo  Tartaro fcatcnati* 
nella  primiera  beiti  reintegrata ,  e  ben  degna  del  motto  : 
rutatcyocundat  Con  tutto  ciò,  di  così  pochi  tiri  di  pennel- 
lo, contento  a  pieno  non  è  quel  Divino  Apelle,  ne' cui  Lin- 
cei (guardi  ogni  creata  immagine ,  per  molto  bella  che  altrui 
paja,  c  (empre  brutta.-  Stella  non  font  mundain  confpettù  M.ij. 
ejas,  &  in  Ange li s  fuis  reperii  pravi  tate  m .  Gli  ultimi  ,  C 
principili  colpi ,  per  cui  V  arre  fua  fovra'rffc  vie  piùrifplenda, 
nei  fine  dell'  opera  con  macftrcv  ole  indultria  egli  ha  (erbati  ; 
conciofiachc,  quanto  più  procellofa  èia  temperta ,  tanto  più 
nobile ,  e  più  vaga  compari/ce  l'Iride  :  Clartorpr acume  prò» 
cella  :(ò  pure )  Ab  imbre  ferenum:  £  ben  con  ardente  bra- 
ma, e  /anta  impazienza  Sigi /mondo  fta  attendendo,  che  la 
Divina  Providenza ,  per  conto  di  ciò ,  mandi  ad  effetto  i  me- 
ditati difegni.  Imperoche,  fe  ben  lieto  per  lo  conieguito 
giubileo,  nulladimeno  per  le  pallate  coIpe,ptùchc  mai  do* 
lente,  fofpirofo  afpetta,  che  de*  tremendi  colpi  del  cele ftc 
furore  la tempeftabormai  fi  (carichi,  e  quella  pc/ante  mano 
di  Dio  (che  non  tanto  per  far  pompa  d' un*  efcmplarc  d'inau-  , 
dita coftanza,  quanto  per  (oddisfarc  alle  petulanti  inftanze 
del  commun  nemico ,  toccò  fui  vivo  il  Santo  Giobbe  :  fan.  jci%  u 
gecHncìa,cjuafoffidcti)  (enza  più  dimora  Io  tocchi»  io  per* 
cuota ,  lo  fh^clli ,  lo  laceri ,  lo  sbrani ,  t  infranga ,  io  ftritoli ; 
affinchè  colla  gencrofa  fofferenza  d'ogni  mondano  trava-, 
glto,le  meritate  pene  in  quefta  vita  interamente  foddisfàcen-  1 
do,  polla  nell'altra,  dell'eterna  pietà  goder  le  gratic.  Per- 
lo che  io  giurerei ,  che  non  men  col  cuore ,  che  colla  lingua , 
quaf  altro  Agoftino,  con  indefeflfe ,  e  fervoro(e(uppliche  3 
Dio  chiedere;  Htcure^hic  fica%nonparcas  ;  ut  inaternum 

par.  " 
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parcas.  Sì ,  sì ,  toccami ,  toccami  pure , comunque  più  t*  ag- 
grada ,  o  mio  Signore  ;  impcrcioche,  fapendo  ben'  io  quanto 
fia  per  eflTermi  giovevole  la  tua  corrcttrice,  e  pìetofiiTìma  ma- 
no ,  non  ti  chiederò  io ,  come  quelf  altro  afflitto,  d'andarne 
Job.  13;  efente  ,con  dire  M.tnum  tuamhngc  facà  me  ,  &  formido  tua 
nonmeterreat;  Non  implorerò  da'  miei  più  intimi,  ò  più  ca- 
ri foiteciro^ecarifatcvole  foccorib ,  per  fino  allertelleman- 

...  ^  dandole  (irida:  Mi {cremini  mei ,  mferemini  mei%  falternvos 
Jota,  15.  ... 

amici met,  quia manus  Domini  tetigtt  me:  Anzi  ti  pregherò, 

che  nel  batrermi  in  quella  vita,  femprepiù  con  maggior  ri- 
gidezza la  calchi ,  purché  io  nell*  altra,  della  tua  beante  vino- 
ne privo  non  rimanga:  tì/c  ure>bìcfeca>  non  parcas  ;  ut  in  a- 
temum parcas .  Vada ,  fe  pur  t'aggrada ,  il  Regno,  la  liberta, 
1*  honorc,  e  quanto  v'è  di  più  caro  1  fenza  ne  pure  hauer  ri- 
guardo al  mio  fangue,nè  alle  mie  proprie  vifeere:  venga- 
no le  carceri,  i  ceppi,  le  mannaje,  i  patiboli,  le  fiere,  e  le 
morti  più  crudeli:  Scateni  quanto  sa ,  quanto  può  a' mici 
danni  le  fuc  furie  l'Inferno  :  Si  verfino  affatto  su  [  mio  capo , 
per  fin  eh* io  fpiro,i  vaGdi  queir  ira  tua  tremenda,  che  per 
Jc  mie  gravi  colpe  provocai ;  purché ,  fpirato  ch'io  fìa ,  al  re- 
fyirodi  quell'aure  beate, gli  effetti  dolciflimi  dellatua  Divi» 
na  Clemenza  io  goda  :  Hìc  ure  hìc  feca%non  parcas ,  ut  in  ài» 
ternum  parcas , 

Ne  guari  andò ,  o  Signori  (  così ,  per  effaudirlo ,  e  per  dar- 
lo a' mortali  come  norma  d» un  cuore  invitto,  difponendo 
Iddio,  )che  i!  Re  di  Francia Clodomiro, figliuolo, e fuccef- 
forc  di  Clodoveo,  ambiz  ofo  d' ampliare  del  fuo  Stato  d' Or» 
leansi  confini,  contro  Sigismondo,  con  potente,  e  ben'or- 
dinato  Efercito  improvifamcnre  fi  fpinfe;  alle  cui  forze  far 
non  potendo  egli  baftevole  olìacolo,  e  maffimc  da  tutti  i  fuoi 
vaffalli,  e  perfino  dal  proprio  fratello  Gundemaro  lafciaro 
in  abbandono,  rimafe con  la  Moglie  Inomenia  ,  e  con  i  due 
figliuoli  Sigibcrro, e Gunterano  preda  del  nemico ,che per 
la  vittoria  fatto  oltre  il  dovere  infoiente,  captivo  in  trionfo 
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feco  eonduccndolo ,  in  t<  rebrofa ,  ed  orrida  prfgioneavvin- 
to  lorinchiufe.  Voibeatiflìmi  ,oceIefh  tocchi  della  fempre 
benefica  mano  di  Dio;  voi  per  mille  volte  avventurati  ofeuri, 
che  di  gloriolì  tumidi  nuove,  e  più  illuftri  virtù  fofle  a  così 
bella, c  D  vina  Immagine  nobilitimi  fabbi  icicri.onde  più  che 
mai,  quai' Iride  con  tutta  fquifitczza  colorita,  Sigifmondo 
campeggiane!  Felicitimi  legami,  che  con  nodi  indilTolubili 
di  perfetta  Carità  unendo  al  fuo  eterno  Signore  il  Rè  catti- 
vo ,  le  di  lui  Regie  membra  ftrignefte ,  non  tanto  per  darlo  fi- 
curo  in  mano  alla  morte,  quanto  per  coronarlo, e  confegrar- 
lo  nel  Campidolio  del  Cielo,alla  Gloria  immortale]  Felici* 
vi»cul*%  (  dirò  colle  parole  del  Gran  P.Agortino,  in  lode 
delle  catene  di  Pietrosa  Erode  imprigionato)  Feliciavincu*  ser  t$  d€ 
ia  yquareum(uum ,  ufque  ad  necem ,  ncn  tàm  condimnatttra ,  Séthtltf. 
quàm  confccr  atura  miftrunt  \  Catene  prcz  ofìflìme ,  per  cui  e- 
gli  ne  gli  occhi  del  Cielo  più  pompofo  comparendo ,  che  già 
nel  cof  petto  degli  huomini,  sii  d'un*  altero  foglio  aflìfo,  cal- 
pestando la  porpora,  e  d'ingio/cllato  diadema  coronato,  ò  d* 
imperlato  monile  cinto  ,pin ,  e  più  fiate  obligarono  (  s'io  non 
erro  )le  pupille  de  gli  Aftri.a  vagheggiarlo,  refi  ditanra  glo- 
ria ,  quali  d  irti,  in  vid  ioli .  Non  enim  caput  ita  fplcndidum  red. 
dtt  tmpofita  corona ,  margaritis con/pie ua ( usurperò  a  favore  dt 
quello  S»Rè  ciòcche  ad  honorc  di  Paolo  con  bocca  d'ora 
pronunziò  l'Antiocheno^ uteatenafirrca,  qutprcptcr  Chri*  jn  (  .  d^ 
Bumfcrtur .  FortunatilTimacarcere,chc  ad  un  tanto  Eroe  ap.  Ep'btf. 
portar  non  potendo  in  vcrun  conto  ignomimare  (corno  anzi 
dai  di  lui  Realc.cd  Angelico  afpctrolopr.modo  nobilitata,  in 
maeftofa  Reggia  cambiata  ti  vederti]  La  onde  ,fedelcarce- 
raro  Socrate  dir  porè  fra* Stoici  iJ  moraJe  :  Ncque  cnim  potè-  3ttt.de etti/H. 
rat career  vidcri xubi Socrateserat  :  con  quanta  maggior  veri-  ^'/f* 
td,  e  (incera  di  ve  zione  affermar  porrò  io,  che  rà al  Cielo  me» 
defimo,  per cagion  di  Sigtfmondo,  di  lunga  mano  Togliendo» 
itpregio,.da  que'fovrani  Cittadini  forti  ,  non  fenza  fluporc 
ammuara  ?  fri  ciò  fenza  dubbio  di  nullainferiorc  alla  Pngio-* 
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tic,  ove  di  catene  avvinto  dimorò  il  dianzi  mentovato  Prin- 


dacoftanza,  non  ammiri  con  cui  Sigismondo,  tutto  nel  Di- 
vino volere  raflegnato ,  con  imperturbabil  fronte,  e  con  fere- 
no  ciglio ,  tolera  d'  un  Regno  ben  grande ,  c  doviziofo  la  per- 
dita  i  fi  beffa  d' una  longa ,  e  crude  I  prigionia  .fopporta  le  ca- 
tene ,  e  i  ceppi  ;  non  li  turba  in  vederi!  dall'altrui  barbara  ti- 
rannide privo  della  Moglie ,  e  de'figli  ;  per  la  loro ,  e  propria 
fchiavitù,nèpoco,  nè  punto  fi  contrita;  e  la  morte,  chea 
quelli, ed  a  fe  dello  fovrafta,con  invitto  cuore dif prezza? 
Che  fc  già  mai  in  que'  Secoli  primieri  del  Mondo ,  ftupirono 
de' morrai i  Jc  pupille,  in  vedere  vn  Giobbe ,  dal  foglio  reale 
caduto,  (  del  furore  del  nemico  Infernale,  per  Divina  permif- 
ilone  fatto  ignominiofo  ludibrio,)  fpogliato  della  robba, 
pri  varo  de'  figli,  abbandonato  da  gli  amici,  trafitto  da  mille 
doglie ,  da  mille  incancherite  ulceri ,  e  piaghe  lacerato ,  ro io 
ancor  vivente  da'  vermi,  e  per  fino  su  d'uno  ftomacofo  mon- 
dezzaro  confinato  a  raderli  con  cocci  di  pentole  il  marciu- 
me, che  dal  fuo  corpo  per  ogni  parte  infranto,  giorno ,  e  not- 
te fgorga  va,  ne  altro  accento  dalla  fua  bocca  ufeirne,  che  di 
rendimenti  di  gratie  alla  Divina  Macbò: J/cm  Domino fl*c*it> 
itafadumeftx  sit  nomtn  Domini  bcneditt*m\  Con  pari  ra- 
gione non  dovrò  io  rimanere  artonito.nei  mirar  Sigifmondo, 
d'altrcttantc.nè  inferiori  difavvecure  unico  ber/aglio  divenu- 
to,  con  Regale  intrepidezza  per  amor  del  fuo  Signore  foffrire 
.   il  tutto ,  ed  a  foffrire  pe'l  mantenimento  delia  cattolica  verità 
ogni  altro  maggior  difaftro,  e  tormento  inguifa  difpofto 
(che  anzi  ai  morire,  fe  fia  d'uopo,  per  mano  di  carnefice  ,i 


imMdmr'  cundior  virtutibus ,  qukm  fatibus ?  Miratelo,  vi  pregi 
irò.  t  mr>         ccncbrofa 9 c fccida prigione £rd ceppi , c ritorte •  C ^»>Io 
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perche  la  vera  Religione profcfTa)  qual  facinorofo  mafna- 
diere,òrabbiofoMolotTo,ò  fcrociffiau  Tigre,  per  comman- 
do dell'empio  Tiranno  ftrettamentc  avvinto,  della  morte 
con  tutro  ciò  molto  più  fpenfieraro  di  Pietro  (di  cui  leggeri, 
Che* Erat  dormiens in  ter duos  mi  li  ics  ^vinttus  caienis  dus.bus)  Aff.  u. 
ònclla  Divinacontcmp!azionc  ingoltato,quicramcntc ripo- 
fa,  ò  col  vederfi  davanti  gli  occhi  la  morte,  di  lei  fi  beff j,  c  fo- 
lo  fi  lagna ,  eh'  ella  troppo  neghittofa  fi  dimoftri  nello  sbri- 
garlo da  gliodiofi  lacci  del  corpo,  e  dal  penofo  Erganolo  di 
diqucfto  mondo,  fofpirofo  con  quell'altro  Campione  di 
C  hi  ift  oc  (clamando:  JQuìs  me  liberabit  de  cor  por  e  mortisbu-  ^cm  . 

Oflcrvatelo  ,comc  u  gu  fa  di  Delfino,  che  /otto  adirato 
C ielo, nel  mezzodì  tempelìofa  marea,  fenza  che  nulla  pa- 
venti, òdi  quello  i muggiti , òdi quitta  Tonde  inferocite, e 
fpumanti ,  dorme  fupino  (  quali  clic  con  muto  favellar  dicef- 
ic  :  Per  me  di  nembi  i/Cie/ 5  ofeur a  in  damo)  òqual  coraggio-  A*  Mund, 
io  Leone  fra  lo  fpavcntcvole  grandinar  de*  nemici  iìrali,  più  ym  ' 
che  mai  rifoluro,  e  collante  in  tener  frà  If  branche,  ò  fra  le 
zanne  afferrara  la  conquiftata  preda  :  Et  /prcz-.'t,  ejr  fpcrnit: 
ò'qual'ui  ica  Fenice,  in  ardente  rogo  fatta  di  le  Merla  amoro- 
fa  carnefice:  Vtviv*i\  a  mille  affai  ti  non  s'anende,  a  mille 
feofle  non  fi  muove ,  a  mille  angofeie  di  morte  non  cede ,  an- 
zi dei T  Impero  di  mille  Mondi ,  non  che  d'  un  Regno ,  brama 
vederli  pri  vo  ,come  che  ogni  mondana  felicità  non  pù  d' un 
zero  egli  fi  ima  :  &  omnia  arbitratur ,  ut  Iter  cor. % ,  ut  chr  isiàm  ^ 
lucri  faciat .  Che  difll,  quando  non  una,ma  cento,  e  mille  fia- 
te  egli  vuol  prima  da  tutte  le  vene  fpandere  il  fangue,  ed  in 
ogni  più  atroce  maniera  perder,  e  la  propria,  e  della  mo- 
glie, e  dc'figfjuoli  la  vita,  che  con  menomo  neod'apoftafia 
macchiare  il  candore  della  Cattolica  Religione,  Mori  potius 
qutmfccdari?  Oh  quanti  chiari  di  virtù,  fra  così  procellofi 
turbini  di  tirannica  perfecuzione ,  in  quell'arco  cclefteri* 
fplcndono  \  Ma  tutto  ciò ,  poco  ,  ò  nulla  farebbe ,  fc  al  tuono 
delle  Regie  minacele  di  Clodomiro,fcguirnondovefTetm 
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diluvio  di  (angue  ,che  trar  dalle  vi (cere  appunto ,  e  di  Sigif* 
mondo,  e  delia  moglie,  e  de'  figliuoli  P  infierito  Franco  ri- 
fulve ,  così  il  Divino  Sole  di/ponendo,  accioche  coll'om. 
bre  d' una  ignominiofa,  e  crudel  morte,  e  col  vermiglio  d'un* 
acerbo  martirio  ritoccata  queft' Iride,  più  maraviglio!!  ne 
(picchino  di  tua  virtù , e  (antica  gli  (plendori . 

Perordine  dunque  del  ribaldo  Rè,  da  gli  Ariani  litigato» 
viene  in  Sigismondo ,  moglie,  e  figliuoli  capital  Temenza  fui- 
m  in  ara  ,  da  ben  tolto  eseguirli ,  dentro  la  (tciTa  prigione ,  per 
mano  di  carnefice;  per  dar  dipoi  a*  loro  corpi  unprofondifli- 
mo  pozzo  per  tomba.  Hor,chedircftc,ò  Vditori  ?Chcal!o 
(iriJeredi  quc'rugginofi cardini, allo  ftrepicofo  (palancarli 
di  quella  Porta  ferrata  delia  carcere,  all'udire  intimarfi  con 
bieco  (guardo,  e  minacciofi  accenti  la  morte,  al  vibrar  i* 
ignudo  ferro  il  manigoldo,  (e  non  pe'l  proprio  (terminio, 
per  quello  della  diletta  Conforte ,  e  de*(uoi  amatiflìmi  parti  , 
a  Sigismondo ,  ò  poco ,  ò  molto  palpiti  il  cuore  ?  ch'egli  im- 
pallidita? che  gli  fi  agghiaccino  le  membra  ?  che  tremante, 
e  tramortito,  fu'l  luolo  trabocchi  ?  V'ingannate  Sgnori,  per- 
che anzi  egli  brilla  di  veder  per  minittero  della  morte  >  aprir- 
gli^ all'eterna  vita  fpaziofo  il  varco,  e  di  dover  fra  poco  in- 
camminarli dalla  carcere  al  Campidoglio.dalle  catene  a'  mo- 
nili ,  e  da  una  bre  ve,  benché  penola  (chiaviti! ,  ad  un  perpe. 
tuo ,  e  gloriofo  Principato  ;  per  ricevervi  de'  (offerti  tormen- 
ti preziofa  corona,e  larghilfimo  il  guiderdone;  fapendo mol- 
Hcm.  to  bene,che:iV0/z funt  condigns paffxones  Jmyts  tempori*  ad futu* 

ram glon am ,  qua,  revcLabitur  in  nobis .  Per  lo  che  alia  moglie, 
ed  a'  figliuoli  rivoltolarmi  veder, che  con  più  dell*  u(ato  (e- 
reno  ciglio ,  hor  quelli ,  hor  quella  flringendofi  al  feno,  così 
loro  favelli ,  (e  di  favellare  hà  poflfa  ,chi  gli  trabocca  di  gioja 
il  cuore  :  Andiamo ,  andiamo ,  o  mici  cari  alla  morte ,  anzi 
a' trionfi,  alle  palme.-  Con  generofocuore,  il  (angue  da  noi 
dirìond afi,  per  amor  di  quel  Dio,che  per  eccedo  d'amore  hu- 

manatofi,  volle  per  le  noftre  colpe  dì  d'un  tronco  di  Croce 

rima- 
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rimaner  confitto,  c  fvenato .  Paghiamo,  o  mia  cara,  cri  va  ita 
Conforte,  con  volontcrofe  pene  per  la  fede  diGicsù  le  pjf- 
fate  omvfe.  Cancellini!,  ch'egli  è  ben  dovere,  col  noftro 
(angue,  dell'empio  fìglicidio  da  noi  commetto  le  bi  utte  mac- 
chie; tu  coli*  iftigarrai  contro  l'innocente  Siagrio,io  col 
fargli  dar  penofa  morte;  e  con  tormentofo  mart  rio,  unita- 
mente andiamo  (  poiché  gionto  è  quel  giorno  felice ,  e  quel!' 
avventurofb  momento  da  jioi  lungamente  (ofpirato)con  elfo 
lui  a  regnare  in  Ciclo.  Sù,sù, figliuoli  amatilTimi,  con  effo 
meco  al  crudo  ferro  voi  pure  di  buon  animo,  e  virilmente 
fottomettetela  Real  cervice  -,  ne  di  vcrunrimorc  lafentenza 
del  Tiranno,  ò  del  manigoldo  Torrido  ceffo  v'ingombri  il 
cuore;  conciofiache,(e  ne* corpi  (così  per  noftromagg  or 
bene  difpofto  ha  vendo  il  Ciclo)  non  però  nell'anime  il  lor 
potere  fi  ftc  ndeima  bensì  quelGrandced  omnipotente  Idio, 
Trino,  ed  Vno  àa  noi  paventiti,  che  :  Pote/t  &  corpus  ^t**'  Mtttb.  im. 
marn perdere  in gihexnam.  Per  non  offenderlo  dunque  ,  col 
rinegar  la  S.  Fede  ,  ogni  tormento  fi  (offra  ,  ogni  martirio  fi 
coleri ,  ogni  morte  con  ferena  fronte  da  noi  s' ineonrri .  A  che 
dunque  più  tardi,  o  carnefice  ?  efercira  pure  lenza  più  dimo- 
ra in  noi  a  tuo  piacere,  per  ubbidirca  CioJomii  o,  di  Tiranni- 
ca barbarie  ogni  più  fpictatocfFctto.  Dacci,  comunque  più 
t'aggrada ,  la  mone  ;  imperciochc  dolce  ci  farà  il  morire,  per 
amor  di  chi  volle  d' Immortale,  per  redimerci,  a  crudelissima 
morte foggiacere.  Andiamo,  o  Conforre;  andiamo,  o  Pe- 
gni cari  delle  mie  vifecre  ;  andiamo  al  Paradifo ,  che  di  già  , 
(palancate  quelle  ingemmate  Porre ,  con  fafei  di  corone,  per 
cingerci  le  tempie,  tutto  fcftofo  ci  attende;  ed  10  di  già  nu- 
dato il  collo,  m'inchino  a  ricevere  il  colpo,  dcfidirofo  di 
precedervi ,  per  viepiù  animarvi ,  a  feguirmi .  Che  fc  per  ag- 
giugnermimultiplicati  martini,  voi ràil  manigoldo ,  che  con 
gli  occhi  miei  proprii,  voi  altri  morire  io  vegga;  farete  voi 
per  le  mie  colpe  ,preziofc  Vittime ,  per  cui  più  agevolmente 
placata  la  Divina  Giuftizia,impe:reronnc  il  pcidono.  Sare- 

E    2  te 
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te  voi,  miei  lidi  Forieri,  che  in  quelle  feliciffime  magioni.più 
agiato ,  e  fonruofo  mi  preparerete  P albergo .  Sarete  voi  V  E- 
qui paggio ,  con  cui  in  quella  Beati  (lì  ma  Reggia ,  più  trionfa- 
ic  fra  poco  io  renderò  il  mio  ingreffo .  Oh  eroica ,  oh  regia, 
oh  invitta  coftanza! 

Celebri  pur  dunque  chi  vuole  del  gran  Legislatore  dì 
Sparta  Licurgo ,  la  rara  intrepidezza ,  per  che ,  nel  loffi  ir  per 
la  verità  ogni  più  dolorofo infortuf  io,così  collante  egli  fof- 
fe ,  che  nò  1*  amor  della  Patria,  ne  la  benevolenza  a  gli  amici , 
V*\ir,  M*x.  né  P  affetto  a*  parenti ,  ne  del  Popolo  ingrato ,  che  più  volte 
*'  lapidollo,  le  più  inferocire  perfecuzioni ,  follerò  baftcvoli 

per  far,  che  dell' equità,  e  giuftizia,  non  fi  confervaffe  inde- 
fe(To,  e  giurato  Campione  :  mentre  per  difendere  il  vero,  nul- 
la prezzò  il  perdere  per  tino  vn'  occhio,  il  vederfi  dalia  Patria 
Hù  vergognofamente  sbandito,  e  della  (lena  morte  fcherzo  fi 

dtf.  !»  •  pfCfe#  Affatichili  pure  Omero  nella  fua  OdnTea,  nel  rapprc- 
fentar  per  Idea d' un  huomo  {offerente,  il  famofoVlifle  ,fa- 
cendolo(pcr  lo  fpatio  non  interrotto  di  quattro  luftri.che dal- 
ia cara  Patria  affentc  egli  vifTe)  di  mille  contratti  ,travcrfic  9c 
dolorofi  avvenimenti  così  continovato  berfaglio,c  penofo 
traflullo, che  appretto  Tertulliano,  di  Giobbe  de*  Pagani  ne 
riportane  il  gloriofo  epiteto;  eh' io  per  me ,  come  più  lode- 
vole ,e  (hipenda  celebrerò  di  Sigifmondo  la  coftanza;  men- 
tre ne  pur  ó"  un  folo  fguardo  affettuofo  degnando  la  carne , 
e '  1  fangue ,  mentre,  qual  mortalifsimo  nemico  .odiando  ceti 
tutte  le  lue  pompe  il  mondo,  mentre  qual  fommohonore  (li- 
mando una  mifera  fchiavitù,  mentre  qual  fognare  chimere 
fchernendo  la  porpora,  e'1  foglio  ,mentrca  proprio  vantag- 
gio aferivendo il  perdere  ,e della  moglie, e dc'figlmoli,  e  di 
ic  medefimo  la  vita , con  imperturbabil  fronte  quelli  al  mar- 
tirio rincora  nel  f  otto  por  re  al  ferro  il  collo  con  eflb  loto  ga- 
reggia, nel!»  olirò  reale  del  proprio  fangue  finalmente  rim;^ 
nendoavvolto.  E  non  vi  pare  ancora,  o  Signori,  di  celefti 
colori  baflevolmentc  veftito  queft*  Arco  miftico , e  di  fo vra- 
na  luce  eccellentemente  adorno  *  Se 
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Sccóntucro  ciò,  più  che  mai  di  vagheggiarlo  bramati^, 
qual*  Iride,  che  neirOccafo  più  bella, e  rifplendcnte,  che 
mai  fofle  ,  apparifee  ben  degna  del  motto  ;  CUrior  ab  Occafu  ; 
(e  d' ammirarne , dico  ,curiofi  voi  fotte gli  ftupendi chiarori, 
che  datante  procellofe  ofcurità.c  di  penitenza» e  di  carcere, 
e  di  morte,  nell*  Occidente  di  fua  vita  rifalcano,  colà  a  quel 
Pozzo  diCalumier,  divoti  volgete  della  voftra  mente  gli 
fguardi.  A  quel  Pozzo,  dico  (che  ben  mille  volte  avventu- 
rolo  pois' io  chiamare,  mentre  di  tante  martirizzate  reliquie, 
che  nel  fuo  limacciofo  fondo  gettate  furono  ,  in  fragranza  di 
Paradifo  rivolti  i  primieri  fetori,  e  le  orridezze  inmaeftoia 
apparenza,  preziofo Sepolcro  ,  anzi  ineftimabilc  Sacrario 
divenne  )  fidate  Y  occhio  :  e  dal  di  lui  più  cupo ,  e  fuliginofo 
feno  (  anche  ad  onta  de'  Cimerii ,  e  più  folchi  orrori ,  che  L* 
ingombrano  )graziofifsimi  lampi  vedrete  più,  e  più  volto 
ufeirne ,  e  con  tal  fallo  poggiar  per  fino  alle  ftelle ,  che  da  co» 
sì  infolito,  e  reiterato  riverbero  ftupefatto,  e  dalie  Angeli» 
che  voci  ammonito  il  S.  Abbate;  da  quella  profonda  caver- 
na (tomba  di  tanti  Eroi  troppo  indegna)  traile  ben  tolto  que* 
venciandi  Corpi ,  e  nel  Tempio  di  S. Gioanni  d'Agauno 
procurò ,  che  fodero  cbl  dovuto  honorc  riporti .  E  quali  più 
di  quelli, efficaci, ed illuftri argomenti,  quale  più  nobile, e  1 
più  degna  autentica ,  che  Iride  cclefte  fia  il  noftro  Sigifmon» 
doi  quando  anche  doppo  morre,non  che  in  vita,  tramandò  di 
fua  Santità  così  folgoranti  lumi  ;  quandodi  tante  (ingoiar! 
virtù  li  divifati  coroii  co.)  inarcato  ciglio  havete  voi  fteisi  fin 
hora  ammirati?  E  chi  dunque  fia  di  voi, che  di  riverente  di- 
vozione a  queft*  Arco  mimico  non  porga  pronto  ,c  douizio- 
fooflequio;  eque' ftupendi  effetti  delia  Divina  Clemenza, 
che  in  eiTo  lui  in  eccellenza  nfplendono ,  con  eccclfi  applau-  '  " 

Mal  fommo della  gloria  bentoflo  non  inalzi?  Sì ,  sì  :  Fide 
Arcum ,  &  benedic  Deum  qttifecit  illum  ;  va/de  emm  fpcciofus 
eli  in  ff  le  udore fuo .  Gyravit  Calum  in  ciré  uitu  gloria fu*\  ma- 
nus  Excelfi  aptrucrunt  illum , 

-~  :    "  r  Ma»  ^ 
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<  Mi  *  ohimè  *  che  qui  (  (t  ben  cardi  )  al  me  n  f  o  v  a  r  la  fovra- 
ria  Clemenza ,  che  nell'Iride  vitti  così  nobilmente  fimbo- 
Irggiata ,  m'avveggo,  o  Signori ,  che  mancandomi  la  facon» 
dia  ,  e  Io  fpirito ,  crefee  ogni  hor  più  la  materia  dei  dire .  Ma 
non  perciò  già  mai  fi  dica,  che  di  quell'Arco  miftico,  quel 
tanto  di  miUeriofo  fatto  filenzio  io  celi ,  che  già  fin  dai I  prin. 
Cipio  del  mio  ragionamento,  in  fecondo  luogo  gii  vi  pro- 
poli,  &  all'  altre  moire,  e  rilevanti  mancanze  (  che  per  igno- 
ranza pur  troppo  commetto)  quella  più  grave  d'ommiflìo^ 
ne ioaggionga, di condennare all'oblio  qnclla  prerogativa 
più  celebre  di  Pace ,  per  cui  quefta  novella  Iride  di  (ingo- 
iati ,cd  eterne  lodi  meritevole  fi  rende .  Anzi ,  e  come  po- 
trei io  (che  in  candida  livrea  trà  frondofi, e  fecondi  rami 
d»  VIivo  indoflb  di  Pace  il  manto  ,  eTImprefa  inalbero) 
non  divampar  di  roffore,  fe  del  tutto  taceflì  ciò,  che  con  ogni 
più  fiorita  eloquenza  deferiver  dovrei?  Anzi,  e  come  del 
voftro  giuftUfìmo  (degno  non  diverrei  degno berfagl io »o 
S  ignori,  'e  '1  debito  d'obbligata  divozione  totalmente  negli- 
gendo >  almcn  di  paitaggio ,  io  non  vi  accennali) ,  al  pari  del- 
l'Iride,  feliciffimoMcflaggif  re  di  Pace,  il  noftro  RèSigif- 

mondo  ?  ArcHmmcumponam  in  nubibus  (dell'  Arco  Ha  le  no 
9tn*  jf.      rtetlc  f.'gre carte  protetto  lo  fteflo  Iddio)  ó  eritfìgnhmfade* 
ris inferme,  é'ìnter  ferrami  echepergiufte  ragioni,  dote 
cotanto  nobile  a  Sigi  (mondo  parimente  s'adatti ,  veraci 
teftimonii  mi  fiano ,  dello  fletto  G  !  ori  oli  (Ti  mo  Rè  le  fegnala- 
re, e miracolofe  prodezze.  Vengano  pur  elle  al  confronto 
de*  grasiofiflìmi  efletei  dell*  Iride  ;  ne  q  ucfti  da  quelle  trove- 
rete diffimili.  Se  l'Iride  al  fuo  primo  fpuntat  nel  Cielo,  gli 
A huomini  con  Dio  riconcilia  ;  guumque  *pp*merit  *rc»s  mens 
****         r*  nubibus , retord*b*r  f*deri$mcii  Sigìimondo  al  i uo  pri- 
mo man  ifcftarfi  adoratore  di  Chrifto,  ed  alla  Santa  Chkfa 
Romana  ubbidiente,  e  col  piantare  ad  un  tratto  per  tutta  la 
Borgogna  la  vera  Religione  ,  nella  Divina  Gratia  rimife 
Rumcrofiflìmi  popoli,  che  dianzi,  per  cagion  dell'Ariana 
ic*3  *  ~ 


Digitized  by  Google 


Per  S.  SigfajuA  Rè  di  Tkrgign* 3  9 
fetta, dell' eterna  Giurtitia  viveuno  contumaci:  Te  l'Inde, 
col  fuo  fraporfi  fra  noi ,  c  '1  Sole ,  cortefe  amica  fembra,  che 
non  tanto  du'cuocenti  faggi  di  quella  gran  Face  del  Mon- 
do, quanto  che  da'  tremcndifiìmi  ftrali  del  divino  furore  ci 
faccia  benigno ,  e  fìcuro  riparo  ;  Sigifmondo  altresì  fra*  fuoi 
va(Talli ,  nelT  Ereiìa  ravvolti ,  e  l'eterno  Sole  adirato,  effica» 
ciflìmo  Mediatore  divenuto;  qual  fido  fchermo  fervi  loio: 
conciofiache ,  con  lo  feudo  fatato  delle  lue  potenti ,  e  conti- 
novatc  preghiere ,  non  men  d1  un'altro  Mosè  (forfè  col  dire: 
Aut  djmitte  illis  hanc  noxam,  aut  dcle  me  de  libro  vita  ,  /k_j  £XcA  32. 
quent  fcripfi/li)  ruppe  i  dardi  dall'ira  Celefte  (cagliati  .dal- 
ia perdizione  bravamente  falvandoli:  fe  l'Iride,  cedati  i 
diluviolì  nembi ,  nel  campo  ofeuro  delle  nubi  faftofa  com- 
parendo, non  folo  di  vaga  luce,  ma  della  bramata  ferenità 
più  che  mai  doviziofo rende  il  Mondo  (che  però  vi  fù  chi 
nel  mezzodì nuvolofo campo  pingendola,  formonne  cor- 
po d'Imprefa,cd  ammollo  col  motto;  Lue  enferai  ,&fere. 
nitAtem  )  anche  il  penitente  Sigifmondo,  doppo  d'haver 
da  gli  occhi  fgorgato  di  contrite  lagrime  un  tempeftofo  di* 
iuvio,  e  di  fanguc con  afpre  battiture  le  fue  vene  impoveri- 
te, formandone  gorgoglianti  rufcelli,  e  vermigli  torrenti, 
arrecò  all' anima  propria  della  fovrana  grafia ,  più  che  pri- 
ma la  vaga  luce,cdel  cotanto  fofpirao  perdono  il  bel  fereno: 
di  lui  all'hora  con  tutta  verità,  potendo  dirli  ciò ,  che  del 
contrito  Pietro  difle  il  nofiro  Santo  Porporato  Pier  Damia»  T*tr' 
no  :  Laerjmarum  amari tudo ,  duleedinem  antiqua  dtgnitatis 
injlaurat  :  ò  pure  col  GrifologO  :  Surgens plus  de  venta ,  quar*  ^  , 
torruit  de  reatu  t  wffltné.' 

Ma  , e  dove,  dove  vado  io,  cosi  lungi  limolinando  para- 
lelii ,  c  ragioni ,  quando  for/e  i  più  pellegrini ,  e  più  (odi ,  e 
più  nobili  argomenti  per  ogni  canto  mi  fovrabbondano? 
Menti(caio,fe  horhoravoi  medefimi ,  o  Vdtfori ,  per  ve- 
ritieri non  autenticate  i  miei  detti.  Mirabile,  e  fingolari (lì- 
mo egli  è, per  dirne  il  vero>di  Sigifmondo  il  dono  in  rifanai 
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dalle  febbri  i  corpi  infermi  !  I  numerose  fublimi  Elogi!  del- 
le più  erudite,c  celebri  lingue,  e  delle  più  feconde,  e  gloriofc 
penne  de*  Padri  (come  fra  gli  altri  quello  di  Gregorio  Turo* 
nenfe.-  Nam  Jì qui  mine  /rigor  itici ,  in  e\ns  honore  MiJJks  ce* 
Tur,    Sbrani ,  Deoque  offtrttnt  obiationes ,  fiatim  comfreflìs  tremori- 
bus  ,  refiinclis febrtbtts ,  fanitatt priHinje  reslituuntur  )  fono , 
lenza  girne  altrove  mendicando ,  per  comprovare  il  mio  Af- 
funto,  baite  voli,  e  nobiliflìmi  teftimonii.  1  continovi,  e 
prodigiofi  miracoli  ne* popoli  della  Boemia  »  d'Orleans, 
c  di  Smolenfco ,  fenza  numero  da  Sigismondo  opera:!  (che 
fempre  più  viva,  e  più  gloriofa,  autentica  ne  fanno)  a  chi 
non  fono  palefi  e*  Dalia  giornale  fperienza  addottrinati  noi 
pure ,  d*  uopo  havremo  forfè  de  gli  altrui  fidi  atteftati  ?  Co- 
me di  quella  evidente  verità  degni  mallevadori,  non  ìfde- 
gnate  d'entrarne  tutti  voi  ,che  qui  cortefi  mi  udite .  Evvi  al 
prefentc , ò  pure  già  mai  vi  fù  in  quella  Citta ,  e  fuo  diftretto 
(  da  che  fra  quelli  avventurati  recinti,  il  Sagro  Corpodi 
quello  Gloriofo  Erocripofa  )ò  ne'con  vicini ,  ò  più  remoti 
itati  del  Mondo, verun  Cattolico,che  tal'  hora  dal  primo  tre- 
more (  di  focofa  febbre  importuno  araldo  )  furiofamente 
affaliro ,  con  ferma  fede  faporando  di  quello  Venerando  Se- 
polcro il  trito  marmo,  c  con  riverente  afferro  invocando  di 
Sigifmondo  il  regio  ,  e  Santo  Nome  ,  e  1'  autorevole  Pa- 
trocinio ,  da  quella  poca,  ed  infenfara  polvere  ben  tofto 
tratti  non  babbia,  perabbattere  ogni  mortifera  intemperie 
d'humori,!  pinci  vitali,  ed  aumento  di  forze;  e  di  sì  prezio- 
se vai  idi  (Timo  Farmaco  fpcrimentando  la  fovrana ,  ed  im- 
prczzabilc  virrù  , con  accenti  di  maravigliai  di  lodc,ccon 
divoti,  edovuti  rendimenti  di  grafie,  celebrata  non  1'  (lab- 
bia ,  e  fommamenre  nveYita?  Ciò  per  curra  l'Italia  è  così 
divulgato,  così  a  ciafeheduno  fi  fa  a  tutte  T  fiore  marmetta» 
che  non  fi  di  meli  ieri  il  provarlo  ;  ma  fo!o  commendar 
quella  fovrana,  ed  infinita  Bontà  ,  che  ne*  f noi  fervi  covi  a 
maraviglia  rifplcn.de  ;  con  fcftofi  accenti  intuonando  :  Mira' 
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bìlit ,  mirabili*  Dtus tn fanelis fuis  \  Oh  polvere  miracolofa  ,  P/.  67. 
efacrofanta ,  che,  molto  più  degna  di  quante  pregiate  arene 
gii  mai  produceffero ,  ò  in  avvenire  pollano  produrre  il  Pat- 
tolo,  il  Tago,  Tlndo,  e 'l  Gange,  col  render  d'oro,  e  dì 
perle  do  viziofe  le  lor  riviere,  anzi  tutto  quanto  1*  Vniverfo , 
a  chi  con  viva  fede,  c  (incera  divozione  ti  gufta,  di  falute  il 
corpo,  e  di  fervore  di  fpirito  l'Anima,  con  larga  manoar*. 
ricchifeij  Oh  polvere  potentiflìma,  che  delia  guerriera-, 
nelle  battaglie  hoggi  giorno  coftumata,  fenza  pari  più  vali- 
da,  dal  rimbombo  dell'orazione  avvalorata,  nel  fuoco  del 
divino  amore  i  cuori  accendi ,  e  meglio  che  bellicofa  Bom- 
barda, da' corpi  infermi  ogni  nemico  ardor  di  febbre  bea 
tolto  difeacci ,  e  con  amorofa  violenza  diroccando  quelle 
niuradidiafprodel  Paradifo  (di  cui  il  Segretario  del  Cielo 
Giovanni  feri  ve  :  Et  erat  Bruttura  murieyts  ex  lapide  IafpT-  A  f#t ,  ir. 
de:  )  da  gli  erarii  dell'  eterna  Pietà ,  fenza  divieto  ne  trahi  a 
tuo  piacere  a  favor  del  corpo  Ja  falute,  ed  a  prò  dell'anima 
le  gratie  j  Egli  è  pur  dunque  vero,  ca  tutto  il  Cattoliche 
fmo,c  per  fama,  e  per  i/perienza  non/Timo ,  che  colla  fua 
fovrhumana  virtù,  e  regio  impero,  da' noftri  corpi  Jan. 
guenti,  ogni  febbre  prettamente  sbandifee,  crifana  Sigis- 
mondo ;  anche  in  ciò  vera  Iride  di  Pace  dandoti  egli  in  ma- 
ravìgliofcguifc  adi  vederci  mentre  quelle  qualità  elemen- 
tari miracolofa  mente  infìcme  riconcilia ,  che  fra  di  loro  mai 
fempre  per  connaturale  inftinto  implacabili  nemiche,  den- 
tro lo  (leccato  delle  noftrc  vifecre fieramente  battagliando , 
fogliono  bene  fpcflb  atrocemente  combatterci ,  e  fenza  ve- 
runa pietà  del  tutto  atterrarci;  e  col  riunirle  in  concorde 
difeordia,  dona  a  noi  ripolo,  e  compita  falute . 

Equi,  oh  come  bene  altresì,  per  viepiù  (palleggiare  il 
mio  Atfunto ,  verrebbe  in  acconcio  il  foggiognere ,  che  non 
fenza  miftero  in  quello  fagro  Tempio  difpofe  il  Cielo ,  che 
veni  fiero  di  Sigilmondo  deportate  le  fagre  Reliquie  ;  impc- 
roche  ad  un  Combattente,  quaf  cglifu,  che  per  foftener 
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la  CatroJica  Verità ,  a  colpi  di  ferro  fparfe  da  tutte  le  vene  il 
fangue,  e  con  generofo  morire  merirata  havea  nel  Celeftc 
Campidoglio  la  corona  d'immortali  aIlori((ì  che  non  men  di 
•  quell'altro  gran  Campione  di  diritto  dir  potea:  Bonunu* 
certamen  eertavi  ,fidcm  fervavi ,  curfitm  confttmmavi ,  ideò  re- 
f  sfila  cfl  miti  corona ytft ìli *i)  un  Teatro  per  1*  appunto  de' 
Gladiatori  (che  inquefto  proprio  fito già  fù  in  que*  fecoli 
antichi  con  regia  magnificenza  eretto)  per  Albergo  ,  ò 
Depotìro  ,  giuftamente  doveafi  .  Ma  per  non  dilungarmi 
punto  dal  tema  propofto,  dirò  ,che  ad  un'Iride,  la  cui  più 
nobile  prerogativa  nell'etfer  Geroglifico  di  Pace  in  eccel- 
lenza rifplcndc ,  non  altro  più  confacevole ,  e  degno  fito  tro- 
var porcari  di  quefto,  che  di  Teatro  militare,  in  pacifico  afi- 
lo fu  non  molto doppo cambiato. Qui  (che  ciò  fia'I  vero)  la 
fua  Reale  refidenza  il  Rè  de*  Gothi  lungo  tempo  mantenne, 
drizzatavi  fuperbiflìma  Reggia,  di  cui  nobili  reliquie  fono  li 
fontuofi  pavimenti,  che  in  niofaico  lavoro  (  quantunque  dai 
rabbiofo  dente  del  Tempo  (tritolati,  ò  dall'  altrui  malvagità, 
òtrafeurag^ine infranti )tutt'hora in  più  luoghi,  ne'fottcr- 
ranci  di  questo  noftro  Moniftero  Imolefe  comparendo,  ba- 
ftevolmente  per  fé  ftefli  con  facondo  filcnzio,  a  chiunque  li 
mira,  le  loro  antiche  glorie  rendono  autenticate.  Qui,  co» 
me  in  fua  più  cara  magione,  e  Rcal  Buonr  o ,  con  Galla 
Placidia  (gii nel  conquifto  di  Roma ,  dali^o  predeceiTore 
Alarico  fatta  prigioniera  )  col  pcrfonalc  intervento  de'fu- 
premi  Monarchi  del  Chriftianefmo  ,  dico  del  Vicario  di 
Chrifìo  Innocenzo  primo  ,  e  dell'  Impcradore  Honorio  fe- 
condo ,  e  fratello  della  nomata  Placidia,  Io  fteflo  Araulfocon 
gran  pompa  folennizòle  nozze .  Qui  nel  medtfimo  tempo, 
in  nobile  Conferò  raunatifi  degli  eserciti  Romano,  e  Go- 
tho  i  primi  Duci ,  e  più  cofpicui  Ero  i  ;  quella  cotanto  cele- 
brata Pace  fù  fra  di  loro  ultimata ,  per  cui  il  Romano  Impero 
all' bora  cadente  gloriofamente  riforfe.  Qui  dalf  Impera- 
dorè  Vale  miniano  terzo,  della  fopracennata  Reina  figliuo- 
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Io,  e  da  Co  fra  nzo  Celare,  di  lei  fecondo  marito,  in  Monadi- 
co Chioftro  mutata  la  Reggia, fu  parimente  fenza  indugio 
in  honor  della  Gran  Monarchetfa  del  Cielo ,  e  vera  Tutelare 
di  Pace,  con  Reale  magnificenza  cretto  un  Tempio.  Qual* 
edifìcio  quantunque  nel  fufleguente  Secolo ,  dall'  irata  de- 
lira del  valorofo  Narfctc  (chelVtime  reliquie  de'Gothi 
■qui  ricoverare  (terminò)  mandato  a  ferro,  e  fiamme  ,  dalla 
-religiofa  pietà  nulladimeno  de'feguacidi  Benedetto,  mio 
Gì  an  Patriarca  (  impetratone  in  libero  dono  dal  primo  E(ar- 
ca  Longino  il  fito  )  rifabbricato ,  e  dalla  generofa  munificen- 
za di  non  pochi  Rè  Longobardi ,  di  murate  Cartella  ,  e  co- 
piofe  rendite  arricchito, in  breve, non men  di  prima  augu- 
ro a  gli  occhi  del  Mondo  di  bel  nuovo  comparve.  Qui 
de  gli  Enrici ,  IV.  e  V.cd  'altri  Cefari  Germani ,  per  lo- 
ro urgentiflìmi  affari  in  Italia  pù  volte  di/cefi,  fiorirono 
un  tempo,  col  lungamente,  e  più  volte  risedervi,  le  fon  - 
tuofe  delitie.  Qui  de*  maggiori  Potentati  dell'Europa-, 
dopo  terminate  dell'Italia  le  piùfanguii  o'e  battaglie,  furo- 
no già  deftinati  i  n^ofi  .  Qui  fra*  medefimi  Principi ,  e  loro 
Capi  di  guerra,  celebrati  non  di  rado  i  congrem* ,  Qui  de 
gì*  interefli  di  Stato  ventilate  le  iormaffimc  Politiche .  Qui 
delle  loro  più  litigiofe  differenze  (ciolti  i  più  intricati  vilup- 
pi; per  lo  che  dalla  frequente  dimora  di  que'/uperbi  Coro- 
nati dentro  i  fortunati  limiti  di  quelli  /agri  recinti ,  d*  Impe- 
riai Palazzo  meritevolmente  ne  riportò  qucfto  Monaftcro 
per  eccellenza  il  nome:  Anno  Domini  1  186.  die  feptim<i_> 
exenate  Menfis  Ottobri s ,  temporibus  Vrbani  Papàt ,  &  Federici 
Imperatori s  :  Imo/*  apud  Sancì am  Mar/am,  tn  Pai atio  Impe- 
riali: così  in  un  fuo  Laudo,  a  favore  del  Vefcovo  ci' Imola 
pronunziato,  regiftrò  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna. 
Qui  in  (omnia,  come  in  Italico  centro  di  Pace,  albergo  dell'a- 
menità, fede  delle  lettere,  nido  delle  più  fofpiratedelitic,  ri- 
covero de' Principi,  e  folo  delle  prime  Corone  degno  So- 
glio ,  ragionevolmente  il  Grande,  e  Mifericordiofiffimo  Dio 

E    2  di/pofe, 
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difpofc ,  che  dal  S.  Abbate  Ridolfo  1*  Anno  di  noftra  Reden- 
zione 1146.  forte  ii  Corpo  di  Sigifmondo  colla  dovuta  fo- 
lennita  trasferito:  Iliuftre,&  indubbio  tcftimonio  di  che, 
quc'carmi  ne(iano,chcinquefto  fuo  Venerabile  Sepolcro 
fcolpiti,  quanto  più  nel  lorofcmbiante ,  e  metro  apparifco* 
no  antichi ,  tanto  più ,  s'io  non  erro,  della  verità  fi  compro- 
vano fin  ceri  ,ed  infallibili  rifeontri ,  baflevoli ,  a  mio  erede- 
re,  per  togliere  ogni  dubbio,  fe  altrove,  ò  pur  qui,  tanto 
Teforo  flianafeofo  (  oltre  il  Braccio,  che  per  confolazion  de" 
fedeli  divoti  foventc,  a  vifta  d'ogn'  uno  annualmente s*cf- 
pooe  ,e  con  molta  venerazione  qui  parimente  s*  adora) 
SigifmuffdHS  ve  cor ,  Rex  Kurgundioram  , 
Chrtàr  Martyr  no/cor  iclibas  ce  rum . 
Devoti  s  meis  patientibus  aufero  fibre*. 
De  A ttfoni a  ImoUm ,  Rodulphus  me  tronfi  afa  Abbas  : 
Sepmltm  in  terra ,  in  hoc  me  pofuit  Arca 
JEgregius  Do&or  Vbertus  Novarienfif, 
Carnobiitju\us  Abbas,  Tttndator ,  Reparafar  a/te  fet  ondasi 
Anno  Domini MCCCLXXVT. 
Lafcieròda  parte,  che  rctfere  alla  Gran  Madrcdcll'AI- 
riflìmo  con/egrato  qucfto  antichiflimo  Tempio,'equìildt 
lei  Sagro  Vck>  riporto, con  cut,  quali  con  Real  falcia, fra* 
mortali  tuttavia  ella  vivendo ,  la  fua  profonda  h  umiltà  coro» 
nar  folca ,  foflfe  altresì  dovere  che  il  Santo  Rè  Sigifmondo 
miftica  Iride ,  a*  piedi  di  tanta  Macftà ,  come  a  vera  Reina  di 
Pace,  per  dovuto  vatfallaggio^n  atto  rivercte  le  fue  offa  prò- 
ftrafle.  Nè  dirò ,  chequi  con  pari  decoro,  e  divozione  fcr~ 
bando  Ci  tré  non  picciole  fcheggie  di  quel  Trono  Reale ,  dico 
della  Croce  Sacrofanta  (  sù  di  cui  V  Incarnata  Sapienza ,  già 
conquillarofi  a  forza  di  fangue  il  Titolo  Rè  :  lefos  Na- 
zarena*,  Rexlud&orumx  quafi  che  in  maeftrevole  Catedra 
aflifo,  a  tutto  il  Mondo  infegnò  quegli  ultimi,  e  così  fublimi 
documenti  di  Pace  :  Pater  dimitte  ittis ,  non  enim  fciuntquid 
facilititi  )  convenevole  parimente  foffe,  che  quello  Santo  Rè 
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novello  Arco  Celefte  ,c  pegno  di  Pace  »  nel  proprio  (angue 
porporato,  qui  riverente  pofaflc.  E  forfè  che  con  tale  offe- 

S[uiofadiraoftranza  egli  pretefe  tributare  colle  Reliquie  del 
uo  Corpo  l'immortale,  ePacifico  RèdellaGloria  (ad  cf- 
fcmpiodi  que' coronati  Vecchioni,!  quali  per  teftimonio  di  , 
Giovanni  :  Profidcntes,  mìtubant iorontifuts  Ante  trhonum\ )  4 
quaftperriconofcer'  egli  pure  da  lui,  come  da  vero  Sote  di 
Paradifo  (che  Prìnaps  Paeis  fu  da  Efaia  chiamato  )  quaT 
Iride,  ifaotftimatiffimi  pregi»  e  lepiùriguardevoli  prero- 
gative di>ace  •  E  fe  qui ,  perche  dal  Ciclo  defilatovi  il  fuo 
Tempro ,  prima  del  fuo  apparire  in  queft  o  noftro  Orizonte  , 
tanti  nobililTimi  effetti  operò  queft'  Arco  Celefte ,  che  havrà 
egli  fatto  doppoi  in  lungo  procedo  d*  anni  ,di  ladri ,  e  di  fc- 
coli,  con  attualmente  recedervi  ? 

Potrei  hora  ben' io,  anzi  che, più  che  mai  nclir apportar- 
vene  le  ragioni,  dovrei  diffondermi^  nel  deferivcrvi  i  molti, 
c degni  avvenimenti  in  varit  tempi occorfi  dilungarmi;  ma 
lenza  che  io  col  mio  pur  troppo  nojoio  cicaleccio  v'introni 
di  vantaggio  le  orecchie  (già  che  per  ogni  lato  del  Mondo 
per  bocca  della  Fama  ne  rifuonano  le  gloriofe  memorie  )  al* 
tri  per  me  lo  dica.  Lo  dica  per  me  quel  faciuorofo  Conte 
Vgolino,  che  in  Ravenna  fna  Patria,  di  numcrofa  fetta  fat- 
toli Duce ,  a'  giudi ,  e  fanti  fentimenti  di  Simone  A  re  i  ve  [co- 
vo di  quella  Città  ardì  con  temeraria  baldanza  d' opporli ,  e 
la  dovuta  ubbidienza  negargli  ;  che  ali  a  fin  e  (in re  rponcn do- 
vili Mainardino  Maldini ,  alTbora  qui  Sagro  Pallore ,  ma 
forfea  mio  credere  nel  cuore  di  quei  fuperbo , affai  piùope-. 
randoSigifmondo)  riconobbe  il  fuohllo,  humile  a* piedi 
de!  fuo  Prelaro  divenne,  ed  in  quello  Monattcro l'Anno 
i2  2o.  frà  di  loro  finalmente  la  pace  reftò  ftabilita .  Non  men 
degna  autentica  ne  faccia  il  forte  Selinguerra ,  che,  non  pago 
d'eflerfì  della  Città  di  Ferrara  tirannicamente  infignorito, 
tant'oltre  fpinfclo il conceputo orgoglio,  che  per finodalla» 
Pontificia  ubbidienza  ( regnando  ali'hora in  Vaticano  Inno- 
cenzo 
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cenzo  il  terzo)  osò  fottrarfi;  quand' ecco  l'Anno  1215. e 
1 8.  d' Innocenzo ,  del  commetto  errore  ravvedutoli ,  di  fero* 
ce  Leone,  manfueto  Agnellino  divenuto  ,  al  Aiolo  piegò 
l'altera  cervice,  e  depofte  incontanente  l'arme,  in  quefto 
Moniftero  alla  Santa  Sede  riverente  tributò  il  dovuto  oflc- 
quio  ;  e  con  erto  lei  la  tanto  fofpirata  Pace  (  mercè  i  benigni 
influì  di  queft'  ArcoCelefte)  con  giubilo  uni  verf ale  retto 
finalmente  conchiufa  .  Venga  altresì ,  e  con  ugualmente 
nobili  atteftati,  quella  verità  luggelli  la  mia  Vii  vetana  Fami* 
glia ,  la  quale  ( così  I*  alta  Pro videnza  difponendo  )  V  Anno 
di  noftra  faluteij^.  dalla  magnanimità  del  Cardinale  A- 
lefandro  Riario,  coll'aflenfo  Pontificio  di  Pio  IV.  felice 
memoria ,  quello  Luogo ,  e  Sagro  Tempio ,  in  graziofifilmo 
dono  ottenne ,  e  come  quella ,  che  nel  candido  ammanto ,  e 
ne'  verdi  rami  d' Vii vo ,  Geroglifici  di  Pace,  fpiega  in  com- 
pendio le  lue  non  ofeure  glorie ,  con  elfo  meco  a  pieni  voti 
conchiuda ,  non  fenza  mi  itero  efler  ciò  accaduto  per  i  meri* 
ti  voglio  dire ,  ed  autorevole  inrerceftione  di  Sigi  (mondo  ;  il 
quale,  come  vera  Iride  di  Pace ,  anche  in  quello  di  faa  mira* 
bile,  e  potente  virtù  far  non  ifdegnò  gloriofe  dimoftranze , 
affinchè  parimente  di  lui  quel  fagro  detto  s*  avverafle  :  In p4- 
ce  factuseB  focus  ejus .  Hor  chi  di  voi ,  o  miei  riveriti  Vdito- 
ri ,  da  tanti ,  e  così  efficaci  argomenti  dolcemente  avvinto ,  e 
convinto,  non  acclamerà  nuftico  Arco  Baleno ,  d' ogni  Ce- 
kfte  virtù  perfettamente  colorito, e  di  Pace  vero,  e  nobilif- 
rìmo  Araldo  il  noftro  Santo  Re  Sigif  mondo?  E  chi  de'  fc- 
de li,  e  (penalmente de* fuoi  parziali  (Timi  di  voti  non  mande- 
rà a  mille  a  mille  le  benedizioni  al  Ciclo ,  c  da  quella  beni- 
gmflima,  ed  onnipotente  mano  dell' Eterno  Facitore,  che 
di  tanti  gratuiti  donicosì  largamente  arricchillo,  che  di  così 
eccellenti  prerogative  dotol  lo,  e  fregio  così  lontuofo  for- 
monne  per  tutti  ifecoli  durevole,  a  tutta  quella  Corte  Bea- 
ta ?  Sì ,  sì  :  Vide ,  ride  Arcum ,  &  benedir  Deum,  qui  fccitil- 
lum  ;  va/de  enitn  ffeciofns  eft  in  fplendore  fu$ .  Gyravit  C\e- 


Digitized  by  Google 


Per  S.  Sigi/mondo  Ri  di  TtoYgógni.  47 

lum  in  c tre tiit n  gloria  fua  \  mxnus  Exccljt  aperuerunt  i/lum , 
Oh  Arco  nobiliflìmo ,  che  coronando  quella  feliciflìma 
Reggia ,  fate  eh'  ella  ne  vad  a ,  non  tanto  delle  fue  margheri- 
te, ed  imprezzabili  gemme  (  di  cui  per  ogni  canto ,  cnellc 
Porte  ,  e  nelle  mura  doviziofa  apparifee)  quanto  delle  vo-, 
ftre  ricchiffime  virtù  fantamente  fuperba!  E  quali  graziofi 
fplendori  per  tutto  il  Paradifo  vibrar  voi  dovete,  horchc 
racchetati  per  fempre  i  fremiti  de'dolorofi  fofpiri,diiflpate, 
per  virtù  della  voftra  fevcra  penitenza,  della  colpa  le  foichc 
caligini ,  ed  in  tutto  raffrenato  della  fovranaGiuftizia  lo 
(degno,  imperturbabile  in  Cielo  quella  Pace  godete, che 
come  vera  iride  così  bene  altrui  prefagite,  e  con  Reale  mu- 
nificenza tuttavia  donate?  Abimbreferenum.  Se  dell'Iride 
bella,  che  del  C  inferocito  Net  un  no  placalofdcgno,efuga 
dall'aria  le  torbide,  e  tempeftofe  procelle,  altri  formò  cor- 
pod'imprefajed  ammollo  col  motto.-  Redenta  in  cUuftra 
ProcelU  :  ed  altri  cantò , 

E  mietiti  referata  dies  %Calumquerefolvit  ^  Mund. 

Arcus  ,  &  in  fummo s  redierunt  nubi/a  Monte?  \  fymb- 
di  quale  tranquilla,  e  fplendidifììma  luce,  pcrvoftra  cagio- 
ne lampeggiar  hor  deve  quel  Giorno  felice,  che  da  Efpero 
non  è  mai  terminato  ?  Di  quali  fregi  ricamato  quel  'Cielo  » 
ne'cui  (Iellati, edehziofifTìmi  campi,  voi  non  mai  dilegua- 
lo (mercè  che  lungi  di  là  sbanditene  vanno  di  qualunque 
doloro/a  rimembranza  ih  nubi)  anzi  dal  Divino  Sole  con 
occhio  amorofo  mai  fempre  mirato,  in  quegli  eterni  azzurri 
ogni  hor  più  vago  apparite?  Qua!  feftoforifo  per  voi  for- 
mar deve  l'Empireo,  ne' cui  confini  di  porre  il  piede  il  pian- 
to non  ofa:  EtabBergetDeusomnemlacrjmam  abocultsSan*  ^ 
ftorum:  mentre  voi  molto  più  degne  dell'Iride  ftefla,  non  f 
già  :  Rifui  ploranti* ,  ma  Rifus  Utantis  Olympi ,  potete,  e  do- 
vete g  sufi  amen  te  chiamarvi  ?  Mercè  che  dal  beante ,  e  conti- 
«ovato  afpetto  quel  vero  Padre  dc'lumi,  da  Santa  Cine* 
la  nomato, 

Splen— 
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in  feftofa ,  e  perperua  gioja  cangiatoti  delle  voftre  contri 
te  iagrime Io  fparfo  diluvio,  lieto  intuonate, 

Ex  M*nd.  I*  facci*  ai  mio  bei  Sol,  m"e  ri/o  il  pianto. 

fymb.  Chefe,  quanto  più  all'auge  il  Sole  s'avvanza,  tanto  più 
fpaziofa  nelle  nubi  l'Iride  s'allarga  (onde  il  motto  di  quel- 
l'Imprefa  ne  venne.»  A  magno  maxima:)  trovandoli  quel 
Di  vino  Fonte  di  luce, 

Lux  lucisy  tjr  fons  luminis  i 

HymMbifa,  Z)/>/w  dies  il/uminans: 

(il  quale  vi  rifguarda)  in  tanta  eminenza  fituato,  che  da 
creato  intendimento  concepir  non  potendo/3,  anzi  d' Altif- 
fimo  porta  per  eccellenza  il  vanto:  Tu/olus  Altijftmus  :  qua- 
le farà  queir  ampiezza  di  giro,  per  cui  in  que'fmifurati,  e 
beati/Timi  (patii,  o  S'gifmondo,  o  Iride  Santa,  del  voftro 
merito  la  vallità  fi  diftende^  Cheje  voi  neli'ofcura,  e  do- 
lorofitfìma  Valle  di  quello  Mondo  tuttavia  vivendo,  da  gli 
orrori  dell'Ariana  erefìa ,  e  pofeia  dall'ombre  del  commetto 
fallo  felicemente  ufeito,  tramandale  ben  tofto  di  Cattoli- 
ca Fede ,  e  d*  Angelica  puritadc  folgorantifsimi  lumi  ;  An- 
zi,  fe  per  amor  di  Chrifto  finalmente  recitavi  il  capo >  erefo 
efanime,  ed  in  un  tenebrofo,  e  profondifsimo  Pozzo  preci- 
pitato, perfino  a  gli  Aftri del  Firmamento  (non  fenza allo 
itupore,&adunafanta  invidia  concitarli)  inviafte  di  San* 
tità  fplendidifsimi  raggi ,  quale  bora  farà  la  luce ,  che  da  voi 
fi  fpicca,  da  quel  chiari  fsimo,&  indeficiente  Lume  aggira- 
to, divenuto  per  grafia  impeccabile,  refo  immortale,  da  que' 
chiarori  di  Penitenza ,  e  di  Martirio  laureato ,  &  a  quel  fom- 
mo  d* incfplicabili  allegrezze ,  pompofamentc  falico ?  Qua» 
le  dico  il  riverbero  del  maeftofo  voftro  fembiante  ?  Quale 
-il  giubilo,  che  a  quel  beatifsimo  Regno,  col  vofrro  Reale 
afpetto  arrecare,  fedeli*  Iride  egli  è  vero,  clic  :  speciesexbi- 
9ieti*in.      larut  s  e  che  :  Varietatt  jocunda . 

Ma 
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Ma fe  colà  su, come  infuo  proprio,  e  iolpirato  centro  ve- 
loce poggiò,  per  Tempre  rifplc  ridervi  cinto  di  Gloria,  il  vo- 
ftro Spirito  j  egli  è  però  vero ,  che  qua  giù  in  terra ,  in  quefta 
nobiiiffima  Città ,  in  quello  Sagro  Tempio ,  come  in  Facili» 
ca Reggia  dt' Monarchi,  e  di  voi  proporzionato  albergo, 
tutt'ora  il  voftro  Vcnerabilifsimo  Corpo  ripofa  :  per  Io 
che ,  non  meno  dell'  Iride  ,che  così  bene  in  voi  fi  ravvi  fa ,  il 
fecondare, c  l'arricchire  tutto  quello  Imolefc  Territorio, 
che  a'  piedi  voftri  oflequiofo  fi  ftende ,  così  di  fpirituali ,  co- 
me di  temporali  gratie,  a  voi  il  pefogiuftamentefi  deve. 
Voi  dunque,  o  Santo  Rè,  già  che  con  sì  vantaggiofo  cam- 
bio ,  di  terreno  in  celclìc,  il  Regno  commutato  havete ,  e  per 
tutti  i  fecoli  aflbdate  le  contentezze  voftrc,  non  ifdegnatc 
(poiché  in  nome  di  tutti  quefti  divoti  riverente  ve  ne  fup- 
plico)adimoftrarvidellanoftra  communfalute  premurofo 
Avvocato.*  liberate  dunque,  omiracolofo  Martire,  colla 
voftra  virtù  fovranada  qualunque  malore,ò  fia  di  colpa,  ò 
fia  di  febbre , così  V anime, come  i  corpi;  sfontanate ,  o  bella 
Iride,  Nunzia  di  Pace»  da  quefti  conrorni,  e  da'eonfìni  di 
tutto  il  Cattolichifmo,  emaflìmcnclle  correnti  urgenza, 
d'ogni  bcllicofo  tuono  il  temuto  fìrepito .  Condonate  fi- 
nalmente, oNobiliflìmo  Arco  di  Paradifo  il  mio  fovcrchio 
ardire,  fe  con  troppo  feoncia  dicitura,  abbozzare  io  hò  vo- 
luto quelle  voftrc  fingolari  prerogative,  ed  eminenti  meriti, 
che,per  degnamente  efprimeie,  ogni  più  gentil  pennello 
riefee  rozzo,  ogni  più  vivo  colore  di  vien  pallido,  ogni  più 
induftriofo  artificio  fi  rende  vano  :  con  Reale  generofiti 
condonate,  dico,  o  Santo  Rè,  qualunque  da  me  commetto 
enrore,  conciofiachc,  fe  '1  communc  godimento  di  quella 
Città,  e  d'una  Porporata  Eminenza  Tcfpreflo  commando, 
del  voftro  hodicrno  Trionfo  a  favellar  mi  coftrinfero,  no- 
ia T  ammirazione  de' voftri  impareggiabili  meriti  m'obli- 
ga  ad  u  iì  riverente  fi  le  nz  i  o , 

G  AN- 
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Vanto  appartiene  alla  pura  Storia  del  Santo  ,  tutto  è 
\J  cardato  dal  Martirologio  Romano,  &  Annotazioni  del 
Baronia  nel  primo  di  Maggio  ,  giorno  della  Fejla  di 
detto  Santo  ,  dal  Dottore  Ale/andrò  Balducci  Duranti  no  ,  che 
diffuj amente  la  fi riffe  ,  e  /lampo  in  Bologna  l*  Anno  1618. 
e  dair ultimo  T ranfunto  di  detta  Vita  (in cui  vengono  citati 
S.  Gregorio  Turonenfe  ,  S,  Ambrogio  ,  Sigiberto ,  Vf nardo, 
od  Aimone  )  stampato  in  un  foglio  Reale  ,  ed  alla  \Maettà 
della  Regina  Chrtftina  di  Svetta  ,  nel  di  lei  pajfaggio  per 
Imola  a  Roma  r  Anno  1655.  dedicato  dal  nofìro  P.  D.  Pier 
Lorenzo  G  a/a  fi  :  L*  er  udizioni  ,  attenenti  alla  medefima  Cit* 
ta  ,  e  nofiro  Mon  fiero  ,  fono  tratte  dalle  publicht  Tavole ,  0 
Memorie  ,  che  in  detto  Monifiero ,  fatte  dal  medefimo  Padre  , 
tuttavia  affìffè  fi  leggono  :  Da  gli  Are  h  ivi  i  pub  liei  di  quella  , 
e  da  quanto  parimente  ne  fri/fi  nelle  fue  Storie  di  For/im- 
popolo  Parte  prima ,  e  loro  Appendici  Parte  feconda ,  Matteo 
Fece  hi  albani .  . 
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IL  SOLE  IN  LEONE 

DISCORSO  IL 

PER  LE  GLORIE 

DI  S  FILIPPO  NERL 

Fatto  per  la  Feda  di  detto  Santo 
in  Napoli  l'Anno  1*70, 

Exuluvst,  ut  Cigds  ,  *dcurrend*m  vi  dm  ;  i  fummo  Céh 
tgrtjft$  €)us  t&  occurfus  ejus ,  ufquc  *d  fummum  e\us: 
ntcefty  quifc  abfcondat  à  calore  ejus .  Pfal.  x  8. 

V  sì:  Vanne  quanto  fai  de'tuoi  pregi  alte- 
ro ,  o  Febo  ;  e  col  rendere  a  forza  del  tuo  ri. 
verbero  abbacinate  le  più  brillanti  pupille 
de  gli  Aftri,  /corri  foloa  tua  voglia,  hori 
più  vicini ,  ed  hor  i  più  remoti ,  e  (con ofei ti- 
ri Orizonti  ,  rimafto  adoluto  padrone  del 
campo,  ove,  per  non  trovarli  chi  teco  polla  di  maggior  luce 
contender  la  palma  »  hai  ragione  di  gloriarti  del  bel  nome  di 
Sole.  Gioifci,  perche  Viccrettor  dell' Vnivcrfo,  fui  Carro 
d*  oro  dalla  tua  luce  con  maeftà*  Reale  aflìfo,  a'tuoi  alati, c 
focofi  deftrìerìs  con  nobil  freno  moderando  i)  corfo,diftri- 
buifei  l' hore ,  mifuri  il  tempo ,  diftingui  le  lì  agio  ni ,  e  termi* 
ni  gli  anni .  Fefteggia ,  perche  fmifurato ,  e  moftruofo  Bria- 
reo,  concento,  e  mille  braccia  de*  tuoi  mult/plicatifplcn- 
dori  arditamente  combattendo  >  e  dall'  arco  d' oro  vibrando 
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1%  Il  Soli  in  Lem'.  Dì/cor/t  II. 
acmiiTimi  ftrali ,  obblighi  le  Cimmerie  grottearilafciar'rl 
giorno,fra'  Ceppi  delle  caligini  co  barbara  violenza  riftretto; 
percuoti  dalle  fuperbe  porre  dell*  Oriente ,  e  co!  flagello  de* 
raggisbaragli  ilnero duolo  dell'ombre;  defti  alnitritode* 
tuoi  candidi,  e  gfnerofi  corfieri  dal  fonno  i  pigri  ;  fciogli  col 
grato  fufurro  dell'aure,  che  a'tuoigloriofi  trionfi  giulive 
applaudono,  l'ammutolita  lingua  a' canori  augelletti;  ed 
hor  in  quefra,  hor  in  quella  parte  dell' Edifica  piegando  il 
cammino ,  obblighi  ogni  ciglio ,  ed  ogni  lingua  a  tributarti  ; 
quefte  con  cncomii  più  (celti  di  lode,  quelli  con  ofTcquiofo, 
e  riverente  inchino.  Godi ,  perche  Principe  de'  pianeti , 
coronato  di  lucido  candore ,  affiftito  dalle  nuvole ,  amoreg- 
giato dalla  Luna,  venerato  dalle  ftcllc,  con  larga  mano  a' 
mortali  diffondi  della  tua  munificenza  le  maravigliofe  ric- 
chezze; e  con  chioma  d'oro  affacciandoti,  hor  a*  più  baffi, 
hor  a* più  alti  balconi  del  Cielo ,  formi  a  gli  occhi  de'  viven- 
ti ftupendillìmo  oggetto;  a  tua  pofra  vagheggi  le  sfere, c 
fenza  ch'altri  fitfar  polla  in  te  le  luci ,  miri ,  e  col  tuo  grazio- 
fo ,  e  benefico  (guardo ,  abbellirci,  ed  aumenti  ogni  cofa  ter- 
rena. Parteggia  fafeofo  fra  fentieri  di  zaffiro,  e  d'oro  gli 
fpaziofiflimi  campi  dell'aria,  e  del  tuo  Zodiaco  (piegando 
la  gemmara  falcia,  fcuoti  dal  dorfo  dell'  Ariete,  e  del  Toro 
qui  giù  copiofi  nembi  di  fiori:  ed  hor  fra  le  branche  del 
Granchio,  legato  a  tuo  arbitrio  tenendo  il  giorno,  con  ob- 
bligarlo a  più  lunga  dimora;  hor  coli 'orrido  afpetto  del 
fiero  Capricorno  foilecirandoio  a  frettolofa  partenza ,  datti 
a  divedere  del  doviziofo  erario  de*  tuoi  lumi  Teforicre ,  hor 
avaro ,  hor  prodigo .  Pavoneggiati,  perche  aguerrito  Cam- 
pione fui  Ncmeo ,  e  giubbato  Leone ,  come  in  tua  Reggia , 
c  foglio  trionfale  feduto,  della  tua  virtù  ,  e  potenza  facen- 
do IVftime  prove ,  sferzi  fenza  pietà  colla  fioccata ,  e  fiam- 
mante coda  di  quello  ftcllato ,  e  ferocitfimo  mofr ro  i  morta- 
li, con  poderofafalanged'ecceffivicalori  attediando  la  ter. 
ra  .  Giubila  finalmente  ,  perche  gran  Face  del  Mondo  , 
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•Rrr  S.  Filippo  Ntri  ;  \  $  3 
Giojcllo  delle  sfere ,  Allegrezza  dcllaNatura,  Parto  dcN 
l'Aurora,  Monarca  delle  ftclle,  a  piene  voci  vieni  chiama- 
to, e  de  gli  encomii  dello  Spirito  Santo  divenuto  fci  nobil 
foggetto:  Exultavit  $ut Gigas  ad currendamuiam ,  à  fummo  ,j% 
Calo  egrefto  ejus  ;  &  occurfus  ejus  ufque  ad  fummum  ejus  :  nec 
ejì ,  qui  fe  abfcondat  à  calore  ejus . 

Pregi  rari ,  noi  nicgo,  fon  qucfti  tuoi,  o  Febo:  con  tutto 
ciò,  al  confronto  del  miftico  Sole  in  Leone  Filippo  il  Neri, 
il  tuo  bel  candore  ccliflato  rimanga  ;  nè  ofando  con  efib  luì 
venire  a  cimento,  per  pareggiategli  nella  luce,  e  nel  calo- 
re,  cedigli,  non  fenzaarrolfire  il  campo  ,  e  di  più  degno  So- 
le il  nome:  Egli,  egli  ben  sì  fui  preziofo  Carro  delle  fuc 
eccclfc,& incomparabili  virtù  gloriofamente  affilo,  a  gl'in- 
domiti  deftrieri  delle  humanepaflioni preferivendo  leggi, 
e  ponendo  il  morfo,  a  fuo  piacer  domollc  (che  appunto  al 
parer  d  i  G irolamo  ;  Filtppus  die/tur  Franator  equorum  ;  )  ed  Hitrtn. 
in  fervigio  del  fuo  Signore,  e  benefizio  dell'anime,  in  ogni 
ItagioncmifurandOjC  fpendendo  il  tempo,  per  lungo  cor. 
fo d'anni  ,eluftri,honnquefta,hor in  qnella  parte  raggi- 
randoli ,  s'impiegò  indefclTo  :  Egli ,  egli  ne'  primi  albori  di 
fua  tenera  età  ,  per  atterrire,  ed  atterrare  col  fuo  gio jo/o ,  ed 
Angelico  fembiante,  deli'  impurità  icaliginoiì  errori;  per 
correre  a  pafsi  di  Gigante  nell'Edipea  dell'  Evangelica 
perfezione  all' auge  del  merito;  per  arrecare  a*  mif  eri  pec- 
catori ;col  non  mai  interrotto  corfo  delle  lue  gcnerofe  fati» 
che  il  giorno  della  grafia,  dal  letargo  delle  colpe  fovente 
deftandoli  ;  per  eccitar  ne' Divini  Tempii  alle  fagre  melodie 
glihumani  accenti  impigriti, datoli  a  cono/cere  (fìngolar- 
mente  deftinato  da  Dio  )  d' efTer , tuttavia  vivente, da'  primi 
Principi  del  Mondo,  nonché  da' popoli,  come  Prodigio  d'i 
fovrane  virtù  ammirato,  e  riverito,  degno  fi  refe  :  Egli ,  egli 
fdegnatc  le  rcrrene  baflezze , hor  di  lucidissimi  raggi  d'oro , 
ed hor di rifplendente nuvola  coronato,  non  fenza  abbar- 
bagliar i' altrui  pupille  ,  efeacico  contemplar  quella  beata 
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54         ti  Soletn  Leone  \  Difcorfi  II 
Clona,  fu  cento  ,  c  mille  volte  veduto,  in  alto  (oa  veniente 
rapito ,  fatto  a*  Serafini  oggetto  di  ftuporc  :  Egli ,  egli  della 
più  fina  fantità  calcando  l*  erto,  e  nobile  fentiero ,  a  gli  occhi 
di  tutto  il  Cattolichifmo  (piegò di  tanto  più  (tupende ,  quan- 
to più  mifteriofe  operazioni,  uno  (Iellato  Zodiaco  ;  e  de* 
fiori,  e  frutti  di  fempre  nuove  virtù,  e  della  bella  luce  del 
Tuo  raro  efempio  fempre  mai ,  anche  fra  le  più  denfe  ofeurira 
della  notte ,  Difpcnfierc  comparve  ogni  hora  più  fplendido.* 
Egli ,  egli  finalmente  più  di  te  aguerrito  Campione ,  per 
trionfar  del  Principe  delle  tenebre,  a  quel  divin  Leone  (di 
Ap**  5«        cui  fù  detto  :  Ecce  vicit  Leo  de  Tribù  luti*  )  s' unì ,  ed  in  quel- 
lo ,  come  in  fofpirato  centro ,  ed  ultimo  fuo  fine  in  vifeerato , 
ed  infcparabilmentefiflo,  te  perfino  all'ultimo  (pirico,  del 
fuo  focofo  amore ,  in verfo  Dio ,  e  del  fuo  proflimo ,  le  più  fe- 
gnalate  prove ,  d*  eccedi vo  calore  di  carità  infiammando  il 
Mondo  :  e  perciò  molto  ben  degno ,  che  della  Chiefa  gran 
Luminare  io  lo  chiami,Gemma  del  Paradifo, Allegrezza  del- 
l' anime,  Parto  della  gratia,  Principe  delle  virtù ,  e  delle  lo- 
di dello  fteflb Spirito  Santo,  in  allegorico  fenfo  per  bocca 
del  fuo  coronato  Profeta ,  degno  argomento  :  Exultavit ,  ut 
Gioas  ad  currendam  vi  ama  fummo  Calo  egrc$oe)HS\  &  occur- 
fus  ejus  ufque  ad  fummum  ejus  :  nec  eft ,  quife  abfcondat  à  calo* 
re  ejus .  E  non  ergete  voi  di  già  colle  voftre  ciglia  ,  o  nobi- 
li fsimi ,  al  focofo  riverbero  di  quello  nuovo  Sole,  e  Solo 
tanto  più  luminofo,&  ardente,  quanto  che  fempre  in  Leo- 
ne .archi  trionfali  di  maraviglia?  Anzi  non  gli  confegrate 
uoi  dai  foverchio  fplcndorc  di  già  orTufcati ,  e  dal  fuo  fovra- 
no ,  e  vehemente  ardore  abbronziti  i  voftri  cuori ,  d' humilc 
riverenza  divoto  tributo?  Ma  ,e  dove  mi  tra(porta  il  dire  ? 
(fccmo  eh*  io  fono  !  )  Non  temono ,  anzi  gioifeono  V  Aquile 
nel  mirare  il  SoIe,fia  pur  egli  fiammante,e  pur  che  godano  gli 
occhi,  non  curano,  che  loro  ardan  le  piume.-  Io,  io,  che  di 
freddura  di  fpirito,  nel  dire  eccedo  un  ghiaccio  alpino:  Io, 
io,  che  cieca  Talpa  occhi  non  hò  per  vagheggiarlo, inca- 
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vernarmi  dovrei  ftamane  per  non  pagare ,  coli'  ufcir'a  tanta 
luce,  e  fra  tante  vampe,  di  troppa  temerità  il  fio  :  pure> 
perche  ad  aggirarmegli  intorno  col  mio  difeorfo  ,  da'  vo- 
ftri  commandi,  non  so  come,  aftrettoio  vengo ,  fatemi  voi> 
o  Aquile  nobilitarne  (che  tali  vi  figuro  magnanimi  Cavalie- 
ri ,  fpirirolifsirni  Ingegni ,  che  qui  cortefi  m* udite , e  voi  pu- 
re Illuftnfsimi  Padri,  e  di  così  gran  So!e  degni  figli  ) col- 
F  ale  della  voftra  humanità  graziofo  riparo ,  eh'  io  pure  coi  • 
le  denfe  caligini  della  mia  ignoranza,  in  luogo  d'illultrar- 
lo ,  pur  troppo  ofcurandolo ,  non  lafcicrò  di  fchcrmirmi . 

E  così  non  fotte ,  come  a!  primo  aprir  di  bocca ,  povero 
affatto  di  figure,  penuriofo  d'allegorie,  mendico  di  meta- 
fore appretto  di  voi,  Dottifsimi ,  io  mi  diedi  aconofcere;e 
voi  Nobilifsimi  Padri , per  mille  volte  pentiti,  le  labbra  con 
ragione  già  vi  mordete,  per  haver  a  tanta  imprefa  elettola 
mia  feiempiaggine  ;  mentre  con  più  pellegrino  epiteto ,  e 
più  (piiitofo  penderò proporvi  io  non  feppi  del  voftioFi- 
Jippo  le  (ovrhumane  azioni,  che  con  queir  attributo  di  So- 
le, che  ad  ogni  zelante  Servo  di  Dio  facilmente  s'appro- 
pria, infegnando  il  noftro  Magno  Gregorio;, che.-  Santi  *st  AforAi.1.9. 
ut  Sol  noftris  oculis  fitcnt^  qnum  contcmplationem  nobis  'ver a  f,3*  . 
lucis  aperiunt  ;  fjr  quafi in  die ,  ut  Sol corrufeant ,  quum  ad  cori' 
templandam  éttcrn*.  claritatis  Gloriam  ;  mentis  n olir  a  actem 
fublevant.  Per  Io  che,  cflcndoiì  il  Neri  a  prò  dell' anime  «du- 
rante di  fua vita  il  corfo,  con  impareggiabbile  ardenza  di 
/pirico  adoperato ,  dalla  lor  mente  bravamente  fugando  del- 
l' ignoranza  gli  errori ,  e  della  colpa  le  procellofe  rempefte , 
c  per  la  via  diritta  dell'eterna  falutegraziofamente  istra- 
dandole; qualfia  quel  così  talpato  ingegno,  clic  come  lu- 
cidifsimo  Sole ,  fenza  ch'altri  glielo  additi ,  da  fc  medefimo 
noi  miri,  e  frupido  non  l'ammiri?  Pure  dalla  voftra  innata 
humanità  fperar  mi  giova,  che  come  Sole  in  Leone  rifflec- 
tendo  Io ,  eh'  è  quanto  dire  nel  fuo  operare  ,  di  carità  in  ver- 
(o  Dio ,  e  del  Profsimofommamcmc  calorofo, (ingoiare  per 
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avventura  in  lui  quella  lode  ravvifercte  ,  che  commu  ne  forfè 

a  prima  gionra  vi  parve  :  E  prima  ,  che  a  gli  argomenti 
c*  inoltriamo,  ciò  che  riferifeono  gli  Agronomi  fovvengavi, 
vi  prego,  del  Sol  Celefte,  il  quJe,come  che  per  natura  mai 
femprefocofo,  fu (com'altrc  volte  v'accennai)  da  Anna(- 
fagora  creduto  fmifurata  Laura  di  ferro  rovente  ;  da  Filolao 
Tavola,  ò  Specchio  di  puriflìmo  chi iftallo ,  illuminato  dalla 
sfera  del  fuoco;  da  Anafimandro  (misurata,  e  fiammante 
Hymn.fcr,4.  Ruota;  e  da  Platone,  marta  immenfa  di  fuoco,  dal  fentimen- 
*a  r rfp.  to  de*  quali  non  molto  fi  dilunga  Chiefa  Santa ,  intuonando  : 
Quarto  die ,  qui  flammeam  ,  Solis  rotam  cotisiiluens:  fov- 
vengavi , dico, che  quantunque  nel  legno  del  Cancro,  più 
dell'  ufato  egli  vibri  calorofiflìmi  raggi ,  nientedimeno  al- 
Thorchc  al  Leone  dell'  in vittiflimo  Ercole ,  al  gran  Mollro  di 
Clcone  terror  della  Selva  Nemea  il  dorfo  tempeftato  di 
ftellc  egli  preme ,  quali  che  al  tacito  rugghiar  di  quel  fervido 
animale,  Tire  addormentate  in  fe  rifvcgliafle,  così  infierito 
fìameggia ,  che  raggio  dal  fuo  volto  non  tramanda ,  che  non 
avvampi,  nè  avvampa,  che  non  incenda,  e  non  incende,  che 
non  iltrugga.  Quindi  per  lo  timore,  ne  gli  antri  più  cupi 
d' Eolo ,  per  feroci  che  fieno,  del  gelido  Aquilone  intanatili  i 
venti ,  ighangheratifi  della  terra  i  più  fegreti ,  e  fumiganti  ca- 
rni ni  ,  così  di  folta  nebbia  ingombrato"  l'aria ,  che  non  men  di 
Vulcano,  ò  di  Mongibello,  ò  del  Vcfuvio,  fembra,che  a 
fquadronati eferciti  egli  fpiri  d'ogni  intorno  gì'  incendii  ,cd 
incenerir  minacci  tutto  quanto  V  Vniverfo;  tanto  egli  è  ca* 
lorofo ,  ed  i nfoffribi le  il  riverbero ,  che  per  ogni  parte  com- 
batte, ed  abbatte  i  mortali:  Ma,  echefàdimeltieri  dalle 
agronomiche  dottrine  andar  mendicando  ,  per  deferiverc 
del  Sole  in  Leone  i  gagliardiflfimi  effetti?  Evvi  forfè  alcun 
di  noi ,  che  dall'  infallibile  fperienza  ammae  (Irato ,  a  cotto  di 
*SZP*1X*ij  frequenti  fudori  annualmente  non  impari,  che:  lnUùne> 

fjtnr.  A/tela,        ■      .  *  .  r-  ■  ,    *  #•  «  r*         -\    te  i 

E  v  Aiund  Anlm*h  firventtfs/mo ,  auge  tur  calor  Solts  ?  E  pere  io  a  I  So  le 
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Per  S,  Filippo  litri .  S  ? 

txcitatdftus :  nulladimcno,  le ,qual  ^clidabrina dall'Aqui- 
lone condenfata ,  ò  qual  neve  invecchiata  sii  le  pendici  del- 
l'Hecla,  òqual  ghiaccio  impietrito  nelle  caliginofe  rupi  del 
Caucafo,  io  non  vi  dimoftro  al  confronto  di  Filippo,  il  Sole , 
per  ardente  in  Leone,  ch'egli  Ma;  dite  pure,  o  Signori,  ò 
c'  hoggi  io  millanto  iperboli  ,ò  vi  predico  menzogne . 

Sù  la  bilancia  d' Aftrea ,  dico  del  voftro  regolato ,  e  giu- 
do giuditio,  ogni  operazione  di  Filippo  ponderate  voi  ftcllì, 
o  miei  riveriti  Afcoltanti,  c  vero  Soie  in  Leone,  anzi  tanto 
più  dell'altro  ammirabile,  quanto  più  di  lui  calorofo  ,  e 
giovevole ,  meco  ben  tolto  il  direte ,  Alli  ventuno  di  Lug  io, 
all' hora  per  l'appunto,  che  del  Calendario  Romano  non., 
per  anche  dal  Gran  Vicedio  in  terra  Gregorio  Terzo  Deci- 
mo ,  terminata  la  correzione , era  già  due  giorni  addietro  ol- 
trepadato  nella  Canicola  il  Sole,  che  alli  tredici  facea  in  Leo- 
ne r  ingreflb  (che  è  quanto  dire  alKhora,  quando  più  che  mai 
collo  ìhale  de'  luoi  raggi  trafigge  i  mortali  il  Grand'Oc- 
chio  del  Cielo)  nella  bella  Città  de* Fiori  nacque  Filippo 
(anche  in  quello  al  Portatordcl  giorno  non  poco  uniforme, 
chedirofe,e  di  gigli  coronato  nafee  in  feno  all' Alba)  per 
illuminare  collo  Iplendore  delle  fue  virtù,  e perrifcaldar 
colle  vampe  della  Aia  carità  il  Mondo,  nell'accidia  inte- 
rezzito:  nella  cui  fortunata  generazione  non  faprei  dirvi, 
feambiziofo  ,òfe  pure  invidiofo  concorrere  ilFonre  de' lu- 
mi, ftante  quell'infegnamento  trito  nelle  Scuole  :  So/,  & 
homo  generunt  hominem:  mentre  della  fua  chiarezza  ,  del 
fuo  calore,  de*  luoi  ftupendiflimi  effetti,  e  del  fuo  infatica- 
bile cammino  a  prò  de'mortali,così  nobile  Rivale  nafccregli 
vide  in  terra  :  ne  potea  ,  vaglia  il  vero ,  fe  non  che  in  Leone 
rifiedendo  il  Sole  ,e  nel  Vaticano  parimente  un'altro  gene- 
rofo  Leone  regnando  (che  fù  di  quello  nome  il  Decimo  )  al- 
la luce  della  vita  ufeire  il  Neri ,  che  a  tutto  l'Orbe  Chr<ftia- 
no  non  mcn  vero  Sole  di  beneficenza  fotofo ,  che  Leone  di 
(empie  magnanimo  cuore ,  palei  ai  fi  doveva  ;  ne  poteva  c  gì  i 
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alrresì  lotto  i  benefici  influifc  di  cosi-  caloro/o,  e  potente 
Pianerà  non  ri ufeir  di  Corpo  in  eccellenza  formata»  dotata 
di  fpiritofo  ingegno»  di  tratti  nobile»  di  natura  benigno» 
ci'  animo  fplendido, dfe attrattiva  mirabile ,  di  bontà  (ingo- 
iare »  al  giovar  proclive» nelle  ri foluz ioni  fermo  »  nell'opera» 
reindefeflo»  neiravv*rfidforrcrcnte»deirequit4difenfore^ 
della  malvagità  nemiciflimo ,  c  non  so  qual  regia  maeftà 
fpirante;  s'egli  è  vero  (  giufta  l'aflioma  di  celebre  Aftro- 
nomo  ) che 3%nifub  Leone nafientur ,  futuri Junt  nobile  st  oc 
probitatis ^TuHitiaque  c ultore >r ,  fpUndt 'di ,  atque  illuftres  :  ejr 
qui  hoc  Signo  in  horofeopo  etiftituto  ntfeentur  %  e runt propttr 
***tatm  •  Signi  naturam,  firmo  oc  confi lanti proposto,  folertique  ingenio  : 
&  cum  Leo  RcgiumSignum  fii ,  Regio?  fptritu  fin  nutisrpfis  CX+ 
iitabit*  Rcgiam*>ue  generofitatem  r  culminanti  autem  Leone, 
quinafcemtur%  gravi*  aeque  adverfa permultapatientur ,  vtr- 
fabuntur  in  laboribus  plurimi*  t  quo?  fortiter  etiam  obi- 
bunt ,  nam  Leo  laboriofum  fignum eU  :  nè  potea  inlomma  no» 
divenir  tutto quanto»per  cosi  direni  fiamme  d'amor  di  Dio» 
c  del  Proflìmo  impattato  queh  Filippo» erte  per  fuo  vero 
oro/copo»  e  reliaffimaafcerKfcnte  »  quel  vero  Padre  de* 
lumi»  Difpenfiercderregratie,c~  Sole  di  Giuftizia  Giesù  for- 
mo havea  »  che  nei  Leone  della  Tribù  di  Giuda  su le  fagre 
Carré  figurato,  con  eccedo  d'amore  dal  Cielo  ranci  fecoli 
fono  a  fcefe  in  terra,  e  per  Thumana  falute  fparfeda  tutte  le 
veneilfangue:  VropternimiamCharitatem  Juan*,  qua  dite* 
xitnos>ór+ 

Di  fiamme  d'amor  di  Dio  impattato  appunta  ben  dirti 
Filippo  >impcroche,fc  il  Soie  nafecnte  »  quanto  più  di  vaghi 
albori  adorno»  canto  più  a*  vi  venti  in  oro  contante  egli  dà 
della  fcrenttà  del  rimanente  der  giorno  indubbi  cara ,  e  dovi* 
ziofa  caparra  (  Dicm  prafignat  ab  Or  tu  )  ic  il  Neri  »dico» 
per  fin  dal  fuo  primo  apparir  nel  Mondo  »non  per  anca» 
quali  dilli  ,  fciolreg!  i  dalla  nodrice  le  piante» tutta  via  nelle 
fafeie  avvinte»  nel  Qelo  della  perfezione  a  [piccare  inco> 
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mìnciò  così  gagliarde  carriere:  ExuJUvit,  utGigAS  adcur* 
rendumvUmi  alle  cofedi  Dio  più  che  ordinaria  prodi vez* 
zadimoftrando,  e  folo  di  Dio  innamorato  appalefandofi; 
qoal  direte  voi.chcdoppoiavvanzatofi  nell'età,  fofle  nella 
via  dello  fpirito  il  fuocorfo,  e  fervore  ?  Tale  non  v*  hi  dub- 
bio, o  Signori,  che  d' una  Fiorenza  le  dclitie ,  di  fuo  Padre  le 
molte  ricchezze,  la  grofTa  eredità  dal  Zio  pt  omelia  gli  con 
occhio  torvo  mirando,  non  men  che  contaggiofe  fozzure,  in 
tale,  ctanto  abbonamento  le  prefe,  che  d*  Saverio  per  tut- 
to quel  tempo,  chefra'fuoi  egli  ville,  nè  pur  contaminato 
con  tocco  leggiero  di  fugace  compiacimento,  già  mai  potè 
alcuna  di  loro  giirframeme  vantarfi .  Nè  fia  maraviglia ,  at- 
tefeche  fra  le  terrene  fporchezze,  non  mai  fi  lorda  il  Sole;  c 
fe  pure  co'  (uoi  raggi  tal  volta  le  tocca,  ò  colPafpctto  le  mi- 
ra ,  ciò  fà  per  diftruggerle ,  e  ridurle  in  polvere .  Anzi  per  ne 
tampoco  più  mirarle  Filippo,  abbandonata  improvifamente 
la  patria,  la  cafa,  e  parenti,  gli  amici,  il  traflìco,  gli  agi,  c 
quante  fperanzea'fuoi  (tolti  feguaci  può  dare  il  Mondo  in- 
gannatore, a  più  alti  gradi  di  perfezione  anelando,  verfoil 
Monte  di  Gaeta  rapido  s*  invia  ,  perquivi  tutto  dedicarli  al 
meditar  la  facratitfìma  Pafsione  del  Divin  Redentore ,  e  con 
fervorofi  (ofprri  sfogar  l'amorofa  arfura  •  che  gli  annidava 
nelcuore.  Edera  ben  dovere,  o Filippo ,  che  per  inalzarti 
quanto  prima  al  iommo  del  merito,  lanciando  della  tua  bel- 
la Patria  il  deliziofifsimo  feno,  quantunque  Giardino  del- 
F Italia,  Giojello  dell'Europa,  Seminario  d'Eroi,  Soglio 
d»infigni  Monarchi,  e  Specchio  del  Mordo,  alla  volta  di 
quel  (agro,  e  riverito  Monte  frettolofo ti  portarti;  impcroc he 
anche  il  Sole  più  volentieri ,  e  più  lungamente  sù  le  pendici 
de'piò  eminenti  Colli,  che  alle  falde  loro  (iìano  pur  elle 
quanto  fi  vogliano  amene,  e  fiorite)  della  fua  bella  luce  (pie- 
ga il  manto. 

Sù  quella  fuMime,  e  fortunata  cima  volando,  conciona* 
che ,  Amor  tàdit *Us ,  già  pervenutoti  veggo Giàparm:, 
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che  ingiungervi,  alio  fcopnr dalla  Pietà  /palancare,  per  la 
morte  dell'  Autor  della  Vita ,  di  quella  dura  »  ed  hfenfata 
Scicele  vifeere,  tu  riverente  protratoti  (fepurc  da  un'a- 
moi  ofo  deliquio  forprefo,  improvifamente  non  cadérti)  che 
tu ,  dico ,  parimente  per  loftupore  impietrito,  e  per  buona 
pezza,  quali  di fsi  efanime,  nè  pur  ti  palpiti  il  cuore;  ma 
che)  ben  colto  ti  rifeuoterà  dalla  maraviglia  la  vampa  del 
Divino  Amore,  che  nel  ruofenofempre  più  dilatata  in  vano 
a  gli  occhi  del  Mondo  hai  pernVhoraftudiofamente  celata, 
non  potendo  così  grande,  e  così  vigorofo  incendio  ftar  lun- 
gamente fepolto  (  Ne/et t  faterei  del  fuoco  di  Mongibcllo 
altri  dille)  del  tuo  celefte  meglio  forfi  io  direi  colle  parole 

.2.  ì9  Lue.  d*  Ambrogio  :  Nefcit  tarda  molimin*Spiritus  Sancii grafia , 
Nella  vehementc  brama  di  patire  pc'J  tuo  Signore ,  e  nel  tuo 
infiammato  orare  a  quello ,  di  già  io  miro  il  tuo  I angue  a  po- 
co a  poco  accenderà ,  e  macchinarti  per  muoverle  a  fuo  tem- 
po una  terribile  batteria  al  cuore;  e  quella  prodigiofa  aper- 
tura di  Monte, che  cosi  neramente  contempli ,  formar  quin- 
ci, e  quindi  poderofa trinciera,da'cui aguati  Amore,  colle 
più  acute  frecce  faetrandolo,  d'accrefeervi  il  calore  a  tatto 
potere  fi  sforza  i  quafì  che  per  meglio  temprarvi  in  avvenire 
i  fuoi  ftrali,in  ardente  fucina  con  rara  maestria  cangiar  lo  vo- 
lefle  .  Al  ventilar  de*  tuoi  frequenti,  e  caldi  fospiri ,  verfano 
di  già  su  quegl*  adorati  mafsj  gli  occhi  tuoi  d'inconfolabili 
lagrime  rempeftofi  turbini:  in  quello  parimente  al  Sole  in 
Leone  di  nulla  inferiore,  predominando  il  quale,  conforme 

fontanm  •  infegnano  gli  Agronomi  :  Fit ,  ut  fapenumero  imbres  interna 
perantifsimi  ,procclUqi$c  turboicntiflìm*  pr  or  timpani  ex  aere  , 
oh  nimiam  fumigationem ,  caliganti umque  afpirationum  re» 
dundantiam:  che  le  i  nembi ,  quantunque  diluvio!] ,  arden- 
do in  Leone  il  Sole,  nell'aria  non  ifccmano,  anzi  rinvigo- 
rirono il  calore,  dirò  io  pure,  nè  mentirò,  che  le  tue  lagri- 
me, o  Filippo,  in  vece  di  fpegnere,  così  attizzino  quel  tuo 
amorol  o  ardoreche  quantunque  durante  di  tua  vita  il  cor  lo, 
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fono  altresì  per  profferirle  tue  pupille,  non  mencheper- 
perpetue  forgi  ve ,  a  grondar  di  pianto  abbondevoli  pioggie, 
non  Ha  però  ,  che  già  mai  fra  quelle  la  fiamma  della  tua  cari* 
tà  fpenta  in  verun  conto  rimanga  :  Aqua  multa  non potuerunt  C*i*>  S, 
extinguere  charitatem ,  hec  /lumina  obruent  ìllam  :  qual  ma- 
raviglia perciò ,  o  Filippo ,  ic  il  cuocente  riverbero,  che  al 
cuore  quelle  felci,per  forza  d'amore  fquarciate,ti  avventano, 
non  havendo  tu  per  ilchcrmirti  baftevole  riparo ,  quanto  più 
tu  piagni,  tanto  più  arditamente  quello  s'avvanza?  Il  tuo 
fervorofo  fpirito  n'  è  cagione ,  che  a  guifa  di  ferro  nel  fuoco  , 
che  con  acque  fpruzzato.più  che  mai  rovente  diviene,  Afpcr*  £xj^un^ 
fum  fiawmcfcìt ,  ò  qual  fornace,  ch'alia  pioggia ,  Maggior-  (ymb. 
mente  s'accende,  overo  come  la  fiamma,  eh'  efee  dalla  Taz. 
za  Ninfea,  ò a  fcmiglianza di  quell'altra,  che  dalle  ingor- 
didime  fauci  del  monte  Chimera  giorno,  e  notte  rigurgita* 
ta  coll'onda  ,  più  gagliarda  diviene:  Non  extinguit  tfed 
auget  (ò  pure)  imbribns  exardefeit  :  così  colle  lagrime  >  il 
tuo  ardore  ogni  hor  più  s'accalora  • 

In  quali  dunque  fante  querele  proromper  dovevi  tu,  fe, 
ove  col  pianto  credevi  a  quel  tuo  amorofo  fuoco  porger  ri- 
medio, gli  fomminiftravi  nuovo  alimento,  e  vigore?  Ben 
faprei  tutte  quante  ridirvi  Vditori  miei  cari ,  fe  io ,  che  per  la 
durezza  dell'  ingegno  pollo  dirmi  un  fallo ,  allo  [puntar ,  che 
hoggi  fa  ncli'Ecclefiaftico  emifpcro  quello  nuovo  Sole  in 
Leone,  di  fnodare  in  armoniofa  eloquenza  di  ben  concertati 
concetti  la  mutola  lingua  haveffì  virtù  (come  già  in  fonori 
accenti  all'apparir  del  Principe  de  gli  Aftri  nell'Egiziano 
orizonte  fnodolla  il  favoleggiato  fimulacro  di  Mcnnone  ) 
faprci  ben' io  dico,  fe  di  tanta  forte  dotato  mi  vederti,  con 
nobili  forme,  e  con  pellegrini,  e  di  voi  non  indegni  penti  e  ri, 
riferirvi  gli  affettuosi  colloqui,  c'horconqueila  miracolo* 
fa  rupe,  hor  coli' adorato  fuo  Redentore,  fece  in  Gaeta  Fi- 
lippo ;  ma  già  che  pur  troppo  a  ciò  difadato  mi  veggio ,  par» 
lino  per  ne  con  eloquente  filenzio  quelle  medefime  pietre, 
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dal  Juroinofo  afpctto  del  Neri  avvalorate ,  c  refe  faconde» 
gii  ch'egli  pure  nel  turbolento  Egeo  de  gli  ;  cerbi  (Ti  mi  patì» 
menti  del  fuo.c  mio  Signore  immcrfo.e  da'fe  catene  d'amo- 
re imprigionatagli  II  favella»  per  efprimer  parola  non  hi 
pofla  balte  voi  e  ;  in  lui  quel  detto  avverandoli  :  Stdcbit foiìu* 

Tkr$n*i.      rtKS  y  et  tacebit,  quid  levavi!  fuper  fem 

Ah  »  ah  i  cedetti  pur  ad  Amore  la  vittoria,  o  Filippo (  par* 
mi  »  che  col  buon  Servo  di  Dio  così  quel  f  gr  o  Monte  (or ri- 
dendo favelli)  cedetti,  e  da*  fuoiremptati  dardi  ferito»  con 
dolce  languir  cadetti.  Or  vi  dunque»  vi;  e  colle  parole 
d'Agottino,  giorno»  e  notte  efclama:  Sagitt*  Domine  cor 

A*g*/HmiM  »  meum  charitatetua  :  E  che  ;  credevi  per  avventura  d' haverc 
un  petto  di  bronzo»  ò  d'acci  a  jo ,  ò  pure  qualche  adamantino» 
e  fatale  usbergo»  per  refifterc  alle  quadretta  della  Celefte 
Faretra  «quando  no»  che  dure  felci  fiamo,  e  prive  di  cuore» 
accorate  nientedimeno  »etraffittc  rettammo,  alo  fpirarche 
fece  T  ultimo  £  irò,  chi  al  primo  Padre  diede  co!  respiro  la 
vita?  Nell'intento,  e  riverente  affetto  in  verfo  il  commuti 
Signore»  alle  pietre  del  Calvario  forfè  tanto  più  fuper  l'ori, 
quanto  mcn  privilegiate»  non  hebbimo  in  forte  di  nm  ner 
del  di  lui  Sagratiflìmo  Sangue,  com* elleno, intrife»  e  pure 
al  pari  di  loro  per  la  gravezza  dal  duolo  infrante;  e  fe  del- 
l'ifte  fio  Crea  :ore  immortale,  non  che  di  noi  più  vili  creatu- 
re hi  trionfai  l'Amore,  dal  più  alto  de*  Cieli  a  viva  forza 
tirandolo  in  terra,  per  foggettarlo  a  pene,  e  tormenti  (per  'o 

Str  6  in     cnc  ^UP^°  Bernardo  e fc  I  a  mar  potè  :  Amore  quid  violentiti!  f 

C*ù$.  de  Beo  triumphat  Amor  ;  )  Tu ,  che  come  huorno  di  ca:  ne ,  a' 
pat  urenti,  ed  alia  morte  per  natura  foggiaci»  che  di  divota 
tene  i  ezza  hai  impaliate  le  vifeere , dallo  tteffo Divino  Amo* 
re  non  r  »  mm  ir  ai  con  dolce  ferita  nel  cuore  vivamente  piaga- 

C**r.  8.      j0  f  r onfcflando  col  Savio ,  che  :  Fortis eft  »  ut  Mors  dilcttio  ? 
Grtg.  apuà  cnc  Amore,  per  tormentare  i  cuori .  è  un  grande  Ingegniere, 

H«ft  Card  tn  enr  cosi  eniamoi  io  Gregorio  :  Maehtnacorats ,  vis  Amoris  ? 

J^j^  ^ccolNarianzcno,  eh  egli  c  un  dolce  Tùanno:  VulcisTy* 
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rétnnus  Amor  ?  Sì  sì .  Dolce  Tiranno  tu  tei ,  o  Celefte  Amo* 
re  (lento  che  dall'elafi  rifeoflfo  ripiglia  Filippo) Tiranno 
amo  volo  (ti  tu  ;  hai  vinto ,  hai  vinto  ;  ma  oh  per  me  fortuna- 
te perdite»  gforiofe  (confitte,  care  ferite,  pi eziofe catene, 
foave  morire;  volentieri  non  una,  ma  cento,  e  mille  fiate 
morrò,  fé  tante  mi  concedi ,  o  %  vino  Amore  ;  e  da'tuoi  me- 
mcdefimi  ftrali  ricevendo»  {fanone, e  vita, e  dal  tuo  fofpi- 
rato  incendio,  meglio  che  innovellata  Fenice  r i forge ndo, 
rtviv*m%  perfin che  havrò  fpiriro „ incontrerò  giojoio  ogni 
momento  per  tua  mano  la  morte  •  E  voi  parimente  »  o  a  w  e  n - 
turofi macigni  ,chc Trofei  d*  Amore ,  ignude ,  e  lacerate  di* 
inoltrate  le  viicerc ,  delle  voftre  piaghe  itene  fattoli ,  e  più 
che  Saffico Diamantt,ò  Carbonchi(ch'eg!i  è  ben  di  dovere) 
in  aitiffimo  prezzo  tenetevi  pure;  imperoche  fedi  tali  gem- 
me formato  ne  fu  corpo  di  nobile  imprefa,  ed  animato  col 
motto.-  U  bis  fa/us  :  Voi  ,che  pel  me  zzo  sbranate,  in  amo- 
rofe  tenerezze  ogni  più  indiafpriro  cuore  ammollite,  di  con- 
ferire all'anima  di  chiunque  riverente  v'adora  eterna  falute, 
con  giufla  ragione  vantar  vi  potete, col  dire:  Hìac  fi/ut: 
fi/ ne  vita. 

M a ,  su  sii ,  o  Filippo  ,  a  baftanza  qui  dimorarli .  Non  fi 
concede  al  Sole  così  Ungo  Solftitio:  altrove  dunque»  e 
colla  dovuta  velocità  il  tuo  incominciato  corfo  prosegui  ; 
imperoche  1  fette  Colli  del  Tcbro  (  così  il  Cicl  decretando ) 
non  altrimente  l'Indie  Orientali ,  ove, per  di  tfbnde  re  in  dife- 
fa  della  Santa  Fede  il  fanguc,difegnt  trasferirti,  aofiofit'at» 
tendono  ;  per  ifpander  di  la»  come  da  più  nobile ,  ed  e  mincn- 
re  porto  «qual  riprendente  lumiera,  per  tutto  V  Vnwerfo, 
della  tua  lanciti  il  bel  chiarore:  Adarcem  (  fcrviromi  delie 
parole  del  Magno  Leone ,  ancorché  in  proposito  d*  a  1  tr  i  )  Ad 
sreem  Romàni  desinari  s  Imperli,  ut  lux  tu*  fin&itàth  90*  Str*diB.Vff* 
€ddus  fi  àb  ipfi  càpite  per  totum  Mundi  c$r pus poffit  cffuuderei  ** 
Quella  gran  Roma  ,chetrionfatrice  de*  Regni,  ha  di  tu  to  il 
Mondo  per  tanti  Iccoli^oriofamcmefoflcnutolo  Scerro, 

ed 


Digitized  by  Google 


64         II  Sole  in  Leone.  Di/ioffo  il 

cdhorade'  Vicari i  di  Crinito erge  nel  Vaticano  forituofo  il 
Soglio,  hà  deftinata  l'alta  Providenza per  fegnalata  conqui- 
da della  tua  orazione 5  nelle  più  gravi  emergenze  dall'ira 
dei  Gelo,  qual  fido  propugnacolo  bravamente  fchermen- 
dola ,  per  ampliifimo  Teatro  delle  tue  eroiche  virtù ,  per  va- 
go oriente  de'tuoigraziofiflìmifplendori,  c  per  lucidiamo 
occafo  di  tua  vita  mortale.  Colà  fra  le  magnificenze  della 
Città,  il  fafto  de' Principi,  e*l  brio  delle  Corri ,  con  ogni 
maggiore  aufterità  caligando  il  corpo ,  e lenza  pietà  mace- 
rando il  Ìenfo,di  te  fteflb,  diverrai  fanto  carnefice:  nòti 
mancherà,  per  mano  d'amore  nuovamente  ulcerato,  largii  i  f- 
fìmo  campo  di  rendere  al  tuo  Signore  con  giuda,  e  (anta 
ufura  quel  fangue,  eh*  egli  dalia  pianga  del  juofagratillìmo 
cofhto  per  tua  falute  versò:  in  Roma, dico,  andar  tu  devi, 
per  infegnarlc  in,  avvenire  coir  inedia  fra  le  più  laute  menfe  ; 
coi  rifiutar  le  Mitre,  e  le  Porpore  più  d*  una  volta  offerte  ; 
colla  ritiratezza ,  ed  al  prezza  di  vivere  in  Zeno  alle  maggiori 
delitiei  e  col  rintracciar  Tempre  nuove,  e  più  (preggeioli 
maniere,  a  fine  di  {ereditarti  nel  concetto  de  gli  huomini,  un 
nuovo,  e  più  gloriofo  modo  per  trionfar  del  Mondo.  Coli 
infomma  da  mille  angofeie,  malori,  e  turbolenze  ogn'hor 
berfagiiato(  fenza  che  ne  gli  eltrcmi  confini  del  Mondo  da' 
Tiranni,  e  manigoldi  mendicando  tu  vada  congiunture  di 
penofo  martirio  )  con  iftupore,  e  profeto  altrui,  esercitar 
potrai  la  tua  maraviglila  forTerenza ,  per  cui  della  fofpirata 
corona  defraudato  non  rimanga  il  tuo  buon  defideno .  A  Ro- 
ma dunque;  a  Roma  Filippo:  Vtluxtu*  fantf  itati*  effic** 
Ohs  Jeaè  ipfo  capite  per  tot uw  Mundi  corpus poflìt ejfunder e \ 

hd  ecco  il  buon  Servo  di  Dio ,  che  colà  pervenuto  (  a  gui- 
fa  di  Sole ,  che  fra  d;  nfe  nub»  fembra ,  che  a  belio  ftudio  per 
non  ctfer  da'  mortali  vagheggiato,  foventc  s' avvolga  )  den- 
tro d'una  anguria,  e  povera  cameretta,  in  cafa  altrui,  qual 
pellegrino  mendico ,  col  farvi  romitica  vita ,  per  lungo  tem* 
po furamene  nalcofo;  ma»  e  che  fai  »  o  Neri  e*  Periti  forfè 
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col  manto  della  mendicità  occultare  in  guifa  della  tua  luce 
il  ricco  teforo,  che  da  qualche  fpiragliodiquel  vile  habitu- 
ro  non  ne  trapeli  ben  tolto  qualche  barlume,  che  l'emineii» 
Ea  del  tuo  merito  accufi?  Semitur  ,  &  Utens  :  fù  detto  del 
Sole,  che  per  quanto  s'afeonda  fifa  conofeer  per  quello» 
ch'egli  è.  Ne* più  fpartati  diicrti  della  Thcbaidc,  o  della 
Nitria,  ò  del  Carmelo,  intanarti  dove  vi ,  fc  a  gli  occhi  Inu- 
mani affatto  occultar  ti  volevi ,  e  non  venire  in  quella  Roma, 
che  anche  dc*piùfegreti  per.errali  de*  cuori,  non  che  delle 
altrui  note  operazioni  indagatrice  fludiofafù  Tempre,  e  che 
però  della  tua  funtità  molto  bene  ha  di  già  (coperto  i  chiarif- 
flmi  raggi.  Se  qui  dunque  per  accudire  a1  voleri  del  Cielo 
accorrerli ,  non  affogare  Sub  modio  del  tuo  profittevole 
c  ferri  pio  la  bellifsma  race  ;  ma:  Luce at  Lux  tua  cor am  homi- 
nibus ,  fufer  candtlabrnm ,  ut  videa» t  opera  tua ,  ó*  gloripccm  Mtttk.  5. 
Pdtrem  ,qui inCétlis eft .  Egli  è  ben  vero ,  che  la  tuacompo- 
fìzionc  non  men  del  corpo,  che  dell' animo,  la  religiofità 
del  vcftirti »  la  modeftia  nel  favellare,  la  parfìmonia  nel  ci- 
barti ,  la  ritiratezza  da* comcrcii ,  la  frequenza  delle  divo- 
zioni; e  quando  non  altro  vifofTe,loftrcpito  de* flagelli, 
co* quali  giorno  ,  e  notte  le  innocenti  carni  ti  laceri, con 
mukiplicacc  voci  affordano già  del  vicinato  l'orecchie,  &  a 
poco  a  poco  la  fama  per  tutto  il  contorno  di  Roma  /par  gè  di 
tua  Santità  fonoro  il  grido/;  anzi  dommi  a  credere,  cho 
quelle  fteflc  pareti,  che  fcarforccinro  ti  formano,  vergo- 
gnofe  di  tener  fra  di  loro  carcerata  d*un  Sole  l'ampiezza 
(meglio  forfè  direi  dalla  vampa  dei  tuo  Divino  Amore  in- 
£uocate)ailarghino  ogni  giorno  più ,  da  millefiflurc  fquar- 
ciato,ilfeno;  di  dove  contro  tua  voglia  sì  pellegrina  luce 
ufeitane,  gii  con  iftupore  d'ogni  uno  fi  è  fpanta,  non  che 
per  Roma  perfino  a  Fiorenza  tua  Patria,  in  quell'alto  con- 
cetto di  tua  maravigl  iofa  bontà  confermandola ,  che  da'  pri- 
mi albori  di  tua nafeita,  prefaga del  futuro,  già  già  ella  ha- 
vea  formata.  Con  tutto  ciò»  fe  a  guifadi  Sole  svi  le  Porte 
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dell'Oriente,  dicui  fu  detto ,  perche  per  natura  ad  ogni  uno 
benefico»///»/^//  §mmm%  col  lume  di  quella  dottrina ,  che 
nelle  feicnse  fcola&tehe ,.,  e  divine  lettere  già  perfettamente 
pofsiedi ,  e  col  Covrano  chiarore  del  tuo  vìvere  Apoft  olico  » 
nel  bel  Cielo. Romano ,  ove  già  fei ,  a  vi  fra.  di  tutti  pubi  ica- 
mente  efponcndoti,  a  prò  dell'anime  col  tirarlca  Dio,fervo« 
rolo  tf  impiegarti  ,-oh  quanto  ne  gli  occhi  di  vini  vaga,  egra-* 
dita  quella  tua  luce  riufeirebbe  ,.che  hora  i  n  cotefto  tugurio 
innocentemente  imprigionati  ritten  i  !  Fuori  dunque  ,  o  bel 
SAte».fuorÌ:  Et  illuminare  his ,  qui  ix  tenebri* ,  &  tn  umbri 
mortis  fedent . 

Ma  nò  (fenro.  mi  rifponde  il  Neri  )Won  fia  vero,  chea*' 
mortali  1*  Èuangelica  1  uce  io  porti ,  fe  prima  d  '  vna  profonda 
bumiltà  benone  non  mi  preceda  f  ofeuro.  E  fecome  Sole 
al  Chriitian  efimo  il  mio  S-  gnor  vuole,  che  io  fu  (  imperochc 
luce  del  Mondo  compiacquefi  eglkhianwre  i  iuol E van geii^ 
csvMnibxitroseftiiluxMieiHii  )  frà  le  tenebre*  per  compa- 
rire a  fuo  tcmpo.più  fuminolo,  e  per  meglio  celare  agli  occhi, 
dei  Mondo  le  miebuone  operar  oni  ,ed  aquel  lulo  Dio  fco~ 
prirle  ,  che ,  Humilia  rtfficit\  &+ltdì  Unge  cognofeit  *  quan- 
to più  potfo ,  io  vud  feppeliirmi .  Ed  ecco ,  che  nel  maggior 
fcujo  della  notte, all' horches ale  piume  r ipofato  ogni  altri  ili 
crederebbe,  vigilante  dajla  fua  ceJietta  egli  frappa  »  e  di 
nafeofo  fe  ne  và ,  ò  fotto  il  portico  di  S .  Pietro ,  a  leggervi  a: 
lume  di  Luna  genufletto  i  Salmi;  ò  nel  viiitar  ogni  notte  le 
fette  Chiefe,  frettolofo  cammina,-  ©  pur  ira  le  piàdenfe  ofeu» 
aiti  delie  Catacombe  »  e  Grotte  di.S.  S  eball  i ano  pel  corfo  fe-. 
guito  dì  dieci  anni  t,  nel;  far  penitenza ,  in  de  fello  pernotta*. 
Al  caminar  per  Roma  d  i  q ue fio  nuo  vo  Sole  fra!  notturni  hor^ 
tori ,  pcn fo ,  che  la L U  n a  ?Jnon  gii  i ngelofita  di  turbato  pof- 
(ctfo  dell' antico  fignoragg  io  ».  che  della»  notte  ella,  tiene  » 
(quantunque,  Emula  Solisy  ella  venga  chiamata;  anzi  ogni 
eomlaziónc deporta)  a  vagheggiar  Filippo  orante,  «e  ia  di*, 
voti  viaggi  errarne,  ooo  fenza  per  lo  ftupore  foveme  inai-* 
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carfi,fifermafle;ediIuipiù,chedalgranPianeta  fatta  qua- 
li ditfi  caftifsima  amante  (  di  nuovi, e  più  dell'ufato  fpiritofi 
lumi  adornatati*  >  c  da  più  che  mai  numerofo  corteggio  di 
Stelle  cinta  )  d*  apparir  più  abbigliata ,  e  vezzofa  facelfe  ogni 
ftudiopofsibilci  per  ogni  via  ,  ed  in  ogni  luogo  tenendolo, 
quanto  più;potea,  di  mira;  ed  ambiziofa,  per  omaggiodi 
dovuto offequio, in vidiandogli<ieJla  fua  più  chiara  luce  tut- 
to quanto  1*  argento  i  non  tanto,  perche  così  bene  in  fervigio 
lofpcndeadelcommun  facitore,  quanto  per  ricavarne  con 
amorofa  ufura  la  mercede  di  più  chiari  fpiendori  :  Ne  fola- 
lamentela  Luna,  ma'ICiclofteflo,  di  Ciclopc  in  Argo  can- 
giatoli, mille  e  mille  occhi  aprhTc-,  e  di  più  doviziouVefcin- 
tillanti fregi  d*  oro  fi  ricamaffe ,  per  renderfi  più  nobile ,  e  più 
degaofpcttatorcdi  quello  miftico  Sole,  che  di  tenebre  «con 
ingegnoso  artifìcio  ammantatoti",  perla  viadella  perfezione 
profeguiva  incognito  così  bene,  ecosì  alienato ,  le  Tue  gene- 
rofe  carriere.-  Altrettanto  dogliofi  perfuadomi  rimaneùero 
rifletta  Luna^eStcUejeTCìelo,  nel  perder  doppoi  di  vii- 
ita  Filippo,  Sole  di  Paradifo,  all'horche  non  per  portare  a 
gli  Antipodi  la  luce  (perche  parimente  coll'occhio  perfino 
colàcoftantemente  feguito  P  havrebbero  )  ma  (otterrà  fra  fc- 
polcri  incavernato  fc ne  Uava,econ  volonteroso  occa/o  «lei 
tutto  fepolto,  giurerei ,  che  non  ptà  alni  menti  di  vaga  luce 
adorni  iìammeggiaflcro  (com'è  loro  ftile,  tramontato  dal 
noftro  tmifpcro,  e  da  noi  più  che  mai  allontanato  il  Sole, 
giuftaPinfegnamcntodiFilone;  PoH  Solis  Occafum  Sydcr*  Vhrt.dtSm* 
frmicant)  anzi  affatto  illanguidirò  il  lor  brio,  con  atre  nub^ 
quali  con  manto  di  bruna,  velati  tal  volta  compari  (fero  gJi 
Aftri.  e  come  lenza  Duce,conrufamente  fe  'ngiffero  di  (per- 
fide forfè,  che  tutto  quanroilCielo  nientemeno  addolorato, 
in  lagrime  di  rugiada  (lillandofi,  ne  di  rado  co*  tuoni  gemen- 
do, sfogò  il  fuo  concepito,  e  giufto  rammarico.  Nafcondi- 
ti  con  tutto  ciò,  quanto  fai  agli  occhi  de*  mortali,  omiftice 
Sole  >ad  imitazione  del  Celcfte,  che:  Dcliteftìt  nt  rtn*fcatnri 
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c  tanto  più  di  lui  degno  di  corona  ,  quanto  che  non  'necc tàta- 
ro, ma  voiontcrofo  con  acro  di  profonda  humilcà  ftudiofa- 
menre  ti  celi:  Io  ad  ogni  modo  collo  fguardo  più  divoto 
del  cuore  .anche  per  quelle  ofeurirà  ,fenz*  altro  lume,  che'l 
tuo ,  vuò  coftantemente  feguirti ,  e  t* hò  d i  già  rinvenuto  :  per 
quelle  cupe,  fuliginofc ,  ed  oblique  vie,  prendendola  fcher- 
no  dell'empio  habitator  de  gli  abifli  (  che  con  orridifliiru  lar- 
ve di  (paventarti  in  varie  guife  procura)  le  tremende  com- 
parfe;  intrepido  fra  quelle  fagrate  Tombe  t'avvanzi:  &a' 
piedi  ,hor  di  quefta,  hor  di  quella,  riverente  proftefo  ado- 
rator  de'  Martiri  ,e  de*  loro  martini  Tanto  emulatore ,  veggo, 
che  con  generofe  gare  di  patir  ancor  tu  pe'ltuo  Signoic  più 
chemaialTetato,colddiderio  dc'lor  tormenti,  tormenti  te 
itcfTo.  E  fe  pur  per  la  franchezza,  col  rubbare  il  Tonno  alla 
Confueta  vigilanza  ,  una  fugaciflìma  quiete»  tu  dormi  non 
dormono,  ò  quictan  già,  ma  più  che  mai  travagliano ,  e  ve- 
ggano i  fogni, nel rapprefentarri ,  fra  que'Schelerri  morti, 
vive  vive  le  immagini  de  fof pirati  martini  :  forfè  anche  tu  a 
quefto  fine  art  ficiofamentc  pratticandò  i  I  documento  di  Ber- 
BtrnM  Cu*  naro*o :  Muru*  *n  fimnum ,  ali  quid  tecurn  defef  in  memoria , 
fé.  & cogitationt  firn  qtè$ placide obdormias ,  quodetiam  fomniart 

yivet: Già  coli* ignudo  leno d'incontrar  ti  fembra  dormen- 
.  do  ,con  intrepidezza  quel  ferro, che  del  (angue  di  que'  Mar- 
tiri tanto  più  avido,  quanto  più  ebbro,(ì  formano  i  concepu- 
tirantafmi.  Già  con  lieta  fronte  fotto  quel  ceppo,  che  fui 
lor  collo  ftà  preci  pi tofo  piombando,  la  cervice  arditamente 
tu  metti .  Già  con  animo  invitto  in  que'  roghi  fiammanti ,  in 
que*  laghi  gelati ,  in  quelle  fornaci  ardenti ,  in  quelle  caldajc 
di  fquagliato  metallo,  in  loro  compagnia  voiontcrofo  t'im- 
mergi. Già  confereno ciglio  a* flagelli t  alle  catene,  a*  graf- 
fi, alle  ruote,  alle  fiere,  che  loro  lacerano  le  carni,  le  tue 
membra  innocenti  con  maravigliofa  prontezza  efponi,  per 
farti  della  barbarie  dc'carnefici  berfaglio ,  e  ludibrio .  Già  la 
palma  del  martirio  con  queir  anime  avventurate  pieno  di 
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giubilo  impugnata, per  ricevervi  la  corona  de*  meritati  allori, 
ii  Campidoglio  del  Cielo,  trionfante  tu  fagli.  Quand'ecco 
defto ,  in  un  baleno  1  vanifce  il  fogno ,  e  non  in  Cielo ,  ma  per 
anco  f otterrà  fcpo Irò  ri  trovi  ;  ne  altro  che  uni  di  quelle  pic- 
cioic  Vrne  colle  braccia  tu  flrigni,i  tuoi  affettuofi  baci  con 
quella  sfogando,  e  di  lagrime  inzuppando  quel  fuolo,  con 
tanto  più  doiorofo  mai  tino  di  mente,  quanto  più  dalle  fo- 
gnate Idee  rima  (io  fei  più  d*  una  volta  delufo. 

Hor  che  d  rete ,  o  Signori  ?  che  collo  Itanziar  sì  lunga* 
mente  quello  Sole  fra  le  tenebre  di  quc'fagri  Cimiteri,  fra 
que*  di  voti  onori  tanto  tempo  riftretto ,  e  ravvolto ,  de*  fuoi 
bei  raggi  di  luminofo  efempio  deporta  egli  h  >bbiala  mac- 
ftofa  corona?  Eh  ,chc:  L*x/n  tenebri;  lucet,  &  tenebra  e Am  b.u 
non  cemprebenderunt:  e  fe  pure  abbaflandofi  il  Sole  ,  egli 
manca(nongiàinfe(teiro,maa'noitrifguardi,  che  di  viJta 
Io  perdono  )  di  bellezza ,  e  di  luce ,  Non  andrà  molto ,  »  ufei» 
rd  più  belle  ;  Imperoche  (  qual  Sole  appunto,  che  da'bafli 
Antipodi  nel  noftro  Emifpero  Ci  alza  )  Filippo  non  dalle  più* 
me ,  ma  da'  fuoi  velocitami ,  e  non  veduti  cord,  dentro  quel- 
le fagrc ,  e  cupe  Grotte  per  tant'anni  di  notte  tempo  reite- 
rati ,  parimente  forge ,  per  impiccare  a  vifta  ti* un  Mondo  inte- 
ro ,  per  la  fervorofa  Zona  della  cariti ,  nuovo,  e  più  che 
mai  gloriofo  cammino  :  ExultavitntGigas  E  col  fuo  per- 
nottar per  tant'  anni  fra'  gelidi  rigori  di  quelle  per  altro  rive- 
rii iffi  me  Cave,  penfcreft  e  voi  forfè, che  del  tutto  fpenro,  ò 
almen  raffreddato  fi  fìa  quel  calore  ardentiflìmo  d'Amor  di 
t)io,che  gli  cova  nel  feno?  Anzi  più  che  mai  divampante 
io  M  direi  ,-conciofiache  fe  *1  Solccelefte  col  flagello  de*  rag- 
gi gaftiga ,  e  difcioglic  le  brine,  ed  i  geli  :  T  or  pentì*  frigerd 
folvit:  sa  molto  bene  altresì  il  noftromiftico  Sole  Filippo, 
con  fovrana  antipcriftafi ,  da  quelle  ofeurità  ufeir  più  fplcn- 
dido,  e  da  que'gelidi  rigori  trarne  incentivi  di  più  calorofo 
incendio ,  e  più  ragionevolmente ,  che  il  Sole  medeGmo  co  ri 
gloriofo  motto  /piegare  i  fuoi  vanti  :  Hi  ne fpkndor ,  &  or  don 
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Oltre  che  fra  qucJlc  riverite  ceneri  di  canri  Martin,  come 
potea  non  conservarli  Tempre  vivo  il  fuo  ardore,  s*  egli  è  prò- 
prio  delie  ceneri  mantenere  il  fuoco  ;  onde  nobile  (pirito  for* 
matone  Imprela,  vi  po(c  il  motto ,  Coperto  il  ferha  ?  Aggion- 
gete.o  Signori,  che  il  fuoco  ftc(To  carcerato  prende  forze, e 
fpirito,  in  guifa  che  diroccato  ogni  più  forre  riparo ,  a  cofto 
deiralrruiruinejafuaprigioniaredime.  Ebcn'afue  fpefe 
provoIloilNeri,  impercioche  da  calor  Covrano  al  maggior 
grido  infiammatoglifi  il  (angue  ,così  ftrettamente  attediato, 
ecombattuto  finalmente  fi  vide  ilcuorc,  che  poco  a  quello 
giovò  con  furiofa  palpitazione  toccar  tamburro,  per  ragu- 
narea  valoro(adife£agli  (piriti  vitali  ,  ed  obbligare  (com'al- 
tre  volte  eragli  felicemente  riufeito  )  a  ritirata  V  amorofo  ne- 
mico ^contiofiache  alla  muraglia maeltra  quegli  di  già  final- 
mente avvanzatofi ,  a  quella  mina  diede  fuoco,  nelcui  laro- 
rio  tant*  anni  (otterrà  fri  quo' (agri  Avelli  non  fenza  fudori 
faticato  havea.  Ed  oh  (tu  pendi  ìli  mi  .  fferti  \  ecco  della  cel- 
lette del  Santo  Eroe  (non  (aprei  dire,  (e  per  argomento  di 
gioja, òterrore, cioè  a  direfe  per  giubilo  di  vedere  illor  Fi- 
lippo fatto  prigioniere  del  Divino  Amore,  ò  (e  per  la  tema  di 
perderlo  in  cosi  ftrano  conflitto  )  traballar  le  pareti ,  non  che 
il  povero,  eduro  Ictticciuolo*  Ecco  parimentetutto  infiam- 
mato agitarfi  Filippo.-  ecco  ad  un  tratto,  ma  knzadoiorc 
Csfa,  (  perche  Dolci  fon  le  quadretta ,  onde  Amor  funge  )  rompergli 
le  coltole ,  e  rumido  fuori  dell'  ulato  nei  di  tuoi  >  dalla  parte 
del  cuore  inalzargli!!  il  petto:  e  tanto  appumofacea  dime- 
Aieri,  per  dar  maggior  luogo  a  quel  Cclefte  Incendio,  cui 
l'efalo  di  continui  (ofpiri , e  gemiti  ;  lo  (palancar  delle  fine* 
Are  della  danza ,  al  ventilar  de^zeffiri  ;  il  più  rigido,  e  valido 
foffio  de*  notturni,  e  vernali  Aquiloni;  lo  sfibbiarli  le  vcfti 
anco  nella  più  (enileetade,  e  nella  più  a(pra  Ragione,  all'hot» 
che  di  brine ,  di  nievi,e  di  «eli  la  campagna  e  coperta,  nudan- 
doli il  petto  -,  ed  ogni  artifiziofo  re/piro  d'  aria,  e  qualunque 
altro  r  j (loro  di  mendicato  rinfrelco ,  di  mantice  più  tetto  fer- 
vendo 
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vendo  (Cre/cit  fpirAtttibusAuris)  cosi  ogn'hora  più  tutto  il 
corpo  gì'  incende ,  così  gl  infuoca  le  fauci ,,  &  una  così  ar» 
dente ,  e  continua  febbre  cagionagli  »cfte  bene  fpeflo  per  ter- 
ra fi  getta  %c  quivi  fcalmanato  fi  ravvolge;  tanto  che  mancan. 
re  di  forze  èpur  forra ,  che  fui  letto ,  hor  boccone ,  hor  fupi. 
no  cader  finamente  fi  lafci  »  e  ad  Amore  per  vinto  fi  d  a,  chie. 
dendomercè,.edin  languidi  accenti  efclamando:  N$mfi*9 
Nonpih:  Amore  %  Amore  làngueoy  chmdtétt  vulncrétus (um 
Amore  Ungueoi  Amore  lkmg*e$+  \ 

Ma  oh  ie  ;.za  fine  iorrunan  dcfciquii .'  da'  quali  atterrato ,  e 
nello  (ceffo  tefripo  più  che  prima  vigorofo ,  come  gii  dalla 
terra  il  forzuto  Anteo,  non  una,  ma  mille,  e  mille  volte  ri* 
forge ndo  Filippo  (  per  fino  a  folle  varfi  moire  braccia  dal  pa* 
vi  mento  )  tutto  di  raggi  coronato >, ad  udir  gli  arcani  del  Cie- 
lo ,  &  a  partecipar  quegli  eterni  godimenti,,  ergeafi  a  volo. 
Eclicilfimt  voi  altresì ,  o  difufati  bollori  difangue,  che  dal 
meditar  FiFppo  gli  acerbi/Timi  patimenti  del  Di  vino  Reden- 
tore (che  con  eccedo  di  cariti  per  no  lira  falute  rimaner  voi* 
te  fvenato )  neilabrama  di  difTondervi  per  condegna»  ricom- 
penfaidi  perfetto  amore,  voi  pure  ccccfivi ne' confini  delle 
vene  imprigionati ,  non  pi  ù< potendo  contenervi ,  per  tenari», 
c  per  la  bocca  impetuoil,  non  qual  rigagnoli ,  ma  a  guifadi 
torrenti  f  pefle  fiate  f  gorga  nd  o ,.  apertamente  d  i  moft  ra  va  te , 

infuocata,  e  femprc  mai 


che  lo  (redo  Amore,  d*  amorofo  Car-* 
ogni  bora  V  uffizio  1  Voi  per  mille  volte  ' 
ti  paronimi ,  che  a  guifadi  quei  dt  1  Leone  fe  pur 
per  breve  tempo  gir  infermavate  i  J  corpo  ,  non  g  ià  gf  Scema- 
vate punto,  anzi  pi ù  che  mai  gli  accrescevate  l'ardire ,  e  !<x 
fpirito  ;  dir  potendo  coi!  *  Aportolo  :  JHunm  imflrmnr,  fune  **• 
f  otcnsfum:  Quindi  è-,  ch'  egli  non  perciò  mai  tracciando, 
quali  diiTi  un  folo  indi vifibileiflante ,  non  tanto  di  divozio- 
ne nel  l'orare,  nel  leggere  libri  fagri,  ne!  contemplare  affi* 
duo,  quanto  di  pie  t  o  (a  cariti  i  coturnati  3  e  re  ligi  ofi  efercitii 
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7  a  llSùU  in  Um.  Di/torfo  lì. 
(  impcroche,ò dalla  Reinadel  Ciclo  m  un  momento  da  ogni 
male  perfettamente  rifanato  ,  ò  nel  ricevere  il  Santifsimo 
Viatico,©  pur  Teft rema  Vnzione,  attonite  rimanendone  la 
Natura» e  l'Arte,  fenza  veruna  convalcfcenza  le  fmarrite 
fòrze,  e  'I  perduto  calore  ricuperando  ad  un  tratto)  infatica- 
bile ne' {"udori ,  come  fe  di  marmo ,  òdi  bronzo  egli  fotte ,  in 
beneficio  dell'  anime  fempre  mai  impiegato,  vero  Sole  co  or 
probavafi,  ali*  ho  ra  co*  mortali  più  attivo,  quando  più  cuo- 
cente divampa:  Ntc  <fty  qui  fe  tbfcondat  2  calore  ejmr. 

Ed  eccomi  non  sò  come  di  già  entrato  a  rapprefentarvi  il 
Niri,  anco  per  falute  del  protfimo  tutto,  di  carità  romena- 
mente focofo .  Intorno  a  che ,  qual  lingua ,  fe  dal  fuoco  del 
Divin  Spirito , come  quella  d'  Efaia ,  purgata , ed  avvalorata 
non  forte, può  bafte voJmente  ridirvi,  o  miei  riveriti  Signori, 
quanto  fece, quantodifTe  per  tirar  l'anime  a  Dio  quello  mi- 
fticoSoIe  in  Leone?  Non  già  come  il  Sole  materiale,  che 
all'  hora quando  egli  è  nel  fegno  del  Leone ,  alla  terra l'efa- 
lazioni,  &  i  vapori  a  forza  rubbando,  ne' campi  dell'aria 
quefti ,  e  quelle  diffemina , e  perciò  interpretato:  SurfmmU* 
vanii  per  fabbricarne  pofciacola  su  a  danni  di  quella  le  tem- 
pere ,  ed  i  fulmini  j  ò  pure  con  eccedi vo  ,e  perniciofo  caldo  , 
ne' viventi  (tempera  glihumori,  arficcia la  terra ,  incende*» 
l'Vniverfo;mabensìconamorofa,  e  (anta  violenza  dalla 
via  della  perdizione  ritirando  i  mondani,  ed  infantandoli 
al  Cielo ,  col  l'infervorare,  mediante  il  calore  de*  fuoi  docu- 
menti, e  del  fuoefempio nel  Divino  fcrvitioj  niùaccidiofi; 
col  regolar  ne*  cuori  le  più  sbrigliate  paMìoni  »  coli' infiam- 
mar tutto  qiunto  il  Mondo  colle  vampe  di  quei  fuoco  f al  u* 
tiferò ,  di  c  ui  diflc  T  amoro(o  Signore  :  lgnem  vem  méttere  in 
terram ,  tjr  quidvolù ,  nifi  ut  acetndatur  ?  Qual  lingua  dico  , 
qual  lingua  per  riferir  è  badante,  quanto  colla  voce  dille, 
quanto  colla  fua  calorofa  luce  operò  il  Neri  ?  Dillo  tu  ftef- 
fa  ,o  Roma,  fc'pure  per  edere  Itaca  d'humana  eloquenza 
1* Athcne  d*  Italia,hai  baft  c  voli  fornice  proporzionate  figure, 
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alla  polìcrità  de'fecoli  compita  comezza 
Dillo  tu,  già  che 'più  d'ogni  altra  Citràhavefti  in  forte  di 
fperimcnrarnc  a  lungo ,  e  con  indicibile  giovamento  la  foco- 
fa  virtù .  Dì  :  per  quale  delie  tue  ftrade  indrizzò  egli  il  cam- 
mino ,  e  non  inferì  nelh  gioventù  la  mccìcftia  ;  nota  coltivò 
ne  gli  huominì  più  gravi  ha  pietà  ;  non  piantò  nei  cuore  di 
qualunque  per  fona,  per  ditToluta ,  che  foffe,  il  divino  timo* 
re£  Dì:  in  quali  Tempii,  ancore  h  neg  et  ti, fermò  egli  il  pie. 
de,  e  non  vMmpreffe  ben  torto  la  riverenza;  non  vi  rinvigo- 
rì la  divozione  ;  non  vi  rifvegiiòta  pulitezza,  la  magniti» 
cenza,  e  Io  fplendorc  ?  Dì:  in  qual  Corte  di  Grande  ,avven* 
gache  fregolata ,  fi  lafciò  egli  vedere  »  e  non  ne  vennero  cor- 
retti gli  feompoft  i  coft  um  i  ,  imbrigliato  de'  Principi  il  1  iccru 
ziofo  ludo" ,  moderato  de*  nobili  fa  pazza  alterigia ,  sbandita 
de' cortigiani  V  infoflribile  doppiezza ,  (confitta  de*  Giudici 
la  moftruofa  avaritia ,  e  lavila  eziandio  de' primi  Prelati  a 
buon  fegno  ridotta*  Tutti  effetti  proprii  di  quello  miftico  _  kal 
SoIcalCelefrcdinuIIainferiorcdicuidifTe  il  Lirico:  Ma- 
re  Umperatvtntofum,  &  Vrbcs.RegnatjuttrtftiAx  &  erudito  in- 
gegno formatane  nobile  Imprefa  v'aggionfe  il  motto:  Omnia 
£ompon%t:  Che  fe'JSoIc  fu  anche  detto  Tcrror  de*  malvagi: 
Male  opcrAntibus pavon  eh»  nel  male  operare  così  intera- 
peranre  ,e  fmodato,  che  ritenuto  non  venifte  dal  commette- 
re qualunque  indegna  operazione,  al  folgorar  del  raaeftofo 
fembiante  di  quel  Filippo ,  che  di  fan t ita  Tempre  mai  ridon- 
dante »  vibrando  da  gii  occhi  »  come  (cinti!  le  di  fuoco ,  a  tut- 
ta Roma  di  già  erafi  dato  a  conofeere  per  un  gran  Luminare 
-della  Chiela  di  Dio,  per  mirabile  Norma  di  celcfti  virtù ,  per 
Cerfidìmo  Specchio  di  rcligiofa  bontà,  per  un  nuovo  Apd- 
ftolo ,  per  un'  A  ngelo ,  ò  Serafino  in  carne  humana ,  per  uo' 
animato  Incendio  di  Carità ,  di  cui  dir  fi  potette  :  Ntceftt 
qui  fi  ab  fc  ondai  à  calore  e  jus  ? 

Efefavo'afù,  echimcrizzato  fogno  dello  (tolto  Genti*- 
lcfmo,chc  Apolline  detto  forte  Pithio ,  perche  alle  falde  del 
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74         Il  Sole  In  tàmii  Dlftorfo  IL 

Parnafo ,  non  lungi  dal  fiume  Cefìfo,  appena  nato  daflc  mor- 
te al  moftruofo  Pithone  (  ferpente generato  dalla  terra ,  che 
co'  fuo  f  peftilenztofi fiati  ammorbava  il  Mondo  )  a*  potcntif- 
(imi  t  fletti  del  Sole  alluder  volendo, che  non  tantotìo  creato» 
con  focofiftralide'fuoi  raggi  fconfiUe,  e  (terminò  quel  ma- 
ligno humore,  che  dal  fuolo  di  talune  inzuppato ,  e  (alando 
forgea,  onde  fa  fcritto:  J^iti  dicnnt%quod  Apollo  Pithonem 
ftfrfW  Oh»  ferfentem  ftgttùs  conftccr  'tt ,  quum  parvus  adhttc  tffet ,  quid 
**t  i  ow        dliudfignipcat ,  7  u  km  So  In  natur/im,  cr  Mundi  nuper  nafecntisf 
Verità  Chriftiana  ben  sì  /ara  il  dire,  chesù  i  Colli  Romani 
alfe  iponde del  Tebro ,  alio  (puntar di  quello  nuovo  Sole  in 
Leone  .trionfato  da  lui  rimaneflc  V  Internai  Dragone.,  redi- 
mirò fi  vedefle  in  Romadel  viver  Chriftiano  il  primicTO  de- 
coro (nella  guifa,che  per  la  nuova  comparfa  del  Sole,  ab* 
Hxmn.f*r+  DC,J,rc» cd  abbigliate  comparifeono  le  terrene  bellezze:  Re* 
«4jVm4*    '  bufque\*m  color  rcdit%  Vultunttenth  fideris)t  pcrogni  can- 
to daldi  lui  Apollolico zelo, nel  Divino  Amore  accalorata 
tutta  quella  gran  Città  diveniffe.-  ed  ecco  all'hora  perap- 
punto  ciò,  che  forfè  di  Filippo  rami  (ecoli  avanti  predetto 
havea  in  figura  il  Savio,  mirabilmente  avverato:  Sol  exnrit 
,#47#     terram ,  &  in  confpcttn  e\us  quis  poterti  fuBinerc}  &  iin'al- 
Jbìd.  4».     *ra  v°lta  •  Solradios  igneo*  exfuflans:  imperochco ve  di  que- 
ftomifttco,  &  ardcntiisimo  Soie  non  lì  fèfentir  la  fiamma 
cocente?  Forfè  nel  peccare,  cuore  cosi  habituaro  vi  tu  ,  c 
nella  pertinaccia  della  colpa  così  indiafprito,  che  alla  forza 
delle  fervorofe  efortazioni  del  buon  Filippo,  ben  tolto  m 
acqua  non  fi  ftillafle  di  conrritiffimo  pianto?  ò  pure  animo 
cosi  moltced  erTemminaro3che  alla  divampate  carità  di  que» 
ito  Sole  di  Paxadifo  non  prcndeflc  fodezza  nei  Divino  fer- 
vitio?  ò  pur  condizione  di  perfonecosì  vile  ,ed  abietta»  in 
cui  egli  colaggi  della  fua  mirabile  pietà d'abbaflarfi  ric«- 
faflc  i  qua  ido  perfino  a*  più  cene  io  fi  pezzenti  fotto  il  porti» 
codiS  Pietro  non  ifdegnò  compartire ,  amorofameme  in* 
Ù* ucndoli ,  la  Iw»de*di woimiltcwi  ?  Lafciò  egli  per  avyaK 
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9*S.  Finitori.  '\ 
tura  tem  po ,  hora ,  e  momento»  in  cui  per  attendere  alle  prò* 
prie  necefsitadi ,  non  fi  faticale  in  altrui  giovamento  ,  (pen- 
dendo (  mai  sì  me  ne  11*  udire  le  fa  era  me  mah  confefsioni)  non 
folo  tutto  il  giorno ,  ma  gran  parte  della  notte;  in  guì/a  »  che  •> 
dei  Sole  Celcftc  avvanzando  la  prontezza  nel  nafeerc;  pri- 
ma che  quegli  sù  le  porre  dell'Oriente  col  Tuo  dorato  Carro 
le  prime  ino  ile  (piccate  ha  vede ,  da!  cuore  di  molti  penitenti 
le  tenebre  delle  colpe  egli  di  già  ba vea  difeio! re ,  e  con  mol- 
ta felicità  fgombrate  ?  Per  communicare  a*  più  perfidi  Ebrei» 
ed  a'  più  ofnnati  Ercfiarchi  gli  fplendori  della  Cattolica  ve- 
rità .quali  mezzi  non  adoperò  egli?  mentre  hor  colla  for- 
za de'Tbeologici  argomenti  »  hor  colla  dotta  cfpofizione 
delle  Divine  Scritture  »  hor  colla  virtù  delle  lue  afsiduc  ora- 
zioni» hor  coirineftimabile  valore  de*  Tuoi  Sacrifici! ,  alla 
Fede  Romana  non  pochi  di  loro  ridufle  ?  Quanti ,  e  quanti , 
per  fino  dalla  falce  della  morte,  benché  fpiranti,  più  d'una 
volta  a  viva  forza  di  fante  preghiere  ritolfe,  a  finche  del  lu- 
cido manto  della  Battriimale  innocenza  vefriti,colIa  tempo- 
rale l'eterna  vita  confeguir  potettero?  Che  più/  Quando  egli 
coli*  humiltà  »  col  la  patienza  »  e  col  pregar  per  la  lor  fatate, 
anche  i  fuoi  più  im perversati  perfecuton  in  li vifeerati  ami- 
ci converte;  non  folo  nelle  loro  offefe  non  fapendopuntQ 
turbarli,  ma  con  eletti  di  regia  genero  fi tà  fom  ma  mente  be- 
neficandoli I  Mercè  che  il  Sole  dalle  nuvole,  benché okrag. 
giato,già  mai  in  /e  fteflfo  un  minimo  che  della  fua  luce  perde, 
o  del  fuo  volto  la  fereniù  diminuifee;  anzi  di  loro  foventc 
fcherzo  fi  prende,  ccome  di  campo  ofeuroa  bello  ftudia 
fervendoli ,  fu  per  ba  corona  (e  ne  forma  per  rifplender  più 
vago  :  Hitu  CUrior**  nè  perche  da'  popoli  Atlantici  con-, 
improperii,  e  con  arme  incontrato  egli  venga»  retrogrado 
d i viene »ò  dal  fuocorfo  punto defif re »ò  d'  illuminarli»  e  fa* 
vorirli  tralafria,  impeioche,  Etfpcrmt,  Et  frutti  non  in 
altra  guifa  (dico)  per  l'appunto  Filippo,  ridendo  in  faccia 
allo  fchcrno,  delie  più  gravi  ingiurie,  c  de'maggiorifcra. 
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y6         ti  Soltiu  Leone  l  Dlfcorfi  It. 

pazzi  ogni  bora  fi  beffa;  e  co  vi  a  gli  emuli,  come  a' benefit- 
!•  Ctr.  13.  tori  ugualmente  giovevole^  ptrchtdar/us  patiens  cB*  bc* 

nigna  c&9  omnia  fufftrt%  omnia,  fferat,  omnia  Juftineì  )  vero 
Matth. Sole  di  Paradiso  lì  pakf  a , che  tOritur fuper  \uftot> &ìh)U&osi 

e  Sole  tanto  più  ardente,  quanto  che  tempre  in  Leone,  col 

focofo  riverbero  della  Tua  carità  tutto  il  Mondo  infiamma-: 

Ncc  efi ,  qttife  ah/c  ondai  à  calo)  e  * 

Ed  oh  maraviglia,  per  cui  il  Cielo  fletto  iftopidito  s'inar- 
chi/ qnando  per  giovare  al  fuoproflirao,  all'opere  di  pietà 
noimencorporali.ch.  fpintualicosì  pronto  accorretene  al 
confronto  del  Tuo follecno  moro,  e  fpeditiffimo  operare ,  in* 
degno parag  ineriufcirebbe  eziandio  ileorfo  del  Sole  ce- 
tette  ,  qua  ?tunque,per  la  fua  inarrivabile  velocità,  AUto  da 
g?t  Egitti  dipinto.  Che  però  fiami  lecito  il  dire., che  a  Filip- 
po meglio, che  a  qnel  Gran  P  ineta,  I*  encomio  Davidica 
S*  ad  atri  -  Exdltavit  ut  Gigas  ad  currcndam  viam  ;  à  fummo  Co- 
te egreflìo e\u$ ,  é* occurfus-ejus uftfue ad  fummum e\us  :  Segui- 
telo voi  per  tanto,  o  Signori ,  co*  vanni  del  voftro  f  ollevatif- 
fimo  intendimento;  conciofiache  io,  per  Scoprirne  anche  da 
lungi  còli* occhio  la  traccia,  del  orto  mi  ravvilo  inabile; 
mentre, come  fe  per  Divina  virtù fempre  mai  reduplicato 
egli  fofl'c  (il  che  pure  non  poche  volte  gli  avvenne)  in  uno 
fletto  tempo,  per  così  dire ,  i  n  cento  c  mille  luoghi  voi  ^ve- 
drete: Qua, hor  hora , nel  cibare  i  pellegrini,  nel  fervire ,  c 
curare i languenti,  fomminUrrando  loro»  non  men  terrene 
vivande ,  che  celeftì  farmachi  premurofo  impiegar  fi  i  &  ad 
cn  girar  di  ciglio  colà  nel  difpcnfare  a  migliaja  dt  fedeli  il  Pa- 
ne de  gli  Angioli,  nello  Spargere  a'  popò  li  la  parola  di  Dio 
faticar  d'ogni  tempo  fi  vede.  Più  oltre  Mate  lo  (guardo,  e 
lo  mirerete  con  artifìciofe  maniere  nelle  fpinruali  confercn* 
ze  formare  così  di  plebei , come  di  nobili  numerofe  adunan- 
ze; ed  hora  alla  vìfita  delle  fetteChiefc  intento  te  da  infinita 
turba  feguito,  quafi  col  l'alca1,  piedi,  camminar  frettolofo .  Si 
che  di  qucfto  millico  Sole ,  di  generale  Condottare  d*  arma* . 
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ta  v o  ì  direfre  p  or  r  a  (Te  fi  le mbian teche  con  ben  d ifpoft  r  t q ua* 
droni,  non  di  Stelle  (fe  Stelle  quell'anime  pie  non  chiamarti, 
da  fo  vi  ani  chiarori  di  Fi  Iippo  così  ben  ili  ritirare)  ma  d'huo- 
xiìini ,  bandita  al  Principe  de  Ile  tenebre  afpra  battaglia,  pro- 
curi dell'Inferno  la  totale  (confitta.  Che  (e  il  Sole  materiale 
Con  infaticabiteorfè,  lenza  già  mai  preterirne  un  giorno,  del 
«fiammeggiante  Zodiaco  atcraverfando  le  ftrade,  ed  hot. in 
queft a, ed h or  in  quelli  parte  dell' Eclirica  piegandoti,  COSÌ 
alPtwoeeme  all'altro  emifpero,  della  fu*  caiorofa  luce  dif- 
penfa  ir  tefoi  o  ;  Nec  tfi,  qui fe  alfe  ondai  a  caio- e  e\nsz  chi  più 
io  ilec  irò,  e  nella  carità  più  ardi  me  di  Filippo  ,  che  fenza  ria- 
ver ,  nè  volereperfuo^ervitìoyeripofo»  quantunque  brevif- 
fimo  intervallo  drtempo^infalutedeli*  anime  femprc  mai , 
ed  in  ogni  luogo  s'atìopra  ?  ■  v, 

Accelerate  pur  voi ,  quanto  potete  il  parto  per  g?ongerl© 
oSienorUe-pcrogniangoIo della  Città  ,per  qualunque  ftra- 
da,  ò  vicolo,  piazza,  c>  borgo,  ed  inquar(iliadGhie[a,.palaz« 
zo ,  cala ,  ò  tugurio ,  a  diffondere  infogni'  lato  iteli*  fu  a>caurà 
hicidiflfìmi ,  e  caldiflfimi  raggi  troverete  Filippo:  ^rcefl^ui  fe 
tbfìondat * cdicre*)us  :  Dalle  loro  fgan gheratCucatarattedibF- 
2  a  di i  procel  lofi  turbini  ver  fi  no  pure  fenz  a  ritegno  i-cielial  or 
voglia  di  pioggie  diluvio/c  fiumi,  e  torrenti:  d  a  I  le  n  ubi  arma- 
te di  fuoco i preceduti  da  f eh. erata  vanguardia  di  minacciofi 
baleni >  per  atterrir  concorrendo  fra ca fio  i  mortali >  eper a t- 
ferrarli  con  acerba  morte ,  fi  (carenino  pure  quanto  mai  pof- 
fono  adirati  i folgori.*  fottol'  incarco  delle  nie  vi  dimoftnno 
pure  i  monti  con  vicini  la  fuperba  cervice  lor  mai  grado  .pie- 
gata: Di  melma  ,  ò  di  ghiaccio  impietrito  fi  ideino  pure 
quanto  (anno,per  (ottrarfì  dall'altrui  odiato  cai peftio,le  vie: 
coli'  impeto  maggiore  de' fuoi  ioffii  infoienti ,  (cuoca  pure 
le  p  i  ù  annofe  q  uc  r  c  i  e,  &  i  più  fondatredificii  Eolo  (degnato/ 
lenza  ritegno  di  pietà  sferzi  pure  il  gran  Pianeta  colla  fteU 
4ata  coda  del  dio  indomito  «Leone  i  vi  venti,  e  co'  latrati  del 
SiHO  Cane,  di  timore*  di  noia  gl'im»ombti,  ò  conimprigio* 

nurli 
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narli  dentro  gli  alberghi  ,  ò  traete  loro  lefpoglie  eot  (eque* 
Orarli  nelle  più  romice  caverne,  per  non  rimaner  dalla  foco* 
fa  ar fura  dell'aria  ò  inceneriti  ,ò disfatti  :  imperoche  di  ca- 
rità per  fatate  dell'anime  fenza  paragone  piò  divampante 
Filippo ,  nè  per  pioggre »  nè  per  tempede ,  nè  per  fulmini,  nè 
per  fanghi  »  né  per  nie  vi ,  nè  per  ge  li,  ne  per  ve  nei»  nè  per  So- 
le , neper  qualunque  mondano,  e  fìniftro  intoppo  per  gua» 
dagnare  un'  anima  a  Dio ,  dalle  Tue  gloriofe  carriere ,  dal  b c - 
nericare  col  fuo  cclcfte,  e  fovrano  calore  il  luo  profilino, 
per  dodici  ludri  nel  divino  fcrvitio  felicemente  profeguiti, 
lui  fot  giorno  s'arreda  :  Nec  cfìqttife  abfcondat  à  calore  e\us ; 
folendo  egli  dire,  e  con  farti  praticando  f  affi  orna  di  quel 
Celebre  Filofofo  :  Nulla  dies (meglio  forfè  io  direi)  Nulla  ho- 
ra,  nulla  mora  fine  linea  :  Hor  ditemi ,  V  havete  voi  forfè  rag- 
giorno? Mi  maraviglio  dime!  E  non  vedete  voi,  che  in 
pcrpctuomoto.econtinuo  operare,  così  di  notte,  come  di 
giorno,  hor  quà ,  hor  là,  parteggia ,  cammina ,  ritorna,  gira, 
fi  volge,  corre,  vola,  fparifee?  mentre  per  fino  alle  altrui 
uccellici  in  ilpirito  provedute,  non  che  alle  cognite,  fenza 
venirne  da  verun  richiedo ,  prontamente  accorrendo  (quai 
Sole  appunto,  che  Non  fofeentibus  offert  )  largamente  prove- 
de? Conciofìache  hor  a  quello  bilognofo  con  larga  mano 
egli  sborfa  groffo  peculio,  hor  a  quell'altro  vettovaglie,  ò 
iuppclletiii  con  /anta  prodigalità  fomminiftra  ;  hor  ad  un*  al- 
tro con  paterna  tenerezza  lugger  j (ce  opportuni  configli,  fat- 
to limoli nicre  colle  zitcllc,caritatevolc  co' carcerati, Iplendi- 
do  co9  vergognofi ,  magnanimo  co'  luoghi  pi f,  benefico,  e  ri* 
verenreco'Religiofì,  humanoco>  laici  >  humilcco'Grandi ■ 
benigno  co'  popolari ,  trattabile  con  tutti ,  a  tutti  f  o  v  viene  , 
tlltti  confola  ,  a  tutti  fa  grafie,  vero  Sole  comprovandoli  ; 
òmnibus  idem ,  Omntbus  tmus\  onde  giudeamente,  come  Vni* 
verlalc  ,e  vero  Padre  dell'anima,  e  del  corpo,  da  ogni  con- 
dizione di  pedone,  ancheda  primi  Principi,  ò  di  porpora 
vcftiri ,  ò  del  baro  Triregno  coronali ,  amato ,  ammi rato ,  c 
ulk*  rivc- 
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riverito;  merce,  che  cou»e  Sole  c*\ov  oM\mo  %  i lluflr  at  emm* 
$i€cefltquifc abfcondatk calore e)u$ .  Porle  l'arrivatie  ,o  Si- 
gnori ?  Fermatelo  voi  J  conciofìache  hor  hora  qui  io  vedete, 
in  chi  feco  ragiona,  ò  pure  gli  fi  accorta  accender  divozione, 
e  fervore  di  fpirito  ;  hor  hora  lo  mirate  là,  fpegner  ne  gli  ani» 
mi  più  ru  bati,  dello  (degno  le  fiamme:  in  un  luogo  con 
occhio  folgorante  d' Apoftolico  zelo  faettarei  malvagi;  iti 
un*  altro  coi  iuo  Angelico  fguardo  dolcemente  ferire ,  e  con- 
vcrtireilafcivi  :  per  una  Arada  camminando,  col  folo  bril- 
lante afpetto,  prima  che  parlino,  ne'cuori  più  amareggiati 
richiamar  l' allegria  ;  per  quell'altra  panando ,  con  una  fola , 
e  ben  femplice  minaccia,  dalle  pupille  de' più  didoluti  rica- 
var d'amariflìmo  pentimento  le  lagrime:  in  quello  albergo, 
liberar,  col  folo  pratticar  con  elfo  loro,  i  tentati;  in  queir  al- 
do, col  folo  invocarlo,  non  che  colla maeltofa  prefenza, 
da*  corpi  invafati ,  e  da'mifcri  agonizzanti  fuggire  il  tentato- 
re Internale:  da  quello  canto,  negh  Spedali  voltare, cura* 
re ,  fagramentare  ;  ò  pur  col  tocco  della  f  ua  prcziofiffima  dc- 
Ara  (che  come  Teforiera  di  gratie,  vibrarne  fplendori,  e 
come  fufa  d'oro  finitimo,  più  volte  giuftamente  comparve) 
ò  pure  col  legno  della  Sanriffima  Croce  rifanar  da  ogni, 
quantunque  incurabile  morbo ,  gì'  infermi  a  da  quell'altro, 
«egliOratorii,  hor  eolla  frequenza  de' Sagri  Vfficii  diurni, 
c  notturni;  hor  con  di  voti,  &  ingegnofi/pcrtacoli;  hor  con 
foa  vi  meiod  ic,c  fpj Utuali  trattenimenti  i  nel  fervido  del  Si- 
gnore giornalmente  allettare  i  più  foni:  in  quella  eafa,  eoa  , 
adoluto  impero  mal  grado  della  morte,  a  vita  richiamarci 
defonti  :  in  quell'altra,  a*  languenti,  perche  a  Dioxon  nuove  .** 
colpe  eternamente  fionmuojano,  voler  che  non  più  vivano 
al  Mondo,  e  quelli  ienza  dimora  fpirari"  ultimo  fiato;  Qui, 
a'  piùrobuftì  ,cd  avvenxurolì  predir  con  funcfti  accidenti  la 
morte;  altrove  a'p  ù  derelitti ,  e  moribondi  con  profperoti 
avvenimenti  profetizzare  la  vita;  da  vicino,  non  informato, 
(coprir  dell'altrui  cuore  le  più  occulte  infidie ,  c  riipondero 
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if  piùfegfròpeoficrisda  lontano,  tuttavia  vivente,  a'iuoL 
divoti  improvifamentc  apparendo,  fortrarlida'piùeviden. 
ti  perigli  :  Qui  (  ma ,  ed  a  che  vado  io  foltamente  col  pen- 
fiero  vagando  )  in  ogni  parte ,  e  dovunque  vi  piace  aggira- 
tevi pure,  perche  in  ogni  luogo,per  giovare  in  mille  maniere 
al  fuo  proflìmocol calore  dellafua  carità,  voi  troverete  Fi* 
hppo ,  Sole  d'  Amor  di  Dio ,  edella  falute  dell'  anime  tem- 
pre mai  ardente ,  che  Indefijfus ,  &  Vndique  ;  Exultavit  ut  Gì- 
gas  Ad  currendam  viam ,  a  fummo  Calo  egre  fio  ejus ,  &  occur/us, 
t)us  ufque  ad  fummum  ejus;  nec  e/i,  qui  fi  alfe e?; dai  a  calore 
ejus:  Dunque  meritevole,  dirò  io,  tanto  più  del  Sole  mate- 

g\ptd.0il*f.  cale  di  quel  nobile  epiteto  Centimanus  (che  così  quel  gran 
Pianeta  nomarono  i  Sa  vii  dell'  ani  tea  etade,  per  dinotar,  che 
quali  con  cento  mani  a  favor  de  'morrai  1  di  continuo  s' ado- 
pri , e  dell' encomio  delio  Spirito  Santo  per  bocca  del  Savio 
altresì  molto  ben  degno  .•  Soli  [luminati  s ,  per  omnia  refpexit* 

Sali.  4:.     &  c Uri ''a Domini  plenum eft opus e\us\ )  quanto  più  del  Sole 

Svorofo,  e  benefico,  non  mai  m  detrimento,  ma  fempre- 
ti  io  falute  de'  corpi,  e  (  che  molto  più  rilie va  3  dell'anime, 
per  acqu  ftarlea  D  o,  coralmente  applicato  egli  ville  :  ifrr 
/kit,  quife  abfionderetà  calore  ejus . 

Oh  Filippo,  oh  Filippo,  oh  lucidiamo  Sole  dcll'EccIe- 
fiafricoFn  aumento  !  Echimi  darà  ale,  comedi  colomba» 

r?r  impiccare  a  tutta  pofsa  un  volo»&  una  volta  raggiongerti? 
almen  da  lungi  il  poter  coir  occhio  feguirtije  come  Sole 
ogni  luogo  tu  fei,&  in  nino  luogo  ti  fetmii06/iqueì&  VndU 
qui;  ed  appena  tf  veggo  >  che  in  un  baleno  mi  fparifeida  gli 
ffal.  pf      occhi  ?  J^uis  mini  daiit  ptnmas  ,ficut  Co  tundra,  &  velaio? 

Ma  cheditfi?  (ciocco/  Di  Colomba,  ò  d'Aquila  volo  cosi 
veloce- non  v' è,  [<  è  per  fabbricar  ale  così  ingegnoio  Deda- 
lo ritrovai,  chr  per  arrivare  al  cor  io  del  Sole  fta  baftcvole. 
Il  voler  con  piume  di  cera  tentarei  voli  d'Icaro,  è  un'anda- 
re in  traccia  de*  proprii  tracco!  li  :  e  per  arredar  del  Sole  il 
vclociùjmo  Carro ,  non  i  Fetonti ,  che  di  troppa  arditezza 
i.~  ,  paghino 
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paghinole  pene,  mai Giofuè con  fervorofe  preci:  non  al- 
trimenti (dico)  indegni  peccatori,  come  fon'  io  :  ma  huomini  Io%  9- 
giudi  vi  fan  di  meftierc;  attefoche  :  Vccaaores  Deuwn  nudit: 
Dell'odore  dunque  foaviffimo  valerommi  più  torto, o Fi- 
lippo ,  che  da  tutto  il  tuo  corpo,  ancor  vivente ,  e  con  fingo- 
far  prerogativa  dalle  mani,c  dal  vifo(mercc  la  tua  illibata.cd 
Angelica  puma, per  cui  Sole  altrettanto  mirabile  in  VERGI- 
NE ,  quanto  che  per  l'ardente  carità,  in  LEONE, puoi  giufta- 
mcnte  chiamarti)  anche  da  lungi  alle  altrui  nari  così  profu- 
famente  tramandi ,  che  a' più  gentili ,  e  rinomati  fiori  della 
terra,  &  alle  più  (ceke  droghe  Sabee  togliendo  di  lunga  ma- 
no il  pregio,  vero  alito  di  Paradifo  fi  fà  chiaramente  cono» 
feere .  Forfe(dico)di  quello  per  ifeorta  io  ftudiofamcnre  fer- 
vendomi, fperar  potrò  di  rinvenirti,  o  fovrano  Eroe;  come 
hebbe  in  forte  quella  cada  Amante  d* infeguire ,  e  truovare  il 
iuo  Amato,airhor  che  difle:  In odoremeurremus unguentorum  Cam. 4. 
t Horum>  Ah!  che  fc  per  le  infiorate  cofticre  dell'  Etna,  dalla 
troppa  fragranza  i  più  fagaci  Veltri  inftoliditi,  fermano  il 
corfo ,  e  della  fofpirata  fiera  perdono  ad  un  tempo ,  e  T  odo- 
re, e  la  traccia;  forza  farà,  che  io  pure  dalla  tanta  foavità, 
che  Tu  fpiti,  refo  ftupido,  tanto  più  ti  perda,  oFilippo, 
quanto  più  dell' impurità  naufeando  Tu,  per  natura,  Tinfof- 
fnbile  olezzo,  con  ragione  mi  fuggii  e  da»  tuoi  fplendori 
fempre  più  offufcaro,di  più  truovarti ,  o  mio  Sole ,  ogni  fpc- 
ranza  mio  mal  grado  io  deponga  :  Pure,  buona  nuova  Si- 
gnori: nelle  fuc  proprie  ftanze  (  lodato  Dio)  pur  una  volta  fti- 
mcròdi  poter*  haverlo  a  man  fai  va  ,  ò  alle  Divine  contemr 
plazioni  intento,  ò  in  opere  di  carità  per  altrui  follievo  im- 
piegato. Quivi, d'Eroi difuprema  condizione  nobiliflfìmo 
drappello  ragunatoparmi  vcdere,eciafcundi  lorojcordaro 
l'antico  luflieggo, e faftofo contegno, con amorofe, e  fante 
gare  aft  iccendarfi  neh' ofiTcquiare  il  buon  Servo  di  Dio,quc- 
gli  più  d'ogni  altri  avventurofo,  e  beato  riputandoli,  che 
più  in  prò  di  lui  imbrigato,  d' occuparli ne'più  vili  mint- 
1  L  ftcrii 
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fterii  proporzionata  congiuntura  ritmo  va  .dunque  vi  farà 
Filippo .  Qui  vi  un'  Akfandro  Medici ,  che  pofcia  con  nome 
di  Leone  XI.  regnò  in  Vaticano,  per  molte  horc  in  guifa* 
perduto,  che  il  tocco  delle  ventiquattro,  quali  con  pereof- 
fa  mortale  il  reride ,  un  dolente  fofpiro  dai  cuore  a  forza  gli 
trhae  ,  perche  il  tempo,  di  tanto  tuo  bene  invidiofo  ,  più 
dell' tifato  veloce  trafcorfo,  di  goder  quella  Ce  kit  c,  e  ioave 
Conferenza»  gli  preferiva  troppo  fcarfo  il  termine ,  e  f  fio- 
re gii  rubbi:  dunque  nece Variamente  vi  farà  Fil-ppo.  Qui* 
vi,  non  fenza  per  Io  ftuporc  inarcar  tutta  Rumale  ciglia, 
un  Carlo  Borromeo,  di  quella  fublime  profapia  ,  edemi» 
nentc  Dignità ,  e  Santità ,  eoe  a  tutto  1*  Vnivci  fo  è  nota  {  oh 
di  rara  humilta  impareggiabile  ci  empio,  da  regillrar/ì  con 
caratteri  d'oro  sui  marmi ,  e  su  i  bronzi,  ne'  più  confpicui 
Obelifchi  di  II  ima,  meglio  che  i  Trionfi  più  celebri  de  gli 
antichi  Romani!)  ravviluppatati  intorno  a*  fianchi  la  Por* 
pora  (che  forfè  da  gli  ardori  della  carità  di  Filippo,  a  mag» 
gioroiente  divampare  imparava  )  non  meno,  che  le  un  Val- 
letto egli  rode,  tare  il  letticciuolo  del  Santo, fcopargli  la 
camera, e  perfino  con  grande  accuratezza , dalla  polvere, 
e  da  ogni lozzura  nettargli  le  (carpe  :  dunque  è  pur  forza  di. 
re,  che  vi  Cu  Filippo.  Quivi , meglio  che  nelle  Sale  de*  Re- 
gnanti, numerofa  (eh  «era  di  Cavalieri, di  Prelati, ed* Prin- 
cipi ,  in  fare  al  Santo  humiie ,  e  di  voto  corteggio ,  davanti  la 
fua  camera,  in  atto  riverente  d' ogni  hora  affollati»  ogni  un* 
di  loro fantamenteambiziolo.all'ulcir  eh* egli  fà,dipro- 
ftrargtiu*  a' piedi , e  baciargli  la  mano,  per  venerarlo, come 
cofa  venuta  dai  Cielo ,  come  franco  domatore ,  e  dominato* 
re ,  non  che  de  Ile  proprie  paglioni ,  anche  de*  fuoi  primi  mo. 
ti  ;  di  favcilargltciakunoanelante ,  dimando  ogni  iua  voce 
.ìlpreflo  Oracolo  delia  ltcfla  Divinità  ,6  almen  vogJiofo,  nè 
mai  fatio  di  mirarlo»  (emigrandogli  vedere  di  carne  bumana 
ammantato  (nè  in  tutto  s' ingannavano)  un  Serari n  o ,  d*a  mo- 
re  in  verfoDio,  edei  Proùìmo  fempre  mai  infiammato :  e 
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non  fi  dirà ,  che  vi  ha  Filippo  ?  Quivi ,  come  a  Scuola  di  fanti  • 
rà,  Ridotto  di  Chriftiana  allegrezza,  e  Terreftre  Paradifo 
(che  con  tali  nobilitimi  epiteti  appunto,  le  danze,  del  San- 
to Padre  univerfalmentc  chiamate  venivano  )  e  d'ogni  hora, 
e  da  ogni  parte,  a  Ruoli ,  a  torme  concorrere  anime  pie;  chi 
per  confutarlo  nelle  più  gravi  angofeie,  chi  per  chiedergli 
temporali  fuflìdii.chi  per  guarrir  da'  tornentolì  malori  il 
corpo;  chi  per  rifanar  da' morbi  fpiricuali  1  anima;  chi  per 
accalorare  nel  Divino  Amore  lo  fpirito ,  ò  coU'afliftcrc  al  di 
luiSacrofanto  Sagrificio,ecol  folo  fidare  in  elfo  lui  Io  fguar* 
do ,  ò  col  folo  approflìmarfi  a  quelle  benedette  pareti ,  per  fe 
ftc  Ite  di  vera  (antiti  fpiranti  ;  tutti  in  fomma ,  quivi  con  dol- 
ce violenza  tratti,  per  riportarne  favori ,  e  gratie,  mercè  che  „ 
Sol  illuftrat  omnia  :  e  -urti  con  piena  mano  partirficonfolari, 
conciofiache  :  Non  e(l  qui  fe  abfcondat  a  calore  ejks  ;  e  fi  porrà 
in  forfè,  fevi  fia  Filippo? 

Ma, oh  Dio./Tioppo  ftrana  mentecattaggine, hor eh* io 
m' av  veggo,  c  la  mia,  o  Signori,  il  volere  in  terra  rintraccia- 
re il  Sole ,  dalla  fola  bella  luce  lu'ìiiiiato,che  fra*  mortali  qui 
giù  eglicon  larga  manodiffonde  i  non  riti  trendo ,  che  il  fuo 
Palazzo , di  dove  egli  fenza  già  mai  dipartirli  d  fpenfa  della 
fua  Reale  munificenza  ,  i  doii  è  il  Cielo:  A  fummo  Cd/o 
egregio  e\us ,  &  occttrfus  ejuj  ufque  adfummum  e\us ,  nec  cft ,  qui 
fe  abfcondat  à  calore  ejus:  ed  il  fuo  loglio  principale ,  in  cui      p9\  "i 
del  fuo  calore ,  e  viru  la  m  iggior  potenza  oftenta  macftolo , 
è  quella,  turta  di  Stelle,  qujfi  di  fiori  d'oro  nomata  Giub- 
ba del  Leone  :  /uba  Leonis  eft  Regia  soiis ,  in  qua  ipfe,  virtutis  Hem.jfletd. 
fu/t.&maximi caloris  ofientatpotentiam:  Vanegiai  dunque1*  Encìclot' 
(  !o confetto,  o  N.)  col  pervadermi  di  potere  in  terrena^, 
ftanzatruovarque  IFil  ppo,  mimico  Sole,  che  a  quel  Divino, 
c  trionfante  Leone ,  che  come  al  principio  vi  ditti  :  Vicit  Leo  Afoc*  y. 
de  Tribù  Tuda ,  Radix  David:  fù  mai  fempre  con  l' animo  ,  e 
con  r u'to  lo  fpir  to  così  utoito ,  così  fiffo ,  che  altro  eccentri- 
co, che  Dio,  il  fuo  cuore  non  hebbej  altro  orolcopo,  e  zenitb 
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non  formò,  che  Dio;  altro  Orizonte  non  fofpirò,  che  Dio 
fuo  Creatore»  e  Redentore.  Così,  nè  per  l'aflkiuità  delle 
gravi  occupazioni  ;  neper  la  frequenza  delle  maggiori  tra- 
ucrfie;  nè  per  l'acerbità  de'più  atroci  patimenti;  ne  per  la 
gravezza  delle  volontcrofc,ed  incedami  fatiche;  ne  pc'i  ri- 
gore delle  altrui  più  Tevere  minacce  ;  ne  per  le  offerte ,  quan« 
runque  replicate  de' fupremi  henori;  uè  per  I*  alta  ftima  ap- 
preso i  popoli  ;  nè  pe'J  concetto ,  av  vengache  fublime  ne  lle 
più  riverite  Corti  de' Grand  i  ;  nè  per  altro  immaginabile  ri- 
guardo ,  ò  moti  vo  di  mondana  temerità ,  ò  terreno  amore ,  ò 
connaturai  pattfone ,  nel  fuo  cuore  Ui  gran  fiamma  della  fua 
ardentiflìma  carità  di  ninuendofì  punto,  col  Dottore  delle 
Centi  ben  potc  a  tutto  giojofo  intuonarc  :  J^fif  nos  fcp*r*~ 
hit  à  C  bar  iute  Ckrifti  >  ò  pi  re  con  Davide Deus  cerdis  mei% 
&  pars  mcn  Deus  in  Aternum  :  A  che  dunque  qua  giù  interra 
cercar  Filippo  ;  impcroche  fe  per  fefìcffo,òa  pròde  gli  al- 
tri opera,  fe  cammina,  fe  fi  ciba ,  (e  ripofa ,  fe  travaglia ,  s' egli 
è  infermo, s'egli  e fano,  fe dilcorre,  fc  ora,  fe  contemplai 
fe  celebra,  fe  commanda,  fe  ubbidifee;  cosi  collo  fpirtro 
ftà  fempre  mai  concentrato  in  Dio,  che  fovente  in  dolce 
efìafì  afTorto,  ò  pure  con  foa  ve  violenza,  anche  col  corpo 
ben  in  alto,  e  per  molte  horc  rapito,  più  Cittadino  del  Cic- 
lo, che  delia  Terra ,  potea  con  quell'altro  Innamorato  del 
fuo  Signore  veramente  aflerire:  Ccnver/atù  nofirs  in  Ctlis 
tflf  Alle  Camere  di  Filippo ,  come  a  Tribunale  dicarita ,  c 
Segnatura  di  gratia,  a  fua  voglia  accorra  pure,  dal  primo  Per- 
(onaggio  fino  al  più  infimo  homicciartolo del  volgo, tutta 
Roma ,  da  ogni  parte  fcafando ,  ò  per  oflequiare  il  di  lui  me- 
rito ,  ò  per  fcrvirlo  nelle  più  gravi  infìrmità ,  ò  per  riportar* 
pe  rn  ogni  tempo  fenza  fallo  qualunque  richielta  :  conciona* 
che,  fe  pur  tal  volta  egli  v'  è  col  corpo ,  fe  de'fuoi  infegna» 
menti  la  luce  vi  fparge ,  fe  della  fua  fiammante  carità itupen- 
diilìmi  effetti  vi  produce,  eoliamente,  e  col  cuore  egli  enei 
Cielo,  c  totalmente  in  Dio  trasferirò,  e  fermamente  pollo . 
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Laonde  per  rintracciarne  ilfuo  vero  luogo»  e  reale  perma- 
ne rzj ,  non  altrimenti  in  terra ,  ma  colà  sù  all'  Empireo»  & 
in  Dioftcflb,  per  quanto  fi  può,  inalzar  dobbiamo,  o  Signo- 
ri ,  lo  (guardo ,  mercè»  che:  A  fimme  Célo  egreflìo  ejus ,  & iih* 
eurfus  cjtts  ufqut  ad  fumvtum  ejus . 

Che  le  pur  vi  parcrte ,  che  non  lenza  graviffimo  oltraggio 
di  quello  per  mille  volte  a  vvcnrurofo,  e  Venerande  albergo 
di  Filippo ,  fido  Segretario  de'  più  fanti  penfìeri ,  Armeria  di 
religioia  mortificarionc  ,  Arfcnalc  della  Chriftiana  pietà» 
Scrigno  de*  più  preziofì  arcani  del  Re  del  Cielo ,  e  per  tanto 
rempo,del  corpo  di  così  gran  Servo  dj  Dio  fortunato  Dcpo- 
firarìo ,  anzi  ir  eftimabile  Sacrario  ,  negare  io  voleffi ,  che  al 
pari  d'ogni  jJtro  mortale  egli  habbia  (vivendo)  realmente 
habitato  in  terra ,  itavi  ciò  concedo  i  ali'cfler  Ino  di  Sole  nul- 
la ripugnando  l'haver  egli  per  pochi  di,  qua  giù  nel  Mondo» 
fatto  breve  foggiorno.  Non  parlo  io g  adi  Filippo (  come 
del  Sole Cclelte, co' loro  cappricciofi  ghiribizzi, e menzo* 
gnieri  trovati,  fìnfero  i  Poeti,  ali*  hor  <he  Armcntiere  lo 
rapprefentarono  divenuto  in  Ammcto)  ma, come  con  più 
fondata  verità  pretefe  dimoftrarlo  Anaftafio  Sinaita,  cioè 
dal  fovrano  Facitore  prima  fabbricato  in  terra,  e  pofeiain 
Ciclo  trasfci  ito  >  ed  arlìilovj ,  a  finche  a  benefìcio  univerfale 
del  Mondo ,  quella  luce , e  calore  di  Jà  sù  egli  f  pandette ,  che 
dianzi»  ioloa  prò  di  poche  Rc«  oni,  in  terra  dimorando , dif- 
fondeua.  Tanto  del  noftro  mifticoSole.il  Neri,  per  non 
oppormi  a*  volìri  rei  igiofìiTi  mi,  e  degni  /enti  menti,  vaglia* 
mi  dire,  o  Signori.»  I  )imorò  egli  (  fc  così  v'aggrada)  in  ter- 
ra per  ledici  luftri  ,  che  ne  gli  occhi  di  Dio,  anzi  ne'noftri 
medefìmi,  pur  troppo  veloci  fuggendo ,  apparirono  appun- 
to: T nmquamdies hcfterna^qudprjit€riit\  per  ogni  lato,  e 
Angolarmente  a  prò  di  Koma  vibrando  del  luo  raro  efempio 
la  belliffima  luce,  e  della  fua  ccleflc  carità  il  gran  calore; 
Quando  finalme  nte  colà  sù  in  quelle  beate  sfere, come  in 
do  vino  1  oglio,  volle  collocarlo  il  gran  Monarca,  per  tramar^ 
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darne  più  vivamente  a  favore  di  tutto  quanto  il  Ohriftia- 
nefmo della  di  lui  interceflìone  i  fcrvorolì,  e  graziofiffimi 
raggi  :  E  non  vedete  voi  fteflì ,  com*  egli ,  in  quefto  parimen» 

/ymb*Un<i'  tetimilealSole,  che  OccéditOnturus:  lenza  un  minimochc 
feemar  del  fuo  bel  volto  il  natio  fcreno  ,  fenza  veruna ,  an- 
corché piccioli  conturbazione  dc'/uoi  regolati  (Ti  mi  (enfi  , 
anzi  con  vifo  di  lucido  candore  adorno  (terminata  anche  di 
queir  ultimo  giorno ,  delle  fue  confuete ,  e  religiofe  funzio- 
ni ,  e  fatiche,  in  falute  dell'  anime  la  gcnerofa  carriera  >  tanto 
più  fplendido,  quanro  più  di  meriti  do viziofo,  nell'occaso 
ili  fua  morte,  che  ncll  Oriente  di  fua  vita  .•  Major  t»  Occafui 
vola  da  quefto  baflb  a  quell'alto  Emifpcro  de'  Paradifo* 
per  illultrar tutta  quella  Corte  felice,  perrifplendervi  a  be- 
nefico altresì  di  noi  mortali,  durante  l'eternità,  siufto  il 
detto  del  Divino  Redentore;  Fulgebunt )ufti  ,  font  So/  in 

Mmb.  1 3.    &cgno  Vdtris  eorum  f 

Felici  (fimo  dunque,  e  per  mille  volte  beato,  o  Filippo, 
che  con  dolce  fo'  no  non  muori,  ma  pafsi  a  nuova,  e  mi- 
glior vita  ;  e  fe  pure  al  Mot  dotumuori,  muorendo,  qua! 
Sole,  al  Ciclo  rinata  ò'immorral  Im  eadorno  !  F  quale  farà 
in  quel  deliziofo  meriggio  del  la  Gioì  ia  il  ruo  fiammeggiare 
(  o  lucidiamo  Neri)  fé nell'ofeuro  di  quefta  Val  e  di  lacri- 
me tuttavia  ravvolto,  così  cor;  ulcanrc  apparici  ?  Se  pe  fi* 
no  nel  tramontar  di  tua  vita  otfufculti  di  chiunque  ti  mirava 
le  pupille ,  di  quali  vezzolì ,  e  folgoranti  raggi  coronato  fa- 
rai al  preiente, nell'auge  di  quella  u  licita , che  non  mai  fini* 
fee?  E  prefumerà  di  più  eh. ara  luce,  e  di  maggior  calore  il 
Sole  con  elfo  te  contendere  il  vanto  ?  E  non  fi  ravviserà  ran* 
to  più  di  pregi  a  te  inferiore,  quanto  più  di  lui  dalla  Divina 
Gratia  privilegiato ,  non  folo  a'  corpi ,  ma  parimente  all'ani- 
me tu  conferirti  Luce  di  Dottrina,  e  calore  di  Carità  ?  Pro- 
duce egli  per  avventura ,  nel  lungo  girar  di  tanti  fecoli ,  den- 
tro le  reforerie  della  terra,  tante  gemme ,  ò  metalli  j  ò  pur  già 
toai  dalle  paludi,  colla  forza  attrattiva  de'iuei  raggi,  nella 
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mezza  region  dell'aria  ìollevò  urne  elalazioni,  e  vapori, 
per  formarne  al  Cielo  lucidifsimi  fregi»  quante  anime  da 
Cocito ,  e  Flcgctonte  Tu  toglierti,  e  dalle  lordure  più  ftoma- 
cofe  de'  vitii  ricavarti,  ed  al  fine  di  gloriofi  meriti  a  mara- 
viglia abbellite,  erme  tuoi  degni  parti  (non  dirò  fra  le  Stel- 
le ,  ma  fra  le  Ichurc  dc'Serafini  ) felicemente  trafracttcfti  al 
Paratifo  è* 

Perda  egli  per  ranto ,  perda  pure,  vergognofo ,  al  tuo  para- 
gone,que'vai  ri  ,  he  da*  mortali  io  tributo  con  troppa  ambi- 
zione pretende, quand'egli  nel  (olo  legno  del  L  one,  e  per 
un  (olo ,  ed  anche  Icario  bimcftrcdell'.nno, fi  del  fuo  calo- 
re gli  ultimi  sfoiz:  ;  ma  indi  a  poco  infiacchito  s'arrende ,  e 
di  più  ferire  co'iuoi  Itrali  non  ha  polla:  Tueziardio,  fra  le 
brine,  fra'  geli,e  maggiori  ngoii  della  più  afpra  ftagionc,SO- 
LE  ftmpre  mai  INI  EONE,  tempre  mai  d'amor  di  Dio,c 
del  proffìmo  divampante  apparilci  ;  e  di  fanto  ardore  i  corpi» 
c  .'anime  lommamcnrc  accendi.  Etiì»  ancorché  del  giorno 
tenga  il  Principato,d'aliungarnon  però  mai  prelume  del  luo 
in  pero  1  confini  »  coi  rapire  al  Pianerà  fuo  rivale  »  Signor 
ài  Ha  norte  ,un  breue  momento  :  nè  per  fc  itefìo,  quantunque 
vuleflc, a* Statuti  dell'Eterno  Facitore  dicontravcniic  ha  for- 
ze barte voli:  Lum/nsrc  md)us ,  ut prdi/?<.t  dici,  Luminare  mi-  §t1lt  u 
mus >ut  prteflct  fttéii:  Tu  non  iolo  fra* più  brillanti  lumi  del 
giorno  , del  tuo  raro  riempio  fpargi  il  (ovrano  fplcndorc  j  ma 
per  fino  nelle  più  foiche  orridezze  delia  notte  »  ltupido  non 
una  ,  ma  cento  e  mille  fiate,  nel  mirar  le  tante  »  e  cosi  legna» 
lare  operazioni  di  tua  mirabile  Santità,!"! upide  renderti  le  sfe- 
re ,  ed  attoniti  gli  Altri .  Egli  finalmente ,  nalcendo  ,  pr erta- 
mente difcioglie  ben  sì  le  nebbie ,  placa  le  temperte  »  e  fuga  i 
t  irbini:  Dtfptrdit  yfjrdtgipat\  a' riou.e  frutti  conferisce  bel- 
tà ,  v  11 1 11 ,  e  fragranza ,  Datvtrcs,  e  ne'  corpi, quantunque  di* 
fa:nma*'  »i  monde  particolare  allegria  :  Redituquefu^^fingw 
U  gaudtHt  :  Ma  chec  Al  fuo  dilungarli  dal  nokio  Ui  uouie» 
iulolentiu  ben  torto  incominciano  a  (altcllar  di  nuovo  per 
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ogni  parte  le  tenebre  :  Tu ,  anche  da  quella  vita  tramontato  i 
già  fpirato ,  e  fparito ,  con  tutto  ciò  in  verun  conto  non  fotfri 
dell'  impili! icitia  gii  orrori; ma  da!  1* esercito  dc'lucidiisirai 
chiarori  delle  tue  Eroiche  Virtù,  e  (ìngolarmente  dal  m  ara  vi- 
gli ofo  riverbero  della  tua  Angelica  nettezza  ben  pretto  ao 
ferriti  ,coifufi,  e  verdognoli  fparifeono;  allhor  che  nel  la- 
varfiiltuoCadauero,  colla  cafta ,  e  gelofa  mano,  dall'  om- 
bre dell*  impurità  ti  fai  fchcrmo;  come  fc  anche  morto,  al  pa- 
ri del  Sole  nafeente  dicefsi:  Hinc  tenebra  pr  oc  ul:  In  oltre, 
foavifsimo  odore  di  Role  d'ogn' intorno fpiri,  e  di  divozio- 
ne e  gioja  indicibile  fai,  che  di  chiunque  ai  tuo  Santo  Se- 
polcro s' accolta,  il  cuore  ridondi. 

Hor  (già  che  di  tante,  e  così  illu  fi  ri  prerogative  t'arrichì, 
omifticoSoIe,  il  vero  Padre  de' lumi,  e  Gran  Monarca  de! 
Cielo)  non  ifdegnar,ti  fupplichiamo,di  pratticar  con  efso  noi 
tuoi  Ter  vi,  e  di  voti  la  tua  Solare,  e  benefica  Virtù.  Rifcalda 
per  tanto,  ed  accendi  di  quel  fervenriflimoamordi  Dio, e 
del  Proflìmo  (di cui  cotanto  sfavillarti )  i  nortri  purtroppo 
afliderati  cuori .  Tu,  da  quegli  ingemmati  balconi  del  Cielo, 
con  occhio  pictofo  ofserva,  e  col  potentiffimo  calore  della 
tua  mediazione,  colà  sua  gloria  di  Dio  tutte  le  noftre  opera- 
zioni felicemente  indrizza.  Tu,daquerte  terrene  laidezze 
a  quella  beata  Patria  1'  efalazioni  d'ogni  noftro  fofpirodi 
conrinuo  inalza  •  Tu ,  del  gran  Principe  del  Cielo  a  favore  di 
noi  miferi  ,  epe  1  peccare  contumaci,  la  gratia,  d'amore 
concilia.  Tu, collo  (guardo  del  tuo  bcnignilsimo  Pactoci- 
aio  d' ogni  bora  rimiraci ,  per  mantener  di  lance  virtù  le  no- 
ftre coicienze  in  ogni  tempo  fiorite,  e  mai  fempre feconde. 
Tu,  a  noi  di  là  su  con  Reale  munificenza ,  inde  re/so  con  piena 
mano  comparti  delle  tue  gratic  ite/ori  ;  nella  guifa,  che  quà 
giù  vivendo»  e  morendo,  così  a' defonti,  cobi' a' vivi,  de' 
fovrani  favori,  con  infinite  frupendi  miracoli ,  forti  largo  di- 
/penficre .  Tu,  in  fomma ,  con  più  verità  che  del  Sole  mate* 
riaje  non  fi  perfuafero  i  Manichei  »  lì  a  per  noi  ben  corredato 
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Legnò ,  che  da  quefti  turbolenti  raarofi ,  nel  Porto  della  Bea- 
titudine felicemente  ci  porri . 

Ma  ,  e  do  ve ,  dove  f  ftolido,  eh*  io  fui  !  )  lafciai  voi ,  0  No* 
bii ifiì mi  Padri ,  e  di  così  fplcndente  Sole  djgniflfìma  Prole? 
Così  dunque  d'ogni  lode  priui  lafciò  la  mia  lingua  Voi, 
che  per  le  voftrefingolariflimc  virtù,  tante  volte  nel  lodarvi 
flancaflc  la  Fama  ?  Ah  !  che,  per  teflere  al  voftro  merito  ade» 
guati  encomi i,  fearfeggiarebbe  d'inchioftro,  e  di  peniìcrt 
anche  la  dotta ,  e  dal  Macedonico  Guerriero  cotanto  fofpira- 
ta  penna  d'Omero;  e  meno  verrebbe  de' Romani,  e  Greci 
Demofieni  la  più  doviziofa  eloquenza .  Per  lo  che,  fe  Ma*n$- 
rum  Luti  Silentium ,  pallai  ben'  io  con  giuda  ragione  in  rive- 
rente tacere,  ciò  che  con  proporzionata  facondia  efprimer 
non  feppi .  Solo  dunqueper  degno  fuggcllo  del  mio  direna- 
mi concetto  acclamarvi  fenza  fine  felici ,  perche  di  quella  lu- 
mino/a Face  della  militante,  e  trionfante  Chicfa,  nobiliflìmi 
Candelieri  Voi  fietcj  perche  (  dico)  del  voftro  S.  Legislatore 
Ja  fida  feorta  /cguendo ,  e  le  lue  gcnerofe  carriere  così  brava- 
mente rintracciando,  le  di  lui  fovrane  prodezze  per  altrui 
giovamento  a  meraviglia  emulare.  Sì  sì  :  a  prò  di  tutto'l  Mon- 
do,con  ammaeftrara  »  ed  intrepida  mano ,  come  celefti  Aun- 
ghi ,  guidate  pur  del  voftro  Gran  Padre  il  miltico,  e  lucidifsi- 
rao  Carro,  (che  tale  appunto  nella  Chicfa  di  Dio  la  voftra 
IlluitrifTìma  Congregazione  chiamar  bea  poflb)gia  chearan- 
to  ufficio  >  come  peritiflimi,  egli  ItefTovi  ìccKc  ;  fenza  punto 
temere ,  che  del  fognato  Fetonte  in  Voi  le  favolofe  cadute  già 
mai  s*  avverino ,  che  del  temerario  ardire  mal  pentito  tardi  Io 
refero ,  come  doppoi  se  '  I  figurò ,  chi  poetando  diffe  : 

Fi  tarct  C&lum  phuahon  ,fi  viver  et ,  &  quos  ^  . . ,  .  -  . 

Optar at  Multe ,  tangere  no  Ile  t  e  quos . 
Non  così  Voi ,  che  per  f  Èclitica  dell  '  Evangelica  perfe- 
zione ,  con  franco,c  follecito  paffo  incamminati ,  già  per  ogni 
parte  del  Cattolichifmocelebri  hormai  feorrete ,  viva  femprc 
mai  mantenendo,  ed  ogni  giorno  più  brillante  nella  Chiefa 
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di  Dio,  del  voftro  rari  (fimo  e/empio  la  bella  Luce,  ed  ogni 
hor  più  ardente  della  voftra  Carità  la  Fiamma;  per  lo  che  da 
tutta  rVniverfità  de' Fedeli  con  r^g'one applauditi , ammira- 
ti fiete,e  forr.mt mente  riveriti .  Ciò  ben  dir  potrei  (mà  l'inna- 
ta mode  ft  ia  voftra  me  io  vieta  )  per  la  chiarezza,  ed  alta  pro- 
fapia di ranti Cavalieri, che tutto'l dì  in  voi  firicovcrano.ò 
perla  fontuo(ìtà,e  non  ordinario  fplendorede'voftri  Tem- 
pii j  ò  per  le  numerofe  fchiere  di  tanti  Soggetti,  ò  nelle  Lette- 
re, ò  nelle  Dignità,  ò  nello  Spirito  Eminenti ,  che  ne'voftri 
Sagri  Recinti  giornalmente  fìorifcono:ma  folo  dirò  per  la  fan- 
tità  dell'  Inftituto,  e  continovato  acqutfto  dell'anime,  dal 
calore  del  voftro  Apoftolico  zelo  grazof  imente  accefe  ;  per 
cui  un  SOLE  IN  LEONE,adhonore  del  voftro  Gloriofo 
Fondatore,  e  di  Voi  medelìmi  fuoi  degni  rampolli,  giufta- 
mente  drizzar  potrelle  col  Motto  :  Htnc fplendor ,  &  *^4rdor . 

E  già  che  del  Divino  Amore  ,e  di  Hicia  internamente  arfi, 
il  Nero  Manto  v'accufa , che  religiolamente  comporto  ncll* 
cfterno  veftites  con  eflo  meco  pure  fate  pompa  (  (upplichevo- 
le  vi  chieggo)  di  quella  perfetta  Carità  ,  che  per  documento 
dell'  Apoftolo  ;  Patiens  efi ,  benigna  est ,  omnia fujfert  :  foffren- 
do  le  mie  molte  ,c  molto  gravi  mancanze ,  per  cui  in  vece  d* 
illuftrare  ,  colla  mia  incolta  dicitura ,  del  voftro  Sole  eccliltai 
più  rofto  le  magnanime  lmprefe .  Soffrite  dico;  concio- 
(ìache,  fe  d' indulgenza,una  dolente  accula  fu  fem- 
prc  degna ,  non  fenza  grave  rolTore,conferTo- 
yi,  che  lolopcr  difetto  di  fapere ,  non 
già  dt  vera  divozione,  così  feon* 
riamente  howi  di  Filippo 
per  fìn' hor  a 
parlato . 
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Per  la  Domenica  fra  1  Ottava 

DEL  SANTISSIMO* 

Homo  quidam  fecitCatnam  magnam  4 
C>  vocdvit  multo*.  Lue*  1 4. 

On  così  mai,  con  implacabili ,  e  pacifiche» 
colitele,  azzurTaronfi  inficine  queile  famofe 
Rivali, e  valorofe  Duellami  Arte,  e  Natura» 
ambiziofedi  riportar  runa  dell'altra  intero, 
trionfo,  quanto  nell*  ingrandire  del  Monar- 
ca Atfuero  quel  cotanto  celebrato  Conviro,. 
FelicifiW  gare/  per  m  Ile  volte  fortunanlfimc  guerre  l  Efihtr.x. 

--murofa ,  f  altra  d*  adornarlo,  c 
loro  a  fìngolar  tenzo-, 
; ù  illuftre  di  vicende* 
voli  palme,  nè  tramandò,  per  miniflero  de  gli  Oricalchi 
della  Farra($t  per  la  magnificenza  de!  luogo,  come  per  la. 
fplendidezzadcl  Pjfto)  all' crecchie  anche  dt' poderi,  c  ter-, 
no,  e  gforiofo  il  grido.  Nè  poteano  (vaglia  il  vero)  non 
ammirare  le  humane  pupille  quelle  Loggie  iwperbe , per  Io 
cui  edificio  fi  trafiero  dal  Zeno,  e  la  Sicama ,  e  la  Numidia ,  e 
la  Frigia  i  marmi  più  fini  :  dall'  Arte  poi  a  con  sì  mirabile  or- 
dinanza adattati,  edifpolti,cheorgo^lioiìgigauteggiando>. 
■È  fa  Ma  aku. 
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alcuni  di  loro,  quali  curiosi,  c  nobili  fpetratori,  formavano  , 
gli  d'ogn' intorno  maeftevple  recinto  di  colonne  fub|imi: 
altri, non  sò  fe  per  inditio  di  maraviglia ,  ò  fc  per  intetfergft 
corone, aggiravanfi  inarchi  :  ed  altri,  per  avventura  vaghi 
di  reggerne  fui  dorfolettienfe,  laftricavangli  il  fuolo.  Som- 
miniftrarono  con  prodiga  mano,  a  fine  d'abbellirlo,  le  più 
rinomate  miniere  dell'  Eehiopia,  dell'  Afia>  e  del  Mcflìco ,  c 
le  più  celebri  ri  ve  del  Gange,  del  Pattolo,  dei  Tigo,  e.dei 
Gualdachivir,  l'argento,  e  Toro  ;  di  cui  fabbriconne  l'Arte 
ingegnofa  fuperbifsimi  ietti ,  e  ne  tcfsè  vani ,  eJ  effigiaci  rac- 
cami ,  per  guernirne  in  ricche  foggic  i  padiglioni ,  e  le  coltri; 
e  cosi  di  piatti ,  di  vafì ,  e  d'ogni  opportuno  arredo  ne  ag- 
gravò le  credenze ,  che  crafeuna  di  loro ,  quaP  altro  Atlante ; 
incurvava  gli  homcri  fotto  mole  fmifurata  di  valore  incredi- 
bile. Efaulti  fi  refero  dell' Eritreo,  dell' indo,  edcifldaipe 
i  più  doviziofi  lidi ,  e  della  terra  i  più  reconditi  fengni ,  per 
fargli  gene rofifs imo dono, anzi oflequiofo  tributo  di  perle, 
zaffiri ,  rubini ,  fmeraldi ,  carbonchi ,  diamanti ,  ed  altre  infi- 
nite gemme  d' imprezzabile  ftima  ;  delle  quali  alcune  fra 
ceppi,  e  catene  d'oro  dall'  Arre  con  amorofa  violenza  riftret- 
te,  altre  fra  labcrinti  d'infiorati,  e  pompofi  arazzi  nobil- 
mente imprigionate ,  altre  in  feno  alle  porpore  di  Gcthuliat 
c  bini  d'Olanda  vagamente  inferite  ;  componevano,  e  que- 
lle, e  quelle, gemmati  drappi  per  veftirlo.giojelluti  tappe» 
ti  per  abbigliarlo.  E  come  potevano  non  venire  affarti  gli 
humani  fenfi  dalla  fontuofità  di  quel  Reale  Banchetto ,  di 
pellegrini,  e  fquifitifsimi  cibi,  con  tanta  prodigalità  prove- 
duto, che  laguiutodimoftrava,  quanto  di  faporofo,e  pre- 
giato ne*  p  ani,  ò  ne*  monti, ò nelle  valli  havea  la  Natura  ri- 
porto ,  ò  lequeftrato  nelle  più  riferbate  bandite ,  ò  fommerfo 
nc* fiumi,  ne'Jaghi,  ò  ne'  Mari,ò  difperfo,per  miniltero 
dell'aure, per  le  vaftifsime  campagne  del  Cielo?  Tutte  le 
vivande  poi ,  con  droghe  Sabee ,  e  Sibaritico  ludo ,  così  dal- 
l' Arte  acconcie,  che  incantatali  l'occhio  miniai vi  lo  fguar- 
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do,  ftupida  diveniva  Umano  in  dar  loro  di-piglio .  Per  cui 
non  poco  infiacchito  Bromio  rimale,  nel  tramandare  dalle 
più  feconde  vigne  di  Creta ,  di  Falerno,  e  dì  Mcrhona,  e  di 
Lesbo  le  ambrofic,  dall'  humana  industria  refe  a  fcgnotale 
foavi ,  che  d*  una  Menfa  Reale  comparilTero  degna  bevanda  9 
edi  limpidezza,  e  di  prezzo  contendeflfero  colle  tazze,  che 
d'oro  purifsimo,  tempeftato  di  giojc,  furono  in  bizzarre 
forme  architettate  dall' Arte.  Per  cui  nientemeno  ftancaron» 
fi  Flora, e  Pomona;  l' una,  nello  spargervi  quanti  amaranti, 
refe ,  c  liguftri ,  ne' più  ameni  giardini  compartì  l' Arte ,  ò  la 
Natura  produfle ;T altra, per  farlo  copiofo  delle  più  fcelre 
frutta,  che  per  ogni  lato  per  indultria  dell'Arte  producete 
la  Terra.  Per  cui  Ja  famofa  Tnnncna  ,  e  tutte  le  piagge 
Orientali  ftiilarooiì  in  nettari , con  tutto  il  magiftero  raffinati 
dall'  Arte.  Per  cui  parimente  Euterpe,  e  Clio,  fioche  di  ven* 
nero,  per  formarvi  finfonie,  e  chori  d'armoniofi  concenti. 
Per  cui  finalmente  vennero  meno  Je  lingue  de'  mortali  in 
applaudirlo  con  uniforme  fentimemo  ,  come  prodigiofo 
Epilogo  d'ogni  immaginata  dclitia,  e  Sfoizo  maggiore  dì 
Regia  potenza,  e  della  Natura,  e  dell' Arte  Vltima  Prova  t 
Vt  oftenderet  divitias glori*  regni  fui ,  atque  magnitudine?»  9  » 
dr  \*UéBtà*m  potenti  a fu* ,  Epber  u 

Ma  non  perciò  cotanto  altero  quello  Convito  ne  vada» 
che  di  pareggiarli  prefuma  colla  Reale,  e  Divina  Cena,  che 
il  fovrano  Monarca  sii  la  Sagrata  Menfa  dell'Altare,  hoggi 
a'fuoi  Fedeli  apparecchia:  Homo  quidam  fteit  Canam  md-  fnCf.;c*a. 
gnam:  Deus  enim  Pater*  infegna  Cirillo,  magnam  nobis  iì% 
Chriflo  paravi t  Canam  >  quando  nobis  dedit  Corpus  fuums 
manducare  .  Cena ,  che  quantunque  data  nelle  più  fofche 
tenebre  de'  (enfi,  ed  alla  fola  Lucerna  della  Fede;  di  Gran  Ce- 
na nulladimeno  porta  giuftamente  il  vanto ,  Homo quidamfè* 
cit  Cerna?» magnam:  Imperoche ,  le  bene  in  quella  Eterna  fe- 
licita, che  colà  suda' Beati  fi  gode,  i velato  Iddio,  ed  in  So* 
glio  Imperiale  afsifo ,  e  di  vaga  Iride  coronato ,  fpiega  la  fua 
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trionfale  Maefta ,  ed  a  queir  anime  avventurate  ,  col  Lume 
della  Gloria,  chiaro  egli  rende  ogni  concepito  oggetto  (e 
Matth.  22.    però  lotto  allegoria  di  Pranzo  figurala ,  Prandium  meum  pa. 

ratum  efi)  con  tutrociò,molto  più  in  quefta  oicura,  ed  Eucha- 
rifticaCcna,  che  in  quel  lunvnofo  Pranzo,  tanto  più  la  Tua 
Grandezza  egli oftenta,  quanto  più  della  fua  Omnipotenza 
vi  file  prove  maggiori .  Canti  Jtgnificat  Menfam  £ uch.tr  ifti- 
Sylutka.  hit  •  tèmi  datur  enim  in  ob/c  uri  tate fenfuum ,  actenfa  Lucerna  Fidet . 

Prandtum  verofignificat  CdleHcm  Beatitudine™  ,  in  qua  omnia 
funt  in  Untine ,  ac  luce  dar  a .  Hìnc  Cerna  dui  tur  magna ,  non 
vero  Prandium ,  quia  ma\orem  magnitudi nem ,  ac  ceifitudinem 
ofiendtt  D.  ut  in  Mcnfa  Sacramentali ,  quam  in  omni  pompo  fa 
tritmphalt  Maritate Calcfiis  Beatitudini s .  Ceda  pur  dunque 
(quando  ^nche  lofteflo  Pranzo  della  Gloria  le  cede)  di  lun- 
ga mano  queir  Almerico  Pafto ,a'  piedi  di  quefta  bagramen- 
tata Cena , ed  Auguftifs'ma  Mcnfa,  il  pregio  ;>e  la  palma. Ex 
firn  ut*  E-  h*c enim  Mcnfa  ,fpiritualium  fonsemanat  honorum*  ne  fa  fc- 
Vt^  de  il  Boccadoro.  Vna  mera  figura,  un'abbozzo,  un  ombra 

non ifdegni  confettarli  del  le  meomparab  li  gioje.ed  inetìfabi* 
li  dolcezze ,  che  in  quefto  Convito  il  Rè  de1  Re'  a*  fuoi  fedeli 
fhf.Orà  ibt  con  'ar§a  mano  difpenfa/  Hu\us  Convivii  hiftoria,  pompam 
divitiarum,(jr  luxum  Rcgis  oflendtt  \fedchrtjlt fptrituales  de- 
iic us ,  quas  abundantiflimè  unUuique  difpenfat ,  allegar  te  e  fi- 
gmfùat:  afferma  ia  Gioia  .  N  >n  olino,  nò,  millantarli  di  prò» 
■  deaze  l'Arte,  e  la  Natura,  a  Yhorche  d'ambedue  l'Eterno 
Facitore  opera  eccelle  maraviglie.  Stucchevoli,  e  vermino- 
fe  fi  ravvilìno  tutte  le  terrene  vivande ,  a  fronte  di  quefta  fola 
Softanza Immortale .  Vilifstme  feccie,  e  della  terra,  e  del 
mare  fchifofi  eferementi ,  fi  nconofeano  i  metalli  più  fini,  e  le 
gemme  più  rare.al  confronto  di  quelto  portenrolo  Comperi» 
diodeglj  Eterni  Tefori .  Ed  alle  più  rare  Prove  della  Magni- 
ficenzad* un  Dio,  purifsimo  niente,  ogni  sforzo  d*  fiumana 
potenza  s'accufi  :  ed  a  gloria  «mmo»  rale  del  /olo  Celelle  Mo- 
narca ,  con  tutta  verità  fi  dica,  Vt  offender  et  divinai- gloria  Re-' 
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gnifui  yfccìtCarnam  magnami  e  con  David,  Memeriamfecit  P/4/.  u« 
mir  abili  um  fuor  um  mi  ferie  or  s ,  cr  mijerator  Dcminus ,  <r/r.i/# 
dcdittìmentibusfe .  E  che  appunto,come  prcziolo  Memoria, 
le  delle  Di  vice  maraviglie,  come  degno  SuggelIo,e 
F//r*  delle  più  glonofe  Imprelc  del  Omniporence  braccio, 
quefto  Sagrofai.ro  Con  viro  da  ogni  fedele  debba  venerarli, 
fon» io  per dimoftrarvi  ,0 Signori.  E  fc  ne' rcrreni  Conviti , 
per infegnamento di  Catone,  il  poco  favellare  fu  molto  lo- 
devole ;  aozi  appretto  i  Lacedemoni,  una  rigorofa  rnciturnirà 
coftumavafi  ;  in  quefto ,  per  cfler  totalmente  Divino,  ed  inef- 
fabile ,  con  verrà  non  v'  hà  dubbio ,  nel  filentio  awanzare  un* 
Arpocrate.  Taciti  perciò^  fommamente  riverenti  v'attendo, 
mentr'10  d*  Evangelico  Lettore  di  quella  Sagramentata  Men- 
fa  efercirando  I*  vfficio,  fceuo  adire. 

E  qui ,  fe  al  primo  aprir  di  bocca ,  per  favellare  di  quefto 
Reale , e Divinifsimo  Convito,  per  la  fpJendidezza ,  e  mu- 
nificenza impareggiabile  dell'  Eterno  Convitante,  attonito 
io  divenifsi , ed  in  luogo  di  fnodarfi  con  tutta  fpeditezza  a  gli 
encomii  la  lingua ,  dalla  copia  de'  ftupori  annodata  più  tolto 
ella  indiiTolub.l mente  rimi  k  tfe;  ftrano  apparir  non  dovreb- 
be ad  alcun  di  voi,  o  miei  Signori.  Conciofiache,  (cuna 
delle  più  faggie  Rc;ne ,  che  già  mai  l'Oriente  havclfe,  ò  a'  f uoi 
giorni  ammirai  il  Mondo ,  in  vedere  dalla  magnificenza,  c 
-  fapirnza  d' un  Rè  rerreno ,  di  lunga  mano  fuperara  la  fama  ,e 
pertanta  maraviglia, angusti  riunendole  del  cuore  i  confini, 
opprefs«gliipintifveinc,epocomenchenonimpiefrì:  Ph 
dens  art  rem  Regina  Saba  omnem  S  apienti am  Salomonts ,  &do- 
ntum  ejuam  adificaverat ,  &  cibos  menfa  ejus ,  non  habebat  ultra 

Jpiritumi  Ove  dunque  d" un  Dio  le  più  riferbarc  ricchezze 
fenza  rifparmio  fi  diffondono;  ove  del  fuo  infinito  Sapere 
egli  fa  ogni  pompa  maggiore; ove  della  fua  interminabile 
Omniporenza  egli  ftelTo  da  di  mano  all'ultime  prove;  Chi  per 
concepire  havra  cuore  capace,per  Spiegare  lingua  baftevofe, 
per  contemplale  di  quclta  Menfa  il  contenuto ,  la  fquifitez. 
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za,  il  valore,  intelletto  idoneo?  Spieghi  pure  a  fuofalcntp 
l' humana  intelligenza  del  fuo  fapere  i  vanni,  e  della  fpecula- 
zione  dibattendo  l' ale,  (picchi  pure  quanto  più  ella  può  emi- 
nente il  voIo,performareafcfterTacon  difeorfi  mentali,  di 
quello  Auguftiflìmo  Convito  adeguata  un'  Idea  ;  imperoche 
con  fuo  non  lieve  feorno ,  per  non  piombar  precipitofa ,  nel- 
la fua  natia  battezza, fenza indugio  a  ritornacene  forzata, 
quivi  con  inarcate,ed  immobi lite  ciglia, e  con  filentio,  quan- 
to più  profondo,  tanro  più  eloquente,  confedera  l'incorn- 
prenfibilità  di  così  alto  miftero.  Tenti  pure  ogni  più  dotta, 
ed  erudita  penna ,  di  regimarne  sù  i  volumi,  &  a  memoria  de' 
poderi  tramandarne,  con  indelebili  note  di  gloria ,  le  prero- 
gative fublimi e  nello  fpaziofo ,  e  candido  aringo  di  cento  c 
millefogli  aperti,  il  fuo  leggiero,  e  velociflìmocorfoardi- 
incntola  incominci,  nell'orme  proprie,  di  nero  licore  ira* 
prvlìì  lafciando  addietro  i  bramati  caratteri  ;  actefoche  altret- 
tan;o  d'argomenti  manchevole,  quanto  del  neceflario  hu- 
moi  c  arida  ben  tolto  divenuta ,  con  fauci  anelanti ,  e  col  pie- 
de infiacchito,  fuo  mal  grado ,  l'imraprcfa  carriera  intermi- 
nata lafciando,  comproverà  ,  che  aon è imprefada  mortali, 
con  terreni  inchioltri  lo  fcrivere  gli  eterni  pregi  di  quella 
Mcnfa  Immortale.  E  non  vedete,  o  Signori,  I  Angelica  pen- 
na di  Tomafo, che  vacillarne,  quella  fola  linea  Acnde,  e  poi 
7/i  Ofujc.  f7.  rimari  fofpefa?  0  pretio/um,  &  admirandum  Convivili?» ,  & 
omni  fuorvi  tate  replctnm  !  E  con  ragione  ,conciofiache  loftef. 
lue.  14.  fo  Monarca  dell'  Vniverfo  è  Concitante:  Homo  quidam  fecit 
MmtK  26*  Canam  magnani,  &  vocavit  muhos .  Aeciptte ,  cr  comedi  te  ;  Hoc 
elì Corpus meum  Egli  Itt-ilo di  òinifcalco  .e  Trinciante  cfer> 
Jbidemi  cita  i*  V  rrìzio  :  Fremir ,  deditque  difitpuits fuis .  Egli  medefimo 
lo*  6,  c  Co  n  v  i  to  :  Hoc  eh  corpus  meum  :  Caro  me*  vere  eft  et  bus .  Ci- 

bo, che  con  raddoppiata  virtù,  paure i!  Corpo,  e /arollalo 
<ip*d  ^Pir,to   C,\rntm  fu*m  ad manducandutn , cordi ,  efr  ori  trtbuit 
Etìcr.  y.  Eu-  Deus:  dice  Anodino.  Soltuii2.ì,  diedi  laporc,  e  varietà  di 
chsr.         ^uUijallaraannajtda'cibij  e  bevande  delle  fognate  Deità 
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toglie  lenza  pari  il  vanto:  ParaHi  in  dulcedine  tua  paupert  Sa?  i0. 
Deus .  Vanem  de  Calo  praflitìfii  eis ,  om ne  dclc&amentum  in fe 
habentern ,  ejr  omnis fiaporis fittavi  t  a  tem  ;  Pane  ,  che  d i  cor rut« 
tibili  fpecic  ammantato,  incorruttibile  virtù  conferiicc  :  £ut  ^ 
mdnducat  bum  panem%  vivet  in  éternum  :  Vivanda  »  che  rutto 
il  Paradifo  di  valore  uguaglia:  Cum  dico  Euchariftiàm^s p  titm.  24.  in 
emnembenignitatis  DeiThefiaurum  aperto  ;  dice  Griloftomo .  ^w. 
TcforofìnaJmente,chc  in  fe  ftefTo  termina  del  Divino  fapere, 
e  potere ,  le  inefaufte  dovitie  :  Deus ,  cum fit  omnipotens ,  plus  Jjjjf  j-^J1^ 
dare  non potuit  j  cum  fit  fiapientijfiniuj ,  plus  dare  ne/civit  ;  cttm 
fit  ditiffimus ,  plus  dare  non  habuiL;  foggiogne  Agoftino  ;  Et 
tffttdit  drvitias  Divinitatis  fu*  :  fuggclla  il  periodo  colla  SSjJSla! 
tu*  autorità  il  Concilio  Tridentino. 

Oh  Teforo  immenfo  I  Oh  Prodigio  ftu pendo  !  Oh  Porten- 
to di  Paradifo  |  O  Altitudo  divitiarum  fiapi enti  a,  &  fidenti* 
Dei  !  ond'  è  pur  forza,  che  io  efclami .  Dunque  quell'alta  On-  ***** iU 
importanza ,  che  col  folo  impero , su  la  lubricità  dell'  acque ,  e 
vanità  dell'aria,  fondò,  e  (Ubili  delia  Terra  il  mafsiccio,  e  pe- 
lante globo  ,&  ad  un  Fiat  vcftillo  di  rugiadoG,  ed  animati 
fmeraldi;  ingemmollo  di  fiori, infìorollo  di  gemme,  ador- 
nollo  di  colli ,  valli ,  fonti ,  fiumi ,  frutti ,  e  piante  ;  arricchii» 
lo  di  feconde»  e  nobili  miniere  ;  popolollo  d'infinite  fpecie 
di  viventi.  Quella,  che  in  un'attimo  creolo  fmifurato,  e 
fluttuante  Oceano,  e  P  abbellì  d'increfpato  #  e  ceruleo  man- 
to; &  al  di  lui  ondofo,  e  fuperbo  regno,  con  legge  irrefraga- 
bile preferifle  fermi ,  e  perpetui  limiti ,  raffrenando  inoltre  in 
guifa  la  di  lui  ferocia,  che  (fuo  mal  grado)  al  remo,  ubbidien- 
te per  ogni  parte  lo  refe,  e  navigabile.  Quella,  che  ad  un 
muover  di  ciglio ,  con  sì  pellegrino ,  e  vago  artificio,  di  bril- 
lanti piropi  ingiojellò  i  cortinaggi  del  Ciclo  ,  e  fabbricò 
quelle  magion  felici,  ove  con  eterni  godimenti  lìanziano 
innumerabiii  Ichicrc  d'Anime  fante,  e,  di  Spiriti  beati.  Quel* 
la,  chedairabiiTo  dclNulla,  in  un,jftante>traflc  del  Mon- 
do quefla  cosi  vada ,  e  fuperba  macchina > ed  aicti  cento  mi- 
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la  Mondi,  V  un  più  dell'altro  perfetto  ininfinitum,  colla  fua* 
Divina  virtù  può  a  fuo  piacere,  edinuniol  momento  pro- 
durre. Quella,  al  cui  ri/olmo  volerr.nulla fi  niega;  al  cui  itti-, 
.  mirato -potere,  tutto  è  concetto;  al  cui  chianfsimofaperc, 
nulla  s' afeonde  ;  Cena  pi  ù  di  quefta  fontuofa ,  non  sa  inven. 
fare?  Cibo  più  di  qudto  nobile, dar  non  può  la  fui  Difpen> 
iif  Gioja  più  di  quella  pregiata,  nellalua  Keale  Guarda-, 
robba  già  mai  nonchiufe?  Nella  ricchezza  dunque  di  que* 
fto  Sagramcntato  Con  viro,  affarto  ìmpovcnruo  gli  eterni 
Erarii  ,c  quivi  delle  gloriofe  ,  ed  infinite  prodezze  della  lux 
interminabile  Sapienza,  e  Potenza  piantoli  Divino  Alcide, 
1*  Abila  ,  e  '1  Calpe ,  il  Non  plus  ultra  ?  Deus ,  cum  fit  omnipo* 
potens,  plus  dare  non  potuti?  Così  è ,  o  Signori  .  Quefta 
Euc  tur  litica  ,vlenfa,èdelle maggiori Imprefe  dell'Onnipo- 
tente braccio  la  Gloria,  la  Corona,  il  Suggello,  il  Non  più 
oltre , 

v  Ciò  dalla  ftefla  bocca  di  quefta  Incarnata  Sapienza  fu  ac- 
fa6*  cennato.air  hor,chc  di  quefto  Sagramenraro  Pane  alle  turbe 
in  figura  favellando  d  ifle  :  Operamins^  non  cibum,  qui perit,fed 
fui  per m* net  in  vium  aternam  :  Hunc  panefignavit  Deus .  V  a- 
rii  f  urono  (come  ben  v*  è  noto,  o  et  uditiriìmi  )  i  legni,  e  le  fi* 
gure ,  co*  quali  hebbero  in  ufo  gli  antichi  Franchi  ,e  maffìme 
que' cotanto  rinomati  Paladim5"abbcll ire  i  loro  Scudiguer» 

KT9fA.\s.i.fig*t*l*<l*i *  proprio:  Il  che  d'altri  cclebratimmt  Eroi  pan- 
mente  legg.  fi  ;  come  d*  Alcibiade ,  che  nello  Scudo  portò  un 
Dio  d'Amore  ,  rompente  un  folgore  :  Agamennone  una 
Thtat.Fit*  teda  di  Leone.-  Epaminonda,  un  capo  di  Di  agone:  Vlifte, 
h*m-  il  Delfino:  ed  altri, come  i  popoli  Cimbri ,  non  iolo  ne*  Scu- 

di, ma  parimente  su  le  celate,  per  belbcofi cimieri  crfero, 
di  lpiccato  rilievo ,  di  qualche  fiera  (  conforme  il  cappuccio) 
l'Immagine.  Di  talihonort  amoziofi  non  meno  dieronfia 
divedere  già  già  i  Komani  ;conciofiache  quelli,  che,  glorio»* 
ne' confuti  Segnalate  vittorie  de' loro  nemici  riportavano; 
ii  ritor- 
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ritornando  doppoi  terminate  le  mai zia'i  fatiche,  a  goderei 
paterni  ripofi,  ne' loro  Scudi  pingevano,  ò  (colpivano  i  ri- 
portati trofei ,  onde  da  tutti ,  quai  prodi  Campioni ,  riveriti 
venivano;  là  dove  chi,  collo  Scudo  affitto  ignudo,  nè  di  ri- 
guardevole Imprcfa  adorno  ,  alle  Patrie  mura  rivolgra  i 
palli ,  come  vile,  e  codardo  era  da  ogniun  vilipefo  :  £>nipoft 
Leila ,  Hthil praclarum  in  fiuto  depiitum gerebat ,  prò  inglorto  ^99r 
habebatur;  riferifee  Plutarco.  E  quindi  ne  trafTero  il  coftu- 
mei  pofteri,di  adornar  gli  apparati,  d'intagliare  i  metalli, 
di  fregiarci  marmi,  d'inalzar  le  Imprcfe,  di  formarci  Sigil- 
li, le  più  Illuftri  famiglie  ,  con  imprimervi  varii  fegni,ò  fi 
gure,  come  veritieri  argomenti  di  fegnatate  conquide,  ò 
come  fimboli  almeno  di  nobile  Profapìa  .  Onde  di  Siila  fi  . 
lesge, che  pregiandoti  molto  d'ha  vere  a  forza  d'arme,  dal-  1  i.^^*^ 
Je  mani  del  Rè  Bocco,  tratto  Giugurta  Rè  diNumidia,  da  .  \ 

C.  Mariodianzi  vinto, edel  Regno  fpogliato  ;  di  tal  prodez-  AiJ$m* 
za  nobilitategli  volle  il  proprio  Sigillo .  Cosi  Ccfare  Augu. 
fìo,  per  dinotar  del  fuo  ingegno  la  fagacità,  nel  fupcrarc 
moire  ardue  imprcfe  da  lui  dimolrrara, della  Sfinge  per  figu- 
ra del  fuo  figlilo  fi  valfe,  hora  del  Capricorno,  hora  dcll'An- 
chora,ed  hora  del  Delfino, col  motto, Feftina lente ,  come  di 
Prudenza,  Prontezza,  ed  Intrepidezza  nobili  geroglifici; 
&  hor  dell'Immagine  d'Alcfandro,  per  efprimer  la  gran- 
dezza dell'animo  fuo . 

Anche  la  Divina  Maeftà,  bramofa  di  far  conofeere  a 'mor- 
tali,  fin  dove  giognefle  il  fuo  fapere ,  e  potere ,  fece  fcgnala- 
re  maraviglie, ed  opere  cccelfe  ,-per  le  quali  d'alto  ftupore 
Tipieno  cantò  il  Salmifta:  Mirabilia  opera  erta ,  &  Anima  mea  pe  f0? 
cognofitt  ntmis.  SZuàm  magnificata  funt  opera  tua  Domine  !  P/al.  133. 
omnia  in fapienttaf ecijli ;  Ma,  di  niuna(liami  lecito  così  dire) 
cotanto amb  ziofo andò  egli  già  mai,  quarto  di  qucftoEu- 
chanfiico  Pane,  in  cui  con  cccefTo  d'amore,  in  cibo,  e  bevan- 
da a' mortali  giornalmente  dà  il  proprio  Corpo  ,  e  Sancue.  - 
Tabbricò  (che.fia  il  vero  )  1*  Onnipotente  Iddio  quelle  vùft  if- 
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/Ime ,  e  Tempre  mai  girevoli  Sfere ,  di  tanti  prodigi!  colme , 
q  unti  fono  gli  art  ri,  i  lumi,  i  frcg  i,  le  zone  ,i  moti ,  e  le  In- 
telligenze motrici  di  tutti  qoe*  globi  Cele  IH  .•  Opificio  inve- 
ro non  mai  a  baftanza  ammirato;  con  tutto  ciò»  fcherzo 
deUe  Divine  dita  chi  amollo  il  coronate  Profeta:  £>nonum 
?f*l,  8.  vrdebo  Colos  tuoi ,  opera  digitimi*  tuorum ,  Lunam ,  &  Stellas% 
ejuo  tu  fonda/lì:  Formò  doppoi  con  sì  ftupenda  fimmetna,cd 
org  in iz azione  l'huomo,  col  Tuo  Divino  fiato  animandolo , 
che  ben  comparve  di  tutte  le  creature ,  e  d*  un  Mondo  intero, 
degno  Signore,  emaravigliofo  Compendio,  e  dello  ftctfo 
Aio  Creatore  »  va,  e  nobililTima  Immagine:  che  però  dal 
Principe  de*  Peripatetici  fu  detto  idea  omniwn  rerum;  dal 
Gran  Vcfcovodi  Sona,  Agodi  no,  Omnium  rerum  Similitie- 
do;  da  Mercurio  Trifmegfto ,  Jgucddam omne,  tfr  ^tioddam 
Ex  Ftliootb.  tot  firn  in  orniti ,  feilicet  in  Deo:  da'  FiJofoH  u  ai  ver  fi  Unente 
eh  'amato,  Mier*cofmns  :  e  dalle  [agre  Carte ,  Dei  Imtgo  %&  fi • 
Gen.z.        mi/itudo.  Struttura  in  vero  ingegnofa,  ed  impercettibile  ; 

nienx  di  meno  alle  fole  mani  di  Dio, dallo  fteflo  David,  e 
Vf.  i iS.  da  Giob  attribuita:  Mommi  tuo  Damine  fec erune  mi  ,  & 
lab.  io.      fhfmarcerumt  me.  Scefc  finalmente  dal  Ciclo  interra  il  Ver. 

bo;  e  con  miracolofo ,  nè  mai  più  inteio,  e  praticato  artifì- 
cio ,  in  un  folo  Suppofir o  unite ,  icnza  1*  una  confonderà  col- 
T  altra ,  le  due  Nature ,  Humana ,  e  DìvitìJi  ;  fc*  che  una  Ver- 
gine, così  nel  partorire,  come  nel  concepire,  reltando  illi- 
bata ,  vfra  Madre  divenire  :  Gaudio  Matris  habenscum  Vèrgi. 
Mem,  nitatis  funere  :  c  co*  fuoi  puri  (lìmi  (angui  roirnaffe,  e  dette 
alla  luccun'Huomo  Deificato,  un  Dio  U amanato,  un  Com- 
porto impafnbilc,  e  palfìbile,  immortale,  e  mortale.  Oh 
forza  del  Divino  valore]  Potò  per  avventura  egli  effettuare 
imprefa  più  di  quefta  tnfignc  ?  Cosi  convien  dire  ;  impero- 
che  non  più, che  d'un  braccio folo,fu  quello  lo  Sforzo:  Fe- 
i  eit posemiam  in  brathio  fuo :  E  qual  tu  dunque,  oh Gratv- 
de  Iddio  !  quella  così  lublime  prodezza  ,  ove  la  Divi- 
ra Onnipotenza ,&  Onnifcicuza, tutta  quanta s'iropiegalfc» 
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ne  altra  maggiore  da'  fuoiintìniti  tciori  trai'eglipoteflc,  ò 
pofTa  già  mai  ì  Queiìofovrano,e  miracolofo  Pane:  Quefto 
Euchariftico ,  ed  Ausufliflìmo  Conviro,  Miracolo  de'  mira- 
coli ,  Sagramelo  dc'Sagramenrì,  Portcntofo  Epilogo  delle 
Divine  grandezze ,  c  Non  plus  ultra  del  fuo  Sapere,  e  Potere: 
Deus ,  ehm fit  omnipotens ,  plus  dure  non potuit .  E  però  queft  o 
Angelico  Pane , corre  Sigillo  de* fuoi  maggiori  prodigii  ,cd 
Imprcfa  più  d'ogn'jltra  cofpicua,  con  Angolari,  ed  eter- 
ni caratteri  di  gloria  »  contrafcgnarlo egli  volle,  ed  inalzarlo 
per  Trofeo  della  fua  fmifurara  Clemenza ,  e  per  Trionfo  più 
celebre  del  fuo Onniporenre  valore:  Httnc  panem  fignavit  e'6' 
Deus.  Sugcllavtt ,  volge  il  Greco,- fui  qual  palio  Milano:  Si-  H*Ur,th. 
gnaculorttm  natura  ili  Affi  %  ut  omnem  in  fc  imprifa  fpec tei  ex* 
pi i  cent  formante  &  ni  hi  lo  min  us  ex  eo  in  fé  hdeant  yundt  fi- 
gnentur  :  ejr  dum  totnm  accipitur ,  quod  imprimitur ,  totum  ex 
fe  proferunt  quid  quid impreffìtm  e/?.  Vnigenitus  vero  Deus , 
tjr  per  Sacramentum  falutis  nefira  Hominis  filius ,  volens  prò* 
prietatis  nobis  Paterna  in  fe  fgnificare  fpecitm ,  fgnatum  fe 
à  Deo  dteit  ;  &  hoc  ideo ,  qui  a  vita  atcrna  efeam  filiis  ejjet  datu- 
rus.  Si  clic  quello  fteffo  Verbo,  che  per  la  Proccflionc  ad 
intra ,  fin  dal  principio  dell'  Eternità  fu  generato, e  tuttavia 
dal  fuo  Divino  Padre,  a  luiconfoflanziale,  di  continuo  fi 
genera:  Quel  mede  fimo,  ad  extra,  con  tutto  il  fuo  Reale 
Dominio,  Divinità, e  perfezioni ,  quali  in  molle  cera,  nel 
Diviniamo  Pane  dell*  Altare,  irrprontaro  perfettamente, 
e  fuggellaro  ne  viene  :  lìune  Panem  fugge l l avi t Deus'-  E  però     ^  ^ 
Memoriam  fecit  mirabilium  fiiorum  mifericors ,  &  miferator 
Dominus,  efeam dedit  timentibusfe, predille  il  Regio  Proreta .  _ ^ . 
Perche  Fere  Deus ,  Deique  opes  latente  ejr  cenfentur  in  Pane  duh.c^.^, 
F.ttcbarifiicOyiMcc  facroSpolitore .  E  perciò  Miraeulorumab  Tyomt  Q^Ct 
ipfo  facJorum  maximum,  chiamollo ,  e  con  molta  ragione  37^ 
l'Angelo  d'Aquino. 

E  perdimeli  vero, o Signori ,  di  quali  tefori  nonfù  per 
cosi  dire  prodiga  la  Divina  mano ,  fi  che  tutti  nel  picciolifsi* 
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mo  giro  di  queir  Oltia  (agra,  coniftupcndo  magiftero  non 
Jb.dcm,       epilogane  ?  J?uid  hoc  Convivio prctiofius?  Quid 'hoc  Sacra- 
mento mirabilius  t  efclama  t  Angelico .  Qui ,  col  vero  Cor- 
po^ Sarguedi  Chrifto,  accoppiata  per  concomitanza  ne 
viene  anche  l'Anima,  e  con  quella  I*  Hi ppoftaii,  e  la  Perfona 
del  Verbo.  Qui  altresì  la  Divinità,  &Vnità  dell'  Effcnza. 
Qui ,  per  la  medefima  concomitanza,  la  Trinità  delle  Pcr- 
fone,con  f  ampiezza  di  tutte  le  perfezioni ,  ed  attributi  Di- 
vini, Qui  dunque  èriftretto,  qui  compendiato,  qui  ftiila- 
to  tutto  il  buono,  tutto  il  bello,  tutto  il  pregiato,  tutte  le 
maraviglie,  tutte  le  dclitie,  tutta  la  Gloria  del  Paradifo, 
come  affermò  Lorenzo  Giuftiniano:  chrifius  Corpore  fuo, 
Sor. ut  Eueh.  ^  sanguine  ,/piritualem nobis exhtbet  Paradtfum :  Ne  in  al- 
tro ( die' egli  ) da quefto Sagramento ,  ti  Paradifo difterifee, 
le  non  che  colà  sù  Iddio  (velato ,  e  qua  giù  velato  fi  gode: 
Jbtdem .        Sub  accidentibus  hìc perei pitur  velata  Mayftas ,  ibi ,  cmoto  ve* 
lamine .  Anzi  che  in  quelto  diviniamo  Sacramento ,  quan- 
tunque velato  (come dal  principio  v'accennai)  incompa- 
rabilmente più,  che  nello  (tetto  Paradifo ,  ove  (velato  s'  ado- 
ra ,  fa  l'eterno  Signore  de  Ha  fua  Grandezza  ed  O  impotenza 
Sy/veir*  ubi  pompa  maggiore:  Ma\orem  magnitudine™ ,  ac  celfitudinem 
fif*  oj'hndit  Deus  in  menfa  Sacramentali*  quàm  in  omni  pompo/a^ 

tr  tumphali  Maritate  ctltjìis  Beatitudini!  *  Horle,  P*»  radilo 
quelto  Sagramento  può  dirli ,  che  allo  Hello  Paradifo  toglie 
jl  pregio;  efaufti  dunque  (  è  pur  forza  per  conlequenza  de- 
durne )rima(ti  fono  quegPimmenfìtefori,  nè  altro  di  più 
preziofo  a  Dio  fopravan  za  per  darci. 

Se  io  m' appofi ,  da  quel  fatto  notabilifsimo  giudicatelo 
voi  , o Scritturali, -che  del  moribondo  Kaacco  nella  Geneli 
fi  legge.  Le  implacabili  doglianze  fovvenganvi  dello  (yen- 
turato  Efau  .perche  con  iitratagcmmi  la  primogenitura  tol- 
ta gli  havefse  1*  aftuto Fratello,  e  la  Paterna  benedizione 
uiurpata.  Per  lo  che  ,con  dirotti/simo  pianto,  alia  clemen- 
za del  buon  Vecchio ,  come  a  ricco  banco ,  e  (ìcuro  capitale, 

fcctn- 
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tacendo  ricorlo  ;  m  raii  doglio/i  lamenti  proruppe:  Nun* 
quid  non  refervafti  ',  &  mihi  benedicJionem  i  Kum  unam  tan.  ^gn  2_ 
tum  benedici  ionem  habes  Pater}.  Mihi  quoque  ob fari  jit  benedi- 
ci* \  Così  dunque,  o  mio  dolcifsimo  Padre ,  in  un  Mare  d'a£ 
fanni ondeggiante  vivrò, quando,  mercè  l'aura  favorir i (lima 
delia  tua  laura  benedizione ,  nel  Porro  d' una  Tempre  conti- 
novata  felicita  io  credeacondutmi?Così  dunque  di  benedi- 
zioni fcarfotu  lei, che  non  più  d'una difpenfar  ne  puoi, e  co- 
tefta  (ola  dal  Frateliocó  frode  rubbatami,  privo  d'ogni  bene 

10  rimarrò  per  tempre  ?  Deh  ,  mio  caro  Genitore  >  a  me  pure 
qualche  benedizione  comparti;3/M/*  quoque obfecriyf  benedi- 
casi Nelle  /palle,tutto  còfufo  I/aacco  li  lt  ngne,c  (carfeggian- 
le  di  pan  iti  in  così  pia, e  giuft  arichiefla,  a  poter  confatolo  (i 
confetta  inabile:  Frumento >&¥i»ò{ò\C  t%\\)ftabilivieum%  lbid. 
Ubi  autem  posi  hac  fili  mi ultra  quid  faci  ami  Mi  tiouo  (*Jic* 
egli(haver  provecturo  il  tuo  fratello  d'un riccolegato  di  Pane, 

e  di  Vmo:  e  che  altro  di  buoro  più  mi  refta,  per  poter  foddik» 
farti  ?  Tibi  autem  fili  mi,  poìi  hac  ,  ultra quid faciamlQomt% 
O Santo  Patriarca?  Come?  Hraqutd/acsam'c  Forfè , oltre 

11  Grano, e  '  1  Vino  ,akio  di  mob.Je,o  itabilca  te  non  fopra- 
vanza ,  con  cui  acchetar  tu  pofla  del  tuo  diletro  Efau  le  giuflc 
querele?  Le  querele  di  queir  Efau,  dicui  poco  dianzi,  cosi 
parziale  ti  pale  fa  fi  i ,  con  invitarloa  gli  ultimi  ampie  fli,  per  fa- 
lciargli della  tua  paterna  benedizione  il  fofpirato,  c  dovuto 
retaggio  ,e  come  a  primiero  parto  delle  tue  vi/cere,  del  tuo 
fvilccrato  affetto  un  certi/limo  pegno.  Di  quell'E/au ,  le  cui 
caccie,brnchcali*ultimolp»ritoditua  vitaridotro,  hai  eoo  *  v 
tanta  a  vidirà  bramato  :  \^fffcr  mihi  de  venatione  t*at  antequam 

moriar ,  &  benedicat  tibi  anima  mea  :  come  fe  tra  quelle  le  Iva- 
ticine,per  faporar  tu  tuffi  un  lat'gio  di  quelleSovrane  dolccz-      »S  • 
ze,  a  cui  (per  clferre  a'mortah  tuttavia  vietato  ringrctfo) 
benché  anelante  ,  e /pi  rantc,  tu  perhora  indarno  a/pi  ri.  Di  *v  * 

quel!' Efau,  la  fragranza  folade'cui  ve/h  menti,  non  meno 
che  gli  aromati  più  fccki della  Felice  Arabia,  ri*feni*tre  ha 

potu- 
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potuto  i  tuoi  (piriti  hormai  eitinti ,  e  con  obliar  dalla  tua 
mente  le  più  gravi  angofeie ,  tragittarti  dalle  ceneri  di  morte 
(che  di  già  impatienti  fui  tuo  capo»  e  volto ,  a  furia  ammala- 
te fi  fono  )  quali  che  a  nuoua  culla ,  alla  rimembranza  dy  arac  • 

IHL  c  ^or'ta  campagna  :  Ecce  odor  filli  mei%ficut  odor  Agri  pieni, 

cui  benedixit  Deminus .  Per  coretto  t uo  cotanto  amato  Primo- 
genito, ad  altri  ripieghi  volgi  dunque  la  mente,  già  che  per 
Divina  difpofizioiic  al  fecondo  genito  i  poderi,e  le  vigne  fon 
toccate  in  torte .  A  te  di  contanti  non  manca  ricco  marfupio. 
Hai  giardini ,  ville  >  e  Palazzi.  A  te  abbondano  per  ogni 
parte  i  Carne  li ,  (e  greggie,  e  gli  armenti .  Hai  di  nobilitine 
fuppelletili  gran  copia,  ricche  credenze»  vati  d'oro,  e  d'ar- 
gento |  ed  altre  preziofìflìmc  fpoglie  di  quattro  Rè,  dal  va  lo- 
ro fo  tuo  Padre ,  in  poche  hore  d' una  notte ,  affatiti,  fugati  ,e 
feonfitti.  Come  dunque  9  F/fr a  qttìd/aciam  ? 

Gran  mi  ft ero  egli  è  quefto ,  o  Signori  ;  e  per  indagarne  gli 
arcani  Ha  d' uopo  trasferirli  dall'  ombre  alla  luce ,  dalle  figure 
al  figurato,  dal  fenfo  Letterale,  all'Allegorico.  A  quel  no* 
vello  ilaacco ,  in  cortefia  riflettiamo ,  che  sul  proprio  dorfo 
portando  al  Monte  Calvario  le  Legna  al  Sagrificio  desinate  » 
ali*  Eterno  Padre  per  noi  volontcrofo  fe  fteffo  otferfe  in  vitti- 

/#. 12»  ma  :  /* fig*fh frafignatur%  quum  ifaac  immoUtur .  Ed  ecco,  eh* 
cgl  i ,  approflìmandofi  diluì  vita  i  1  fine: Sciens.qtoia  venit  bora 
ejus ,  ut  tranfeat  de  hoc  mundo  ad  Pattern ,  volle  a  noi  Aio*  figli, 
quantunque  indegni ,  e  feonofeenti ,  lafciare  del  fuo  fmifu- 
rato  amore  preziofiflimo  Pegno  ;  Cum  dilexiffctjnts ,  in  tinem 

W**         dilexiteos .  E  che  fece  ?  Sciens ,  qui  a  omnia  de  da  ei  Pater  in 
marnosi  di  tutti  ifovranitefori.de*  quali  il  fuo  celcfte  Padre 
,      di  già  coftituito  l'hauea  legittimo  erede,  rd  aflbl  uto  Signore, 

rttpr.  i.  come  dilfe  Paolo ,  JQtem  c$»ftitust  haredem  univerforum  :  ne 
fece  colle  proprie  mani ,  gravide  dell'  Onnipotenza  Divina, 

Z)K  ih*     ^  come  fù  l'accennato  paflb concettizza  il  Lirano  • 
tetinChriHoflenitudofoteftatis  /un  ri  fi  retto,  un  gruppo,  uno 
-  ft il  iato  j  e  lotto  accidenti  di  Pane, e  di  Vino,  con  tutti  quegl  t, 
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tutto fcftcflo  a' mortali  lionò in  cibo, cbevanJa  -.Hoc  tftcor-  M*tM>m  ti  1 
pusmcum  \  Hicefifanguis  mais .  Quindi  in  fìntile  manifattura 
nmaltodcl  tutto  impoverito  il  Divino  Artefice,  a  fegnochc 
della  ftefla  fua  Divinità  v'impiegò  tutte  quante  le  ricchezze; 
ncfolodi  quanto  pofTedca  il  valore,  ma  per  fino  v'impegnò 
tutto femedefimo  (al  che  volle  Tcrtullianoalludere,  chia- 
mando  qucfto  ineffabile  Sagramento , Cenfus mins Divimiu  JthtàkjSt% 
/f/^quafìchenonper  anche  pago,  voluto  havribbe  inoltre  £.23. 
dal  fuo  Eterno  Padre  mendicar  graziofì  fuffidii  di  nuovi  ce  fo- 
ri ,  per  viepiù  colmare  di  preziofità  qucfto  Auguftiflìrao  Ci* 
bo  .*  ma  voti  ritruo  vando  affatto  quegl'  immenfl  erari',  né  più 
ad  altro  partito  fapcndo  appigliati!;  per  fino  all'cftremodi 
fua  vita  così  fe n'afflitte,  che  forfè  molto  più  di  qucfto, che 
dell' acerbità  de*  fuoi  tormenti  fu  la  croce  accorato,  cfclamò: 
Deus ,  Deus  meus ,  ///  quiddercliquifti  me  ?  Al  che  molto  bene      w  ;'  ~' * 
allufe  il  precitato  Tertulliano,  dicendo , che  InhocSterawcn  C't*<k 
toChriftus  eget  mendicitAtibus Creator />;&?!  porpora  o  V^o-  * 
oc:  "Ecclc/ÌAt*  Chrtftus  de  fai  Ario  Pater  hai  majefiatis  ad  ama»  &'*m* 
bit,  ejr puUhram  faef^m  >fibi  matrimonio  copulavi  tt  CÌoc,Come 
fpiega  r un' e  l'altro  Dottore,  moderno, e famo.'o  Irrerpe'e: 
QuAfichrittus  emendi  c  et à  PAtre/AÌAri*m,  quonberins  mune-  Celaci stbifi* 
rett  corpus  ejr [angui oem fuum  communicAntes  ;  ejr  cum  Cbrr/fus 
haberet  omnia  in  fuis  man/bus  ,  etiam  falarium  exigtt  a  Patre 
Vco,  nt  augeat  nobis  immenfas  EucbArifti*  opes,  Horcrci  pur 
dunque  il  Grande  Iddio  nuovi,  e  più  perfetti  Mondi Ag. 
gionga  pure  quanto  egli  sà  nella  Terra,  e  ne'  Cieli  bellezze  a 
bellezze:  Multi  plichi  pure  al  maggior  fegno  verfodi  noi  i 
beneficii ,  e  le  grafie  :  Allarghili  pure  mille,  e  mille  volte 
fempre  più  la  fua  Divina  mano,  nel  favorire  l'humana  natu- 
ra: Inventi  pure,  ed  operi  quanto  fi,  quanto  può,  nuove 
delitie,  nuovi  godimenti,  nuove  maraviglie,  nuovi  ftupori, 
nuovi  Empirei  ;  imperoche  Legato  più  ricco  di  quello  Pa ra- 
dilo portatile  ,fotto  apparenza  di  Pane,  c  di  Vino,  egli  gii: 
mai  non  potrà  darci-.  Ed  bora  intendo  dei  Santo  Vecchio,  c 
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t-;  '     Tcft^tOlTJfaaCCOÌC«gluftc4lfcfC:  Frumenti  >&vinojt -éfclì- 
*>itmm:  cioè,  come  fpiega  ilnoftro  S.  Pontefice  fafcafio* 
L'b  di drp.  Firmavi eum Pane Corporis  chriffi ,  &  Sanguini/  Fimi.  Tiht 
O .  #.  11.    trafili  mifofi  hac ,  ultra  quid  faciam  ì  Che  più  poteva  egli 
darci,  fc  in  un  boccone,  le  in  un'  indi  vifibilc  frammento,  fc 
in  un  forfo,  fe  in  una  piecioiiHìma  (lilla  di  fe  medcfimo*.c 
2frv.4f.Mr  quanto  pofltede  ,c  quanto  polder  può  già  mai  ?  Pranatdvit 
M*tt*>  \      X.  T/kéc  (  foggiogne  Grifoftomo  )  quod  iti  Pdne  tfio  C tirili* 
&  inC alice  divino ,  cmnesT  bc/auri  dtvina  bomtatit  compri* 
henduntur .  Vltrd  quid fdeiam  ì  Non  plus  ultra  i  dice  Ago  Gi- 
ri o  :  Deus ,  cumjìt  omnspotens ,  plus  dare  non  Pituita  No*  fini 
mitra. 

Che  fe  tra  te  cofe  divine,  ed  huraane,  da  lingua  creata  per 
noftroimcnd  imeneo  ombra  di  fomiglianza  può  dar  fi,  già 
che >  per  infegnamento dell'  Apoft/olo  :  (nvifiiilia  emm  ipjtm 
^*p*  '  *        a  creatura  mundi  *per.  ea,  qua  fatta  funi  %  infelice? d  coufpiciuu* 
tur  tf empi  ter nu  quoque  Virtus  e\us ,  cr  Divinità/  :  fiamihog* 

••'       gikeito  ,o  Signori,  con  (olidarequefte  Vitimc,  e  glori© frisi- 
me  Mete,  quefto  nobili  fsuno  Non  plus  ultra  deJU  Divina 
onn  i  potfjn  z  a ,  con  un  fatto  di  Nerone  .  Ordinò  quello  Impe- 
_  radorc  (  meglio  nomato  l'havrci  vivo  Ritratto  dell'empie* 

do  ttkib.  £  j  Ordinò  egli  dico ,  per  quanto  ragguaglia  Plutarco ,  che 
fattogli  folle  un  M  into  Reale  così  fontuofo ,  che  della  Rie» 
che  zza,  e  Potenza  d'un  Supremo  Monarca  Terreno,  foflc 
degno  argomento.  Dite  Voi  dunque,  o  miei  riveriti  Signo- 
ri, voi  che  per  ben  deferi  vere  ogni  degno  Soggetto,  la  vera 
maedria  poffedete, edalla  mano  havete  nobilissimi  tropi,  i 
più  adeguati  epiteti,  e  le  più  eroiche  metafore.  Dite  Voi* 
imperoche  io, colla  mendicità  delia  mia  incolta  dicitura  ,pcr 
abbozzarne, nonché  penne lleggiarnc  ai  vivo  su  la  pregia* 
«ifsima  tela  delie  voftre  menti  un'Idea ,  artificio  non  nò ,  nò 
colori,  nè  lumi  baftevólu  Dite:  vi  fu  all' hora  in  terra  Pai- 
lade  alcuna, ò  pure  Ar*cne*chc  ncll'ordire,  e  nel  tefferc  col* 
Udovuta  finezza  qiicl  vemurofo  drappo,  più  d'una  volta 
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qoq  ifveniife  ?  Comparve  in  quella  ccade  alla  luce  del  Mon- 
do vcrun  Parrafio ,  ò  Z .  ufi ,  ò  Apclle ,  che  nel  delincarvi  (o^ 
pra  ,  arabefehi  ,e  cappricciofì  difegnr  ,più  volte  non  infilimi* 
diflc  la  front*?  Trovofsi  in  quelle  congiunture  di  tempo  , 
nelle  fucine  più  nobili ,  un  fol  crogiuolo,  che  in  tormentar 
l'oro  innocente,  per  arricchirne  quel  fondo  di  (ontuofifli- 
mi  fregi ,  fri  le  vampe,  ò  riverbero  d*  accefì  carboni,  giorno, 
e  notte  non  fi  flillatfc  in  (udori?  Vi  fù  Mare,  Vermiglio,  ò 
Negro, fervido, ò Gelato, Pacifico,  òprocellofo,  proforn 
do,  ò  vafto,  vicino,  ò lontano  ,  per  quanto  (tende  i  fuoi 
fmifurati  confini,  dall* Oriente  all'Occafo,  c  dadi*  Auftror 
ali*  Aquilone  l'Oceano,  che  più  d'una  fiata,  da' più  ardite 
Argonauti  non  fi  varcale ,  a  fin  che  fri  tempefte  di  gioje  »  più 
pompofo  quel  Manto  apparile  ?  Per  i  campi  del  Ciclo ,  ò  su- 
de*  fluidi  (cntieri  del  Mare ,  parteggiò  in  quel  tempo  già  mair 
ancorché  gentilmente  fpirando,  aura  veruna  ,  che  con  gii 
sforzi  maggiori  non  s' agitaflfe,  per  render  volante  ogni  alato 
Naviglio,  fatto,  l'uno  a  gara  dell'altro  ,  predatore  dd'piìa 
cari  parti  delle  madri  conchiglie ,  che  su  quell'  Oftro  in  vaga 
ordinanza  ammalati  lì  videro?  Io  per  me,  o  Signori,  per-* 
fuadomi ,  che  quella  Porpora,  da  tante  perle  (sorgendoli*1 
comecofa  più  vile,  conculcata  ;  più  per  lo  (corno,  che  per 
naturaarroflìflfe,  anzi  di  (degno  divampale  .  Che  di  rabbia 
fpumofi  fremettero  l'Indo ,  r  Idafpc ,  il  Gange ,  ò  P  Eritreo  * 
de' loro  più  pregiati  arredi  (pogiiati  vedendoli,  per  vcftirne 
•con  foverchiofafto  queir  orrendo  Moftro  di  crudeltà.  Che? 
la  Terra  (  non  (enza  in vidiofo  (guardo ,  figurato  cori  nuo va* 
foggia  mirando  nel  manto  di  quell'  empio,  un  campo-di  Fio* 
ra,  in  cui  tra  viali  d'oro, trasformati  comparivano i  fiori  in 
perle,  e  le  perle  in  fiori)  bramarle  di  potere  con  piena  libertà; 
qua!  vorace  Arpia,  per  ingollarlo  vW,  e  (ano  con  que'tc* 
(ori ,  (palancar  non  una ,  ma  cento ,  e  mi  Ile  bocche.,  C  he'pet 
avventura  a  uccio(oil  Cielo,  in  fiffar  le  ìùc?  in  quel  drajJpo 
piùinftcllatodigiojceh'effo  non  craingiojcllato'di  ftclki 
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fot      II  Cevvìto  T{ule;  Dl/tcrfi  III*  - 
più  volte  con  caligioofo  velo,  per  non  mirarlo,  gli  «echi  fi 
bendate ,  e  con  replicati  muggiti  taf  bora  sfoga flc  il  conce* 
piro  rancore.  Che  dallo  fplcndor  brillante  di  tante  gemme , 
cccl  jffat  i  i  celcfti  carbonchi,  di  vergognofo  roflbrc  fiamman- 
ti, fptto'l  velo  delle  nubi  s' afeondetfero ,  e  contro  quella 
Hircana  Tigre,  d'humanità  mafcherata,a  giufto  refentimen- 
to  concitati,  con  giura  Aero  micidiali  infludì.  Ma'l  Tiranno 
all'  incontro  •  nello  /piegar  quel  ricco  Manto  pavoneggiane 
«lofi,  voluto  riavrebbe,  che  non  folo  il  Ciclo,  Ciclopc  di 
giorno,  Argo  di  notte,  inceflantemente  vagheggiato  l' ria- 
verle; ma -di  vantaggio,  che  in  queir  epilogato  pelago  di 
prcziofe  bellezze ,  abbarbagliato ,  e (Urico,  ed  aflorto »  ogni 
vivente  rode  rimati  o.  Per  lo  che  tutto  boriofo  a'  fuo'  più  cari» 
ed  a'  primati  dell'  Imperio  inoltrandolo ,  fopramodo  godea  , 
che  ciafeun  di  loro ,  dalla  maraviglia  imprigionato,  con  iftu- 
pidito  ciglio,  e  con  encomii,  quinto  più  muti,  tanto  più 
cfpretli  vi,  lo  celebrale  come  un  Kilt  retto  d'ogn'  immagina- 
to teforo.  Solo  Seneca  i  fri  tanti  ftupori  potè;  nèsò  come, 
in  quedi  pochi,  ma  altrettanto  arditi  accenti,  fnodar  la  lin- 
gua ,  e  con  laconico ,  e  frizzante  detto  accennare  l'indicibi- 
le vaiore  di  quel  Manto  Imperale,  col  dire  a  Nerone:  JVfc*r 
decUrufti  Utjtcfauperem:  Che  fu  un  dirgli .  Come  Trofeo 
delia  tua  gran  ricchezza ,  e  potenza ,  coretto  Manto  hai  fpie* 
gato.o  Nerone,  nè  t'avvedi,  ch'egli  è  piò  tolto  un  trionfo 
del  Juflo ,  che  (eco  in  catena  avvinti  conducendo  i  maggiori 
tefori  del  Mondo,  con  muta  favella  la  tua  povertà ,  e  debo- 
lezza apertamente  rimprovera;  Mentre  per  renderlo  dovi* 
aiolo ,  chiaro  fi  vede,  che  d ci f  h umana  pofiibiltà  hai  in  cotal 
gai/a  oltrepalfati  i  confini,  tant' oltre  lei  nella  prodigalità 
trafcorfo,che  di  farne  mai  più  un' altro  maggiore,  a  chi  che 
£a ,  ed  a  te  mede/imo  ogni  /pcranza  è  tolta  :  Httm  dcclaraji* 
H  ffc  fauftrtm . 

Horditc  pure  (e  v'apporrete) che  a]  Divino  Monarca  non 
di/finile  avvcnicacAto  ita  accaduto  •  Determinò  egli  appi xL 
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fode*  mortali  fabbricare  una  ficai  Veftc,  che  degna  Fattura 
foffe  d*  un  Dio ,  e  del  fuo  onnipotente  ralore  VItima  Prova 
Ed  ecco, un  Manto d* accidenti , con  tale , e  tanta  finezza  (è 
pur  forza ,  eh'  io  lo  dica  )  con  sì  dolce  inganno,  con  sì  fovra* 
na  magia  compofe,  che  inftoliditi  i  fenfi,  confufo  t intel- 
letto ,  e  più  d*  ogni  altri  la  Natura ,  anzi  la  maraviglia  fte(Ta 
ftordita rimane,  mentre  mira  di  quegli  accidenti  il  fottilif* 
lìmo  drappo,  fenza  verun*  appoggio,  bravamente  foftenerfìj 
conciofìache  :  Accidenti  sfitte  fubictto  in  et  exfjftunt  ,ut  fides  D  Thcm,  &■ 
heum  babcit :  per  infegnamcuco  dell'  Angelico  .•  mentre  mi-  **ftm 
ra,che  il  pane,  e  il  vino,  la  primiera  apparenza  non  mura ,  ed 
in  un'attimo  cangia  foftanza .  Per  lo  che  iftuptdito  il  Sa  ito 
Vefcovodi  Carragine  cfclami:  F&nis  isl:*  non  effìgie*  fed  Cypriiw.Ser. 
natura  mutAtus ,  onnipotenti*  Dei  tfac7vs  eft  caro:  mentre  deCan.Dom. 
nella pxciolifsima  Sfera  di  quell'Hoftiafagratifsima,in  iftu- 
pendo  modoriftretti,  confiderà  quanti  tefori  nel  fuo  ampliffi. 
mo  giro  il  Paradifo  contiene.  Ohi  e  perche  non  ho  io  in 
quello  punto  lingua  di  porpora,  e  bocca  ricca  di  perle,  per 
intendere  sà  coretto  miracolofo  Manto  degno  fregio  di  con- 
cetti? Jmperoche  Velo  così  foprarmo  di  fpccie  Sagramcn- 
tali  dirci ,  che  in  quella  vaga  Nuvoletta  figurato  fotte,  che  al 
pellegrinante  popolo  Ebreo  da'  cuocenti  raggi  del  Sole  for- 
ma va  di  giorno  gràziofilfimo  fchermo;  F.ttduxit  tot  innube  W**m  7** 
dici:  conciofìache  queftoa!trcsì,dalf  eccelsi  vo  riverbero  di 
quel  vero  Padre  de' lumi,  che  in  fe  raccoglie;  a'noftri  norro- 
leggianti  /guardi  fà  co'  fuoi  accidenti  leggiadro  riparo,  co- 
ri- prediflc  Ezechiele,-  So/etn  nube  ttgtns  :  Non  utobfcurtiur ^ecb'  w« 
fed ut  temperetur ,  (piegò  Agoftino  ;  affinchè  noi  nel  fover-  £j%t  a/m* 
chiò  lume  non  perdiamo  il  lume  »  abbacinati  rimanendo,  co» 
me  Mose ,  il  quale  :  Non audebai  afpictre contro.  Dettm  :  Nuo-  £x9d,  i*, 
vo  Pianeta ,  Signor  della  notte,  mercè  le  tenebre  de  gli  acci- 
denti, che  ne  accompagnano  la  Maeità,  quel  Manto  olerei 
nomare;  che  di  giorn© apparendo,  col  fuo  candido  cerchio 
fra'l  vero  Ponte  di  luce,  e  noi ,  a  beilo  ftudio  frapoftofì, 
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fior  •  •  Il  Convito  RekkJ  Dì/coro  IH. 
qujfi  per  eccedo  d'amore  vagamente  ccclifsaro  ,  collo" 
Specchio  del  li  Fede  V  Eterno  Soie  ci  dimoftra  :  Videmui 
nunc per  Specula*  in  anigmitte'*  Genti hfs ima  Falcia  lo  chia- 
me re  i ,  con  cui  bellamente  beodarofr  il  no  fi  ro  Dio ,  vero  Dio 
d'Amore,  di  frettare  i  noftri  cuori  mai  femprc  bramofo, 
dafsi  a  di vederejgià  che  perdette  di  David:  Sdgittatinobfcm. 
ro  refi  os  corde.  E  però:  Appdruit  gratis  Dei;  diise  Paolo: 
Appdruit  Amor  noHtr  :  v  o  I  g c  1 1 G  reco .  Co Itre  prcziof  a  di  • 
rei  che  fo'se  ,  dietro  cut,  con  più  dovuto  fufsieggo,  che  i 
Re'  delta  Cina  ,  ò  i  Soldani  d' Egitto ,  fenza  cfser  veduta  ,  f e 
neftà  V  Eterna  Maeftà ,  attendendo  dt'iuoi  vafsali  le  rive- 
renti fuppliche,  per  far  loro  favorevole  referttto:  -Petite >& 
accipictis  :  A  fontuofa  Parete  lo  raf  som igl ierei ,  al  cui  ridof? 
•  io  ,  ò  pure  da  cui  (occhiuti  balconi,  e  gelone ,  gelofo  appun- 
to dell*  anima  noftrafua  Spofa,  aguatato  ftàìl  Rè  del  Cielo,, 
ogni  di  lei  andamento  minutamente  ofservando:  Ero  ipfe- 
list  tosi parietem  ne H rum  ,  refpiciens pcrfeneftras  tpro/picienr 
per  cdncellos .  J^uafi  poft  parietem  nostrum ,  di f s e  Gregorio  <• 
chrijÌHs  incdrndtns  ftetit ,  quid  in  hum  annate  dftumptd  divini-- 
tìtsUtitit\  ejra/uid  ejus  immenfitatemfJt  offender  et ,  forre  non. 
poffèt,  carnis  cbftaculum  ob\ecit\  e  ciò  ch'egli  della  mimica 
parete  dell' Humanità ,  che  àgli  occhi  noftri  la  Deità  naico- 
ìe ,  della  (Wfea  fua  fagrat  ifsima  Human  ita ,  da  lui  artificio/a» 
mei, te  con  gli  accidenti  nel  Sacramento  ammantata,  a  mio» 
pròio  volgerei  l'argomento.  Regio  Gabinetto fìnalmen* 
te  presumerci  defcrivcrlo ,  che  all'  occhio  del  fenfo  c'invo- 
la p  e  nafeonde  il  Sovrano  Monarca ,  per  renderlo  all'  occhio 
della  Fede  manifcfto  ;  e  con  apparato  di  corrottigli  accidèn* 
ti  velato,  della  fua  Deità*  più  vivamente  ci  fpiega  l'in- 
comprenfibile  cfsenza  .•  Veri  tu  es  Deus  nbfconditus . 

Venite  dunque,  o  fedeli,  venite  tutti  quanti,  ed  agiata- 
mente contemplare  pure  del  Divino  Monarca  quello  prczio- 
fidi  «io  Manto,  conciofi  iche  egli  °!oriofo  (e  ne  pregia  »  ed  a 
publicaviftal'cfpone;  Hoc  efi  corpus  menno  ,  Hòc  e/  fanfnie. 
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mtus\  c  di  che  valore  egli  fia ,  fé  pur  vi  dà  1*  animo ,  arbitri  fa- 
tene voi  (letti .  Voi  »o  nobilitimi  Paraninfi,  ed  Angelici  (pi- 
nti ,  cui,  per  e  (Ter  e  Primati  nella  gran  Corte  del  Cielo ,  anche 
vi  fpetta  come  a  degni  Paridi,  più  che  ad  altra  creatura ,  il  dar 
d'una  vera  Deità  prudente  giuditio.  Venite  ,  mirare,  e  Tap- 
piate riferirci,  fc  fra  quei  tappeti  ricamati  di  Stelle,  anzife 
irà  le  più  fontuofe  fuppelletili  di  quella  fuperbiflima  Reggia , 
drappo  fi  trovicene  alconfronto  di  quello  Manto  imprczza- 
bile, degno  paragone  polfa  vantarli.  Voi , chea fapurarc  af- 
/uefatti liete  con  puriflìme  labbra  quei  fovrani  Nettari,  ed 
Ambrofìe ,  la  cui  foavità  per  fempre  vi  bea ,  Venate  ad  atfag- 
giare  quella  Euchariftica  Vivanda,  che  fotio  apparente  Spo- 
glia di  Pane,  e  di  Vino,  cela  la  più  fina  Manna,  che  ila  nella 
più  fegreta  Difpenfa  del  Paradifo ,  Óc  i  più  dolci ,  e  riferbati 
frutti ,  che  nafeano  in  que'  mai  fempre  fioriti  giardini  .-yincen- 
ti  dabo  manna  abfconditum ,  &  edere  de  Itgno  vtt* ,  quodcji.tn  * 
Paradtfo  Dei  mei.  Voi,  dico,  che  con  occhio  Aquilino  in 
quel  Divino  Sole  indefeffi  Affandovi,  non  temete  d'abbaglio,, 
Angeli  eorum  femper  videntfaciem  Patri 'si  Venite  a  vaghcg-  Matth*  it. 
giare  il  prcziolo  Manto,  (otto  cui  lo  ftefTo  Eterno  Fonte  di  lu- 
ce ifuoi  fplcndidiflfìmi  raggi  artificiofamente  nafeonde,  co- 
me dianzi  con  Agoftino  vi  dilli  :  Non  ut  obfcnretur  >fedut 
temperetur:  e  fe  mai  vedette  Prodigio  tale,  datene  corteie 
ragguaglio.  Ah  /  ben  m'avveggo,  che  voi  mcdefimi,non 
'valevoli  a  (offrire  i  folgoranti  lumi,  che  da  quello  Sagrato 
Manto  sfavillano,  per  non  rimanerne  accecati,  coll'ale  pro- 
prie vi  fchermite:  Duabus  alis  velabant  factemetut.  Epeiò 
con  bocca  d'oro  I*  Antiocheno:  Hocnotpafitmur  t  quod  An- 
geli vide  nt  e  s  horrefennt ,  *e<fue  libere  andent  in/neri  ,  prò  pur 
ernie antem  inde  fplendorem.  O.e  dunque  {'  Angelo  con  zi? 
vcrcnte  tacere  per  lo  ftupore  muto  diviene  ;  venga  rbuomo* 
e  quantunque  all'Angelo  pernatura  inferiore,neI  privilegio 
però  di  cibartene,  non  che  di  mirarlo,  non  poco  maggiore, 
JPancm  Angelorttm  manducavi* homo  *  V  diga  eg  I  i ,  die p ,  ed  jp  saf,  i#* 
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fere  ve  giro  di  parole,  francamente  dica  pure,  che  per  iar  que* 
floManto,è  impoverito  affatto  il  Divino  Monarca:  Nume  de* 
claroni  te  effe  paupcrem-.  e  /palleggiato  verrà  da  uno  de*  più 
celebri  Campioni  della  Chiefa ,  Paolo  Apoftolo  :  Sciti*  enim 
±  ter  *      tratiam Domini  nofiri IefnCkr&iMptomiawproptcr  vos egenus 
'        ft&Mi  efi,  cum  efetdives,  ut  illius  inopia  vos  divites  efietis* 
Ne  potrà  negarlo  lo  fteOb  Imperador  del  Ciclo,  per  bocca 
T/étU  8f  :      del  fno  Profeta  Dauid ,  Inops,  &pauperfum  ego.  E  per  mezzo 
d*  Efaia .  guid ultra potui facete,  &  non  feci?  <guid ultra  f  Noto 


'//.  i 


sì  >s  egli  puodarci .  •a<i»/'/w«^,iiiìhm  vmh  j-i^uiuuv, 
Deus  cum  fit  omnipotens ,  plus  dare  non  potuit .  La  Euc harifi ia  > 
fon  todos  los  haberes  de  Dios .  No  tiene  Dios  mas  èatiend* ,  quo 
ran  y  vmo ,  fentfe  famofo  ingegno  delle  Spagne  •  Non  plus 
filtra  Nonplusultra. 

Oh  Convito  Auguftiflimo ,  fopra  ogni  altro  convito  infini- 
tamente glonofo,c  beato!  A  te  cedano  pure  tutti  gii  altri 
conviti  le  corone ,c'J  fupremo  trionfo .  Non  più  fi  vanti  Vi- 
tellio ,  che  ncil*  apparecchio  giornale  della  Aia  menfa  il  prez- 
zo d*  un  gran  Principato,  cioè  quattrocento  mila  feudi,  coti 
pazza  prodigalità, fcialacquarcoitumafi'ei come  fe  io  breve 
giro  d'  anni  tutto  il  Romano  Imperio  trangugiar  pretendere. 
Non  più  di  magnificenza  ne*conviti,con  Antonio  Cleopatra 
gareggi.inunpicciol  Ior  io  d'aceto  rinfcrrando  di  ben  cento 
nulafefterzii,  eh' è  quanto  dire,  di  dugentocinquanta  mila 
feudi,  il  valore.  Non  più  l'antica  Roma  Umilianti  d'haocr 
nel  fuovafto,cmacftofo  Anfiteatro  (divenuto  non  menbo- 
feo  di  fceltilTirae  frutta  ,  che  giardino  di  gentiliflimi  fiori) 
cuaiì  diffi  a  tutta  Roma ,  fpcteattice  di  nobili  fóro  e  £  fte ,  fom- 
iiniftrati  abbondcvoli  rinfrefehi ,  Òc  odorofi  regalli .  Non 
più  finalmente  quel  lupei  bo  Monarca  Alluci  o  fi  gonfii  d'  ha» 
vere  con  fomma  fpleadtdezza  folcnniz*ato  il  fuo  Reale  Ban- 
chetto i  mantenendo  per  lo  fpatio  di  fciwcfi  interi,  a*  luoj 
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numerofifsimi  popoli  Corte  bandita:  Multo  tempore  y  vide- 
lichcentumottogintadicbus:  c  colla  prodiga  lautezza  delle 
lue  menfc ,  fiancata  la  I01  o  voracità ,  e  fatta  della  fua  poteri, 
za ,  e  d'ogni  fuo  teforo  oftentata  pompa  :  Vt  ofienderet  divi*  i- 
tias gloria  regm  fui  \  atquc  magnitudine™ ,  dr  \actanti am  p§~ 
tenti*  fu*-,  imperochc  Tu,  o  Divinifs  mo  Sacramento  ,  a 
cento  mila  Mondi ,  fenza  che  già  mai  farolli ,  ò  venga  meno, 
valevole  fei  per  difpenlare,  e  giornalmente  a  tutti  1  Fedeli 
difpenfi  foftanza  di  virtù  immortale,  fiori  fraganti  di  Para- 
difo, (baviflìmi  frutti  d*  inertabihtrolcezze,  e gioje d'  infinito 
valore  :  anzi  in  ogni  tua  mcnoma>particclIa ,  ò  llil la  racchiu- 
di prezzo,  fc  non  maggiore,  equivalente  però  al  Paradifo 
ftcflb;  Mtern*  glori*  nobis  pignus  da  tur  .  T'ammirino  pur 
dunque  (■  Arte ,  e  la  Natura ,  e  a»  tuoi  prodigii  iftupiditc ,  c 
vinte  fi-  rendano,  ed  humiliate  fi  protrino,  confettando, 
cliC:i\fo//  eft  factum  ule  opus  in  untvcrfts  Regni s  :  Impercet-  3« 
tibile  ti  confeflì  T  intelletto  humano ,  e  di  così  prezio- 
foteforc,affattoindegnofìravvifi;ele  lingue  fe- 
deli ,  come  impotenti  ad  ingrandirti  con 
proporzionati  applaufi,  con  riverente 
filenzio  ti  celebrino,  comedclle 
Divine  Imprefe  gloriofif- 
fima  Corona ,  degno 
Suggello,  òc  Non 
Plus  Vltr*  % 
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Dell  '  Anime  Purganti . 
DISC  O  R  S  O  IV- 

Nel  primo  Vcfpro  de'  Morti ,  efpoflo  il  Samifsjimo, 
odia  Chic  la  del  Suffraggio  di  Lucca. 

On  sì  tragica, e  repentina  cataftrofe,  in  doglio- 
fi  funerali  terminano  dunque,  o  Signori,  di 
Santa  Chic  fa  gli  hodierni  applaufi  alle  glorie 
de'Bcarij&apiù  lieti  Tiionfidel  Paradifo  fi- 
ne s'impone  con  mantidi  (corruccio ,  e  chro- 
matici  accenti  ?  Con  sì  tnoftruofa  ecclifle,  e 
ftrana  m:tamoifofì ,  in  rbfca  Notte  rivolge»"  dunque  fereno 
Giorno ,  in  furiola  P.oggia  lucidoSolc,  in  Efpcro  cadente 
forgente  Aurora  ?  Con  sì  fancfto  portento,  in  fluttuante 
Marea  cangiati  dunque  Iimpidochriftullo  ,in  nemica  Guerra 
amica  Pace,  inimpctuofo  Vcoro  Aura  foave,  in  violento 
Mo:o  placida  Quiete,  in  acerbo  Dolore  giojofo  Rifo ,  in  fiera 
Procella  Iride  rugiadofa  ì  Se  fiera  Procella,  fe  acerbo  Do- 
lore, re  violento  Moto,  fe  impetuoso  Vento,  fe  nemica  Guerv 
ra ,  fe  fluttuante  Marea,  fc  cadente  E'pero,  fe  furiofa  Pioggia» 
U  folca  Notte,  pur  troppo  è  del  Purgatorio  iltormentofo 
Carcere.  Notte  per  la  denfa  caligine,  Pioggia  perla  copia 
delle  lagrime, E/pero  per  f  aflenza  del-Divino  Sole ,  Marea 
per  Tamari  zza  delle  pene,Gucrra  per  lafieiezzade  gli  ag- 
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grcflori,  Vento  per  la  moltiplicata  de'  fofpiri.  Moto  per  lo 
divieto  del  ripofo,  Dolore  per  la  continovanzade1  martini, 
Procella  per  lo  fremito  delle  fiamme ,  c  ftridor  de*  Purganti . 
Se  iride  rugiadofa,  fe  giojofo  Rifo,  fc  placida  Quiete,  fe 
Aura  foave ,  fe  amica  Pace ,  fc  limpido  CriGallo ,  fe  nafeente 
Aurora ,  fc  lucido  Sole ,  fe  tranquillo  Giorno  è  la  Gloria  de' 
Beati:  Giorno  che  non  mai  declina,  Sole  che  non  mai  tra- 
monta ,  Aurora  che  non  mai  sfiorifee,  Criftallo  che  non  vai 
s'intorbida,  Pace  che  non  mai  fi  rompe,  Aura  che  non  mai 
s*  adira ,  Quiete  che  non  mai  annoja , Rifo  che  non  mai  fi  tur» 
ba,  Iride  che  non  mai  fparifee  :  Come  dunque  hoggi  eoa- 
fondonfi  gli  uni  con  gli  altri?  Come  così  toftodi  liete  in 
Tragiche  fi  volgono  le  Scene  ?  Come  fra  di  loro  confedera* 
tifimirano  i combattimenti,  ciripofi;  gli  fplendori,  e  gli 
orrori  ;  gli  affanni,  ed  i  piaceri;  i  canti ,  e  le  ftrida  ;  i  torménti, 
c  le  gioje?  Come  collegati  fi  veggono  i  Democriti ,  e  gli  Era- 
eliti  i  gli  abfcinthii ,  e  le  ambrofie  ;  le  Parche  p  e  gì'  Hiraenei-fr 
Che  hanno  a  fare  colle  Rcggie  le  Spelonche ,  cò  i  Campido- 
lii  i  Patiboli ,  e  co'  Panegirici  de'  Trionfanti  gli  Epiccdii  dcé  • 
Defonti?  Come, come  co' candidi  Gigli  del  Paradifo,  fra- 
mezzanfi  del  Carcere  Purgante  gli  fpinofi  Gineprai  ?  A  qual 
fine  frapongonfi  fra  le  Palme  i  Ci preffi  ?  Perche  hoggi  coT, 
fregi ,  e  manti  di  giubilo ,  fpiegatc  fi  mirano  luttuofc  grama- 
glie?  Ma  (ohimè)  che  dirti?  e  dove  (  disavveduto  eh'  io 
£ui!)traportomm!Ìlfoverchiofervordcldire?  Errai,  e  di 
molto  (  lo  co-    (To)  o  S  grtori ,  tra  quelli  di  voti  orrori  fmar- 
ritomi  ;  anzi  qujl  Nottola ,  benché  da  mille,  c  più  lumi  attor- 
niato, non  ravvifai  g'i  fplendori  di  Paradifo,che  fra  qucfti 
fagri,c  Nobilitimi  Olcuri  lampeggiano; mercè  che  '1  troppo 
lor  lume  abbarbagliato  mi  refe .  Per  lo  che  hora  (  gratie  ne 
fiano  infinite  ali  '  Eterno  Fonte  di  luce,  che  su  qucftofoti* 
tuofo  Altare, come  in  Rcal  Trono  affifo,  con  velo  di  Specie 
Sacramentali  modera  della  fua  Matrftà  1* inaccefTibil  luce») 
hen  dikerno  chi  in  dola  permuta  T  amaro ,  chi  rafemgato  >1 
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piamo,  imprime il  giubilo,  chi  fugata  la  Morte  .eterni  colla 
Vita  riouo va  gii  Sponfali ,  Si, sì,  ecco  chi,fpenti  di  quegli  an. 
rri  tormcntofi  i  voracissimi  ardori,  alle  dclitie  di  quella  Reg- 
gia fovrana  tragitta  quell'anime  catti  ve  ;  chi,  sbandite  le  pe- 
ne, nel  Campidolio  dei  Cielo  le  corona  gloriofe  ;  chi ,  acche* 
tarigli  Epicedii,  fa  rimbombar  per  ogni  parte  i  Panegirici 
chi,  inceneriti  gli  Spinai,  di  gentiliisimi  fiori  ,c  d*  immortali 
allori  feconda  dell' Empireo  gli  ftellati  Giardini;  chi,sbarba- 
tiiCiprefsi,  inalza  per  arricchirne  altrui ,  a  fafei  le  Palme. 
Eccovi  per  conchiuderla,,  chi  in  fefton*  mantidi  Gloria  can- 
gia qucfti  funebri  apparati:  mercè,  che  quefto  Auguftifji- 
mo  Sacramento  (che  qui ,  per  adorare  fra  iuminofe  tenebre» 
efpoftohavetc)  quel  doppio,  e  preziofifsimo  Manto  egli  è, 
per  bocca  del  Savio  dallo  Spirito  Santo  celebrato:  Byffus, 
lu  &  Pur  pura  indurne  ntum  e)ns\  Quefto  Di vinifsirao  Sagra* 
mento,  dico,  di  corruttibili  accidenti  ammantato,  è  la  fon* 
tuo  fa,  e  raddoppiata  Vette  Nuzziale,  di  Porpora,  e  Biffo» 
di  cui  ditte  lo  fteffo  :  Omnes  dcmcjtici  ejus ,  infitti  font  dupli* 
cibns'.  e  con  cui  dal  voftro  pietofo»  e  nobilitarne  Suffrag- 
gio ,  hoggi  adornate  l' Anime  Purganti ,  con  quelle felicifsi* 
me  Squadre  de' Santi, al  Convito  della  Gloria  vengono  in- 
trodotte. 

f  E  chi  di  voi ,  o  miei  riveriti  Signori ,  fe  fa  Divinizzata  Hu- 
manttà  di  quell'Eterno  Signore  (che  fotto  manto  di  Pane  ,c 
di  Vino  ,  quefto  Venerabilifsimo  Sagramento  racchiude  ) 
con  l' occhio  della  Fede  rimiri ,  con  erto  meco  non  diri  »  che 
ben  conface  volc  gli  fi  a  quefto  nobile,  c  mkìeriofo  Eneo-  , 
mip:  Byffìts,  &  PurpKrdi/tduntentttmejMsifì  che  di  queir  ani* 
me  felici ,  dalla  voltra  Eroica  pietà  reienc  degne ,  con  giojo- 
fi  accenti  intuonar  parimente  fi  poffa  ;  Omnes  domefttcicps 
vtfiitifom  duplicibus?  Non  è  forfè  quefto  Sagramcntaro 
Dio  quel  vero  Sole  di  Giuftizia,nclfovrano  Candoredella 
cui  Etfenza  fiflfarfi  non  potendo  creata  pupilla,  quantunque 
di  Lince  >  ancorché  d'Aquila,  (enza  rimanerne  abbacinata  : 
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Nonenimvidcbit  me  homo  >& vrvct  (egli  lletfo  siile  divine  Ex9d.\%y 
carte  procella) col  Sanguìnofo  manto  della  noftra  carne,  per 
così  dire,  d'eccliflare  non  ifdegnò  i  luoi  folgoranti  raggi , 
per  renderli  a  noi  vifibilc ,  e  proporzionato  oggetto  ?  In  fi-  Philipp.  ii 
militudinem  hominum  faclus ,  &  b (ibi tu  inventus  ut  homo . 
Non  è  quelli  forlc  quel  Gran  Rè  del  Cielo ,  che  con  eccefso 
di  carità ,  del  genere  luimano  commiferando  la  total  rovina  , 
ali* Olirò finilfimo del  fuo  Amore  (nc'cui  inccndii  qual  Sa- 
lamandra tutto giojofo  mai  Tempre  divampava:  Fulcite  me  Catit.i. 
floribuS)  Hi  paté  me  malis  ,  quia,  amore  langueo  )  aggiogner 
volle  parimente  delPhumana  Ipogha  il  CJ.indido  Bifso? 
Propter  nimiam  cbaritatem  fuam ,  qua  di/exit  nos  ,/cmetipfum  pfjjjk  2. 
txinanizit  >formamfervi  accipiens .  Non  è  quelli  forlc  quel 
DivinParra(ìo,chv  coll'artifiziofo  Velo  di  vera  Carne,  c  ve- 
ro Sangue,  la  fua  Deità  leggiadramente  celando ,  deli*  Infcr- 
narEmuIatore  vinfe  l'arre  ,  e  delufe  le  finezze  ;  mentre  non 
altrimenti  Huomo  Deificato,  ò  Dio  Humanato  ,  raa  pura 
creatura  feioccamente  Io  crefe?  ideo  de  dtfponfatA  concipi  hyuàD.Hit^ 
tur,  ut  myUerium  ejus  ce  lare  tur  diabolo ,  dum  eum  puf  ai  *$m~de  roru  *»  i«Cw 
Virginenatum  ;  infegna  il  Santo  Vcfcovo, e  Martire  lgnatio .  * 1 

Non  è  quelli  forfè  quel  Celclte  Giofeppe,  clic  per  renderli, 
nondelfolo  Egitto,  ma  di  tutto  quanto  V  Vniverfo  degno  Ccn 
Salvatore»  anche  ne1  primi  albori  di  fua  fanciullezza ,  col 
Sangue,  non  da  uccifa  Mera  mendicato  (come  già  feppe  tra- 
mare la  fraterna  malvagità)  ma  nella  Circoncifione, dalle 
proprie  vene  fgo-  gato,  tinlc  della  fua  carne  la  Candida  Velie  ^  ■ 

'  talare?  Ipfe  falvum  faciet  populum  fuum  àpeccatiseorunuM  Martb.  x. 
predifse  l'Angelico  Oracolo .  Nonèquelti  forfè  quel  Gran 
Signore  de  gli  Eferciti,  che  di  fpandere  per  la  ialute  de' 
fuoi  il  Sangue ,  incomparabilmente  più  bramofo  di  quel  ce- 
lebrato Eroe  Spartano  Leonida  ;  anche  fra  le  più  laute,  c 
liete  menfe  dell'  Eterna  Gloria,  colà  fui  Taborre  (all'  hor  che 
Y«fiimentAc)usfa£t*  funt  alba ficutnix:)  fopra  modo  godè  jbid.  7. 
condire  quelle  beami  dolcezze  colle  amare  rimembranze 
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dc'piùfanguinofi  confimi,  dalla  nemica  barbane  apparec- 
L*'  chiatigli  (  LotjuebAntHrdeexceJfu:  afferma  il  Santo  Evange- 

lia) anti  col  proprio  Sangue  dalle  ferite  fparfo,in  vece  d'in* 
chioftrojul  Candido  foglio  della  propria  Carne,fcriflfc  i  fuoi 
gloriofi  trionfi  ?  Non  è  quefti  forfè  quel  fempre  benefico, ed 
animato  Cielo  »  che  prima  d' inarcare  colia  pioggia  del  prò* 
prio  Sangue  l'hortodi  Gct  Ternani,  quali  di  Candida  Zona» 
volle  nel  Cenacolo, a*  predi  de*  fuoi  amati  Difcepoli  ri  ver  en- 
te piega  tofì,  e  di  bianco  lino  accintoti»  comparire  adorno  ? 
1  ?•  EtLinteo prteinxit fe :  il  Sacro  Tetto  nferifee .  Non  è  que- 
(li  forfè  quel  Candido  »  ed  immaculato  Agnello ,  che (quafi 
dilli )  impaziente  d'imporporarti  coli  nel  macello  del  Cal- 
vario col  proprio  Sangue  ;  prima  con  Bianca  vede  dall'ini- 
quo Erode, e pofeia con  uno  (traccio  di  Porpora  d a*  mani- 
goldi Ebrei  compiacque  fi  d'eftVr  come  pazzo,  e  come  Rè  di 
l.*e.  13.  \jr  burla  fcherm'to  ?  Et  fprevit  illum  Hcrodes ,  &  remifit  indù* 
M*rc.  15.     fHm  vej2e  aiyé^  Et  jndttunt  gitm purpur 4  >& illudente* genn* 

flc£tcb*nt\  Non  è  quefti  forfè  quel  miftico  Pontefice  Aron» 
End.  at.     nc  t  cnc  delia  Candida  vette  Sacerdotale  dell  *  aflunta  Hu  ina- 
nità veftirofi,  su  l'Altare  delia  Croce,  nclconfpetto  d'uru 
7i*      Mondo  intero  (  conciofiache;  Opentut  eft  falutem  in  medi* 
Terrd  \)  non  carne  d' agnelli ,  ò  v itelli ,  montoni ,  ò  tori ,  ma 
il  fuo  proprio  Corpo,  e  Sangue  in  foddisfazione  delle  noftre 
colpe  all'  Eterno  Padre  ofterfe  in  vittimi;  e  tra  fiamme  d*  ec- 
cefTivoamorc:  Fropternimiamchdritatemfuam,  quédilexit 
posi  in  preziofo  holocaufto  diede  fe  medefimo  ?  Chriftkt 
Hebr  cf-.flens  Pontifix ,  non  per  fànguinem  hircorum ,  mt  vitulorum  , 

fedperpropriumfangmnem9introivitfemelinSanttai  intuo- 
nò la  Tromba  delle  Genti ,  Paolo.  Non  è  quelli  forfè  (per 
conchiuderla)  quel  genero/o,  e  vero  Aminadab,  che  per 
inftradare  alla  figurata  Terra  di  promiflione  il  fuo  Popolo» 
hd*ic  ^  Mar  Rodo  del  proprio  Sangue  tragittando  primiero,  riporr 
tò del  Tartareo  Faraone  fegnalatiflTimo trionfo;  per  Io  qua- 
le le  Cclefti  Squadre ,  la  di  lui  Candidinola  Stola  d'infiniti 

'  rubini 
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Dìfur/o  IV.  Nel ptìko Vt [pni* 'Morti,  ilf 

rubini  di  fanguinofc  Utile  tcmpeltata  mirando,  ed  animi 
rando,  con  ìftupendi  dogli ,  commendarono  di  sì  alto  Cam 
pione  l'incomparabile  va'ore:  gmis  efi  irte,  qui  venitd<_j  //4(>(?J. 
Edom ,  tinti  is  vefttbus  de  Bofra  ?  l/ìe  formofus  in  Stola  fu  a . 
gvare ergo rubr um eft indumentum tuum?  Sì,  sì  ;  con  molta 
ragione  di  quefto  Grandiflimo  Sagramelo,  fotto  metafora 
d' idolatrate  amante  ,  mifticamente  nc'fagri  Cantici  fave!* 
landò  laSpofa, d'encomiarlo  dunque  non  iltancavafi.-  Z>/-  C4„f  ^ 
leti ns  rncus ,  Candtdu s ,  &  Rubicundus ,  eletfus  ex  millìbus  ; 
imperoche vaglia  il  vero,  negar  non  lì  può:  che,  Byfius , 
&  Pur  pur  a  Indurne  ntum  e\u$  : 

Che  le  della  foftanza ,  che  vi  fi  adora,  e  non  vi  fi  vede ,  co! 
lume  di  vive  ragioni,  anche  alle  Talpe  de'  p  ù  idioti,  non  che 
a  voi,  o  Nobilitimi  ,  che  di  fapere  occhiuti  Arghi  fate, 
quefto  doppio  Manto  di  Biffo,  e  di  Porpora  chiaramente  fi 
paJefa  ;  come  poi  di  quegli  accidenti, che  vi  fi  veggono,  dub- 
bitar  potrà  l'occhio  del  fenfo,  che  loro  lofteflo  encomio  iìa 
dovuto  :  Byjfus ,  &  Pur  fura  Indumentum  ejus?  Si  fafeino  da 
parte  le  dottrine,  e  le  cognerture,  ove  con  mille  lingue  la 
fletta  evidenza  favella .  Non  biancheggia  forfè ,  qual  candi- 
do Biffo,  nelle  fpecic  del  Pane  qu?H*H  >ftia  Sagratici  ma? 
Non  rofleggia  a  guifa di  fiammante  Porpora, ne  gli  acciden- 
ti del  Vino,  il  Presiofiffimo  Sangue?  Conatrento,edivoto 
/guardo,  mirifi  di  quefto  miracoloni  sii  mo  Cibo  quell'appa- 
rente, e  Candido  Velo  ;  &  indubbiratamente,  fc  io  non  erro, 
•dirafsi, che  quefto  è  quell'Angelico  Panc,'impaftato  di  quel 
Celcftc  Grano,  che  dal  più  alto  del  le  sfere ,  anzi  dal  medefi- 
mo  Tempre  mai  fecondo  fenodcfl' Eterno  Padre  cadde  (ma 
forfè  meglio  dirò)  per  impulfo  del  Divino  Amore  in  quella 
Valle  di  lagrime  tu  a  beilo  ftudiogettato ,  per  mortificarvi*?, 
e  multtplicarvi,  come  <>iffe  Agoftiro..  ipfeDominus  kfus  ,Tr.st.rn  h. 
eratgranum  mortificandum ,  & multiplicandum  Che  (emina, 
to  nel  Campo  Virginale  c4fMjria,  dalla  fola  ruuiada  dello 
Spirico  Saùto  refe  ferace:  Vmemgranum frumentifuttin  uteri  fnfttc- 
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Ilo  Là  Pe/le Hu^ziili dell* Anime  Purganti. 

lirfmis  ChrtHns  Borni  m$s  :  dille  Ambrogio  ,e  dal  catli/s/mo 

Hifil  Sei     ,attC  di  lei  lungamente  nodrito;  Crevitinrationalem  fpieam 
'    {/criveBafilio$eleuco)da  cui,  per  opera  dello  fteflb  Divino 
Amore.eftratto  ne  fu  pofeia  quello  Euchariftico  Pane,  e  qua- 
fi  che  dilli,  contro  *1  dovere  tolto  al  purismo  palato  di  que' 
fovrani  Spiriti,  per  far  lo  delle  noftre  ftomaco/Wauci  dome- 

174/.77.  ftico  paftO:  Panem  Angelorum  t*Anducavit  homo,  Hor  chi 
nonvede,dico,chequeftiaccidentrdiPane  un  Vdoappun» 
to  raflembrano  di  candido  Biffo,  (otto  cui  I*  1  I  '.munirà ,  e  Di- 
vinità di  Chrifto  leggiadramente  (ì  cela;  così  anche  afFcr- 

S*r  de  Euch.  mando  Lorenzo  Giuftiniano:  Sub  accidentibus  htc  perei pitnr 
zelata  Mayftas  ? 

Nell'OftiO  di  quel  confegrato  Sangue  da  noi  riverente 
s'affidi lo  (guardo, e  fenza fallo  dirafli,  che  il  preziofo  Vino 
di  quel  fecondo  Tralcio  egli  è,  che  fe  ftefifo  vera  Vite  chili* 

le  i  f.'        mò    Ego  fum  Vitis  vera .  Vite  appunto ,  -che  in  quella  no- 

ìbidem  ^ra  Povcra  rcrra  dal  f°v,3no  Agricoltore  piantata  :  Pater 
/,? *       tncus agricola  esi :  quel maravigliofo grappolo produflfe : Som 

Cam,  i*  trus  Cypri  dileclus  mens ,  in  Vi  nei s  Engaddi  :  che  lotto  il  tor- 
chio della  Croce  dalle  forze  d'Amore  (premuto:  Torcular 

/f.6$.  calcavi folus-,  con  sì  abbondevole  affluenza  dalle  vene  fgor> 
gò  il  Vermiglio  licore  del  fuo  Sangue ,  che  per  fino  i  Bianchi 
lini  dcllafua  Humanita ,  non  fenza  ftupore  de*  fovrani  Citta- 
dini,fpruzzatinerimafero,  e  da  ogni  parte  intrifi:  J^uarc 

3  *'  ergo  rnbrum  cjl  veftimentum  tuum ,  &  indumenta  tua  ficut  cai* 

eantiumintorcuLtrif  Echidi  voi  in  cotelte  Speciedi  Vino, 
non  raffigura,  dico,  un  Manto  della  più  (celta,  e  fiammante 
Po^pora,chenelJaGuardarobbadelParadifo^ltruoviiin^e>, 
gnandoanche  Ambrogio , che  :  Sangui s Chrifti PurpHt 'a eft\ 
no»  folùm  colorerefplendem ,  fed  e tiam potevate ,  quia  Jceges 

Afud  Eman*  fatiti 

7  (Jan.  Inalzili  pur  dunque,  come  delle  Divine  prodezze  infigne 

Trofeo,  queftcrdoppio,e  miracolofo  Manto  di  B  ffo,  e  di  Por- 
pora è  con  sì  predio  io  artificio  internato  %  come  che  più 

d'ogni 
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'Di/caffé  ìP.  Nel  primo  Vcfpro  de*  Mirti,  iti 
d'ogni  altro  terreno  manto,  avvcngachepreziolìflìm  > ,  ifl- 
comparabilmentc  preziofo.  Quefto  ,  quefto  eoo  maggior  £x  0^cift 
finezza,  che  la  Vefte  del  Sibarita  Amiftcne,  non  delle  (o^  T<Afr. 
gnate  Deità ,  ma  del  vero  Nume  in  fe  portando  T  Immagine, 
anzi  la  ftetfa  corporal  Pcrfona,  dal  pennello d'ApelIc  non 
già,  ma  dal  Sacerdote,  in  virtù  di  poche  note ,  formata  ;  è  ben 
dovercene  ne' Sagri  Tempii  f piegato, e-con  fontuofa  magni» 
ficenza  efpofto,  come  Miracolo  de'miracoli,  e  come  dell* 
Onnipotente  Artefice  (ottimo  Prodigio,  da  tutto '1  Mondo 
huniiimente  s'adori.  Quefto,  quefto,  qual  iftupendo  Ri-» 
ftretto  di  tutte  le  ricchezze  del  Paradifo,e  come  Vltima  Pro- 
va deirOnnifcienza,edinfìnita  Potenza  d'un  Dio  venerar 
fi  deve.e,  più  che  quel  cotanto  fuperbo  Manco  di  Ncrone,am- 
mirarfi  per  evidente  argomento ,  che  in  così  gran  manifattu- 
ra, del  tutto  impoverito  egli  è  rimafto;  potendogli  dire 
perciò,  come  un'altro  Seneca  a  Nerone:  Nunc  deciarifti  U  Ap*d  P/«Mr; 
efie  paupere?»  :  conciofiachechi  tutto  si,  chi  tutto  può,  dono 
più  di  quefto  preziofo  non  hi  ,  non  sa,  nò  può  darci:  Deus,  Aug.  apud 
rum  fìt  omnipotens ,  plus  dare  non  potuti  \  afferma  Agoftino.  Eb§r+ 
Quefto, quefto,  per  fontuofità,c  copia  di  gemme ,  lenza  pa- 
ri più  cofpicuo,  che  la  Vefte  di  Lollia  Matrona  Romana,  che  Ex  Offici 
povero  di  perle  refe  l'Oriente  ;  òdi  più  pregiato  B'rfo  intcf-  T**** 
luto,  e  d'oro,  e  digiojc  più  carico,  cheque!  cotanto  cele- 
brato Ephod  del  Forte  Gedeone;  con  iftupidite  fopraciglia  hd.tf 
s'ammiri,  e  con  profondo  inchino  di  Latria  gli  fi  offrano 
(  poiché  n'è  ben  degno)  odorofi  rocco  fi,  e  Divini  honori. 
Quefto,  quefto  di  lunga  mano  più  miftcriofo  ,  e  più  ricco, 
che  quella  così  pompofa,  e  rinomata  Vefte  Sacerdotale^ 
d'Aronne,  in  cui  non  folo  con  arte  Cofmografica  da  eccel» 
lente  mano  era  in  preziofo  raccamo ,  quafi  in  nobile  Mappa* 
mondo,  di  tutto  TVniverfo  la  gran  Macchina  deferite  a;  ma 
inoltre  con  gentiliflfima  (cultura  in  quattro  ordini  d'inefti-  ■ 
mabili  pietre,  vedevanfi de  gli  antichi  Padri  iftoriate  le  p»ù 
degne  memorie  (fi  come  nella  Sapienza  fi  legge)  in  Vtflt^  S*/»1*- 

Q  (ftim 
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t%%  LtVtfl$Ntèi$r*le  M  Anime  Purgénth 

*  hi  m  Poderi*  ,  Htus  e  rat  Or  bis  terrurum ,  &  Parcntum  msgx/t- 
.  1*4  m  qiutttnr  ordmtbus  Ufidtm  ertnt  ftuipw.  Ma  ,  qua! 
condegno  paragone  a  q  uc(U  Verte  Sagramcnt  a  le ,  ove  Caa* 
didezzapià  pura,  che  di  fini  (Timo  Bi  Ho  fi  (coi  ge,  e  più  fiam- 
mante Vermiglio»  che  di  Porpora  negli  accidenti  di  Pane , e 
di  Vino  s'ammira;  ove  la  fretta  Unmcnlirà  in  un  punto  ab* 
breviata  con  l'occhio  della  Fede  fi  vede .  ed  in  un  folo  frani* 
vento ,  minuzzolo, e  fli  ila»  del  Gran  Facitor  del  tutto  lì  rap- 
prefentanole  piùgenerofe»  e  riguardevoli  Imprefe?  Que- 
fto,  quello  finalmente»  come  incantato  V sbergo  contro  i  più 
acuti»  e  temprati  dardi  dell'  Infernale  Arciere ,  molto  più  che 
la  favai  of  a  Veltc  di  frontone,  fopra  ogni  altro  tei  oro  lì  Iti*» 
mi,  ed  a  ciafeheduna  di  quell'Anime  Purganti,  per  i  Gher- 
mirla da  que*  focofi  ferali  d*  A  verno,  dico  da  quelle  atrocifli- 
me  vampe ,  che  (  non  in  altro ,  che  nella  perpetuità  dalle  In- 
fernali i uperatc  )  con  ogni  acerbità  le  tormentano ,  $  appli- 
chi hormai,  a  finche  di  quefta  Divina  Vette  di  Biffo ,  e  di 
Porpora,  quafi  di  fatata  lorica  arm ire,  dalle  punture  di  que- 
gl'ingordiffimi  ardori  inotTefe  rimangano,  e  con  fcfto/c  note 
di  lor  dir  fi  porta  ;  Omncs  domejì te  ie)us  vesti  ti  font  dupltetbus  . 

Dell' indoppiato  manto  di  quefte  Specie  Sagramcntali 
adorne  le  poverelle, chi  potrà  in  queftoiolermimmo  giorno 
al  Trionfo  di  que'Celeftì  Cortiggiani  non  ammetterle?  Di 
quefta  Vefte  Nu2ziale  abbigliare,  chi  ofera  dal  Convito  di 
quella  Beata  Gloria  ributtarlecon  qucll'afpro  rimprovero; 

ito  ineltimabile  Legato  dotate,  come  col  di  lui  immenfo 
valore  non  eftingueranno  delle  loro  colpe  le  partite,,  a  ca- 
ratteri di  fuococoh*Eterna  Giuftiz  a  accefe  ?  Di  cjuclto  pe- 
gno arricchire  (  a  tutto  il  Paradifo,  fe  non  maggiore,  equi  va» 
Ojjk.  C*r,  tolte  almeno  :  Tu  tur*  glori*  wbts  ptgnns  datur  :  )  come  non 
c*r»  fi  redimeranno  ben  tolto  da  quelle  roventi  catene?  Come 

da  quel  doviziofitTtmo  Ei ano  non  trarranno  h  or  hora  in  con- 
tanti la  Gratta?  Come  di  quella  foipirata  felicità  non  eoa* 

fejjiiK 


Digitized  by  Google 
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feguirannu  (piattamente  ilpoflcUo?  Di  quclta  raddoppia-» 
ca  Vivanda  pafciutc  (in  cui  co  i  maggior  gcncrolìtà  che  la 
Regina  d'Egitto,  in  un  folo  boccone ,  in  un  fempliee  forfo 
da  della  propria  loftanza  il  Re  del  Ci  .lo  li  Gioja  incompa- 
rabile :  V  Sacrum  Ctnviviwm  ,  in  qn»  Cbriflus  fnmitHT  :  ) 
come  non  s' mcàmtneranno  elle  con  patto  più  franco  d' Eli  j, 
hoggi  al  Monte  della  Gloria  ,  per  eflcrvi  degnate  della  Di- 
vina Vifione  ?  Se»  chi  di  quefto  Di  vini  filmo  Sagramcnto  (ì 
ciba,  di  vivere  eternamente  beato  è  refo  ficuro;  £>hì  man- 
ducat  hunc  Pattern , vive* in aternum:  Elie , che  dalla  voftra 
gencrofa  p  etade ne  vengono  in  qucfti  giorni  per  loro  feli- 
ci, così  abbondevolmente  nodrite  ,  chi  dalla  Porta  della 
Vita  prefumerà  rcfpignerle,  con  dir  loro.-  Wefciovost  Se 
con  cflo  loro  recano  quefto  Candido  Memoriale  .caratteriz- 
zato col  Regio Inchioftro ,  dicocolla  Porpora  dello ftcflfo 
Sangue  del  Supremo  Monarca,  e  colie  medesime  fue  fjgra- 
tifsimc  Piaghe  fuggellato:  Recolitur  memoria  Paloni s  ejus: 
Chi  potrà  loro  negare,  ò  conrenderc  ciò  che  bramano,  c 
giustamente  pretendono  ?  Allo  sfavillare  d'  un  Manto  cosi 
brillante,  non  poflono  non  rimanere  abbarbagliati  que'no- 
bilifCìtai  Portinieri ,  e  non  concedere  a  queir  anime  awentu* 
fate  in  quella  Divina  R<  ggia  libero  Tingredo.-  Hoc  nos  pa-  io.  Q1tryfo/t. 
fetmur  ,quod Angelt  vidimici  horrefeunt ,  ncque  libere  audent  h^t^% 
intueriy  propter  ernie  antem  tnde  fplendorem .  Al  folo  rocco 
à*  una  Veftt  indoppiara,  e  di  tant a  virtù,  non  può  da  cialche- 
dunadi  quell'Anime  Purganti  non  impetrarli  dell'eterna  fa 
Iute  la  gì  atia  Si  tetigero  tantum fimbriam  VeflimeHti ejut  falci  **Hb  9* 
i>a  ero»  dicca  con  ragione  colei .  A  la  foave  fragranza  d*  una 
Veff  e ,  di  rofe ,  e  di  gigli  così  bene  infiorata  :  Byffus ,  &  Pur- 
pura  indurne nt um  c)us ;  da  gli  eccelsi  d'amore  conte. ieri}  .  V  > 
non  potrà  con  queir  anime  (uè  care  la  Maeftà  del  Rè  Sovra- 
no ;  come  quegli ,  che  deliziarli  gode  in  que' (empie  fioriti 
Giardini:  Vbi  nec  Kofa,  nec  Lilia  de/unt;  e  /olo  gufra  di 
quella  beante  fragranza:  J%Ht  pafeitnr  wter  Lilia;  corno 

Q    a  *  quegli, 
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t 14  £4  Pefte  Umettili  AV  Ànime? urgènti. 

Cant.  5.  qurg'i,chc  Candido  non  men  che  Vermiglio  : meus 
Candid hì ,& Rubicundus t  al  iuo  corteggio  non  ammette» 
che  feguaci di  Bianca, <c  R offa  livrea  vcltiti:  Amiti i  ftolis 

£  -  étlbis ,  qui  /aver  uni  8oU$fuas  infanghine  Agni,  perche,  Bffius, 
#  '  '  >  Purpura  indurne  ntum  e;us9&  Omnes  dome/tic i  efus  vejliii 
funt  duplic ib us  . 

Quindi  Santa  Chiefa,  Madre  pietofa  (  di  cui  degna  figura 
fò  la  fagace  Rebecca,  all'hor  che  per  reudercilluo  amato 
* , 1  Secondogcn  ito  Giacobbe  felice  potfetfore  della  Paterna  be- 
nedizione, al  Primogenito  Efau  per  giufto  retaggio  do  vura* 

Gtn  de  g1  ■ nabiti  dl  ,ui  PiU  sfo8g*atl*  » &  odorai  ve/tillo  :  Et  Velli* 

*  #  7r  fa/  Efauv*ldibo*i*i*Juite*mx)  portata  ella  pure  da  vivo 
detideno  d'aggregare  a  querelici  (fimi  Cortiggiani  dell' Im> 
maculato  Agnello  quelle  poverelle  Anime  Purganti  lue  di* 
lerci  (fi  me  figlie ,  e  renderle  pod  editrici  di  quella  Gloria ,  che 
folo  ali*  anime  pure ,  come  vere  primogenite  di  Dio ,  è  defti. 
nata:  Tkdijii  banditati»?  ti?»  enti  bus  nome»  tuurn  Domine: 
ftudiofamente  in  qucfto  giorno  di  Trionfo  di  tutta  quella 
Corte  Beata,  applica  loro  qucfto  prczioriftmo ,  &  Adop- 
piato Manto  del  Divino  Signore  Sagramene  a  to  t  della  cui 
impareggiabile  fragranza  dille  F  mio  Tu  Mitofimfifjim  a 

ÉPbtf  fro  n0^ts  oh  Ut  ioncn? ,  &  hoftiam  Dee  in  odor  e  m  fu  «vitata .  Sì  r 

*f  '  *  ''  sì:  Omp.es  dome  il 'tei  c)us  .vestiti  funi  duplictbus .  Potè  dun- 
que di  quelle  r  i (erbate ,  e  profumate  vedi  l'odor  foave,qua* 
n  fragranza  di perfettiliìmo bai famo  Apopletico,ò  preziofa 
Eliftmte,  ravvivare  del  Vecchio  Ifaacco  gli  /piriti  mori- 
bondi ,  e  farlo,  trabocchevole  di  gioja,  prorompere  in  feftofi 
accenti,  e  verf are  fopra  il  lìmulato  Primogenito  di  tutte  le 
potàbili  benedizioni  i'  Erario.*  Statina,  ut fcmfit  vef  intento- 
17.     fum  il(ìus fragtÀniUmùty  Ecce  0dor  Friii  mei  ,ficut  odor  agri 

pieni,  cui  btoìdixit  borni  nuti  &  a  rapire  con  amorofa  vio- 
lenza dall'atrocità  delle  lor  pene  quell'Anime  (quafi  difsi 
agonizzanti ,  e  mai  feraprc  giranti)  baftevole  non  farà  la 
fragranza  itfpiè-fceftri  fiori  di  quegl' Eterni  Giardini»  che 
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eia  qucfto  Euchariftico  Manto  così  loa  veniente  (pira,  che 
Anfilochio  chiamoiio  feretrum  i  minor  alitatisi  c  con  di-  A^  QtUd. 
legume dalla ior  mente  le  {offerte  pene,  non  potrà  ella  con  ,«  iudnht 
gloriolì, e  perpetui  natali  ,a  guiiadi  nuove  Palme,  farle  ri*  tom-  5«  23- 
pullulare,anzi  nuove  Fenici  dalle  loro  ftcltc  ceneri  rinafeere, 
per  donarle  ad  una  vita  per  fempre  beata?  Vdite  Giobbe, 
che  in  nome  di  ciafeheduna  di  loro ,  inquefeo  giorno  per  lo- 
ro venturofo  così  favella  :  Sicut  Palma ,  //cut  Fjnix  (  legge 
Tertulliano)  multiplicabodies.  Sì,  sì;  Omnes  domeflici  e\us  ^  ti  /fri 
ve/liti  funt  duplictbus .  Veftibtts  valdè  bonisveHit*  font . 

Dal  palpitante  cuore  di  Giacobbe,  fuggì  ben  colto  qua- 
lunque temenza,  e  più  che  mai  inetto  lui  rinvigorironfi  le 
vacillanti  fperanze  di  giogner,  mediante  quelle  ufurpate  ve- 
di del  Fratello  (  perche  nuove,  &  odoiole)  al  fofpirato  con- 
feguimcnto  della  Paterna  benedizione  ,e  per  mezzo  di  que- 
lla ,  al  colmo  d'ogni  bramata  felicità ,  all'  hor  che  (  col  collo 
fui  Paterno  feno  per  riverenza  piegato,  attendea  della  fer> 
tenzail  dubbiofo  colpo ;lcnu  , che  il  buon  Vecchio, dal* 
l'odore  di  quelle  vedi  allettato,  in  gio/ofe  note  fnodò  la  mo- 
ribonda lingua  :  Ecce  odor  filii  meitJtcut  odor  arri  fieni ,  E  G  2„ 
non  imbandiranno  altresì  dal  loro  cuore  queir  anime  fante 
ogni  timore  di  rimanere  in  quegl'iucendii  lungo  tempo  di- 
menticate ;  e  più  che  mai  le  loro  fperanze  non  verranno  rav- 
vivate (che  ranco  più  loro  riufeivano  tormomentofo  > 
quanto  più  differite  )  di  vederli  dall'  altrui  generofa  pietà  ab- 
bondevolmcnte  (uffragateiair  udire  ho^gi  per  ogni  cantodi 
quello  Sagro  Tempio  in  loro  prò  echeggiar  divote,  e  fcr- 
vorofe  preghiere;  mentre  dall'indicibile  fragranza  di  que- 
lla fua  doppia  Ve/te  Sagramcntale  qui  con  Real  pompa-* 
efpofta,  tratto  lo  fteffo  Divino  Monarca,  a  lor favore  per 
bocca  propria  pronunzia  fententenza  di  perpetua  felicità: 
J^ui  manducai  bunc  Pancrn  vivet  in  atcrnum  ?  jQui  manducat  j0t  $ • 
meam  Cameni ,  &  bibtt  rneum  Sangui  nem ,  habet  vitam  dtcr- 
*t*ÌHÌ  Sì,  SÌ,  VcHibus  vjUdc  bonis  ve  flit*  fvnt,  Ownts  do- 
me/liei 
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meli  Uà  fjus  ve  sitti  funt  duplici  bus .  VeSib  us  va  Uè  bonis  vofti* 
ta  funt  i  i  mpcrochc   Byffks ,  &  Pur  pur  a  indumentum  e\us . 
.  Con  Profetica  avvedutezza ,  quantunque  cieco  il  men- 
tovato Ifaacco,  a  quefto  raddoppiato  ,  e  miracolofiflìmo 
Manto  d*  accidenti  riflettendo,  nel  folo  Legato  del  Pane,  e 
del  Vino  tutti  que*  beni ,  e  felicità  d*  epilogar  pretefe,  che 
nel  Mondo  vivendo  bramar  fapclfe,  ò  porcile  già  mai  ilfuo 
Gcn.  27.      caro  Figliuolo ,  da  elfo  lui  benedetto:  Frumenti,  &  Vim 
/obi/ivi  eum  (  per  acchetare  lo  fconfolato  Elau,  in  lua  difcol- 
1  padiceailbuon  Vecchio  )t ibi autem  fili mi poft hoc,  *ltr*j, 
yuidfacUm?  Edir'egJi  volea,gfufta il fenrjmcr.ro di Paica- 
Lib  diCorp.  fio;  ^ Ornavi  eum  Pane  Cor  por is  Ckriftt,  &  S  Angui  nis  Vinài 
Chr.  ?.  1 1.    tibiuntem  ultra  quidfaciam  ?  Parimente  i'  Anime  Purganti, 
inquefti  giorni  a  lor  favore  praricarfi  mirando  quel  pjetofo 
iniegnamento,  dato  al  giovinetto  Tuo  figliuolo  dal  Santo 
Vecchio  Tobia  :  Panem  tuum ,  &  Vinttmtuum  fuper  Sepoltu- 
76b'  ram  \ufii  confittile  :  k o  1  gendofi ,  dico ,  col  pr ezioàifim □  Pa- 

ri e ,  e  Vino  del  Santo  Aitare ,  con  generofa  pietà  lo  v  venute , 
e  fpinr miniente  nodrite,  non  fi  (limeranno al  maggior  fegno 
felicitate,  come  ben  confapevoli  ,  forco  quefto  Sagra- 
menraro  Manto  di  doppi  l 'acci  Jenri,  ogni  maggior  Teforo 
del  Grande  Iddio  celarli  ?  In  Pane  ifto  Cabfti ,  ér  Calie* 
Hom.tf.  in  Divine  >  omnes  thef astri  Divina  bomtatis  comprahenduntur: 
M*ttb*-  „  <jne  fa  fede  l'Antiocheno.  Vcftibus  (  dunque  loggiognerò 
io)  valdè  bonis  veti  ita  fttnt .  Omnes  dome/liei  e\u*  vefiiti 
funt  dupli  abus . 

■  Coli  indorarti  finalmente  il  fortunato  Giacobbe  le  frater 
ne  Vcfli ,  che  come  di  Primogenito  (al  parere  di  Girolamo  ) 
erano  Sacerdotali ,  così  egli  m fi nuotò  nella  gratia  del  Sovra- 
no Monarca ,  così  neconfeguì  la  benevolenza,  e  protezione, 
che  tra*  più  favoriti  Patriarchi  da*  Profeti  /uoi  poderi  fu  con 
>pf  fingolanflirai  encomii  doppoi  celebrato  :  guoniam  facon 

J' nU      -ekgit  fibi  Dominus ,  Jfrael  in  pofegionem  /ti.  Status  cufks 
'AH*     ■ZHustac4bad)u*ore\ur:  Non  mcaocoliappUcarfi  all'  Usar 
i    ^  .  fedeli 
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fedeli  quefto  Euchanfticc  Manco  (Sacerdotale  in  vero,  meni 
tre  fotto  accidenti  di  Pane ,  e  di  Vino  il  vero  Rè ,  e  Sacerdo- 
te Melchifedech,  per  mini  fiero  di  terreno  Sacerdote  in  virtù 
di  poche  parole  neli'Hoftia  giornalmente  riprodotto,  fe  ftef. 
io  ali*  Eterno  Fadre  per  lehumane  fceleraggini  offerifee  in 
Sagrifìc io  :  Saccrdos  in  dternum  Christus  Dominus ,  fecitndùm  f*  0(fic,C*rf. 
ordinem  Melchifedech ,  P/tnem  &  Vinum  obtulit  ;  Et  il  Conci-  f" 
lio  Tridentino:  J%Ud notte tradebatur >  Sacerdote™  fecundum       *lr#'  u 
Qfdinem  Melchifedech  fe  in  dternum  confi  itutum  declarans  • 
Corpus ,  &  Sangui  ne  m  fuum  tfub  Specie  bus  Panis  &  Vini ,  Beo 
Patri  obtulit:)  così  del  mcdcu'mo  S  gnore  la  grafia  die  ot- 
tengono, così  nel  merito  appretto  la  Sua  Divina  Maeftà  s'av-  . 
vanzano  ;  che  fra' fupremiChori  de' Beati  hoggi  liete  fe  ne 
falgono .quel  Davidico  Verfo  intuonando:  Confidici  fac-  v/al-l9» 
cum  meum ,  &  circundedifli  me  Ut  iti  a  •  iàeft  (  fpiega  Arman-  Ar*w.  hìe. 
Óo)per  Corperis  Chr /fi  oblationem  :  Inter  c  a  ter  a  enim ,  qua  va~ 
lent  ad  morta or um  Sacrificium ,  efl  Miffa  celebratio,  illius  Sa- 
cramenti oblatio .  E  però  ben  dico  io  »  che  Vcftibus  vai  de  bo- 
ni! ve/liti  funt  :  e  che ,  Qmncs  domejltci  e\us  veftitifunt  dupli' 
c/bus* 

Ed  ecco  quefi'  Anime  feliciflìme  ,  che  abbigliare  della 
Candida  Stola  dell*  innocenza,  nel  Sangue  di  qucfto  Imma- 
culato Agnello ,  J?ui  tollit peccata  Mundi  imporporata  (non  /d- 
meno  che  gli  altri  Cortiggiani  del  Cielo,  1  quali  Amidi 
Stolis albisfequuntur  Agnum  tdique  :  )  con  indicibile  pompa» 
e  trionfo  a  quelle  eterne  Nozze  fon  ricevute;  di  loro  quel 
detto  avverando/!.*  Iflifunt ,  qttivenerunt  ex  magnai  tributa-  Afa* .  7. 
tione  ,  &  laverttnt  Stolas  ftas  in  Sanguine  Agni  ?  (  cioè  »  2ll*m,bk  * 
co  m*  e  f  pone  1*111  u  m  i  n  a  r  o  )  Ulifusot,  qui  ventrunt  de  tribù  la- 
tione Pur gatorit rqud dici  tur  magnai  &  laverunt  Stolas  fuaj 
in  Sanguine  Agni ,  qui  pere  sfittar  rtt  Altari  tquoddscit*r  fava* 
crumEuchdriftia.  E  come  dunque  a  pieni  voti  non  conch  u-  y 
deremo  noi  di  queH*  Anime  hoggi  dal  Purgatorio  redente, 
che;  Vefiéusvdldebotùs velista;  funt,.  e  che  pmnes  dotnefici 

€\Ut 
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*)us<vefìitifunt duflicibusx  mercè  le  doppie  Specie  Sagra- 
memali  di  quefto  miracolofiffimo  Manto  Byffus  >&  PnrfutA 
Indumtntum  ejus  in  loro  fuflfraggio  generoiamente  applica- 
to? Mercè  l'Eroica  beneficenza  di  quelli  Nobilifllmi  Con- 
fratelli, che  di  qucfta  Divina  Veftc  Nuzziale  hoggi  abbi- 
gliandole ,  di  quel  Sovrano  Convito  della  Gloria  le  rendono 
meritevoli.  .    .  .  • 

Oh  pietofa  in  vero,  infigne,  Regia,  e  Divina  opera  di 
Carità  !  E  qua  l'encomio  farà  già  mai  con  face  vale  per  com- 
rocndarvi,  o  Divotiflimi  Confratelli  ,  che  a  quefto  Santo 
Scfo.div.Ux..  Suffraggio  dedicati  fiete?  Voi,  che  nel  commiferare  i  De- 
cEx  offic.  fonti,  di  lunga  mano  i  Peruanifupcrando,  non  con  li  umano 
Tex*         fanguc,  tratto  dalle  vifcercde'più  cari,  per  autenticarvi  loro 
fvilcerati,  fregiate  de*  lor  cadaveri  il  volto  ;  ma  col  pregia- 
tiflìrno Sangue  di  quefto  Divino  Pellicano,  che  Filiospro- 
Vhintll.      fr*°  ftfiit  cruore ,  quelle  benedette  Anime  faggiamenro 
fpruzzate,  per  conferir  loro  V Eterna  ,  e  feliciflima  Vira? 
/{ug. Str.  ir.  Voi  ,chc  non  d'imbandite,  e  corruttibili  vivande  ,  come 
de  Stnàtfs.'  quei  ftolti  idolatri,  per  argomento  di  parziale  affetto,  lelor 
Vietr  M<(!.  tombenel  di  fuori  caricate  »  ma  con  quarta  dupplicata,  ed 
telvUiv.L  immortale  foftanza  gli  fpiriti  loro  con  fovrabbondanzadi 
Carità  internamente  fatollate  ?  Voi ,  che  non  come  que'  Tar- 
tari Circa(fi(quafiche  per  inftradarli  al  Cielo)  a  gli  aibe- 
\lbid.         ri  i  loro  efanimi  corpi  appendere ,  ma  con  più  fondata  pietà» 
de  fopra  le  lor'  anime  il  vero  Albero  della  Vita  piantate ,  per 
ExTb.  Vh.  far  loro  guftar  della  Gloria  il  foavifsimo  frutto?  Voi,  che 
h*m.&0§t,  non  comc  qtlc>  fcempii  Gentili,  di  terrene vefti,  perl'co- 
'?         correnze dell'altro  Mondo  i  loro  già  defonti  corpi  prove- 
dete, ma  con  quefto  Cclcfte  Mantòdi  Specie  Sagramentali 
!"  Anime  loro  immortali ,  per  farle  comparir  novelle  Spofe  al 
Convito  del  loro  adorato  Amante,  riccamente  adornate? 
Ibìà  Voi,  che  de  gli  antichi  Romani  molto  più  avvcduti.tiu>ndi 

gigli  tC  di  rofcfJB  narcifii  e  giacinti  (che  torto  languitone) 
t  lor  fcpokhriinfioratc;  ma  di  quefto  immarccfsibil  Fiore» 
*•   .  Chrifto 
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Chrrfto  Sagramci  tato,  che  di  fe  fletto  ne' Cantici  dice:  Ego  Gd*t.  z. 
flos campt,  &  Liliùconvallium:  all'Anime  Fedeli  nobiliffima 
ghirlanda  tefletc  onde  cialcuno  di  voi,  a  voftro,  e  loro  prò 
le  parole  d'Ambrogio  in  altro /oggetto  usurpando,  può  „  ~ 
giuftamente  nel  Signore  glornrn  :  Non  t£o  flortbus  fnmulos  ient,mém , 
tfpergéimyfed  fpiritus  eorum  Chrifti  odore  per  fondant .  Spar- 
tani alti  pie ms  Ulta  calathis  :  Nobis  Lilium  chrijlus  eft .  Voi, 
che  di  perfetto  amore  inverfo  (  Anime  Purganti ,  veri  Moti- 
gibelh ,  nella  Neve  della  Vefte,chc  cignete,  dando  d*  Ange* 
Dea  mondezza  non  ofeuri  inditii;  col  nero  di  quel  Man- 
tcllecto  accufate  di  quella  carità  le  fiamme,  che  v'arde  il 
cuore .  Laonde  nel  feno  ingegnofamentc  celando  del  detto 
Amore  la  divampante  Porpora,  e  ncll'citcrno  di  candido 
Biffo  vagamente  ornati,  uniformate  non  poco  l'habito  vo- 
ftro a  quello  Sovrano,  ed  Euchariftico  Manto ,  di  cui  fin1  ho* 
ravidifli,che  Byffìts , &  Purpura  indttmentum  <\ns\  e  che 
Qmnes  domeflici  ejt/s  >  vejlìtifunt  dupli  a 'bus . 

Ed  oh,  come  bene  wcotefta  voftra  candida,  e  nera  divi- 
fa,  pennelleggiati  havrebbe concetti  di  Porpora  lalingua  di 
quel  celebre  tra' Predicatori,  d'habitoper  l'appunto  a  voi 
non  dittimi  le ,  che  col  fuo  erudito  fiato ,  Teppe  i  giorni  anda- 
ti, anche  da'fpenti Carboni,  con iftupore,  edapplaufode 
gPIlluftrifsimi  Ofeuri,  trarne  vive  fiamme  d'alti,  e  fpintoff 
penfieri!  Oh,  quanto  meglio  di  me,  in  così  nobile  argo- 
mento ,  con  raro  magiftero  sù  l'habito  voftro  intefluti 
havrebbe  (dico)  della  più  fiorita  eloquenza  vaghlsimi 
fregi  quel  LEPORI,  che  con  veìociffimo  corfo  di  Lepre ,  già 
da  primi  anni  di  fuaetadc,  non  che  adulto,  con  patto  franco 
formontò  della  Virtù  i  più  erti ,  e  Iaboriofi  fentieri  /  Ma  poi- 
che  non  sò  qua!  nemico  deftino,  le  voftre  glorie  invidiando, 
foftituìmein  fua  vece, e ditanto  hoaore  privewi;  condo- 
nate (  riverente  vi  chieggo  )  fe  per  efler'  io , così  nell'arte  del 
dire,  come  nelP habito ,  d'ogni  retorico  colere  ignudo ,  dal- 
T ombreggiare ivoftri meriti,  riverente  m' attengo. 

R  Per 
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•. •  PcrJocheatutcivoialcrinobililfimi,ediVotiflimi  Afcol- 
tanti  rivolgendomi ,  conchiudo  il  mio  dire;  ed  a  veftiré 
(enza  più  dimora , c*n  quefto  Euchariftico  Manto ,  di  quel- 
le povere  Anime  Purganti  la  miferanda  nuditi,  quanto  più 
poffo, caldamente  v'cfoito,  e  «rettamente  (congiuro .  Noa 
fia  vero ,  che  in  negotio  di  tanto  rilievo ,  e  di  voftro  vantag- 
gio ,  così  tenaci  io  vi  vegga ,  ò  neghittofi ,  che  di  generofìtàV. 
c  fplcndidezza  la-Reina  Didone,dal  Principe  de*  Latini  Poe- 
ti  cotanto  commendata,  vi  pafsi,  a  cagione  di  certe  prczio- 
fe  vedi  al  Aio  amato  Enea  donate,  e  di  propria  mano  intef- 
Iute» 

ts£ntìà.iu  .........  J^uas  olii  lata  Ubo  rum 

Ipfa  fuis  manibns  quondam  Sidonia  Dido 
Fece  rat ,  tjr  tenui  telas  difereverat  ture* 
Non  fi  a  vero ,  che  nello  f  viicerato ,  e  puro  amore ,  quella 
celebre  Trojana  Andromaca  vi  luperi,  dallo fletto  Poeta  con 
riguardevoli  encomii  decritta  ,  per  la  Clamide,  che, co* 
me  opera  di  fuc  mani ,  e  come  dèi  fuo  inviolabile  art  etto 
certifsimo  pegno  ,  al  fuo  caro  Afcanio  ella  fteffa  donò  p 
dicendogli: 

i .  v£*tid.  Recipe ,  &  h*c  manuum ,  qua  monumenta  tnearum 

Sint,puer  ;  &  Ungum  Andromaches  tcjlentur  amorem  \ 
'  Non  fu  vero,  che  nei  fervente  amare  v'avvanzi  quella 
tenerifsima  Madre  di  fjraegliaEuriale,  cheall*hora  di  rin- 
giovanire ,  e  più  che  mai  rinvigorire  il  fuo  fianco  fenile  hor- 
mai  cadente  per  certo  credea,  quando  nel  lavoro  di  certa 
Verte  pe  *l  fuo  diletto  figliuolo,  più  che  mai  sp affaccendava  ; 
onde  doppoi  per  la  di  lui  morte  altrettanto  addolorata  » 
fofpirofa  dicca 

t/£»firf.  f .   .  .  .  ,  Nec  tua  te  funera  Mater 

Proda xi , prefive oeutos ,  aut  vulnera  /avi, 
Veftetegenstibi,  quam  noefes  f e  fi  ina  y  diefque 
Vrgebani  ;  &  tela,  curas  folabar  ani  le  s. 
Non  mai  fi  dica,  che  di  munificenza  ad  Ahia  Silonite 
\i\  *1  Voi 
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Voi  punto  cediate,  che  io  dodici  itnlcie  dilacerar  noiu 
curò  il  luo  nuovo  Mantello,  per  invertirne,  con  dieci  in 
Principe  di  dieci  Tr.bù  «lei  Regno  ci*  Iirjele,  Gieroboa* 
mo;  Tolie  ttbi  deeem  fciflìirts  ,  &  dabo  ubi  de  rem  T rèbus  5»  «'MI. 
Ifraeli  dtett  Domtnus  i  Non  W  vinta  di  Carità  Martino  il  ^  l*  T 
Santo,  che,  anche  catecumeno,  alla  propria  Clamide  non 
perdonando  ,  in  due  parti  fquarciolla  ,  per  fosvenirc  alla 
nudità  di  quel  melchino  ,  an^i  per  ammantarne  Io  fieno 
Rè  del  Crelo,  da  cui  meritò  d'udire:  Mortimi*  udirne  ca-  /HvitMitfm. 
theeumenus,  hac  mt  vefte  contexti  :  Non  vi  tolga  il  vanto 
nt  if  efercitar  gii  uflkii  di  pietà  quella  Santa  Vedova  Tha- 
bita,  che  della  nudità  delle  Vedove  così  fido  riparo  mai 
fempre  vide,  che  in  premio  delle  fue  tante  Vcftì  a'  pove- 
relli donate  ,  dal  Principe  degli  Apolidi  d*  cfTer  richia- 
mata a  nuova  vita,  meritevole  fi  refe:  oftendebant  Mi  vi.  Aa  , 
dud  veftes,  &  tunicas ,  quds  faciebat  i//is  Dorcas  :  Senza  pa- 
ri più  degna  ,  &  al  Rè  dei  Ciclo  gradita  farà  ,  o  Oivotif- 
fimi,  la  voflra  genero/a  Carità  ,  le  con  quella  Sagramen- 
tata  Vefte  Nuzziaie ,  a  nudità  di  queir  Anime  Purganti 
voi  ammanterete ,  pei,  abilitarle ,  in  quclto  giorno  di  Trion- 
fo ,  in  compagnia  de*  Santi  al  Convito  della  Gloria^ 
Quello,  querto  Eucharirtico  Manto, con  farne  loro  gcne- 
rofo,  e  caritatevole  dono,  farà  del  vortro  Ivilcerato  amo- 
re inverlo  di  loro  il  più  prcziofo  pegno.  Con  intelTcr 
loro  quella  ricchiflima  Sopraverte,  inafpettato  follievo 
nelle  voftre  maggiori  opprefinre  voi  rteffi  proverete  . 
Con  un  folo  frammento  di  quello  preziofiflìmo,  e  Sagra- 
mentato  Mjnto,di  tutto  quell'Eterno  Regno  agevolmen- 
te vi  riufeira  d'  invertirle.  Il  dono  ,  che  di  così  pregiata 
Clamide  loro  farete,  a  le  medefimo  afcriveralJo  il  Rè  del 
Cielo:  Nudus  eram>  die* eoli,  ejr  cooperuiftis  me ,  &  ^uodMétth%^% 
uni  ex  minimts  mets  feeijits ,  mihifeeiflisi  Scudo  ada  man- 
tino  ,  che  da1  fulmini  dell  *  Ira  Divina  bravamente  difen. 
deravvi,  farà  quello  Diviniamo  ,  ed  ineftimabile  Manto 
J]  R    2  per 
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I|  &  Là  Pefit  JiuzfléU  dell '  Animi  Purgànti. 

per  lor  fallite  otferto  .  Anzi  che  ,  nel  punto  diremo  di 
roftra  vita  ,  a  rapirvi  dalle  fauci  fteffe  dell'eterna  morte, 
divenuto  il  Sovrano  ,  e  fevero  Giudice  benigno  Avvo- 
cato» con  amorofa  violenza  dalia  voftra  Eroica  Pitti 
<rcrrà  corretto  :  Btatus  vir%  qui  intdlìgit  fuper 
iginum,  &  fdupertmi  In  die  mala  1 1 ber ab it 
tur*  Dminus  :  Onde  con  voftro  mol- 


(O  profì  cco,i  n  quel  pcrigliofo  pun- 
CO,  da  cui  1* Eterni tà  dipen- 
de, avverato  f  perimen- 
tcrcte  quanto  fin* 
hora  rozza* 

mente 
Hò  Detto. 
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IL  RIFVGIÒ 

DE'  FVGGITIVI- 

DISCORSO  V- 

Nella  Domenica  XXIV.  della  Pentccoftt. 

Per  1"  Inflituzionc  dell'  Efcropio, che  in  oflequio  della  San- 
tiflìma  Vergine , ad  imitazione  di  Roma ,  fi  fa  ogni  Do- 
menica in  Lucca ,  nella  Collegiata  di  S.  Michele . 

tunc  ,<jhj  in  lucida  funt,  fu  giani 
Ad  Montes.    Matth.  14. 

E  io  non  fapeffi  ,  che  la  fteffa  Verità  non  può 
mentire,  temerei  al  certo  N.  che  fenonin 
tutto  fallace,  Ironico  almeno  foffe  del  noL 
ftro Divino  Redentore  l'hodicrno  avvilo; 
Tane ,  qm  in  htd&a  funi >fagi*nt  *d  Monte*  : 
Con  fevero  iopraciglio,  &  ifdegnofiaccen* 
lì,  minaccia  egli  l'Eccidio  Vniverlale  ,  che  con  bombili 
portenti ,  e  fieriflìma  ftrage  farà  di  tutto  il  Mondo  P  arruotata 
Spada  della  fua  Ira  nell'ultimo  giorno  del  Final  Giudttio;  e 
nello  fteflo  tempo ,  quafì  che  delle  nottre  feiagure  tapicttfi. 
to  t  a*  più  erti  Monti  ne  addita  lo  (campo  :  Tunc ,  fui  in  lud*& 
fnntt  fHiidntédMonns\  E  qual  Monte  potrà  col  (uu ,  quan- 
tunque impietrito  dorfo  ( fc  ben  di  diafproegli  toffe  ) forma* 
re  valevole  fchermo  contro  i  terribili  (Ti  mi  fulmini  di  quel 
D  o,  da' colpi  del  cui  furore  non  efenrati gli  ik (fi  Atlanti, ed 
Olimpi,  fi  precipiteranno  per  lo  (pavento ne* più  profondi 
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1)4    ti  Rifai**  di  F*£gìtM .  Dife$rfi  P. 

Afoc.  i  f .      abilSi  ?  Et  omnis  infuL  fugit ,  &  Monte  s  non  funt  inventi  et- 
rameo:  Qual  Monte  eminente  farà  ficuro  alilo  x  quando 
chVl  Di  vino  (degno,  (gangherate  delle  Sfere  tutte  quanre 
lecataracte,  foprade'  mi  feri  mortali,  fenza  verun  ritegno  di 
pietà,  verf  e  ra  di  caftighi  cosi  dduriofa  terape^a^che  di  (om- 
merfiont  temeranno  le  più  fublimi  altezze  dell*  Armenia-. 
a    &        (ove  già  di  Noè  fi  ricoverò  l'avventurala  Nave  )  i  giufti 
"  *        yuolfi  io  dire  di  più  alto  merito,  non  che  de'colpevoli  le  più 
infime  valli  ?  Si  vix  Iuftus falvahitur ,  impjus ,  & peecAtor  ubi 
ì.Pw.a.     f4rtlfuntì  Quii  Monte  ,  benché. caverao(o,  e  profopjo, 
baCte vole  Rifugio  farà  già  mai  per  fottrarli  dalle  fiamme  ven- 
dicatrici, che  per  cftenninio,  non  della  iola  Pentapoli,  ma 
di  tutto  f  Vniver(o,  per  la  naufea  delle  noftre  peccaminofe 
brutture,  vomiterà  (degnato  il  Cielo;  quando  anche  sù  le 
più  orgogliofe  pendici  de*  Monti ,  non  meno ,  che  la  moglie 
diLoih,  per  lo  terrore  clanimr  fimulacri  diverranno  i  più  co- 
Mdttb  2      ragg'°fi  Pctt'  •  drefeentibus  homintbus pr*  timore  ?  Quando 
fiacco  divenutoogni  montuofo riparo,  nel  più  cupo  centro 
dell'  Inferno  gli  orgogliofì  Titani  de'  Peccatori  caderanno  a 
piombo  infranti,  p::r  rimanervi  eternamente  dannati  :  Ite 
Jkìd.  MAlcdìcli in tgnen  Aternum  ?  Come  dunque,  Tunc  ,  qui  in 

luci. t a  funt  yfugiant  *d Montcs  ? 

Ma  ecco  tra  quelli  formidabili  dilu  vii  d' ardori ,  ed  acque, 
(piega con  feltolo  volo  i  vanni  la  candida  Colomba  del  mio 
Gregorio  il  Magno,  e  fui  millico  Monte  Maria  librata,  for- 
L-iJn  I.  Rei.  ma  quelli  gioj  >lì  accenti  ;  An  »on  Mons  fublimis  Maria  ,  qu* 
cap.  i .  vertieem  merttorum  fupra  omnes  Angelo? um  eboros  ,  ufque  ad 

Soitum  Deiutisevexit  t  E  fù  dello  (Unlo  (cntimento  il  Dama- 
Or.  i.  de  N*t.  iceno  :  Vìr^o  eft  Mons  Uh ,  qui  collem  .otnnem ,  ac  mùntem^** 
r"l%  ideft  Angelorum ,  &  hominum  /«per**, fubhmitate/» .      ,  si  i 

farà  dunque  la  Vergine  Santiisuna  in  quel  giorno  (pavenre- 
vole  quell  'alto ,  e  fido  Monte  ,  che  da  gì*  infuocati  da«ii 
dell'adirato  Giudice  preferverà  i  (uoi  parziaJ i,  c  veri  divori . 
E  però  ben  ne  avvila  quefta'mane  il  noitro  Human  ato  ,e  oai- 

fcri- 
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/ericordiolo  Signore:  Tunc  ,  qui  in  IueUa  fitnt ,  furiant  ad 
Montes:  Se  vero  fiaquefto  mio  alfunro  ,  eccomi  con  luccinto, 
e  rr.oralifsimo  ragionamento  a  dimoerai  velo . 

Favola  fù  già  (ben  v* è  noto  Eruditissimi)  e  Poetico  va- 
neggiamento 1  che  per  dar  la  batteria  al  CieJo,  ammatfatfero 
i  Titani  monti  (opra  monti .  Sogno  fù  parimente,  e  ghiri- 
bizzo da  gli  antichi  Rabbini  chimerizzato  (come il  Gala- 
tino  rapporta)  ci  e  nella  vci  uta  deirafpcttato  Mcfsia  ,  il 
Monte  Sion  fopra  il  Carmelo  follcvar  fi  dovette;  quali  che 
più  d'ogni  altro  monte  fìngolarmente  ambiziofo  di  formar 
colla  fua  pendice  al  defideraro  Salvatore  il  Soglio  Reale. 
Ma  Profetica  verità  farà  bensì  il  dire,  che  la  Vergine  coli' 
altezza  della  fua  grafia  formòntar  dovea  di  tutti  i  Santi,  an- 
che più  celebri ,  il  merito  fublime .  Così  apertamente  il  fo- 
pracennato  Gregorio:  Hu\us  Montis pracellentijfimam  digni  jf  taf.** 
latem  ifaias  vaticinans  ait ,  erit  in  novijfimis  di  e  bus  praparatus 
Mos  domus  Domini  in  vertice  m$ntiu:(Tundatus  legge  l'Ebreo)  Cr  '* 
Mons  quippe  in  vertice  monti um  futt ,  quid  altitudo  Maria  ,fu>- 
fra  omnes  SancJos  refulfit .  Ma  non  già  così  temerario  mi  cre- 
dere, Vditori,  che  col  mio  batfo,e  fiacco  talento  hoggi  d  \ in- 
alzarmi alle  Stelle  io  prefumefsi  ,e  d  i  quetto  gran  Mote  Ma- 
ria toccar  col  dito  l'a  tezza  della  purità, l'eminenza  delle  vir- 
tù, e  la  fublimità  del  merito;  imperoche  così  erro ,  laboriofo, 
ed  inaccefsibile  a  qualunque  terrena  Creatura  egli  èilfer.- 
tiero,  che  nè  tampoco  ad  un*  Elia.fc  non  prima  con  Angelico 
ciboriftorato,eben'ingagliardito,  l*incamminarvifì,  efeli.  1 
cernente  il  giongervi  permeilo  farebbe .  Ben  sì  il  di  lui  fagra- 
to  lembo,ri  vcrenre  baciando,e  di  così  Protettrice  ombra  go- 
dendo, f  olo  bramo  accennarvi,  come  già  vi  hò  prometto,  che 
quefto  Monte  Virginale,  collo  fchermo  della  fua  alnfsima, 
e  cortame  Protezione ,  in  quel  tremendo  giorno  del  Giudi* 
tio,  farà  l'unico  Antemurale,  che  riparerà  i  fuoi  divori  da* 
colpi  del  Divino  furore, a!P hor  che  P.irebit  Signunt  Jf/ii  Ifi-  j^Al,/m  %^ 
minisin  Culo,  &plangent  omnes  T ribus  terra;  e  di  quefta 
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13*    lltifugtoMTugtkM.  DjftnfiV. 
Evangelica  Venta  arbitri  vouteflì  ne  appello,  ocortefiffiau 
Signori. 

Ditemi ,  fe  Iddio  vi  fa! vii  a  qual  fine  l'alta  Pro  videnza  già 
mai  dilpolcche  per  la  Valle  di  Giofafatto,  più  volte,  tut- 
tavia fra'  mortali  la  Gran  Madre  di  Dio  vi  vendo.camminaffe, 
lo vente  frequentandola  ;  e  pofeia  de fonta  (  fi  come  indubbi- 
tata  fede  ne  fanno  il  Dama  (ceno  ,  Girolamo»  e  l'Abbate 
Guarrieo)  benché  per  brevifsimo  tempo ,  cioè  per  tréfoli 
giorni ,  humato  vi  folle  il  di  lei  Corpo  Virginale  ,  che  poi  a 
nuova  vita  ben  tolto  riforto ,  come  a  così  gran  Reina  con  ve- 
nivali»  con  trionfai  pompa,  &  indicibile  applaufo  di  tutta 
quella  Corte  Beata ,  fu  adonto  in  Cielo ,  fe  non  perche  ella 
de'  fuoi  parzialifsimi  in  quello  fpa ventofo  conflitto  foflc  va. 
lorofa  Trine  iera,fortifsimo Baluardo,  Realc,cd  invincibile 
SerM  hgnm%  Prefidio  ?  ereditar  (dice  Guarrieo  )  in  Valle  lofaphatcomm** 
Viri.  rat  a  Beati/sima  Virgo ,  ubi  ■  &  fefulchrum  e\us  monftratur ,  ut 
d)t  Beat  us  Hicronjmus .  In  hac ergo  commorata  e  fi tfjr  fepulta, 
utinnueret  fe  fuos  in  die  ludicii  obumbraturam  tejr 'protectu. 
r*m .  E  pc  r  ò  Tunc  qui  in  Iudaa  funt  fugiant  ad Montes . 

E  così  con  vico  dir,  che  fia;  imperoche,  fe  il  Patriarca  Gia- 
cobbe ,  non  nel  Patrio  fuolo ,  ma  in  (tramerò  paefe,  cioè  nel 
f*  35;      Campo  d*  Eflfrata ,  alla  f ua  amatilsima  defònta  Rachele  diede 
honorevolc  tomba ,  perche  con  Profetico  f pirito  anti  veden- 
BmkarA  in  ^°  dc*^uoi  poderi  Jamifcranda  cattività  in  Babilonia  de  gii 
urj(r*p.T<r-  Afsirii,  volle  che  nelpaflar  quegl*  infelici  davmti  il  di  lei 
té  San**.    Sepolcro,  alla  loro  memoria  il  di  lei  molto  merito  richiamaf- 
fcro,  &  alia  di  lei  potente  intercefsione  h  umili,  e  fcrvorofi 
ricorreflcro  j  con  ferma  fperanza,  ch'ella ,  quantunque  ince- 
lai* a  ■     ncr,ra  > c0*  *uo  non  mai  terminato  pianto  :  Rachel plorans  fi- 
'  J    lios  fuos:  impetrarle  loro  da  Dio  la  primiera ,  e  cotanto  fo(pi* 
rata  libertade  :  Come  non  havrà , co*  luoi  aitifsimi- fini,  co* 
S*p.  f .        ^uaj •  Dfjp0„ft  emmia  fuaviter ,  ftudiofamenre  la  Divina  Cle- 
menza difpofto,  che  in  quella  tremenda  Valle  (  deftinata 
dt Ila ftragede* Peccatori funefto Teatro,  ed  borrendo  Ma- 
cello 
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cello)  (e  polca  veni  (le  la  Vergine,  fc  non  a  tinche  dalia  viltà 
di  quel  (acro  Sepolcro  invitati  ventilerò  i  di  lei  di  voti  a  ri* 
correre  al  di  lei  Patrocinio, ed  ella  in  quell'eflrcmobi  fogno 
diveaiflc  loro  premurofa  ,  ed  efficace  Avvocata;  all'hor, 
che  dell»  opere  buone,  ò  cattive  de*  mortali  fi  farà  così  ri- 
gorofogiuditio,  e  itringato  c/arac,  che  vìx  iujlus  falvnhi* 
/*r.-e  verfandofisù  la  terra  ivafidelHra  Celefte; Ite,  &ef-  *  : 

fondite  feptemphi  al as  Ir  a  Det  Jì<pcr  ferrami  (palancheranno 
icardcntiflimc ,  e  caliginofc  carceri  dell'tbitfo  l' ingordo  fe- 
no  per  ingojarc  con  ecerna  prigionia  i  miferi  reprobi  :  ite  ma*  Métth  n- 
iediSfiinignem  étternum  ?  Oh  quanto  giovevole ,  e  foa  ve  fa- 
rà dunque  in  così  gravi  emergenti,  in  così  terribile  rovina 
l'ha  ver  per  Protettrice  Maria!  Oh  quanto  più  valida  fenza 
paragone  all' hora  farà  l'Intcrccflìonc  di  sì  gloriofa  Reina, 
che  non  furono  già  le  fupplichc  lagrime  voli  dell'addolora-  *  v; 

ta  Rachele!  Vdite  il  Mendoza:  Ntmfìcut  RAchel  in  eo  Uc$  mnìtì  ni* 
fepultaefty  ex  quo  tranfennti  populo  raptivd  pojset  auxiliart-,  ^fj .f»4* 
itaé'  BeatAVtrgo  fepelttttr  in  e  a  Valie ,  sn  qua  hominibut  *d 
Ittdicinm  vìcaììs.  pAtrocinetur  ;  E  finalmente  s'avvanzaa  dire, 
J%uis/ul>  6ac  Patrona  ir  A/um  ludicem  ver ea tur  i  E  però  egli 
ftciTo,fenza  fine  pierofo,ci  rende  avvifari  neli'hodierno  Van- 
gelo ,  Tnnc ,  qui  in  ludxa  funtfugiant  ad  Monte  s  ♦ 

Che  fc  il  Monte  Athos ,  fra*  più  rinomati  Monti  del  Mon- 
do, non  fenza  orgogliofa  ambizione,  il  primato  ,  e  la  coro- 
na pretende,  non  tanto  perche  egli  colla  fua  procerità  gigan* 
tefea  di  lunga  mano  le  nubi  oitrepaiTando,  le  più  alte  Sfere  di 
bcllicofoafTalto minaccia,  e  col  fuoimmenfo  giro  di  cent* 
cinquanta  miglia  occupa  vaftiffimc  campagne,  e  quali  di  (fi 
d'un  Regno  intero  uguaglia  il  recinto,  quanto  perche  coi- 
i' ombra  fola  perfino  all' Ifola  di  Lemnos  arditamente  Ren- 
dendoti, con  tirannico  impero,  anche  del  Mare  Egeo  ufur- 
pafiii  total  fignoraggio  :  Come  con  più  meritar*  encomii, 
da  cjualunquccreata  lingua  non  dovrà  celebrarli  qucftoa*- 
tififimo >  e  miflico  Monte  Maria, non  folo  perche, com?  poco 
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dianzi  accennai , coli' inajYi.  ^>  ir  mine iiza  de!  Tuo  'merito 
DtExctU  y  ^%^x  itnmjginata  altezza  di  Santità  eccede: H$c folum  de  rir* 
c*p.i.    '  '  gijtfipràdtcari,  quod Dei  Mater  efi,  excedit  omnem  altttudincm+ 
qehefoft  Qcumdici^aHtcxcogitari.pote/t' ,  feriva  Anfelmo»  ò 
pcrcn'cilacoli'ampiczZjdci  luo;iu:orevolc  Dominio,  jo& 
cupa dcjla Terra , e  del  Gelo  Io  finifurato  circuito  :  virgini$ 
iZluTiu  /Mimiffmaeil/uper/ummosjat^ma/uper  cu»*** 

'  afferma  Bernardino  di  Siena  ;  ma  inoltre  pere  ne  coli*  ombra 
Aia  Protettrice,  ncile  più  orrende  tempere  dell'Ira  Divwa» 
.  •  dall' uno,  all' altro  eftremo  del  Cielo,  e  della  Terra,  fopra 
Huoi  divoti  (tendendoti,  fpeciale  Padronanza  ne  ottiene, 
formando  loro  benigno  riparo,  ed  uggia  molto  più  f  dure- 
vole, che  quella  di  Pietro»  e  fenza  pari  più  graziole  racrig- 
Sm/'        «io.  che  T  Eilera  diGiona  ,ò  'I  Ginepro  d*  Eia,  da  prò  cuor 
z-ntz>  i$.    centi  Orali  del  Sole  di  Giufttzta  adirato?  Così  previde,  e 
ff  i  predille  Efaia  :  Et  credit  Dominus fuper  ommm  locum  Mentis 

Sron  nnhem  per  diem,  &  fpiendoremegnts fiammanti*  ite  nuòti . 
£ t  ubcrnaiulttm  erit  in  umbraculum  dici  ab  étjtu       in  feturu 
totem ,  &  abfconfienem  a  turbine ,  (j-  s pluvio .  fc  più  eiprcfTa- 
Lib.i;  de    mente  confermo! lo  Riccardo:  Erit  glorio/o  Virgo  amatori- 
^lri'  bus  finis  in  die  ludici f  umbraculum  ab  aftu  ;  &  cantra  ajtumil- 
lum ,  de  quo  (fccunda  Vetri  ultimo)  Eie  menu  calore fio  he  h  tur . 
£  però  c  di  rr.o  Ito  conto  V  hodicrno  avvi/o  del  milcricordio* 
fìlfìmo  Signore  :  Tumc  t qui  in Inda*  funt ,  fugiant  ad ' Montes . 
«    Et  al  Monte  Calvario  (  che  ben  fra  più  celebri  deh*  Vol- 
gerlo ycome  che  dal  prc  ziofìilìmo  Sangue  del  nottro  Reden- 
tore iaanuto  >e  coniegtato ,  il  vanto  di  più  nobile ,  e  privi* 
legiaco  può  guidamente  arrogarti  )  fidando  io  della  mente 
io  {guardo,  otfervo  sii  I-  tua  avventurata  pendice,  di  due 
Ma/nadicri  ,  a  lato  dcilo  ietto  Signor  della  Gloria,  per 
-maggior  vie  aperto  ad  un  legno  amffi,  l'uno  falvarfi,  l'alno 
eternamente  perire .  Onde  alla  forte  di  quei  felice,  con  fan - 
sa  invidia ,  è  pur  forza,  che  io  applauda .  Ohte  per  nulle  voi- 
te  beato/  E  come  mai.il  braccio  falminamc  deilaSovrana 
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Giuftiz.afchifar  potetti,  ed  in  braccio  alla  Divina  Clemen- 
za rruo  var  così  pronto  ricetto  ?  Come  mai  da  gli  artigli  del- 
l' ecerna  morte  sfuggirti ,  e  così  felicemente  ti  riufeì,  tutta- 
via f  pirantc ,  di  rubbare  il  teforo  della  vita  immortale  *  Co- 
me mai  tu ,  preda  al  Cerbero  Infernale  dovuta,  dar  potetti 
falvo nella  rete  del  Divino  Amore?  Per  lo  contrario,  eh 
quanto  fventurato  il  tuo  compagno ,  che  quantunque  a  can- 
to della  Vita  parimente  egli  folle ,  fenza  punto  approfittar-! 
Iene,  morì  eternamente  dannato/  E  quale  fù  quel  fido  Pro-     ;  \\ 
pugnacoio,  queir  invincibile  Prcfidio,  che  così  bravamen- 
te ti  difefe,  che  là  do  ve  l'altro  in  così  pcricoioio,  e  terribi- 
le cimento  cadde  fenza  riparo  ne  gl'Infernali  abiflì,  fatto 
dell'  ira  Divina  eterno ,  e  miferando  berfagiio  i  tu  ali'  incon-r  ***** 
trovalorofo,e  molto  più  fortunato  Guerriero  ,  anzi  co- 
ttrigncfti  i)  Divino  Aggretfore  a  teco  pattuire  delfovrano 
Impero,da  lui  a  grave  collodi  Sangue  conquiftato?  Hodit  Lnc  2^ 
mecum  eris im  Parodi/o .  Quale  in  {omnia  fù  quel  Monte ,  che 
dtllerarraie  •  voragini*  nel  cui  baratro  (mercè  la  gravezza» 
e  rauitiplicità  de'  tuoi  misfatti  )hormai  piombavi,  chiuden- 
doti il  varc^,  pcffoftcnerti,anzi  per  tragittarti  all'Empire* 
«r  erette  un' Ponte?  J%nh  te  clyfeus  bone  Latro ,  tAmmultis  Mt*i*X.9*%i 
human x  ytftiti*  \acuiis confoftum  ,à  Dtvin*  fu/liti*  )a(u/tjpro-  tu  i.R<g. 
nxity*ijt  ha\usVbginis  Patr  oc  tritumi  efclama  il  Mendoza .  °*m* 114 
Sì  sì;  opera  fu  quella  della  Vergine,  che  fui  Monte  Calva- 
rio fófpuofa,  e  piagnente  falita  (anche  in  ciò  quel  detto  * 
tfEfaià  avverandoci  Mons  Domiti  Domini  in  vertice  Monr  jf.  £     *V  v 
jium  )  per  a:Iì fiere al 1  'j acuita,  e  penola  morte  del  iuo  Fi*    #<     a  tJ  ( 
gliuolo,e riverito  Signore,  fra  la  Croce  di  lui,  e  di  qucfto  fer 
lice  La^ro  frapoftafi ,  e  quivi  dalia  vehemenza  del  dolore 
arretrata ,  da'  fulmini  del  Divino  fdegno  potè  agevolmente 
fchermirlo,  e  dall'eterna  morte  ripaiarlo.  Così  cfprelfa- 

Irnervteteftifìca  S.  Pier  Damiano  :  ldarco  bonus  Latro  re(ìpuity 

....  .      /•  f\p**iioAim9r. 

•qui*  Beata  Vtrgo  tnter  Crucem  Ftttt  ejr  Cruccm  Latronts  />o/'t£,       ,  rr>  4#p 

'Ptitum  frs  Latrone  deprtcàb*tnr .  .1 
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•  Ma  io  dimando^o  mici  àugnori.*  Come  còsi  a  canto  di 
coftui  >  e  non  più  torto  dell* altro  Ladrone  fi  pofe la  Vergi- 
ne? Acafo  forfè,  ò  pure  per  particoiar  difpofizione  della 
Divina  Pro  vide  nza,  e  mero  motivo  della  Gratta,  Portento 
così  grande  avvenne  ?  Ah ,  che  non  a  cafo  può  dirfi  a  favor 
d' alcuno  fi  (palanchino  gli  Eterni  Te  fa  n ,  quando  lenza  (pe- 
cialconfenfo  del  primo  Motore,  né  pure  una  fronda  d*  al» 
bero  fi  fcuote  ;  neppure  una  patterà  »  tra'  volatili  il  meno  prez* 
AUtth.  io.  zato ,  ne*  lacci  della  rete  s' intrica  :  rnustx  illis  non  <adct  in 
ttrrnm  fine  Putrì  veftro .  Ma  ecco  il  precitato  Santo  Cardi* 
naie,  e  Dottore,  il  nodo  di  quella  dimcoird  difcioglic,  fe> 

guendo  a  dire  :  Hoc fuó  benefìcio  untiquum  iMrùnis  obfcquium 
^  Bcau  Virgo  recompenfuns:  Di  benigmlfima  gratitudine  del. 

la  Vergine  in  vedo  di  co&ui ,  effetto  fu  qucfto  ;  per  ri  minie- 
ra rio  della  oflequiofa  riverenza ,  da  elio  lui  portatale  (  mollo 
dal  la  di  lei  tnaeltofa  bellezza ,  fpirantc  Santità  ,c  dalla  Divi* 
nità  >  che  nel  volto  del  di  lei  tenero  Pargoletto  con  graziofo 
riverbero  riluce  va  )  in  congiuntura ,  eh'  ella  col  fuo  amati  fli- 
tno  Spofo  Gtofcppc,  e  Bambino  Gì  e  su ,  fuggendo  in  Egitto , 
in  una  truppa  di  Mamadieri  abbattutali,  da' loro  in  (ulti  il 
buon  DHma  bravamente  Ja  ditele,  fatto  il  proprio  petto 
contro  l'altrui  violenza»  lancia,  c  feudo.  Così  il  Cartu- 
Z)t  Pètu  Cbr,  fiano  conchiude  :  Beatam  Vsrginem cum  Ttlio ,  &  Spon/ò  fu» 
^ÀfuAMtndk  gt*nt*m  »  &  m  Latroncs  inàdentem ,  bonus  hic  Litro  ub  corum 
ffl.i.Mi  |.  Mfg.  manti us  liberavit ,  Stntfitatcm  Matrss ,  &  Dtvimtahm  Ft/ii 
4 ***\u  ndmirMtusx  E  poi  con  quefte  degne  parole  Suggella  ilpen- 
tttmtbìd*     fiero:  ^uuigiturhuiu  La  t  return  ub  Inferni  fa  u  a  bus  tr  sputi* 
tjutm  non  eripictt  Se  per  quel  iolo  benefìcio  preftaro ,  al  for- 
tunato Di  ima  così  larga  ricompensa  diede  Ja  Vergine ,  t  rat- 
tencdolo  ,chc  in  pena  delle  tante  feiagurataggini  commette, 
per  le  quali  dall'  humana  Giuftiaia  era  condannato  alla  mei- 
.  4c,  nell'Inferno  non  traccollaiTe ,  rendendolo  in  oltre  dei 
Kcgno  del  Cielo  felicifsimo  potfeflorc:  Come  non  farà  ella 
a  favore  de*  fuoi  veri  parziali ,  c  di  buon  cuore  divoti,  che 
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con  giornali,  ed  mimili  non  meno  ,  che  fcrvorofì  oflcquii 
U  ri  vcrifcono  ?  Come  in  quel  trcmendilTimo  giorno ,  colla 
prefenzadcl  fuo  fagro  Sepolcro,  c  colla  propria  perfora, 
non  farà  ella  fido  fchcrmo  per  ripararli  dal  dubbiolo  colpo 
d'eterna  dannazione,  e  per  tragittarli  ali' eterna  felicità  po- 
tenti (Timo  mezzo  ?  S' ella  inrerporafsi  in  quello  fpaventofo 
giuditio  fra '1  Giudice,  e'I  Reo ,  come  havrà  quegli  cuore  di 
terir  quefto ,  non lenza  pericolo  d*  offender  la  Madre  £  J%uis  là.  ii/éL 
fub  hae  P strina,  iratum  Iudicem  vereatur  ?  replicherò  col 
Mcndoza.  E  non  vedete,  eh  egli  medciìrao  inverfo  di  lei 
su  la  Croce  rende  lo  fpiriro,  per  infinuare  a'  peccatori,  ch'eU 
ia  fola  è  il  Tempio  del  loro  Rifugio ,  la  Tuonerà  della  Divi- 
na Clemenza,,  per  loro  difpenfarla  a  fuo  piacere?  Inclinato  /*  19IV 
capite tradtdit fpiritum ,  ex  parte  Matris  fua  (/piega  Vgonc 
Cardinale  )  J^uafi  dicer  et  ,per  ipfam  veni am  petite,  ipfa  enim  Hng.  Card, 
eft  Templum  Refugii  &  Oraeulum  mifericordia.  Chiaro  ar«  %n  • 
gomcnto  (  foggiogne  i'Abulenfe  appreilo  Bernardino  di 
Siena )  che  '1  Porto d al Ja  Vergine  quafi difsi ambito, e  lo  ila 
re  fra'l  Divino  fuo  Figliuolo,  ed  il  mifero  peccatore  ;  Eoejuhd  j-9mt£$ 
ipfa,  medta  intcr  Peccatores,& Filium fìatuatnr  .Oh  per  m ille  1  ae tter.ftì f 
volte  felici ,  o  v  cri  divori  della  Vergine ,  che  in  cosi  terribile 
giornata  in  volìra  difefa  così  poterne  Avvocata  havercte/ 
J%uis fub  hac  Patrona  iratum  Iudicem  vereatur  ?  £  però  i  I  be  - 
ni  gno  Signore  hoggi  per  all' hora  ci  avvifa  :  Tunc,quiin  Ih* 
daa funt,fug/ant  ad  Monte s  . 

Ma,  e  che  vado  io  dicendo?  Non  trovò  il  giuftoNoè,e 
fua  Famiglia  nell'Arca  rinchiulì  (mal  grado  di  quel  rempe- 
ftofo, ed  ingordo  Marc  dal  Cielo  piovuto,  che  ne' /noi  tor- 
bidi vortici  aflorbì  tutto  il  Mondo  )  su  1'  erte  cime  de'  Mon» 
riArmeni  fìcuro  il  ricovero,  e  franco  il  Porto?  Requievit 
arca fupermontes  Armeni*  :  Dall' wccndiofo  diluvio,  che  Cen  *' 
tlivorò  dell'infame  Pentapoli  la  popolata ,  e  fiorita  Provin- 
cia ,  su  la  pendice  d*  un'alto  M  >wc. non  prefervofsi  il  buon 
Lochjfpeditamcnrc  (alitovi?  In  Monte  falvum  te  faci  Sul  Cen.  19I 
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SMontc  Calvario,  non  £ù  operata  di  turco  il  gener' bumàno  1» 
iòfpirara  Redenzione  ?  A*  Monti  dunque, V  Monti ,  per  fot- 
ftrarfi  in  quel  giorno  dall'  ira  tremenda  di  Dio,  ricorrati* 
Tunctq*i  in  ludtAfunt  ifugitnt  tè  Montisi  Nel  feno  di  que- 
sto Monte  Virginale  ricoverandovi ,  o  peccatori  fuoi  fidi  di- 
voti, dagli  a/salti  formi  dab  li  del  Divino  furore  agevol* 
mente  potrete  fchenhinvf .  Vdne.lei  i  tetti  :  ybera  me  a  fi  cut 

C Aflfc  à,       ìpurrif  .  Tutris  ♦*  f#*  deificata  tjè Ttm propugnscults  ;  MtUtu 
rtfpes  pende  nt  ex  e  a  ,  omms  xrmdtttìr  a  fonèma  •  Che  è  q  iran  t 0 
dire,  che  così  valorofamcnre  coLdi  lei  aiuto  in  quel  tre- 
mendo conflirto  del  Final  Gi uditio  combattcr.potrcte,  me-» 
glioche  fe  d*arm  ,  ed  attrezzi'  ori  ritari  abbon<tcvo  menre 
**'      forte  preveduti,  che  anzi  d'aflalitì,  aggr-  (fori  divenuti,  a  ma» 
rofa  guerra  muoverete  al  Ciclo,  rendendOvene  padroni  ; 
v  O         mercè  che  da  una  Signora  di  tanto  merito  (palleggiati  »  vinto 
converrà , che  alia  Madre  il  Figlio  fi  renda,  e  quanto  per 
mezzodì"  lei  chiederete,  otterrete  a  man  falva.  C;sì  vene 
àcccrta  il  divoto  Anfelmo,  mentre  colla  ftefla  Vergine  fa  vel  - 
£>e£*cellr.  landò, così  ledice:  Beuignifrmus F/ltus tu*s tdcomtdendum 
rtrt.cti.i).  ^^Mùoles,  prcmpiéffimni  erd$ ,  <& exandibilis .  Tantum* 
modo  rtàjue veli s  fjiUtem  nonram.nequaquam  fulvi e(fi no^u. 
poter  imtti  j  Quali  eh;  (fieguc  a  due  i.  Vteu  .ir  za  )  perir  colui 
Xìendsf.  u  non  potfj ,  che  per  iua  A  vocata  havrà  la  G  an  Vergine^  : 
fn  u  Re^  c.  4.  ^fi  damnari  nonpoffìt ,  prò  quo  Deipar4  or  aventi  E  però 
IJ*       Tunc ,  qut  in  Iudtafunt  %fugtant  adMontcs. 

"  Che  le  óltre  gii  argomenti  5  le  Divine  Scritrure ,  e  dottri- 
ne de'  Padri  ,in  atto  pratico  per  ilpenej)**  avverato  voi  bra- 
ìnafte  vedere  quanto  fìn'hora  vìdifshaqoefto  Racconto, 
brevemente,  e  con  pura  frate dekntto,con cui  (gmfta  dì 
quefto  piifsimo  Inftiruto  dell' Efempio  la  lodevole  coftu- 
manza  )  luggellarc  io  devoil  mio  breve  Ragionamento  ,  at- 
tento porgete  l'udito  ,econ  eterni  caratteri  nel' volerò  cuo- 
l*  u^*Mtné  rc  P*r  approfittarvene,fcolpitelo.  D*  un  certo  per  nome 
?«scét.n.\\  Badcdi  nafeiw  Borgognone,  il  nollro  Santo  Cardinale  Fier 
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Damiano n kn ice  t  che  olire  modo  aniioiodi  comprovarti 
con  qualche  pia  dunoliranza  fervo  fvifccrato  della  Vergine, 
e  con  ciò  dei  d  lei  Patrocinio  renderli  meritevole  i  feco  ilcf- 
fo  rifolfeui  rare  un  la  igo,e  dilatlrofope  legrinaggio  ad  un 
Te  mpio,.  per  divozione  in  que' Secoli  celebie,  ed  alla  lìdia 
Gran  Madre  di  Dioconfcgrato .  Principiò  egli  dunque,  bra- 
vamente piolcgui ,  e  felici  mi  are  termi  nò.  il  defuieràro  cam- 
mino ,  con  profpera  (aìure  alla  fua  Patria  ritornando  . 
Quand'ecco  uoppo  breve  giro  di  giorni  >da  un*  acurilsima  , 
e  maligna  febbre  forprefo,  eosì  fieramente  da' pi  imi  paro- 
filmi  atterrato  ri  male ,  così  prettamente  ottenebrati ,  e  feon- 
volti  1  fenfi,  così  da  repenti  10  delirio  tratto  fu  nidi  fe,  che 
nè  colla  lingua  ,  nè  col  cuore. chieder  potendo  alla  Divina 
Matita  di  ce» te  lue  co  pe  mortali  humile  perdono,  da  que- 
fta  all'atra  vita,  anzi  ali*  eterna  morte  il  mifero  in  brevifsi- 
mo  tempo  fece  infelice  pailaggio.  Allo  fpirar  di  quell'ani- 
ma mefe luna ,  furiali  per  mgojarla,come  loro  dovuta  preda, 
gl'Infernali  Moltn  lì  Ipinfcro;  ma  non  men  fervorofì  ,  e 
folleciri  v'accorfero  gli  Angioli  del  Cielo,  formandole  di 
loro  ftefsi  graziofo  recinto ,  e  come  in  forte  Prelìdio  nel  loro 
mezzo  alsKuratala ,  a  tutto  pot  re  sforza  vanii  dalle  nemiche 
forze  ripararla ,  e  feco  condurla  a  quelle  lo  vranc  del  ine .  Ed 
ecco  davanti  il  Divino  Tribunale  ,  di  dove  la  dubb  ola,  ed 
irrevocabile  lentenza  attendcafì ,  porta  in  campo  poderofa 
contela .  Pretendevano  que'Celeftì  Cuftodi ,  loro  per  giu- 
da ragione  doverli  l'anima  di  colui ,  come  qu  gli ,  che  ,  per 
dirnollrai  fioflequioio  alla  Regina  del  Cielo,  intraprefo  ha- 
vea  quei  lungo,  e  faricofo  pellegrinaggio,  e  con  mille  difag- 
gi in  quel  viaggio  fofferri ♦  incontrata  la  morte.  Altercava- 
no parimente  le  furie  d' Averno  ,coI  rifpondere,  per  qualun- 
que colpa  morule,  mort  fìcatc  rimaner  nel  fedele  tutte  l' o- 
pcre  buone  palfate,  per  molto  meritorie  che  follerò  ;  ne  que- 
Ite ,  fe  non  mediante  la  Sagramental  Confusione ,  ò  contri- 
zione, ravvivaifi  alla  Grana:  Laonde,  per  legge  dibuona 
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giù  ili  zia,  la  icnterua  d' crema  dannazione  do  ver  fi  a  queir 
Anima,  come  che  rea  di  più  colpe  mortali,  nè  mediante  la 
debita  accula,  ò  baite  vole  pc  nei  me  n  co  con  Dio  riconciliata . 
Per icolofa ,  anzi  a'  danni  del  Rea  La  tenzone  terminata  fareb* 
be ,  le  ben  tofto  in  foccorfo  del  mifero  la  gran  Protettrice  de* 
peccatori avvanzatafi, col  £uo  autorevole  impero  interno- 
-fiano'nii  fofle,  a  quell'anima  fua  di  vota  imponendo  (  oh  per 
mille  volte  avventurata!  )  die  al  fuo  corpo,  fenzapiù  dimo- 
ra, di  bei  nuovo  ella  fi  riuniuc;  a  finche  coi  Lavacro  della  Pc- 
nitenza,  e  de  Santiffirai  Sacramenti  ogni  macchia  intera- 
mente cancellata  >  beila, e  pura,  con  trionfo,  e  giubilo  im- 
manrinenteripadarfenedoveirealfaGIoria^  Conforme  in- 
soluti voleri  di  così  potente  Avvocata,  a' cui  cenni  nulla  fi 
niega,  fenz' altra  appellazione  tu  previamente  efequito  ;  e 
quell'Anima  naufraga , che  in  così  tempeftofa  marea  abiuran- 
do, già  profondava  ncll*  Inferno,  mercè  quella  Stella  Pola- 
.  re  dei  la  Vergine,  mercè  l'aura  favore  vole  delia  di  lei  Prote- 
zione, dalle  fauci  delle  Sciilc e  Cariddi  eterne  in  un  mo- 
mento nel  fofpirato  Pot  to della  Salute  tragittatali  vide  ;  del- 
ia Vergine qu<  I  detto  di  Bonaventura  avverandofi;  Maria 
$crit  offi  cium  StclU  mari 'ma  :  Hac  n  avi  gante  *  per  mère  Mundi t 
in  Navi  Infittenti* ,  vel  Parer/enti* ,  dirigi i  ad  liti**  Cétlefti: 

Hor  chi  dunque  non  vede,  chequcfto  Monte  Virginale» 
oe'  più  fluttuanti  marofi  dell' eterna  morte ,  è  l' unico  Porco 
de'  Peccatori  f  u  oi  veri  di  voti  ;  nè  altro  Scudo  in  quel  giorno 
fpaventevoleritrovetain  >  che  agli  Urali  del  Divino  furore 
-re  fi  Ber  potfa  a' favor  de' Tuoi  veri  amanti,  e  fervi,  che  queQa 
gran  Vergine,  e  Signora?  E  però  7**0  q*, in  india  funt, 
furiant  ad  Montes . 

FcliciiTimi  dunque,  e  lenza  fine  venturofi,  o  divori  di  que- 
-  ila  Immaculata  Reina,  mentre  in  così  furibonda  tempera- 
de  11'  Ira  del  Ciclo,  della  di  lei  aJtiflima,  e  pucentiflìma  Prò- 
.  ttzionc  francamente  potrete  promettervi.  .  A 

V     .  Felicif- 
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Feliciflìmi  dico ,  c  beati  noi ,  fe  con  oon  mai  interrotti  of- 
fequii  verfo  il  di  lei  merito  impa reggibile,  d'etfer  di  l(  i  cosi 
valorofamentc  affiditi  renderci  fapremo  meritevoli  :  altut- 
tanto  per  Io  contrario  derelitti ,  c  raiferi  .fedi  tei  indivoti,  ed 
irreverenti  vivremo;  conciofiache  ratta  forda,e  muta  alfe  no- 
flre  preghiere,  darà  libero  campo  al  Divino  furorequafi  dif- 
fi.follecitandone  la  rigorofa  vendetta.  Ella  non  v*  hi  dub- 
bio è  Madre  di  Pietà ,  e  di  Clemenza ,  e  dell'  Vtficio ,  e  Tito. 
Iodi  Protettrice, ed  Avvocata  de*  Peccatori  fi  gloria,  deiì- 
derofiflima  di  compartir  Joro  con  reale  munificenza  i  tefori 
delle  f  ue  gratic .  Lacttm fu*,  mifer icordid  Maria  omnibus  ape-  Btruard. 
rit ,  Ut  de  plenitudine  e\us  accipiant  Vniverfix  Ma ,  e  come  de* 
fuoi  favori  liberale  porrà  ella  con  quegli  empii  dimoftrarfi  , 
che  con  opere  indegne  per  non  fuoi  figliuoli,  ma  per  fuoi 
capitali  nemici  giornalmente  le  fi  danno  a  divedere  ?  Ah  chtf 
non  merita  di  così  potente  Avvocata  la  benigna  Protezione, 
chi  con  replicate  colpe ,  non  meno  lei  OetTa ,  che  il  di  lei  Di- 
vino Figliuolo  d' oltraggiar  non  mai  fi  fianca  :  Vdite  lei  me* 
defima  :  £>ui  me  invenerit ,  inveniet  vitam ,  &  hauriet  fatti* 
tem  à  Domino .  Ji^ui  autem  in  me  pece  aver  it  Udet  animam fuarnx  frov.  %. 
A  quefta  Madre  di  Pietà  ,dicafì  dunque  di  fvifeerato  cuore  : 
Monjlra  te  effe  Matrem  :Ma  da  noi  parimente  a  ciò ,  eh*  ella  ne 
rifponde ,  porgali  (eh*  egli  e  ben  dovere  )  attento  f  orecch  o\ 
Monfira  te  effe  Fiìtum  :  cflendo  correlativi  i  termini  di  Figlio, 
e  di  Madre,]'  uno  fen za  V altro  non  dandofi.  Ami  tu  dun- 
que come  figlio  di  tutto  cuore  la  Vergine?  Stimi  tu  di  que» 
fto  Gran  Monte P Ombra  Protettrice?  Proba tio  dileelioms.  Gregari  m$: 
txhibitio  efl  operi s  :  Siano  del  tuo  vero ,  e  parziale  ofsequio  wft 
in  verfo  di  lei  le  tue  buone  operazioni  veridici  arredati  :  che 
così  nel  giorno  del  Final Giuditio,  dallo  fdegno  Divino, 
ella  ti  farà  Prefidio  Reale ,  e  fido  RIF VGIO ,  ed  in  così  peri- 
gliofo  cimento  ha  Vendola  fervorofa  Protettrice,  falvo  dal- 
l'eterna morte ,  per  di  lei  intcrceflione ,  la  fempiterna  feliciti 
confeguirai. 
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E t  fune  éidebunt  Filivm  hsminis ,  venie  ntem  in  nube ,  4 
cttm  potevate  mngna,&ma\éfiate.  Luc.lt. 

I  Palme,  c  di  Corone  ugualmente  doviziofi, 
N.  c  con fafto pari  su d* un'alto  Soglio,  in 
carro  trionfale  feduti,  per  lo  Campidolio 
£  del  Mondo  (corrono  baldanzosi  que'  due 
Campioni,  Amore,  e  Morte.  Cosi  per  in* 
fegnamento  de/  mortali  ne* fagri  fogli  regi- 
ftrò  il  più  faputo  de  gli  huomini  ,anzi  per  bocca  di  lui  Io  Spi» 
rito  Santo.-  fortisèft*  ut  mors  di U  6}  io .  Sono  (echidi  voi 
noi  sa,  od  otturimi  <)  non  raen  l'uno  che  1*  altro,  forti ,  va- 
lorose portenti ,  la  Mortele f  Amore.  Co'ftrali  d'oro  tra» 
palla  qucfti  ogni  più  ben  temprato  usbergo ,  e  trafigge  il 

cuore,  non  che  de gr inermi, de* più  invitti  Alcidij  ondevf 
tu  chi  cantò 

guemnonmillefer*%quemnonSthenelei*s  keftis, 
Non potuit  Inno  vincere  ,  vicit  Amor  : 
Co' tirali  d'odo  quella  ih  fan  abilmente  piaga,  ed  irrepara- 
bilmente tronca , non  men de* primi  Monarchi ,  che  de* pie- 
bei  più  vili  lo  11  a  me  vitale.* 
CUud.  de        ^ub  tua  purpurei  venient  vefiigia  Reges , 
pln*.  T     2        Vtpofito  luxu ,  turba  cum pan  fere  mixti% 

i  Omnik 
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Qvunqiicvolgefico'fttQi  immemi  giri  il  grand1  Occhio  del 
Cielo  giogn*  mdcMa  Amore  re  quivi  del  Tuo  dominio 
(tende  Uimiti; 

Nulla  pax  i/li  Puero  iper  Orbem        .»  *  ■  *  Sett.tttff. 

Spargs^fu/as  ,  agMs,fA&U4Ai  L  C  J 

Oceano  non  v*  è  così  vallo,  ©-profondo,  od  infoJeabifc ,  che 
all'Impero  d>Jla  Morte  ofi  prefiggere  II  Erculee  uicle.aè  luo- 
go ritf  uo vafi  così  remoto ,  ò  ben  munito  che  contenda  tot* 
Crarfi  dalla  di jeipofsanza:  ,.r  .  h: 

Omne  factum  Mors  importuna  prophanat%  Ovii.  3. 

Omnibus  obfcuras  injic/t  ili 4  manus .  AmtrJs. 

Preme  Amore  con  giogo  di  dure  leggi  a%  vi  venti  il  collo,  nè       *  ^ 
dal  Tuo  tributo  e/ente  ne  và>  per  grande  che  fa,  trerun  mar* 
tale:  - 

i       Inlìatfemper  Amor ,  fupr*  caput  infiat  amanti, 

Et  gravts  ipfefuper  libera  colla  fedet:  Vr^trt. 
Opprime  la  Morte  con  gravo/o  piè  d'irrefragabili  Statuti  i 
tuoi  vaiTalli ,  ne  già  mai  ad  animato  alcuno  condona  il  do  vu, 
to  omaggio:  1  ru 

Sed  rigidum  \us  eji,  &  inevitabile  Mortis .  OvìdMtiv. 

■Supera  finalmente  le  più  ardue  Imprcfe  colia  fua  virtù  ' 
Amore, 

Omnia  vinci t  Amor  ;  quid  enim  non  vincerci  Mei       r$rtil  \ 
Reode  la  Morte  con  adunca,  e  radente  talee ,  più  agevol- 
mente, che 'i  beilicofo  Macedone ,  delle  più  intricate  dirle-  \ 
renze,  qualunque  più  forte  Gordiano  nodo  :  Mors  omnia 
Jolvtt .  Sì  sì  s/ortis ,  forti s  eft ,  ///  Mors  di  le  ci  io . 

Ma,  (e  pari  ambedue  di  valore  nel  ferire;  oh  come  lefer  \  \ 

ntcdell'uno  da  quelle  ^e/ì'aJrro  fi  fperiraentano  dirimili! 
Sono  pur  troppo  gli  ftrali  della  Morte  attbfficati  cotanto, 
'.che  anche  la  di  lei  fola  rimcmbranza,per  amareggiar  è  bafte* 
,  votegli  animi,  delle  maggiori  dolcezze  imbevuri;  0  M*rs       *  A>* 
W a m,  amara  cjl  memoria  tua  „  fomiti  pacem,  habemùm  fitir  EccU.  „  1 
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Jtantits  fuis  !  Cosi  loavi  ah' incontro  le  piaghe  <P  Afflare» 
che  anche  \  fùoi  dardi  più  rieri ,  meglio  che  l' aita  d' Achilie , 
krifeono,  e  rifanano,  Così  trabocchevole  di  gioja ,  eoa 
gentil  Mufa,  cantò  colui: 

Dolci  fon  le  quadretta ,  onde  Amor  punge  t 
Csfé.  Dolce  Bràccio  le  avventale  dolce  ,  e  pieni 

Di  miele  ,  e  dt  falute  è  il /ito  veleno  \ 
E  dolce  il  giogo  ,  omt  ei  lega,  e  congionge. 
Ma  fc  ciò  così  è»  quii  porte  ito  veggo  io  fta  mane,  mentre 
miro  il  Divino  Amore ,  cangiate  l'arme ,  e  con  troppo  difu- 
fato  femb  ante ,  depofie  dico  le  dorate  frecce,  facttare  fde- 
Tf*l  7.  gnato  dardi  vclcnofi,  anzi  fulmini  di  mone:  Arcum  fuum 
tetcndit ,  fjr  paravit  illum  :  Et  in  eo  paravit  va/a  Mortis  f agiti 
tas/uasardentibus  effecit  *  E  farà  egli  dunque  vero,  o  noltro 
dolci  (Timo  Amante  Dio,  che  in  queir  orrendiflìmo  giorno 
del  Final  Giudizio  rapprefentato  nel  Vangelo  hodierno» 
riabbiamo  a  vederti  comparire  tutto  podcrolo,  e  maeftevo. 
le  :  Et  fune  videbunt  Filium  hominis ,  venientem  in  nube ,  cum 
poteftate  magna  %&ma)cflatex  Non  pia  per  innamorare  ;  anzi 
per  atterrire  ogni  più  coraggiofo  petto  :  Arefcentibus  komi- 
nibuspr*  timore:  disonnare  per  fin  del  Ciclo  i  luminari  più 
JHattb.il.    beIji.  s  0i0yfcurayitur%LungH9Hdabit  lumen  fiumi  preci* 

pirare  a  terra  infrante  le  Stelle:  Steli*  cadent de  Cab:  /con- 

Ifitd.  volger  folfopra  tutte  quante  le  Sfere:  Virtutes  Calo  rum  «r#- 

vebuntur:  più  dell' ufaro ,  con  implacabili  burrafebe  infero- 
ciré  il  Mare  :  Pra  confufione  fonitus  Marita  &  fiuti  num  :  e 
col  l'arco  tefo  del  tuo  maggior  furore,  vibrar  contro  i  m  il  eri 
peccatori  Arali,  che  cagionino  loro  atrociflìmi  li  tormenti» 

/Kd.  ed  eterne  le  fiamme  :  Ite  maledici i  in  ignem  nternum  ?  E  eoa 

fc  re  no  ciglio  [offrir  potrai  >  o  amorofo  Dio ,  che  vitt  or  ioia ,  e 
baccante  d*  ognintorno  (corrala  Morte,  per  pafeer  con  pe- 

9faL  8  *otc*  e  perpetue  angofeie  i  corpi,  e  l' anime  ;  Et  Morsdep'jcei 
*  15'  eos:  anzi  tufteffo,  o  benigniflìmo  Autor  delia  Vira,  della 

P/W.  7.       Mone  diverrai  /pittato  Scudiere ,  c  fune Ao  Araldo  :  Arcum 

futtm 
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fuum  te tendit,  ejr  in  co parovit  vs/d  Mortisi  Purtroppo  a 
danni  de'rcprobi  fi  prepara  così  dolorolaCataftrofe,  cfpa-  * 
vente  vole  mctamorfofi .  Ed  è  ben  dovere,  che  chi,  colle  con- 
tinue colpe,lprezzò  l'Immenfo  Amore  di  queftoHumanato 
Verbo,  a' colpi  mortali  finalmente  foggiacia del  fuo  ragio- 
nevole  Sdegno .  Quello  Divino  Amante  (degnato ,  fom  mi- 
ni ftrcràhoggi  al  mio  dire,  terribile  sì,  ma  fruttuofo  motivo,  <* 
Attenti  voi  dunque,  ed  attoniti  in  elio  lui  filiate,  o  Vditori, 
della  voftra  mente  gli  (guardi  \  mentre  io  mi  difpongo  a  di- 
moiar velo  in  quell'ultimo  giorno  così  infici  ir  o,così  inefo* 
rabile,  che  per  non  h avere  al  fuo  furore  menomo  oliacolo, 
ogni  oggetto  da  fc  ributteri ,  che  a  pieti ,  quantunque  poco» 
lo  potette  indurre.  Punto  unico,  in  cui  il  mio  povero  ra- 
gionamento fi  reftrignc . 

Due  fegni ,  fra  gli  altri  molti ,  mifteriofi  non  men  che  for- 
midabili, al  dir  di  lode,  precederanno  il  giorno  del  Final 
Oiuditio .  Il  primo  fi  è ,  che  '1  Foriere  di  quello  Dio  (degna- 
to, fard  un  fuoco  vorace,  che  non  compaflìonando  l' inno- 
cente beltà  de' fiori, frurti ,  epiante  ;  ridurrà  della  Terra  il 
deliziofo  Teatro  in  defolato,  ed  orridilTìmo  Difrrto:  Ante  /##/  3; 
ficiem  ejvs  ignis  vorétts  \  &  ecce  folitudo  deferti  :  (  i  1  che  pure 
in  altri  cento,  e  mille  luoghi  delle  Divine  carte  vicn  confir- 
mato 1)  L'altro,  che  primi  della  di  lui  venuta,  non  foto  le 
Stelle,  ma  eziandio i  maggiori  Luminari  del  Cielo  ,  deporti 
i  confueti abbigliamenti  di  luce,  s'ammanteranno  di  tcne- 
brofagramaglia:  Sol  ^&  Luna  obtenebratifunt  y  &  Steli*  re- 
trxxerunt  fplendorem  fuum  ;  &  Dominus  de  Sion  rugiet ,  &  de 
Hterufalemdabitvocem/u4n:  il  che  pure  nell'hodierno  Van»  £wf.aI. 
gelo  vien  minacciato;  Erunt  Ugna  in  Sole ,  Luna,  &  Stelli*  % 
e  più  efpreflTamcnte  in  Matteo;  Sol  obfcurabitur  té*  Luna  Mmtb.iy 
non  dabit lumen fuum .  L*  uno,  non  men  che  l'altro  di  quclti 
Portenti ,  così  di  ftupori  ingombra  la  mia  mente ,  o  Signori , 
che  quafi  fra  mille  gruppi  inviluppata,  non  sa  da  qual  parte 
aggirarli, per  ilnodarc  le  tante  dilficoltu,  che  per  ogni  lato 

la 
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la  ftringono.  Io  per  mepcriuafo  mi  farti ,  che  non  iti  akra 
guifa  terminar  dota  tfe  i  i uoi  giorni  i]  Mondo ,  che  ir.  quella , 
nella  quale  egli  fu  già  ne*  primieri  Secoli  dall'Ira  Divina, 
coll'aque del  Diluvio,  poco  m:n  che  disfatto.  Cosi  panni 
alludere ,  anzi  chiaramente  lo  (ledo  Redentore  intimane ,  al- 
l'horeludifle  :  Sicut  autem  indiebus  Jbtoh ,  ita  erit  adventus 

ibtd-n*  Fslìibomìnis .  Ali'hora  ilgcnere  humano  fu'l  primo  ,  che 
ne'vortici  fpumanti  S  un  nuovo  Marc,  pio.  uto  dal  Cielo, 
abitando,  paga  He  il  fi  o  de' luoi  misfatti  :  Vedovatala  bella 
mole  terrena  del  fuo  Principe,  maraviglia  non  fu  ,dicc  Am- 
brogio ,  fe  parimente  1' altre  irragionevoli  creature ,  no n co» 
me  colpevoli , ma  come  inutili  rimalìe,  venjtfero  dopo  an- 
hmbr  di    ^ 'c^CBO  percoflc»  e  (terminate  :  tìomine  de/e to,  per  quem 

Not>&Krc*.  ir r attèndili*  fatta funt ,  confcquens  crai  yntetiam  tUadeU- 
r*ntur  \  quia  a&ntrat  quiiis uteretur .  Ma  nel  giorno  del  Fi- 
*ialG  uditio,  tutto  l'oppoltoioprcfento,  mentre  del  tragi- 
co fine  del  gener' humano  Nunzio  farà  la  fteffa  morte  del- 
l'altre creature  ,  innocen*  emente  dianzi  incenerite.»  Ante 
f.icitme\us  ignisvorans ,  ejr  ecce  folitudo  deferti.  Havrci  (ti- 
l  '  mato, che grioditiimanifcfti dei dehtto,neli, atto giudizia. 
Icconvinceflcromaggiormcntc  il  reo  ;  così  ingegnandomi  il 
fatto  dell'impudica  Tamar  col  Patriarca  Giuda,  che  di  Giu- 
dice, reo  di  venne,  ed  altretto(  da'  propri  i  contrafegni  con- 

6t*.  38.  vinto)  a  condannar  (e  fìctìoiJ^uìagnit/s  muneribus ait  \uJlior 
meeftx  e  così  praticando ,  s'io  non  erro,  tutte  le  leggi  lui* 
*  .  mane.  E  perche  dunque  le  terrene  delizie,  regalli  della  be- 
nigna mano  di  Dio,  con  cui  l'huomo  miferedente  fabbri» 
conne  arme,  per  offendere  il  fuo  Datore,  per  fin*  a  li' ultimo 
punto  non  li  Icrbano  intatte  ,  per  aggiognerc  aldi  lui  furore 
colla  lor  prefenza,  di  vendetta  più  acuti  ftimoli ,  e  perifgri- 
darc  anch'elle  con  taci  i  rimproveii  il  peccatore ,  e  maggior- 
mente di  fellonia  convincerlo;  s'egli  è  vero,  che  Armabit 

c  eteaturam  ad  tiltionem  immicorum ,  & pugnabit  cum  ce  Orbis 

*  u  terrarnmcQptratnfenfatùsì'  Come  infallibile  verità  fuppofto 
*  havrci 
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havrci ,  che  f  adirato  Signore ,  puma  di  giudicare ,  non  altri* 
menci  fpcgnefTe,  anzi  di  pe  llegrini  chiarori  arricchire  le  Ce- 
lefU  Lumiere.  Cosi  parrai  prefagille  Efaia:  Erit  lux  Luna,  fa 
fìcut  lux  Solts  ,dr  lux  Solisfeptemplidten  non  già  per  coni» 
pone  con  quelle  luminale  faci  a*  fuoirubelli  fontuoio  fune- 
rale ;  ma  per  folennizzare  con  ogni  maggior  pompa  il  Trion» 
fo  dell'Anime,  fuediletteSpofe;  alle  quali, olere  la  feortade' 
più  sfavillanti  Altri,  so  pure  (  fe  male  non  mi  rammento) 
che  fu  una  volta  importo  il  procederi!  di  lampade ,  ed  anche 
molto  ben  acconcie.-  Media  notte  clamor faclus  tft\aptatt ve»  Afatth.  ir.' 
tfras lampades :  Con  vive  ragioni  /ottenuto  havrci,  che  il 
raddoppiare  in  quel!' orrendo  giorno  in  Ciclo  i  lumi  >  folte 
itato  un*  accrefcerlokorno  all'anime  reprobe ,  ed  unmulti- 
plicareal'c  predeftinate  fregi  di  gloria,  con  cfltr  l'unc  dal- 
l'altre vedu:c,&  a  diro  moftrate ,  all'her  che:  Stabunt\ufti  in  s*f*  j. 
magna  conflantia  adverfus  eos ,  fui  fe  angujliavernnt ,  &  vi" 
dentesturbabuntur .  Predicato  finalmente  havrei,  che  non 
dalia  pietà ,  ma  dai  maggior  rigore  dell'  eterna  Giuftizia  fof- 
fe  (tato  nel  Divino  Tribunale  fuggerito  quel  caftigo,  dal 
Profeta  Nathan  al  Rè  David  fulminato,  per  l'adulterio  con 
BerfabcacommelTo; cioè  di  voler  punirlo  a  vi/ta  del  Sole: 
T u feeijii  ab/condite,  egf  autem faciam  in  confpcftu  Solis  hu \us:  u  Ktg.  li» 
e  tanto  10  mi  credetene  forTe Iddio  perelequire  in  quel  tre. 
mcndo  giorno  ;  maflime  che  per  Sofonia  laicioifi  intendere  : 
Scrutabor  Hierufalem  in  lucernis:  E  come  dunque,  prima  Sofhew.U 
d' accigliarti  alla  fevera  funzione  dell' Vniverfal  Giuditlo, 
dovrà  nelle  tenebre  feppellirfi  turta  quefta  bella  Macchina 
del  Mondo.-  Sol  ùbfcurabitur  >  Luna  non dabit  lumen  fuum9 
&  Domimts  deSionrugiet  è* 

Dal  tortuofo  labirinto  di  quefti  intrecciati  dubii,  ale  più 
ferme  vi  fi  ricchieggono ,  per  ufeirne ,  che  quelle  di  Dedalo  • 
Col  volo  della  contemplazione  folle  vianci  dunque  alle  rfc* 
re,  per  indagarci  fini,  per  i  quali  volle  il  Gran  Facitor  del 
tutto,  di  tante  »ccosl  graziole  iaci  adornare  il  Ciclo:  Fccit  Gcn.%. 

Deus 
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Deus  dui  luminaria  magna  Juminare  ma\us>  ut  praeffet  drei, 
luminare  mmus  >utpr*c$ct  noèti  >  &  Stellisi  &  pofuit  eas  in 
*  Firmamento  Cali,  ut  lucerentfuper  ter  rane,  &  effènt in  figna , 
é-  tempera %& die  s  ,& anno* .  Fabbricò  dunque  Iddio  quef 
due  gran  Pianeti  Sole,  e  Luna  ;  non  folo  accioche ,  come 
gencrofi  Campioni  (  fcelto  per  arringo  il  Ciclo ,  e  per  Teatro 
delie  loroprodezze  un  Mondo  intero)  l'uno,  come  corag- 
giofo,  ed  agguerrito,  di  (Irati  di  luce  ben  proveduro ,  foto  fo- 
ietro  ufeendo  ogni  giorno  in  campo  ;  l'altro  di  notte  (  e  for- 
fè perche  più  timido)  armato  di  piatirà  di  finiflimo  argento, 
c  da  poderofa  falange  di  Stelle  /palleggiato ,  dalla  terra  fu* 
gaflero  a  vicenda  le  tenebre,*  ma  in  oltre,  affinchè  co'  i  loro 
regolati  cord ,  e  variati  lumi  »  e  differenti  afpetti ,  m  i  fura  Aero 
i tempi, diftingueffero  Icftagioni,  e  terminaflero  gli  anni: 
Vt  lucerent fuper  terram,  é*  effènt  infìgna ,  &  tempora ,  &  dies , 
é*  annes.  Ed  io  pure  così  tengo  (  ripiglia  il  grand*  Abbate 
Stefano  Cantila  rienfc.-)  pure  un'altra  rifleffione  io  fò  qui, 
dic'egli  i  ed  in  cotefte  belle  manifatture  di  Dio ,  un'altro  mi- 
Cannar,  ibi.  fteriofoh'neio  confiderò:  Vt  lucer  ent  fuper  serrano ,  &efient 
tn figna ,  &  recordationem  mi  ferie  or  di  £ .  Non  folo  per  gli  ac- 
cennati effetti  creò  Iddio  così  vaghe  lumiere;  ma  di  vantag- 
gio, accioche  nel  fuo  Divino  afpctto  formatterò  di  loro 
flette  nobiliffimi  memoriali,  ne*  quali  con  caratteri  d'oro  la 
Clemenza  a  prò  de' peccatori  efficacemente  orafle.col  tener 
mai  Tempre  ricordata  lafua  Sovrana ,  e  Reale  Maefta,che  per 
fcrvigio  dell'  h  uomo ,  erano  fiate  tratte  dal  nulla ,  e  di  tante 
prerogative  dotate, Creature  sì  degne;  che  però  anche  invcr- 
fodcl  medefimo  profeguir  dovefle  il  fuo  primiero ,  e  fvtfce- 
ratoamorc:  Vt luteo ent fupcr  ferrano, &efent  in  figna  rt+ 
tordationem  mifericordia . 

Hor  fe  delle  terrene  bellezze ,  come  delle  celeft  i ,  ^almii 
o  Signori ,  col  fentimento  del  Dottore  di  Cantuaria ,  dedur. 
re  l' argomento  ohimè ,  che  pur  troppo  (dolco  io  veggo  ad 
un  tempo ,  di  tanti  propoiìi  dubii  l'inviluppato  nodo  !  Per 
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ffgnodimquc  cvidcntifumo, che  queflo  tremendo  Giudice, 
in  queir  ultimo  giorno  porrà  in  oblio  quegli  atti  di  fomma 
Clc  menza  ,da  Sua  Divina  Macftà  altre  volte  nel  punir  1*  huo- 
moeicrcitati  ^oraegidfc'nelcaftigar  Davide  la  confpeftu 
sclis  \ perche  volle  perdonargli  il  commetto  fallo:  Dominus  2.  vr- 
tranttnlit  peccatumtuum  ynonmorieris  :  ò  come  nella  caufa 
di  Tamar ,  col  produrre  id  tribunale ,  per  convincenti  inditii 
del  delitto, i  ricevuti  doni  ;  affinchè  ella  poi  nclfcfame,  affai 
inen  colpevole,  che  Io  fteffo Giudice  riconofeiuta,  folle  anco, 
comedicaftjgodi  lui  men  degna,  del  tutto  impune  rilavata.- 
luflior  meeff;  difs'eglidi  propria  bocca  reo  accufandolì:  G(n  . 
ò  come  nel  fommerger  nel  Diluvio,  prima  che  l'altre  crea- 
ture, r Humana  ftirpe,  perche  non  volle  dal  Mondo  allatto 
fvclIcrIa,macol  pennato  del  caftigo  rinovcUarla  ;  reciden- 
done i rami,  e  preservandone  nell'Arca  il  Ceppo  ;  fac  tibi  Gtn-  f 
Arcar*  ^utfalvetur  in  ea  femen :  Sia  dunque  ( parali  che  la 
Divina  Maeftà  così  favelli  )Sia,  al  pari  dcll'u  li  ve  rfal  Dilu- 
vio, repentino  il  Final Giuditio;  e  come  quello  appunto, 
così  parimente  quello,  quanto  più  predetro  ,  e  minacciato, 
Canto  men  temuto ,  ed  afpettato Sicut  in  diebus  Noe  cum  fab- 
bricare tur  Arca ,  erattt  homi ne s  eden  te  s ,  &  bibentes  #  &  nttben .  Matth 
tes ,  dr  non  cognoverunt ,  donec  vemit  diluvium  ,  &  tulit  emnes-; 
ita  erit  adventusfilii  hominis  :  Anzi  di  più,  per  fuo  maggiore 
affanno,  e  terrore,  vegga  l'huomo  ingrato,  dafe  medefimo 
(fenza  gli  altrui  attesati ,  e  condanne  pur  troppo  convinto,  c 
confuto  )  prima  che  le  proprie  rovine ,  di  tutto  quanto  [*  Vm> 
verfo l'ultimo  fterminio;  a  finche  quante  creature  davanti 
gli  occhi  fi  vedrà  perire ,  tante  mortaliffime  angofeie  io  com- 
bacino ,  e  tanti  veleno!!  ftrali  il  cuore  gli  trafiggano:  Arma  • 
kit  creAturam  ad  ultionem  inimicar um ,  &  fttgnabit  orbis  ter-  S 4P*  5 
rarumeontra  infenfatés.  In  fomma,  prima  della  mia  coni- 
purfa, con portentofo fuoco  s'incendano,  s'inccnerifeano, 
s'anienrino  tutte  quante  le  terrene  vaghezze:  Ante  faciem 
t\xsi*nis  voranj-f&ccce  folttudo  de/erti:  accioche  non  più 
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colla  lorprefenza» c bellezza  .motivi  di  pietà  mi  fuggerifea» 
no»  (e  per  fin' fiora  mi  fcrv  irono  In  figna,  &  recordationem 
mi/ir /cord; a ,  Penderò  d' un  Moderno .  Adujìopnus  Orbe^j 
terrarum,x!r  inBerilem  defertum  redatto  ,vcniet  f aver  usi»* 
dex  i  ne  quid  videa?  bomtmbus  /aiutare ,  quo  à  /avitnte  ira  va- 
ie at  revocar  t . 

Per  lo  (Uflo  fine  fi  pratichi  ben  sì  in  quel  tremendo  gior- 
no» nello  fcrutinar  le  cofeienze  de* rei  ogni  maggior  rigore» 
e  (otf  igli<  zz  j  (  par  mi ,  che  fegua  a  dire  lo  [degnato  Dio  )  non 
men,  che  (e  con  lucerne  per  fino  gli  atomi  indi  vi  (ibi ili  fi  cer- 
ca fiero  :  Scrutabor  Hierufalem  in  lucer nisx  ed  al  rincontro 
l'anime  predelti  nauseo!  le  lampa  di  alla  manoaccefe,dellelo* 
ro  illufori  operazioni  (AptatcveHras  lampade s)  a  (corno  de* 
reprobi  facciano  de'  loro  cofpicu:  meriti  (onruofa  comparfa  : 
Stabumt  \nfli  in  magna  confi  antia  adver/us  eos ,  &  vi  dente  s  tur» 
èabuntur .  Ma  i  Ce  Idi  ;  Luminari ,  doppo  d' haver  con  dita* 
fata,  e  portentofa  luce  altrettanto  inna^imicu  buoni  »  quan» 
todifanimatiirei  iErit  lux  Luna ,  (icut  lux  Solts ,  dr  lux  So* 
Hs  /e pt  empite iteri  per  maggior  pena»  e  (pavento  di  quefti» 
prima  che  alla  funzione  giudiziale  fi  proceda»  come  (or  eri 
di  Mort  e ,  fi  mirino  ad  un  tratto eccliffati  »  e  (penti  :  Sol  ob/cu» 
f ab/tur  ;  Luna  non  dabtt  lumen  Juumi  Anzi*  tutti  gli  Altri 
del  Cielo,  sì  maggiori»  come  minori»  cosi  erranti»  come 
rìifi  i  con  iftrepitolo  fracatfo  dalle  Sfere  dà'  loro  poli  slogate , 
a  pezzi  ,&  a  rompicollo,  a  terra  piombino:  Stella  cadentde 
Calo ,  Virtutes Caler um  movebuntmr ,  nè  più  mi  nano  Infigga* 
&  recordationem  mi/ericordia .  Tolgali  in  fatti  dal  mio  Divi* 
no  colpetto  ogni  creatura ,  e  terrena  %e  celefte ,  che  colla  fua 
beltà ,  potefle  benché  poco ,  a  clemenza  indurmi ,  e  ritardare 
alquanto  i!  mio  furore  :  Ne  quid vtdeam  fominibus /alutare  » 
quo  à /ev unte  ira  valeam  r evocar i . 

E  per  dire  il  vero  N.  che  non  può  la  bellezza  d'  un 
vago  oggetto?  Troppo  bravo  antidoto  cuna  rara  beltà» 
per  render  vana  dei  più  velcnofo  furore  la  forza.  Ritor-? 
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natevene  meco  ,  per  verindi  ciò, nella  Geodi;  e  fé pure 
vi  dà  f  animo,  fenza  in h  umidir  di  pianto  le  gore,  contempla- 
te l'empio  fratricidio  di  Caino .  Prende  il  traditore  per  la 
mano  Abele ,  c  fimulando  l' interno  (degno ,  alla  campagna , 
quafi  che  a  villeggiar  con  elfo  lui  l'invita:  Egudiamkrforas: 
legge  Ambrogio,  Eamusincampum.  Horsu  Caino,gianfo-  jjfrS«ff '.  f  ' 
luco  ti  veggo  d"  imbrattarti  nel  fi  arerno  (angue ,  ancorché  in- 
nocente, le  mani  :  egiàchel'efortartialla  clemenza  (come 
che  di  fierezza  molo  più,  che  d'humanitàtu  fia  impattato) 
farebbe  un  volere  addomefticar  le  Tigri ,  ad  efercirar  un  po' 
meno  la  crudeltà  nel  tuo  (angue ,  (e  p  »flìbil  foflc ,  vorrei  pure 
pervaderti .  Volgi  dunque  con  Abele ,  le  non  per  altro ,  per 
meno  infofpettirlo ,  in  vedo  qualche  deliziofo  luogo  il  palio; 
e  le  contr' ogni  legge,  e  do  vere  tu  vuo*  ucciderlo;  in  quello 
almen  lugli  pietolo ,  ncll' atterrarlo ,  non  già  neir  ignudo  fe- 
no  d'abbandonata  campagna,  ò  tra  folte  macchie,  e  (pinoli 
dumi  d* orrida  fefva  ;  ma  sù  qualche  ricamata  (ponda  di  gra« 
ziofo  ruscello,  che  col  (uo  querulo  gorgoglio,  e  con  tante 
lagrime,  con  quante  (lille  (pruzzola  i  (uoi  odorofi  marg  ni, 
deplori  la  di  lui  di(a  vventura  :  ò  pure  ne!  grembo  di  qualche 
floi  ito  pi  aro ,  ove  bara ,  e  tomba  g!i  formino  gli  amaranti ,  i 
luguftri ,  e  i'  erbe ,  e  coli'  incen(o  de* loro  Sabri  odori ,  come 
Sanro  lo  tributino;  e  di  loro  ftelfi  temendogli  nobile  Aureola, 
lo  ri verifcano come  Vergine  .come  Maeftrodi  Religione,  c 
come  Martire .  Ferma  j  luogo ,  nè  più  lufinghiero,  nè  al  me- 
rito d'Abele  più  conface  vole(  come  che  al  terreftrc  Pandi*, 
/o , affai  contiguo ,  e  perciò  non  poco  ameno  )  puoi  ritrovar 
diqutfto,ovcgià(ci.  Co;  fiderà  quefti  animati  (meraldi, 
come  gentilmente  incurvandoli ,  s'acconciano  percompor- 
glidi  loro  ftelTì  morbida  coltrice,  e  col  pregiato  licore  delle 
lorrugiade,  a  lavare  il  di  lui  cadavere  innocente, di  buon* 
an imo  fi  difpógono .  Vedi  quelle  mammole,che  di  mefto  co-  . 
Iore  ammantate ,  luttuo(a  gramaglia di  gii  in  tua  vece indo(- 
(ano  ?  Mira  quefte  rofe ,  che  nel  loro  purpureo  (cno  cpnfon- 
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dcranno così  bene,  che  nè  pure  appariranno,  le  ftillc,  ch'egli 
verfera  del  fangue.  Guarda  quelli  gigli  >  che  con  lingue 
d?  oro  sù  le  loro  candide  foglie  detteranno,  con  loquace  fi- 
lenzio,  in  honor di  lui  nobili  (lìmi  encomi  i ,  e  con  ce  t  coli  Epi- 
cediì.  Senti  quelli  augeiletti ,  che  con  replicati  accenti ,  con 
rinforzare  gorghe ,  con  vicendevoli  paraggi ,  comporranno 
in  lode  dello  (ietto  armonioti  motetti .  Che  fc  per  avventu- 
ra, ebbro  di  furore,  nafcondigli  pazzamente  tu  cerchi, per 
celare  a  chi  tutto  vede,  il  tuo  misfatto  enorme  ;  qui  più  tofto 
che  altrove ,  dagli  morte  :  forfè  che  la  lo  a  ve  fragranza  di  tan- 
te belle,  ed  infiorate  campagne,  temprerà ,  fc  non  in  tutto, 
in  parte  Pinfoffribilc  olezzo ,  che  alle  Divine  narici  cagione- 
rà la  tua  empietà  pur  troppo  ftomacofa ,  e  per  verfa .  Ferma , 
o  Caino,  ferma:  ove  vai?  non  odi?  Nò,  nò,  dic'egli;  Ba- 
rn us*  , camus  in campttm .  Qui  non  vo*,nèpo(To  (  die* egli  )  in 
verun  modo  effettuare  le  mie  disegnate  vendette.  Trombe, 
non  guerriere ,  ma  di  pace ,  che  mi  allcttano ,  ed  a  feilofi  go« 
dimenti ,  non  a  Marziali  furori  (com*  io  vorrei  )  m*  incitano 
co*  loro  foavi ,  e  concertati  garriti  quefti  volatili  canori . 
Sento  frenarli  in  me  lo  fdegno,c  dallo  fparger  l' altrui  (angue, 
a  viva  forza,  ritenermi  il  braccio, dal  bel  candore  di  quefti 
graziofiflìmi  gigli .  M'infiamma  nel  fraterno  amore  ,  e  fam- 
mi arroflire  dal  commettere  un  tanto  eccedo ,  V  oftro,  che  nel 
voltodi quelle  rofe  divampa.  Perfuademt  vivamente  (nè 
sò  come  )  ad  attriftarmi  dell'  altrui  morte,  il  funebre  amman* 
to  di  quefte  viole.  M' animo  Ili  feo  no  nel  la  pietà  il  cuor  erut- 
to che  nella  barbarie  impietrito,  le  lagrime  cadenti  della  bel* 
la  Aurora,  di  cui  quell'erbe  ingemmate  io  feorgo.  Trop- 
po, troppo  info  mina  all'  amore,  alla  benignità,  alia  clcincn. 
zà  mi  muovono,  e  gagliardamente  mi  fpronano  quelli  così 
belli ,  e  così  vezzofi  oggetti  : 

X'  acque  far  Un  <T  Amor ,  e  ?  ora ,  e  ì  rami  , 
lì  gli  uccelletti,  e  i  pc/ci*  t  i  fiori,  e  l'ertc7 
Tutti  infitmc fregando ,  <hc ftmjrrc  ami  • 

Nò 
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Nò  nò  ;  Eamus ,  eamus  in  campimi .  Alla  campagna  incol- 
ta ,  apcrra ,  c  rafa ,  forza  è  che  io  guidi  coftui  ;  accioche  colà 
lenza  vcrun  ritegno  ,ò  riparo ,  conrro  di  lui  la  mia  rabbia  in- 
teramente sfogare iopoflfa .  Eamus in campum (  ripiglia  con 
melata  eloquenza  Ambrogio)  Non  dicit  eamus  in  aliquem  f^^fax 
fruttiferum  locum;  veri  tu  s  Pat  ridda,  ne  largtor  bona  terree 
prove nt us  ,  trtjlafacinus impedir  et ,  d'in  hoc  eriminis  app.z. 
ratu ,  velmutafpecie  ,fuumfraternum  revocar  et  ajfi  cium  . 

Con  ragione  dunque ,  o  di  (degnato  Dio ,  prima  di  fulmi- 
nar contro  i  peccatori  fentenza  di  morte,  voi  mandate  in  fu- 
mo ogni  terrena,  e  cele  de  bellezza  .•  Ante facicmc\us  igni svo- 
rans ,  ejr  ecce  folitudo  deferti .  Sol  obfcurabitur ,  &  Luna  non  d.t- 
bit lumenfuum .  Stella cadent  de  Calo:  sì  per  argomento  di 
giufta  indignazione,  che  altro  non  è ,  come  infogna  il  Mac- 
itro  de'Filofofì ,  che  :  Dolor  pcrturbans ,  propter  rcs  fceundas  Ari/,  j.netb 
indigno colloc atas ;  sì  anche  perche  più  non  lìano  Infìgnaìàt 
recordationem  mi/èricerdia .  Anzi  s' egli  è  vero,  che  fb/amor,  ldem,ibid. 
ibioculi;  e  che  i  frequenti  feuardi/ono  di  finezza  d'amore 
tacite  prove,  e  maniftfti  inditii ,  onde  vi  fu  chi  difle;  Sevi*  M.adAlc.v. 
deris  hominem  in  te  freejuentantem  vifum ,  hic  te  diligit  :  e  voi 
ftcfTo  per  bocca  di  D^uid  celo  in/egnafte:  Oculimei  ad [fide-  />/*/.  ice, 
Ics  terra:  Ben  è  di  giufto  (conciofiachc  :  Contrariorumca* 
demejl difciplina )  che  (degnato ,  per  condennare  i  peccato-  v 
ri  voltri  ribelli ,  e  per  rendervi  alThorn  del  tutto  incforabilc, 
calatala  vificra-, e fpcnte le  Covrane  lumiere,  tolto  di  pietà 
qualunque  motivo ,  fcocchiatecontro  di  loro  Arali  d*  huma- 
r.o  fangueingordiffimi  ;  e  vibrando  lor  nel  feno  l'ai  ruotata 
Spada  della  voftra  Giuff  izia ,  con  ciTo  lei  facciate ,  fer  za  clic 
mai  vada  colpo  a  voto ,  delle  loro  impure  carni,  delle  loio 
fozzeanime  carnirTcina  crudele,  cdorrcndo  feempio.  Co- 
sì egli  per  Ezechiele  ci  minaccia  :  Gladiusexacntus  ejl ,  &  H-  E^eth*  21. 
matuty  ut  cadat  vt£ltmas  :  E  per  Mose  nei  Deuteronomio 
Inebri abo  fagittas  meas  /angui  ne ,  ejr  gladi us  meus  devorab/t  Qtut  22. 
carnes  :  De  cruore  occiforum ,  &  de  captivi  tate  nudati  intmico  » 
rum  capitts ,  Qaai* 
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.  Qual'Orfa,ò  Leoneia feroce, che  da  fiera. nemicai  tene* 
ri ,  ed  ama*  iflìmi  parti  mirandoli  rapiti ,  dall'ami  o  fuliginofo 
trabalzando ,  come  forfennata ,  e  per  bofcaglie ,  e  frequenta» 
te  vie ,  corre  hor  in  quefta  parte. ,  ed  hpr  in  quella  ;  e  la  fofpi- 
rata  prole  non  ritro  vando ,  coi  primo.chc  fe  le  incontra»  ben- 
ché innocente ,  sfoga  ad  un  tempo  l' in  te  (lina  rabbia,  e  1»  con- 
cepito (degno ,  delle  vifecre  di  quello  fventurato  facendo 
empia  ftrage  :  Cesi  egli  per  l'appunto,  al  dir  d' Ofea,  in  quel 
n(  dolorofo  giorno  .contro  i  reprobi  s' avventerà  implacabile: 

Mg*  ero  *is  >  quafi  Ltana  >Jtcut  Pardus ,  in  via  Afsyriorum  ;  oc- 
currameis,  ejuafiVrfa  raptis  catulis ,  ejr  dtrumpam  interior  A 
ycoris  eorum ,  rfr  confumameos ibi ,  O  per  meglio  dirt  (fen- 
za  che  dai  propofto  tema  io  mi  dilunghi)  qual  i (degnato 
Amante ,  che  cangiata  la  benevolenza  in  odio ,  la  manfuetu. 
dine  in  fierezza ,  la  fofferenza  in  furore ,  contro  chi  irragio- 
nevolmente in  ito]  Io,  quanto  maggior  dianzi  fu  P  amore, tan- 
to più  doppoi  di  rabbia  s'inviperì  feconde  cantò  il  Tragcdo; 
a  ~  .  j  ^&os  *mor  ver  ut  tentt it,  tenebit 
•    .  *  Ira ,  efttum  magnts  agitata  caufis , 

Gratiam  rupit  ,  cecinitque  bel  htm  : 
Non  altrimenti  egli  farà  dei  peccatore,  già  da  lui  cotanto 
amato,  in  queir  ultimo  giorno  le  lue  vendette:  Effundam 
E7eck.\i.    fuper  te  indignationem  meam  (preconizò  per  Ezechiele)  In 
igne  furoris  mei  infufflabo  in  te ,  igni  eris  cibus ,  f angui s  tuu s 
erit  in  medio  terra,  oblivioni  traderis.  Nèfia  maraviglia  iat- 
tclochechidi  voi  non  sa, che  l'Amore,  e  loSJegno,  avve- 
gnaché fra  di  loro  così  intmiche  volmentc  difuniti ,  e  per  na- 
tura inaccoppi*3bili,che  ove  fpunra  un  folo  raggio  di  Maeft  a, 
timido  s*  afeonde  f  Amore  :  e  là  dove  qucfti  fpiega  d*  un  lolo 
.forrifola  bandiera,  qua  gli  incontanente  riman  foggiogato; 
che  però  vi  fu  chi  poetando  diùTe  : 
_  .  ,  .  „  A         Non  bene  conveniunt ,  nec  in  una  fede  morantur , 

Ma )  e/I  a  s  ,  &  Amori 

Co nt  ut tociò  ,  come  fe  follerò  di  genio  »  e  di  volere  vniformi , 

han- 
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hanno  Tarme  fra  di  loro  accomunate  per  riportar panni  n- 
te  uguaglianza  ne*  trionfi.  Ateo,  faette,  fuoco,  lagrime, 
fofpiri, pene,  morti,  e  rovine,  e  tuttociò,  che  sa  opcrarea 
favor  de*  1  uoi  feguaci  PA more  ;  tutto  per  macchinare  a  gli  al- 
trui danni ,  fi  ufurpa  lo  Sd<  gno . 

Difcaro  non  vifia,  o  Signori,  a  finche  a  fronte  dell'uno 
iù  rifplenda  dell'  altro  la  forza ,  che  così  di  paffagg'O ,  om« 
reggiatod'amendue  io  idtmofìri  un'abbozzo.  Daaman*  Ant*jf* 
/f»(dirò  con  A^oftì no)  Etfentitquoddtco.  Mirate  per  yic- 
tà , come  d' un  vago , bc nche  ftraniere , ed  ignobile  fembian- 
te,  arlo  di  cafro  amore, nobile  Eroe,  dalle  interne  vampe, 
dal  mantice  de'  fuoi  contino  vati  fofpiri  avvivate,  novella  Fe- 
nice ne  gli  fteifi funerali  ncevendoogni  horaemorte,e  vira; 
tra  quegi' incendii  gode  contornarli:  Antan:  quafi amens \ 
Poco men, che  impazzito, a  bellortud;o, come  n  j  fi  trat- 
tenimenti, de*  nobili  fuoi  pari  sfugge  le  adunanze,  gli  agi  do- 
meftici.  e  della  Città  le  magnificenze, e  le  pempe,  prende  a 
noju;  cfolo  fotrorufbca  larva  (per  meglio  umfoi marti  ali* 
amata, e  per  goderne  fovente  V  afpetto  )  nc'Villaggi,  e  cam- 
pagne, ov'  ella  vive,  parimente  di  foggiornar  egli  gode. 
Solo, per cagion  di  lei  idi  geloficfipalccfolodi  Iperai  ze 
egli  vive, folone'difaftrigioifce.  Mifero!  Nell'ondeflut- 
tuantidi  milleaflannofi  penfieri,  e  del  proprio  pianto  gior- 
no ,  e  notte  s' ingolfa ,  s' immerge ,  per  trarne  fbllievo .  Nel 
frequentar  follano ,  e  fofpirofo ,  delle  più  romite  Sei  ve  i  più 
fequeftratifentieri,ognifuo  maggior  godimento  ripone. 
Nel  vietar  per  nuzzodel  fonno ,  non  meno  a  fe  fhdo,  che 
alle  fpecie  amate ,  un  breve  riftoro ,  così  penfa  felicitarli,  che 
fe  pure  col  rubbar  gli  occhi  alla  vigilanza  un' bora  fugace, 
per  la  franchezza  quietano  i  fc  nfi  ;  in  lor  v^  ce  d' intorno  il  ca- 
ro oggetto,  indefclfi  mai  fempre,  vegliano  1  fantafmi.  Che 
più  ?  quando  nell'efporre  per  di  lei  difefa ,  in  qualunque  oc- 
correnza ,a*più  gravi  rifehi  la  vira , così  avvenrurofo  ik  van- 
ta» che  ali'  fioratolo  di  compro  varfene  vero  idolatra  preten- 
de, 
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de  >  quando  hi  inforte  di  fpargerc  in  prò  di  lei  più  d' una  vol- 
ta ti  lingue  Tutte  le linee  iniommadc'fuoi  penfieri, c  vo- 
leri, non  in  altro  centro,  che  nel  medicare,  che  nel  fcrvir  la 
iua  diletta ,  che  nel  fecondare  i  di  lei  feri  ti  menti ,  terminano» 
c  ripofano .  Per  Io  che ,  dalla  vehemenza  dell*  amore  final- 
mente traportato,  e  di  honeft  amente  goderla  rifoLuto.per 
confeguirla  in  ifpofa ,  quali  vie  non  tenta,  quali  preghiere  nò 
adopera,quai  ricchi  doni  non  ufaèOrdifccgiorno,c  notte  col 
pontiere  nuovi»  e  più  ficuri  ftraragemr  ;  ftudia  indefefifa  la 
mente  forme  de!  perfuadcre.le  più  acconcie,  e  le  più  efficaci  , 
fianca  la  lingua  in  follecitare  il  compimento  a  gli  artefici  di 
vcfti  ricamate  di  iontuofigiojelli,  d'imperlati  monili.  Con 
prodiga  mano  tutto  ciò,  che  poflìede  le  dona,  con  pronto 
aflenfo  condefeende  a  quanto  ella  brama  ;  di  buon'animo 
per  amor  di  lei  fa  eziandio  l'infattibile .  Oh  forza  d' amore  l 
e  cotanto  puoi  ne* petti  huraani  ?  Improbe  Amor^quid  notu> 
tMntid*^  mortali*  fcftera  cogis  ì  Quand'ecco  (  oh  infelice  /  )  all'  hor 
che  lì  crede  d'hormai  in  legame  maritale,  con  elio  lei  per 
iempre  unirli,  imbizzarrita  fi  ritraile  cofìei  dalle  date  prò  - 
mede ,  e  con  termini  indegni ,  e  villani  da  fe  ributtandolo , 
per  ifpofo  lo  rifiuta  »  a  più  potere  ne  fcanla  l' incontro ,  ne  de- 
telìa  per  fino  il  nome»  e  gli  fi  palefa  congiurata  nemica;  ri- 
manendo eflb  qual  Tantalo»  tanto  pi  ù  dei  ufo ,  ed  oltraggia- 
to, quanto  più  dalla  ferma  fperanza  del  fofpirato oggetto 
dianzi  accefo  ,  e  vanamente  lufingato.  Oh  Dio!  E  qual  fa- 
condia già  mai  è  bade  vole  per  i i piegar  di  quello  fchernito , 
ciVcnturato  Cavaliere  Io  Sdegno?  Non  più  da  gli  amorofi 
Arali  dolcemente  ferito ,fofpua,- ma  da  pungoli  di  giuda-, 
vendetta  acerbamente  trafitto,  finghiozza,  e  freme.  Non 
più  tra  le  amoro/c  fiamme  gufta  d' incenerii  fi ;  ma  d*  odio  di- 
vampando, brama  d'incendere,  d'annichilare  chi  così  lo 
dcrilc.  Da  gli  ftefli  motivi  di  quel  primiero,  e  Ivifceiat© 
.amore  (chi  *J  crederia?  )  trattone  incentivi  d' ira  implaca- 
bile t  a  non  baciare  impune  cotanta  ingratitudinpjnfuriaco 
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rifolvcfi.  Ed  ceco  contro  gli  abbigliamenti  per  colei  defti- 
nati,quantunquedinuilacolpcvoli,  avventa  del  fuo  ragio* 
ncvoic  fdegno  le  prime  facete  .  Vedi,  come  inferocito» in 
mille  pezzi  dilacera  quelle  vcfti  fuperbe;  come  infrange,  e 
(tritola quelle preziofe  catene,- come  calpefta,  e  fminuzza 
que' ricchi  giojclli.  Itene  aita  mal* hora  (ci  grida)  adorna- 
menti maledetti ,  nel  x:ui  artificio ,  dc'pittfamofi  ingegneri, 
in  fiumi  di  fudori  ftillaroni?  le  mani,  e  le  fronti.  Itene,  ne 
mai  piò  ofate  di  prefentarmivi,  e  (limolarmi  ad  amare .  I!  vo- 
ftro  fterminio,  ferva  a  quella  perfida,  per  fida  caparra  del  mio 
fdegno  mortale:  aprino  le  voftre  rovine  alle  mìe  vendette 
più  fpaziofa  la  lìrada  :  colla  voltra  privazione  habbia  il  mio 
furore  contro  quel!' ingrata  più  libero  il  campo.  E  cotanto 
puòin  un'animo  nobile  un  ragionevole  fdegno  ?  Sì,  Con- 
ciofiache 

<       J^uos  amor  verus  ttnuit ,  lembi t  ^fft  yr<^ 

Trat  qttum  magnis  agitata  caufis* 
Grattar*  rupit ,  cecini t que  btllum  ; 
replicherò  coi  Tragedo.  i 
E  forfè  che  tutto  ciò  ne  1  noftro  Di  vino»  &  adirato  Aman- 
te purtroppo  non  fi  vede  avverato  »  Menti  fca  io,  fe  voi  Sef- 
firo Signori,  non  confirmatc  hor  hora  i  mici  detti.  Con 
amorofi dardi dalPhumana Natura, ancor tcncrella,  fù  'gli 
fcrito:  VuMtrafti  cor  meum  foror  me  a  fponfa:  onde  per  lei  C**f.  fi 
gravemente  langui  va,  Fulcite  me  jfjr/bus ,  quia  amore  Ungati:  ,btd'  *• 
anzi  ardcad'ineftinguibili  fiamme  di  perrertttfimo  amor*  : 
Aqua  multa  non  potuerunt  txtingitertcharitattm  ,  net  fiumi  *• 
na  obruentillam .  Poco  men  che  noi  difli  impazzirò  (  Amare  Sen.tx  prf; 
enint,  & falere ,  vtx  Dcocomedttur,  ditfe  quei  grande  btoico)  Aiemu 
pofe  in  non  caie  U  Reggia  de!  Paradiio,  per  loggiornare 
d'humanafpoglia  vettito,  collafua  cara  nt'ruftici  Villaggi 
del  MondQ.rentegrta'tamurinagr*m,commortm*rsnt>illis.  c^ 
Ripurò  il  con  erfar  con  etto  lei ,  lue  maggiori  deiitk:  Et  deli*  pr4^  9\ 
tUmcdcum filiishomtnum.  Della  coftei  falutc  oltre  modo 
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gelofo,neoflervò  più  volte  in  aguato  ogni  azione,  ed  ogrri 
Cam.  2.       andamento;  Eni} >ft fiat pojì par ietemnoflrum fprofpiciens per 
fenefir*s,profpiciens  per  cancello*.  Si nodrì di  fperanze,  per 

Aid.  x.       cui  °Sni  gr*v*difaftro  >  leggio  gli  parve  ;  Surgam ,  &  òr. 

cuibo  Civitatem ,  quarti*  quem  diligi t  Tutto  af- 

Jbid.  ti       fannofo  camminò  fovente  i  monti  più  erti ,  e  romiti  ;  Eeceifte 
venit  faliens  in  montibus  ;  tranfiliens  colle  s .  Vigilante  bene 
Jbid.  f.        fpetfo  fofferfe  fui  capo  ignudo  le  notturne  brinate  *  Capmt 
menni  plenum  eft  rare ,  &  cincinni  meiguttis  noci  inni .  Di  rado 
a  gli  affaticati  fen(ì,  non  inaiai  luo  cuore  concede  un  breve 
Jbid.  ripofo  :  Ego  dormio  ,  &  cor  meum  vigilai .  Che  pfù  ?  A  mille 

miferie,  a  mille  il  rat ii,  a  mille  iniorirituli ,  ed  jgnommioiì 
rormentid*  una  fieri  (lima  paffione,  per  amor  di  lei  votante* 
rofo  foggiacque  :  lnvenerunt  me  vigila ,  qui  cuftodiunt  CtvU 
tatem ,  percuffèrunt  me  \  tnlerunt  pallium  meum  mini  cu/lode s 
murorum .  I nfomma ,  di  tutte  le  tue  voci ,  brame ,  e  fofpiri , 
fumai  fempre V unico berfaglio la fua  carisma Humana  Na- 

tbid.$.^  2.  tura:  Veni  diletta  me  a  >columba  me  a  ,  formo/a  me  a ,  immacw 
lata  mea\  Jurge ,  propera  amica  me  a  ,  ejr  veni .  Inoltre,  per 
goderla  eternamente  in  quella  G  loria  Bear a,che  non  fc'  >  che 
non  dille?  L'efìbi  della  fua  Gratta  ramificante,  e  de' fuoi 

fil^  doni  Celefti  ricchWfimi  regalli  :  Murcnulas  aurtas  faciemus 

tibi  ver  mie  ulatas  argento ,  Promife  coronarla  Reina  con- 

Jbìd  '  aureola  immortale  ;Venisponfa  mea,veni  de  Libano>veni  co- 
'  *4'  ronabtris.  Erede  a  quefto  effetto  il  Palazzo  del  Ciclo,  di 
{umilianti  piropi  ingemmato:  Piantò  fra  tanto ,  per  diporto 
dettamele  firaa .  il  giardinodclla  Terra  ,d'  un*  infinità  didd- 
;  lkie  ripieno.  Fabbricò infomma ,quafi difTì non  fenzaftan- 

<?'«■  *.  car fi  :  Requievitenim  die feptim* ab nmvetfo  opert  :  rutta  que- 
fta  così  valla,  cosìfuperba  mole  dell'  Vnivcrfo,  con  impa- 
reggiabile liberalità  Aggettandola  tutta  quanta  al  di  lei  do. 

ffal  «  minio  Omnia  fub\eci(fubpedibuse)us.  Oh  inarrivabile  amo- 
re  di  quefto  Dio  inverfo  1*  riumana  Natura?  che  diede  giufto 
motivo  declamare  al  contemplativo,  c  mellifluo  Dottore 
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di  Chiaravalle:  Amore  quid  vtolentiusì  de  Dee  triumplìAt  Ber. Str.  64 
Amor .  Ma  ceco, che,  quando  egli  pensò  d'efler  da  colici  tn^antt 
con  opere  fante,  e  con  atti  di  lcamb;evolc  Carità  cornfpofto, 
fempre  più  rimafe  fchcrnito,anzi  con  tratti  burberi,  e  barba- 
ri ,  e  con  graviflìme  onte  Tempre  più  maltrattato  :  Dereltquit  Deutm  ^ 
Vcum  faelùrem  fttum ,  &  re ceffi t  k  Beo  falutarifuo .  Che  però 
il  Divino  Amoie  in  ifdegfìo  mortalecangiatofi, a  punir  que- 
(ta  ingrata,  ragionevolmt  ntc  armato  s' accigne:  Arcum  fuum 
tetendit     paravit  illum  >  &  in  eo  ptrAvit  va/a  mortis .  Ma  *f*^» 
prima  di  comparire, controlli  abbigliamenti  per  cortei  fab* 
bricati, ancorché  innocenti,  feocca  del  fuo  g  ufto  furore  le 
pr  me frecce.  Mira,  come  con  atrociflime  vampe  incende,  c 
fc:  za  pietà  imenerifee  il  vago, e  fior  to  manto  delia  Terra: 
Ante  facicm  e]us  ignis  vorAns ,ejr ecce  foiitudo deferti  !  Vedi  ^ 
come  con  folca ,  ed  atra  caligine  ecchlfa  dei  le  Sfere  que'bril 
Ialiti  giojelli  .•  Sol obfcurabitur ,  Luna  non  dabit  lumen  funm  !  AfAttk,  15. 
Guarda ,  come  'aceri  in  p<  zzi  il  ricamato  drappo  del  bel  Fir- 
mamento r  Steli*  cadent  de  Calo  f  Itene  dal  mio  cofpetto 
X  par  mi  ,crf  cfc'ami)  ornamenti  infelici  ,  nel  cw  lavoro  fei 
giorni  interi  le  mie  Divine  mani  s'affaticarono  non  fenzafu- 
dori.  Itene,  ne  mai  più  a  gli  occhi  miei  fiate  incentivi  di 
pietà  ,etcnerezza.  Lo  fcempio,  che  di  voi  io.  10,  ferva  a 
quefta  disleale,  per  baftevole  argomento  del  mio  fdegno 
implacabile  .  R  zzino  a  me  le  voftre  rovine  macchine  in- 
fuperabili  d'ira  a'danni  di  cortei.  Il  non  havervi io  davanti  9 
fìa  uno  sbandir  per  fempre  dalla  mia  mente  qualunque  ri- 
membranza del  mio  primiero,  e  fvi/cerato  amore,  un  to- 
gliermi dagli  occhi ,  durante  V Eternità, ogni  argine  di  cle- 
menza .  A  querti  termini  dunque  fi  ridurrà,  dalle  noftre  col- 
pe conciatolo  fdegno  Di  viro?  Cosi  non  fofle,  o  afcolran- 
ti  miei  cari .  VHirc  David  :  Et  ìrAtus  eft  furore  Dominus  in 
populum  fuum ,  ér  abominAtus  eft  haredttAtem fuxm .  Cile  d ico  p  I0. 
Dav/d?  Vttotelui  ftcìTo  :  Itemaled/cJtinignem  tternttm. 

Ne  fia maraviglia  jconciohachc  ,  fc  la  felce  dall'acciaio 
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battuta  sfavilla  di  fuoco,  cagion  ne  fono  i  fieri  colpi,  co'  qua- 
li ella  vicnpcrcolTa,cripcrcoiTa:pcr  Io  che  cantò  graziofo 
fpirito: 

Semper  inefl ,  /ed  raro  cerni  tur  ignis  ; 
Intus  enim  Utiut ,  /ed  folos  prodit  ad  ter  ut  l 

Vi aneli.      c  tojta  per  jmprcfa,  vi  fù  pofto  il  Motto  :  Pere  afa  méeafy  :  Se, 

i.Oró.xo.  dico,  la  mi  foca  Pietra  diritto,  Tetra  autem  erat  chriftus, 
manderà  in  queir  h orribili/fimo  giorno  da  sè  ardenti  faville 

Dtut.  }i.  di  (degno,  Ignis  fueeen/useflin  furor  e  meo,  per  accenderne 
a'danni  del  Peccatore  un  fuoco  eterno  ;  cagion  ne  faranno 
gli  atrociflimi  colpi  delle  noli  re  colpe,  con  cui  egli  è  flato 
tante ,  e  tante  volte  ftuzzicato ,  e  violentato  ipfi  me  provo» 
cAverunt  in  eo ,  auod non  erat  Deus ,  &  ego  provocabo  eos  in  eo , 
quod  non  eft populus  .  Se  doppo  mille  tomenti  ,  e  lenitivi 
indàrnoulatidalnoiìropietofo  Medico,  ed  Amante  Dio, 
per  fanar  le  piaghe  dell'anime  noftre,  egli  verrà  ad  un  taglio 
cosìfpietato,  aduna  fcparazionecosì  dura,  e  durante  per 
rutti  ifecoli,  anzi  ad  un  fuoco  ineftinguibilé:  Ite  maledici* 
in  ìgnem  aternum  ;  colpa  farà,  non  fua,  ma  delle  noitre  in- 
fracidire  cancrene,  così  l'arte  medica  richiedendo:  Extre- 

Hì i^ter.  rór  morbis  ,  extrema  remedia  (&  )  gua  ferrumnon  curata 
curat ignis.  Se  doppo  un  lungo  forTerimcnto ,  in  ifpaven- 
tcvoli  gridi  la parruricnte prorompe;  incolpili  il  parto,  che 
impaziente  d'ufeirne  alla  luce,  le  tormenta  le  vifeerc.  Se 
(dico)  queftopazienriirimo.edamorofilTimoDiO,  mande- 
rà in  quel  l'ultimo  giorno  adirate  voci  d'eterna  maledizione  ; 
-cagion  ne  farà  la  ripienezza  dei  fuo  cuore  da  tante  noftre 
-colpe  ingombrato;  fiche  più  tolerar  non  potendole  a  riget- 
tarle con  tanto  nottro  terrore,  e  detrimento ,  verrà  coftreuo; 

Jf.  42.         IT  acuì  ,f(mptr,fi{ui  patiensfui ,Jjcutparturiens  loquar  ;  diflìpa* 
Loiàt abjbrbebofìmul;  e  per  il  Real  Profeta:  Saprà  dorjum 

f/olit.  meum/abrieazerunt  peccatores  ,  prolongaverunt  iniquitatetn 
fuam  ;  Dominus  \uflus  concidet  cerviees  peccatorum .  Se  final- 
mente, doppo un'immenfo  amore,  ne  ficgue  lovente  uno 
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fdegno  implacab.le,  non  deve  alcuno  ammararli  ;  imperoche 
egli  è  proprio  d'  un* animo  giuftamentc  adirato.-  Furor  fit  Tdc^ 
Ufa  fapiuspatientia.  A  clic  dunque  ftupiifi ,  fe  qudto  no- 
ftro  amàntitómo  Signore.  1  il  quale  coranto  abborriicc  la 
morte  del  peccatore,  che  per  fin  con  giuramento  protetta  • 
pivo  ego  dicit  Domi /tu  s  ,  nolo  mortem  impii ,  fed ut converta.  E^eck.  33. 
tur  à  via fuay  ejrvivat  finalmente  (degnato ,  e  refo  implaca- 
bile .atterri ,  uccida,  sbrani,  (tritoli,  e  faccia  crudeliflìma 
ftrage;  Ite  maledici i  in  ignem  aternumì  e  però  per  bocca 
del  luo  Legislatore  Mosè  :  Inebriabo  fagittas  meas  fanghino ,  3*> 
fjr  gladius  meus  devorahit  earnes . 

5ichc,rimotfo  in  quell'ultimo  giorno  ogni  argine  di  cle- 
menza , traboccherà  precipitofo ,  (opra  %\-  infelici  peccato- 
ri, del  Divino  (degno il furiofo torrente.  Non  fi  preferi- 
ranno con  fiepi  d*  Vii  vo  al  fuo  corfo  V  ultime  mete,  come  già 
a*  loro  corridori  consumarono  gli  antichi  Romani  .Olivarum  Vetr.r*k>.in 
ramis  undiaue  ftadia  cingebant .  Non  più  ali*  Arca  farà  ri*  Ag* 
torno  la  bella  Colomba ,  per  prcfag.r  ,col  ramofccllo  d*  Vii-  €***%u 
vo,  la  futura  pace,  e  l'univcrfal  perdono-  Anzi  Mtntietur 
opus  oliva ,  dice  Habacuc    Refo  menzogniero  ,  e  per  altri  "4 
infr  uttuolo  f  Vii  vo ,  pki  non  fervirà  per  Araldo  di  pietà ,  nè 
per  riparoal  Divino  furore;  ma  più  tolto  per  infaufto  Mcf- 
faggiere , e  Coadiutore  dell'  Eterna  Giuftizia .  Ramus  oliva 
aìlatus  à  columba  mifericordia  Deifymbolum  ejlt  & pacis  :  Tem- 
pus  mifericordia  nunc  eli ,  tempus  judscii  tunc  ertt,  protettane  Orff. 
concordemente  Agoftino,  Origene,  Ambrosio,  e  Tei  cui-  hmbrì 
hano.Che  però,  fe  in  Zaccaria  (ì  legge:  Stabunt  pedes  e\us  JjJjfjL 
in  /Ila  die  fupcr  Montem  Olivarnm ,  ejr  feindetur  Mo**s  Oliva» 
rum  tx  media  parte  fui;  quale  argomento  pia  chiaro  ,  che 
verfo  i  pervertì  all'  hora  finifeano  le  Di vme  milericordie ,  fe 
in  pezzi  quel  Monte  fi  manda,  che  ne  fu  Gcrog'irìco  ?  Vt in- 
nucret  (dice Origene)  Vigere  Mifericordiam  adhuc  in  filios 
Ad*,  olivano  viridem  mifit  Noe  in  Arcam  :  At  in  Diluvio  aqua*  . 1 

rum  multar um^or rutti  dicente  ¥rophcta;Mentittur  opus  Olive,  ' 

Così 
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0,'.  i.         Còsi  apertamente  egli  fteffo  minaccia  :  Non addam ultra mi* 
.  fntrh  ftd  oblivione  oblivifcareorumi  Così  ratifica  il  Santo 
CyfrSifc  dt  vekovo  di  Chartafine  :      mifcnbitur  ultra  Deus  9nullum 
A/c.  Vtm.    ^  rtfrigermm ,  Mtllum  re  medium  .ili  r 

•.  '  Oh  troppo  Lfr&na  , e  per  re , o  peccatore ,  troppo  dolo ro fa 
*  f^attorfbu*  /  Vedere  uà  Dw,  tutto  amore,  tutto  bontà, 

tutto  clemenza  ;  Ego  Dominus f aerini mifercordiam in milita  ; 
•  in  un  momento  tutto  tra  ,  tur  o  vendetta,  tutto  £'U4tizi*  per 
4t  divenuto  :  Ecie  dies  Dimétti  venia  erudetis ,  &  indienti  tè* 
t&j p lenu s ,  &  ira.  furor is  t  ad ponendam  terram in  folttudinem, 
& peccatore*  eyts  conferendo*  de  ea  j  Vedere,  dai  le  i  fidefK  jen- 
ti  vene  ài  quello  fovrano  Fonte  dVgni  bramato  bene(dicui 
"fa  detto,  Hattrietis  aquas  in  gaudio  de  finti  bus  Salvator is  ) 
quali  che  inalidite, ò  non  più  icatucirc  una  fòia  gócciola  di 
pietà ,  ò  pure  d*  ogni  male  ridondami ,  fgòrgar  trabocche- 
^    '  voti  torrenti  d'ira,  d*angofc  e,  e  di  penr  :  Effundam  fuper 
,+$$fb9*.i.     gn  indignationem  meam>  omnem  iram  furori*  mei  X  VcJcr 
HqVkelJBiò>che  delle  noli r<r  mifene  ,  quati  che  impazzito 
.   ,  Amante  ,  variando  della  Tua  clemenza  gl'immenfi  erarii, 
ifccfe-dttH'Ettipifco  ,  per  ricomperarci  a  cofto  rigoroso  di 
-pafsióne ,  e  morte  all'eterna  Glori $  :  Attritus  efi  propter  fet  • 
'/•S3-        4etariftra\  all'hora  contro  di  noi  inviperito  ,  Scender  di 
;  nuovo,  con  if palancare  a*  oftri  «Ianni  le  più  (paventcoli 
armerie  <ieMuo  ternb»lifsimo  fdegno  ,  e  condannarci  ad 
9e*t.  j».  »    ctern i  f upplicM  {Et  congregato fuper *os  mala  & fagittas  meas 
tompkboineis\  Veder  quel  Dio ,  che  appretto  l' Eterno  Pa- 
.  ciré ,  fu  mai  fempre  per  le noftre più  gravicolpe  Avvocato 

-  Sollecito,  AdvotaHtm  habemus  apud  fairem ,  &  tpfe  elfi  prò  - 
1         *  f  iti  atto  prò  peccatis  no/iris  \  a  1 1  '  h  ora  d  i  no  i  d  i  v  e  n  uro  G  i  u  di» 
ce ,  affatto  ineforabile ,  punir  fé  veramente  ogni  noftro  erro- 
re ,  benché  leggiero  :  De  omni  verbo  otiofo  !  Veder  quel  Dio, 
Mntth.  ta.   che  già  feri*  aJJmnfttluWi  diffonder  volle  da  tutte  le  vene 
con  impareggiabile icfkrem*  il  fangue,  Tamt/uam  agnus 
ìtrtm.  ix.    m4nfitftH3 ,^#iport*Wr '*a t  vittima*,  all' bota  godere,  fe* 
é  vero 
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vero  Vendicatore  ,  di  mirarli  dell'altrui  (angue,  per  ogni 
parte  intrifo:  Conculcavi  eos  in  tra  mea ,  &  a/pérfusefi fan*  jr6i; 
guis  corum  fuper  veflimtnta  mea  ,  &  omnia  indumenta  mea  in* 
qui  navi  \  dies  enim  ultionis  tn  corde  meo ,  annus  rctrtbutionis 
mea  vtnit  \  Vedere  quelle  iacratihimc  cicatrici,  fatte  bocche 
aperte, non  più, che  impetrino  perdono,  ma  ch'efclamino 
vcndetia;e  quello  prcgiatifsmo  Sangue  divenuto  licordnó 
più  che  le  noitre  macchie  cancclli,e  ci  doni  vita,  ma  che  ogni 
colpa  anzi  minutamente  cegiftri,  e  contro  ne  feriva  d'eter- 
na morte  fentenza  ^orribile:  Ite  maUdièli  in  ignem  ater- 
num!  Veder  finalmente  queftafanti<s  ma  Croce  ,  che  fu  per 
noi  mai  Tempre  Iride  di  Pace,  ficuroLegno  per  approdare, 
fri  le  maggiori  burrafche ,  nel  Porto  della  Divina  Clemen- 
za, e  Scudo  adamantino  per  rintuzzarci  più  acuri  ftrali  del- 
l' adirata  G  ullizia:  Arcum  meum  ponam  in  nubtbus ,  dr  crit  G**>9» 
Jìgnum  fatderis  inferme ,  &  terram  ;  all'hora  divenuto  Arco 
guerriero,  per  Scagliar  contro  di  noi  dardi  d*  irreparabili 
rovine  :  Arcum  fu  um  tetendit ,  ejr  in  eo  par  avi  t  vafa  mottis .  P/4/.7. 
Et tane parebtt  fìgnum  Jìlti  homi  ni  s ,  &  plangent  omnes  tribus  Mattb.  24. 
ferrdf 

Eie  ciònoji  è  rettorico  ingrandimento  ,  ma  pura  verità 
Evangelica ,  non  mai  a  fufficienz  *  predicata  ;  come  farà  pof- 
fjbrte,  o  N.  che  tu  hora,  non  curando  l'immenfo  amore 
•di  quello  Humanato  Dio, non  paventi  foggiaccre  in  quei 
tremendo  giorno  a* fieri  colpi  del  fuo  Sdegno  implacabile  ? 
Quan\cheatenonfiabennoto,che  fri  tutte  le  immagina- 
bili fciagutela  più  fpaventcvolc  fi  è  il  cader  nelle  mani  di 
Dio:  Horrendumefi  incidere  in  mann*  Dei  viventi s  •  Oh  Dio!  Mabr.  10. 
Oh  Dio  1  che  fe  tu  tal  h  ora  r  itici  te  th  u  quella  pelante  deftra 
dell' Onnipotente,  con  cui  egli  in  quel  giorno  punirà  le  tue  v 
colpe  ;  per  lo  terrore  fenza  dubbio  diverredi  ag  juizante  ;  ic 
pure  nella  fantità  più  eminente  non  lei  d*  un' EfremSiro;  il 
quale  lolo  in  penfarvi  ,interrorito rimaneva,  ed  eilarco,  e 
foco  me  n  che  damme:  H*c  dummecum  cogito ,  pra  timor* 

corri* 
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Eokrem*  Str.  torripiuntu*  membra  me  a ,  undique  difolvor ,  vox  mthi  deficit, 
de  Fin,  Ind.  »9c///i  mei  lacrymss  fundunt  ,  labia  me*  conglutinata  h areni, 

ntea  eontremijcit ,  *c  cogitationes  nfe*  filewnm  medi- 
tantur .  Stordita  di  continuo  nmarreili  dal  funeilo  fuono  di 
;<jucir  Angelica  tromba,  che  citerà  tutti  i  morti  davanti  il  Di- 
vino Tribunale,  per  ricever  V  ultima  fentenza  irrevocabile 
per  tutta  l' Eternità;  U  pure  di  meriti  non  eccedi  un  Girola- 
mo, il  quale  alfordaroda  qucll*  horribile  rimbombo  ,  non 
...   „      v fenza  gemiti,  e  fofpiri ,  feco  fteflo  fervente  ripeteva   Sive  co* 
4    medam  ,  five  quid  aliavi  faciam>>  femper  videtur  mihi '  ìli* 
tuba  intonare  attribuì  meis  : /urgiumortur,  fjr  venite  Àd  ludi- 
cium .  Indefefla  porgere  (li  calde  fupplichc  a  quelli  Monti ,  e 
a  quelle  Valli ,  che  nobile  corona  al  preferire  ri  fanno;  acci  o  - 
che  in  quel  giorno  fpavcntevole,  contro  i  fulmini  di  quello 
Dio  adirato  di  fido  febermori  fervilfcro  ;  fe  più  (ìcura  capar- 
ra dell'Eterna  Gloria  non  hai,  che  U  Santo  Vckouo  cjiChajrv 
tagme,  il  quale  nello  (le fio  rem po,  che  andava  a  prenderne  il 
~«  -  .podeflb,  mediante  lo  sborsoaituale  del  proprio  (angue  nel 
Martirio  ;  al  vederft  fra  certi  colli ,  e  valli ,  fofpirofo,  e  pian- 
Cypr.  Marti  pente  c/clamò;  Veb  mihi  auum  venerit  Indie tum ,  cui  enim  ex 
hìs  Montibus  dicam  ,  cade  fitferm%\\  Vii  cui  ex  his  wallibus 
éfimmì  Tremerelli  più  che  foglia,  dair  Aullro,  ò  dair 
Aquilone  agitata:  e  quantunque  &  ineriti  do  viztof3,  pa ven- 
terelli d'apparirne  mendica  davami  il  Tribunale  di  quefto 
fevcriflìmo  Giudice ,  per  rendergli  ftrettiflìmo conto  d' ogni 
penfier  volante,  non  che  d' una  paroluzzaoziofa;  le  pur  di 
nettezza  di  cofeienza  non  trapani  vn*  Hdaripne,il  quale,  tut» 
roche  per  fettaot' anni  nc'Dtferti  macerata  fol  per  quello 
perigliofo  cimento  egli  temeva  (e  di  molto)  il  morire  :  Egre* 
inVitaitfm.  dt  re  anima  mca(  dicra  qv \\ ,  fc  fttffo  rincorati  do)  Egr edere % 
auiddubitas t  Septuagintaprope  anms firvifti  C bri/lo,  &  mor- 
ttm  timet?  Ti  con  lcun  creiti  nelle  p.ù  cupe  caverne,  e  «e* 
più  infuocati  antri  dell' Abi fio, per  non  mirar  la  faccia  di  q ne- 
llo Rè  Sdegnato r  (e pure  di  fornita  non  av vanzi  uu  Giobbe, 
•v  ì  che, 
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che,fe  bene  ancor  vivente,  per  bocca  dell'Airi  Aimo,  cano- 
nizzato come  Santo;  Hcmo \ujlns  >fìmplex  >rccfus ,actimens  l°bt1* 
Dcttm>rjr  recedens  a  malo  :  n  ul  I  ad  i  in  e  n  o,  h  u  m  i  1  e-,  i  u  p  p  I  i  c  a  va- 
io :  JZ*is  mi  hi  dtt^ut  in  ìnfimo  pr otegas  me,  &  abfcondas  mey  *4* 
donec  pertranfeat  furor  tuus>  Stimcrclti  finalmente  le  piaghe 
dell' fcgitto  ,  benché  crudeli  ,  dell'  Eterna  Giuftizia  amo. 
ro  fi  fluii  fcherzi:  Adhuc  rtna  plaga  tangam  Plaraenem:  le  Ex»d<lt. 
horribili  percome  di  Giobbe,  della  mano  di  Dio  Icggenftimi 
tocchi:  Extende  manum  tttam  ,  tjr  tangc:  e ( per conchiu-  M.i. 
dcrla ) tanti, e  tanti fìcnflìmi colpi,  a' quali  fovente  foggia- 
cefti ,  da  quegli  antichi , eprimieri  iccoli  della  tua  fondazio- 
ne per  fino  al  prefentc ,  hor  angulh'ata  dalle  penurie  ;  hor  at- 
territa dalle  mortalità;  hcr  Spaventata  da  terremoti  ;  hoi 
da'  contaggi  {popolata  ;  hor  danneggiata  da  gì'  incendii;  hor 
combattuta  da' nemici  ;  hor  del  proprio  /angue  imbrattata: 
tutti  quelli,  dico,  cfomiglianti  flagelli,  li  i  iputercfti,  a  pa- 
ragone deiramariiTìmoanfcnzio  dello  Sdegno  Divino,  dol- 
ciumi frutti  di  Paradifo  ,ed  un'arra  ficura  del  Celefte  Amo- 
re ;  i  m  pcroche.-  Jgiiem  diligi  t  Dominus  corri  pi  t .  M  a ,  oh  Di  o!  Prw.  3. 
e  come  relìfterai  a'  fieri  colpi  d'ambe  le  mani  d'un  Dio  /de- 
gnato, fe  a  gli  fcherzi  della  fua  clemenza  ti  crede/li  affatto 
fterminata?  Mifcral  Fuggono  l'Ifole,  fparifeonoi  Mnnti, 
al  vedere  Iddio  turbato  contro  BabcJJe.*  Et  tabylon magna  Aleg'1** 
lenit  in  memoriam  ante  Deum  dare  il  li cali  ce  m  indtgnationii 
ira  e;us  ;  &  omnis  Infoia  fugit ,  ejr  monte s  non  font  inventi  : 
E  tu  ove  fuggirai?  ^Mofogiesì  diccAnfcmo:  latert  erte  Ai/^M; 
imponile  :  apparere  tntoler abile .  Mifcra  l  Se  la  fola  Maeftd 
di  Scrfe  fù  baitcvolc  ad  atterrir  di  tal  maniera  i  fuoi  guerrie- 
ri, e  Campioni,  che,  cinti  di  pallor  di  morte,  appena  rima.  1 
ferofemivivi;  che  però  fùdimeftieri,  eh' 'gli  mede/imo  li 
rincoraffe ,  dicendo  loro  :  Commilitone!  mei ,  quid pallcfcitis  ?        j  ; 
a  cui  rifpofero:  Infolita  quadam  Imperatori!  Mayftas  eB  in  " 
taufa-.  e  tu,  come  forTrirai  JaMaeftdd'unDioc'  d'u.i  Dio 
Sdegnato  1  Mifera  !  Se  un  folo  ribuffo  di  Filippo  IL  Rè 

Y  delle 
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delie  Spagne,  fatto  a  due  de  iuoì  privati -,  col  foto  dirgli  : 

?*pllei£"  Ntnmie$mp*ritept»é£Véuitit  così  intcrrori  ambidue,  che 

Men9chiHst  1  uno  da  repentino,  e  nero  paronimo  affamo  ,  incontanen- 
te cadde  morto,  e  l'altro,  per  tutto  il  tempo  di  Tua  vita , 
iftòlidico  rimafe  ;  che  fari  di  te  nell' adir  pronunziare  da  quel 
Rè  de' Re*  (  che  Afpexky&  dt/foh>it  gentes>  &  contriti  font 

H*bt  j.  j»00/#*yirW#)giuftamcntc  inferocito,  quella  horribile  fen* 
tenza:  Ite  m*lcdittt  in  iguem  *ter»*m  ?  Se  ad  un  folo  mug« 
>  »  girdel  Cielo,  dice  Girolamo  (che  gravido  di  folgori,  per 
mandare  alla  luce  il  tuo  parto ,  (Iride ,  e  freme  per  l' Aria  )  in 
ciafehedun  di  noi  trema,  e  il  gela  nelle  vene  ilfangue,  per 
non  fapcrfi  quale  delle  fuc  ire  Saio  feopo,  in  guifa,  che  p  r 
fino  dalle  più  cupe  grotte  tal'  hora ,  per  porci  in  fai  vo,  da  noi 

fiUronym,    mendicando  fi  và  il  riparo  :  Qiidfacicmus  tnilU  die  mi/eri  ? 

In  vedere  un  Dio  adirato  tender  l'arco  dèi  fuo  furore  per 
Scagliarne  fulmini  d'eterna  morte,  ed  afpettarnc  il  Peccato- 
re irreparabile  il  colpo;  qual  cuore(che  non  Ila,  òdi  bronzo, 
ò  di  diafpro  )  che  non  fi  riempia  di  terrore  ? 

Dunque  in  tante  angufiie ,  in  tanti  guai,  in  tante  amarez- 
ze ,  che  farai  >  Dimmi ,  fe  tu  veramente  credi  (  come  creder 
de  vi,  e  come  per  te  farà  pur  troppo  vero)  che  cotanto  rigo- 
rofo  etfer  debba  quefto  Divino  Gudice,chc  in  ifdegno  mor- 
tale ,  ed  implacabile ,  cangerà  il  fuo  fmifurato  Amore  ;  fiche 
per  più  feveramt  nte,  e  per  potere ,  quali  ditti  a  man  falva ,  e 
$on  maggior  fierezza  punirti ,  e  per  renderli  del  tutto  inefo- 
rabile,  prima  del  fuo  comparire,  diftruttaogni  terrena,  c 
Celefte  bellezza,  da  fe  rigetterà*  ogni  oggetto, che  a  clemcn» 
za  potette  indurlo  .•  Ne  quidvideat  hominibus  fruttare ,  f  ufi  * 

Bstl  /sviente  ir  a  va/e*  revocare;  qual  farà  la  tua  confusone, 
quali  i  dolori,  quali  le  angofeie,  in  quei  punto  c'Iremo ,  len- 
za verun  '  ajuto ,  anzi  da  tutte  le  creature  abbandonato  ? 
combattuto  ,  condannato?  E  farà  egli  poffibilc  ,  che  tu, 
credendo  l' atrocità  di  quel  fuoco  infernale ,  preparato  a  pu- 
nirti etereamente,  e  nei  corpo,  e  ncii' aoiroa ,  e  di  prefentc 

ritornar 
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ritornar  potendo  a  Dio ,  per  abbracciarti  di fpo (li (Ti mo;  oeiia 
tua  peccammofa  vita  profcguir  tu  voglia  ì  E  (arai  così  duro? 
cosi  empio  >  così  impietrito  »  che  a  lagnmare  ,  che  alme- 
no a  deteltar  le  tue  colpe  nomi  muova;  e  ricorrendo  a  que* 
ilo  Divino  Amante,  finche  hai  tempo, non  gli chiegga  mer- 
ce de'  cuoi  misfatti  ?  $ì  sì  mio  Giesù }  mio  Signore ,  mio  Re- 
dentore, confetto  d' riavervi  colle  mie  infinite  Iciaguratag- 
gini,  oltre  ogni  dovere  irritato,  ed  a  Sdegno  lìolramentc 
provocato  :  Irritavi  tram  tuam:  &  malum  cor  dm  te feci ,  Co-  Ordt.Héumf. 
nofeo,  o  mio  Dio,  che  la  lentenza  d'eterna  morte  a*  miei 
falli  molto  ben  lì  conferebbe;  imperoche  Non  fum  dignus  tM* 
nfpicere  tltitudinem  Ctti,  prd  multi  indine  iniq^itatts  me*  : 
Pure  altresì  fon  certo,  che  Cor  contritum  ;  &  butniliatum  f/sL  50. 
Deus  non  defpicies.  E  già  che  l'immenfa Pietà  volila,  con 
quelle  braccia  (palancate,  al  perdono m' in vka  ;  ve  lo  chieg- 
go con  tutto  *1  cuore:  Miferere  mei  Deus ,  fecundum  magnatn 
mifericord/am  tuam .  Stabili/co  per  quanto  pollo  di  non  mai 
più  offendervi  ;  e  di  compenlare  in  avvenire  ,  colla 
dovuta  emenda  i  panati  errori;  Ipcrando d'efler 
hora  da  voi  degnato  del  volìro  (anco  amore» 
e  rimanere  affat  to  libero  in  quello  fpa- 
ventolo  giorno  da'  fulmini  irre- 
parabili del  voltro  giufto 
Sdegno  .  Così  egli 
ci  conceda  per 
fua  pietà . 


■  »  « 
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LO  SCHERZO 

DE  VENTI 

O  V  E   R  O 


L'INCOSTANZA  HVMANA 

DISCORSO  VII. 

Per  la  Seconda  Domenica  dell'  Avvento: 


V  *  » 


J%utd  exiftisvidcre?  Arundinem 
,  ,  .       vr*/*?  agitatam  ?  Match.  li. 


Jet.  49. 


H  come  ^cne  a  clue^a  n°ftr*  inviabile  ,  c 
brevitóma  vita,  per  la  varietà  delle  vicende, 
t|  di  cui  è  comporta ,  fi  adattano  le  metafore, 
con  cui  da' Divini  Oracoli  ella  venne  de- 
ferita !  Corriere  chiamolla  il  pazientia- 
mo Giobbe  :  Dtcs  mei  telocisrcs  fugierunt 
tur/ore;  fugierunt  ,&  non  videruut  bonum  .  Vento ,  Gere- 
mia.- VentiUboeosinomnes  ventos.  Nave,  il  Savio  :  Tra», 
fterunt  omnia  tanquam  Navis  ,  qua  pertranfit  fluttuante*-, 
aquam  ;  cum  prattrierit,  non  efl  veftigium  invenire ,  ncque  fe- 
mitam  carina  iilius  in  fiuti ibus .  Mare ,  il  Real  Profeta  :  Hoc 
V/al.  103".      Mare  tnagnnm ,  &  fpatiofum  tnanibus  ;  illic  reptiliA  ,  quorum 
Vart.  4.       non  efi  numerus  :  illic  nova pertranfibunt .  A  Ibero ,  Daniel  - 
lo:  Succidite  Arborem  ,  &  pr acidite  rarnos  ejtts.  Fioro, 
4.  Mfdr.  j$.  Efdra  :  Sic  ut  Flos  fccatur  ,  cum  exfurget  ardor  ,  qui  emiffus 
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ettfuperte.  Faglia,  Efaia:  Eceefaélifunt  quafiStipuU\ignis  Ef.  47- 
combuffiteos  .  Fumo  ,  Ofea:  Sicut  Tumusdc  fumario.  Va-  O/.23. 
porc  ,  S.  Giacomo  :  «^5*  tjì  vita  no/ira  ?  <7?,  ad  modi-  4- 

parens,  é*  deinceps  cxterminabitur .  Ombra,  l'Eccle-  &cct-  *• 
fiali  e  .*        prolongentur  dìes  e\us  ,/ed  quafì Vmbra  tranfeant . 
Sogno  ,  David  :  Vclut  Somnium  furgenttttm  Domine ,  imagi'    '  ' 
nemipfortimad  nihtlumrediges .  Stento ,  Salomone  :  CnnCti  ^tcl'  u 
àics  c)us ,  dolor ibus  ,  tjr  arumnis  pieni  funt\  nec  per  nocJem 
mente  requiefi it .  Tragedia,  Baruch;  Gaudi um  e\us  erit  in  Btrwb,^ 
luclum.  Corriere  (per  dirne  il  vero  )  foio  Araldo  di  dolo* 
roli  inforrunii ,  che  in  ogni  tempo  ci  conciliano .  Vento,  fo- 
io apportatore  di  turbini ,  che  a  tutte  !'  hore  ci  combattono . 
Nave,  folo  do  viziola  di  mei  ci ,  che  ad  ogni  paflo  l'ultimo 
naufragio  ci  cagionano.  Mare,  folocopiofo  di  falfe  ama- 
rezze , che  foventc ci  contili  bano .  Albero,  fol  carico  di  frut- 
ti acerbiflìmi,  che  a  nau/ea  per  lo  più  ci  coftringono .  Fiore, 
folo  adorno  di  rìnte  bellezze, che  fempre  mai  ci  deludono. 
Pagliaròlo  abbigliata  di  falle  apparenze,  che  a  tradimento 
cilu.lngano.  Fumo,  fol  tumido  d'ambiziofi  pcnlieri,  che 
ciechi  a  tutte  F hore  inferamente  ci  rendono.  Vapore,  fol 
confidente  d'efalazioni,  che  fvanifeono  .  Ombra,  folo  ac- 
compagnata da  larve,  che  ci  fpavennno.  Sogno,  fol  rap- 
prclentante  chimere, che,  c' ingannano .  Stento,  fol  ricco 
d'angofeie,  che  ci  moleftano.  Tragedia,  fol  colma  d'av- 
venimenti ,che  ci  trafiggono .  Corriere  (  torno  a  dire;  che 
havendoaleper  volare  piedi  non  ha,  nèmodo,  nè  tempo 
per  fermarfi .  Vento ,  che  copiofo  di  turbini  per  opprimerci, 
flato  non  ha  per  ricrearci .  Nave,  che  non  incontrando  le 
Siiti,  ò  non  urtando  nelle  Scille  corre  ad  abilfare  nelle  Ca- 
riddi.  Mare,  che  d'acque  abbondevole  per  fommergercì, 
unaftilla  non  hà  per  dilatarci .  Albero,  che  maeftolonel- 
P  af petto ,  radiche  non  hi  per  fomentarli .  Fiore,  che  mafchc- 
rato  di  minii,  colle  fpinc,  &  all'improvifo  ci  pugne.  Pa- 
glia ,  che  d' oro  hà  il  fembiantc ,  c  folo  in  vifo  a  noi  fchcrniti 
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dona  il  pallore.  Fumo,  che,  per  denfo ch'egli  Cu,  non  ha 
gii  mai  fufliftenza .  Vapore  ,  che  per  poco  fi  gonfia ,  e  ben 
tofto  in  nulla  fi  dufolvc .  Ombra ,  che  a  foa  ve  ripofo  e* invira, 
e  nel  meglio  del  godimento  abbandonati  ci  lafcia.  Sogno, 
che  con  fantafmi  ci  alletta ,  e  di  rado,  ò  non  mai  le  promeflie 
mantiene.  Stento, che  multiplicandoci  a  furia  gli  affanni , 
anco  d'un  breve  ri  (toro  il  guiderdone  ci  nega  •  Tragedia , 
che  da  fin  iftrc  difav venture ,  e  dal  pianto  incominciando,  in 
dolente  funerale  ben  tofto  finifee.  Tutte  non  v'ha  dubbio 
eruditi  (lì  me  Figure  ,  e  dell'Humana  Incoftanza  fimbolief- 
prc/nvi.  Ma  più  d'ogni  altro  adeguato  (fe  pure  io  non  erro) 
egli  è  quello  di  Canna  dal  vento  percofla,  con  cui  quella 
manei'IncarnataSapicnzalanoftra  lagrime  vole  inftabilità 
al  vivo  deferive  :  Jluid  exifiis  videre  ì  trundinem  vent§ 
ngittttam  ?  Povera  vita  fiumana  /  hor  vanne  pure  ,  che  quan- 
do altra  non  vi  fotte,  quefta  fola  metafora,  per  epilogo  ti 
bafta  delle  tue  mi  ferie .  Tu  d'ogni  aura,  benché  leggiera, 
di  forte  amica,  òavverfa  ridicolo  fcherzo,  goder  non  puoi 
di  quiete  un  fol  momento  :  Fior  un  virga ,  germi  adi  t  fuper- 
hi  a  ,  &  n$ntrit  rtquics  in  eis  ;  Tu  in  quello  Mo  ido  non  get- 
ti ferme  le  radiche ,  nè  frutto  già  mai  produceftì ,  ò  produr- 
rai di  vera,  e  compita  allegrezza  t  Nontradcnt  filiic)US  radi- 
ce* ,  &  rimi  e\us  non  daUnt  fru&nm .  Tu  fcarfa  d' humor  vi- 
tale, bcnprcfto  inaridita  riraafta;  vedi  nel  meglio  perire, 
col  mancar  di  teftcfTa,  ogni  concepita  fpera^za:  Aruer**$ 
pfd  noBrdrferih  fpes  noftr4 ,  &  aèfeigi  fumus .  Tu,  ancorché 
nell'apparenza,  e  ne  gli  occhi  del  Mondo  podcrofa,  su  la 
bilancia  della  Divina  Aftrea  non  pefi  un  carato.-  Appcnfus 
es infialerà,  &t»vc*t*s  ts  mmus  btbens .  Tu  fragililfimaad 
ognitoccodi  poco  travaglio:  E*ift$bdcufos*rundinc»s\*p. 
frdktndcrwt  ttménu%é  ci*frs#*sej.  Tu  dite  ftedafie. 
vole  foftegno:  Ecce confidi* Jnper  bacu/um  arundimtum  con- 
frd&umtjlnmx  Tu(pcrconch(uderla)adogni  foifio,  ò  di 
capriccio  ,ò  di  paflìone  »  ò  di  nemica ,  ò  profpera  fortuna  ;  ti 
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dai  a  dividere  mai  (empre  pieghevole ,  ed  inftabile Ftnun-  j9y. 
tjuam  in  eodemjìatu permane/.  J2jt*d  exiHis  videreì  A  che  VO 
ni  (le  hoggi  dunque,o  mici  Signori, a  qucfto  nobil  ìflìmoTem- 
pio?  Per  mirar  co  gli  occhi  della  mente  una  fragiliflima  Can- 
na »  fatta  i gnomi niofo  traili] Ilo  deli' aure  ?  Che  così  appunto 
ravvisò  il  Gran  Pontefice  Gregorio  I1  hnmana  Incottanza:  Ft 
quid per  Aruttdinem ,  nifi 'cdrnaiis  animus  defigngtur  ,  qui  mtx  Qfg^  ht 
ut fruore ,  ve/  detrazione  tangt tur ,/tdtim  in  par  ti  m  qutmiibet    tn  En. 
tndtnatur  >  Hor  ecco,ch*io  m'accingo  a  dimoftrarvi  quan- 
to ella  fia  ne'  Cuoi  voleri  volubi  le ,  e  quanto  poco  nelle  ftefle 
maggiori  felicità  durabile.  State  voi  pertanto,  o  Vditort, 
fermi  ncli*  attenzione ,  (aldi  nel  filcnzro  ;  mentre  io  col  mio 
vacillante  dire,  fc  non  con  altri  mig'iori  argomenti,  pur  trop- 
po vi  comproverò  di  quefta  povera  Canna  la  connaturale 
incoftanza . 

Che  nel  vado  giro  dell'  Vniverfo ,  cola  non  fi  trovi  così 
ferma,  e  (labile,  che  colle  vicende  delìz  fortuna  non  fi  mu- 
ti, colle  ingiurie  delie  fagiani  non  deteriori,  col  ruotar  de 
gli  anni  non  s'aggiri,  coli' invecchiar  dell' etadi  non  de* 
clini  *col  morir»  de'  (ecoli  non  perifea  ;  (e  n'ammiri  chi  vuo- 
le ,  o  Vditori .  Che  fi  leggano  i  ColoflQ  abbatt uti  in  Rodi ,  i 
Giardini  fvelti  in  Cipro, i  Tempii  abrucciati  in  EfTefo,  lo 
Piramidi  diroccate  in  Egitto ,  le  Mura  atterrate  in  Babilonia, 
i  Labcrinti  diflrutti  in  Creta ,  i  Palazzi ,  le  Terme ,  gli  Anfi- 
teatri rafi  in  Roma,  fofpirofo  altri  compianga.  Che'ircmro 
in  (omma ,  quanto  più  negli  anni  Srugginito ,  tanto  più  rei 
denrefuo ringiovanito, roda,  infranga,  (minuzzi. (tritoli, 
equal  vorace,  ed  in(atiabilc  Arpia,  Zen  za  né  pur  la  (darne 
frammenti  delle  lor  memorie ,  divori  le  Signorie,  i  Principa- 
ti, le Republiche, le  Provincie, le  Monarchie  intere;  atto- 
nito a  fua  porta  altri  divenga  :  attefoche  portento(o ,  òdi  (di- 
ce volc  a  me  già  mai  non  è  parino ,  che  chi  del  (uo  din  e  rico- 
nobbe T  or  i  gì  ne,  anche  di  (ua  fragile  natura  una  volta  ravvili 
il  fine  :  Certum  eft  enìm ,  dirò  con  Seneca ,  vitam ,  merttmq\ 
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S$ft»  cp.jt.  per  vices  ire ,  &  compofita  di  fio  Ivi ,  &  dijfoluta  compeni  ;  Om% 
ne  humanum  gcnus  ,  quodcunque  cft ,  ér  quodcunque  erit ,  morti 
damnatum  eli  •  Omnes ,  qua  ufquam  rerum  potiuntur  Vrbes  , 
quoque  alienorum  imperierum  magna funt  decora,  ubi /iteri  nt 
ali quando quaretur ,  ejr  vario  e xitii genere  tollcntur  .  Alias 
dcBrutnt  bella ,  alias  de  (idi  a  ;paxque  ad  inertiam  ver  fa  confn- 
mct  ,  ejr  magis  opib/ts  exitiofa  rcs  luxus .  Omnes  hos  fertiles 
campos  repentina  maris  inundatio  abfcondet>  aut  in  fubitam  ca» 
vernam  confdentis  foli  lapfus  abducet  :  M a ,  che  1*  huom  o,  d i 
tutti  gli  Elementi ,  e  mift  i  Principe ,  e  mirabile  Microcofmo, 
da  foftanza  fpirituale ,  intelligente ,  ed  eterna  retto ,  infimi, 
to, ed  informato  ;  che,  anche  qua  giù  vivendo,  collo  fcct- 
tro  delia  ragione  imperar  dovrebbe  a  gli  Aftri  medcfimi,giu. 
fta  quel  detto:  Sapiens  dominabitur  Aftrisx  non  sò  fc  da_ 
quelli addifciplinatOjò s'egli,  per  gareggiar  d'incoftanza 
co'i  loro  tremoli  baleni, e  perpetui  giri,fia  così  mutabile, 
così  fleffibile  ne*  fuoi  voleri,  e  nelle  (Ielle  maggiori  felicità 
così  poco  f  aldo,  così  frangibile,  che  non  pofla  un  minimo 
chè  prometterfi  di  iua  fermezza  l  Oh  troppo  lagrime  vole 
inconftanzaJ  D'incoiiantc  più  de  gli  altri,  da  voi  dannato 
iofia,  fe  variabile,  e  pieghevole  nelle  fue  rifoIuzioni,più 

•  chc.Canti  a  dal  vento  ber  fagliata  »  e  per  ogni  lato  fcotfa  ,  con 

iodismi  argomenti  non  ve  lo  dimoftro.  '  . 

Frafolitarii,  e  cavernofì  romitaggi  d'incolto, ed  orrido 
Difcrto,  ad  intanarfi  fe  n* andò  l'Humanato  Verbo  (come 
Matteo  riferifee  )  e  quivi ,  come  in  proporzionato  Campo  di 
battaglia ,  intimato  al  Demonio,  alla  Carne ,  ed  ali*  Interno 
fieri/Timo  conflitto,  intraprefe,c  bravamente  profeguì,per 
quaranta  giorni ,  ed  altrettante  notti ,  un  rigorofo  digiuno; 
per  Io  quale  finalmente  bifognofo  di  riftoro  divenne:  Cum 
\e\unapet  quadragtnta  diebus ,  ejr  quadraginta  m elibus  , 
poHea  efuriit  :  AH  'bora  gli  V  accorto  il  comun  nemico , 
e  vedendolo  dall'inedia  concimato  ,  e  famelico ,  così 
gli  d  ifsc  :  Sifltus  Dei  es ,  die  ut  lapide  s  iHipanesfant  :  G  ià 
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che  vero  Figliuol  di  Dio  tu  ti  vanti,  e  come  tale  il  pazzo 
Mondo  t' adora  quantunque  V  evidente  bifogno  di  riftorar- 
ticon  cibo  (dal  lungo  digiuno  ftcnuato  )  huomo ,  ed  anche 
fràglihuomini  huomo  miserabile  apertamente  t'accufi;  a 
che  indugi  a  fo  vveoir  la  tua  fame  in  queflo  punto  con  prodi- 
giofe  maniere  ?  Su, cangia  prettamente  in  pane  quelle  /elei; 
e  con  sì  alto  portento,  la  tua  Divina  Profapia ,  e  piena  auto- 
rità fopra  le  creature  autenticando,  fcacciahormai  la  fame, 
che 'ti  tormenta:  Z>/>,  die,  vt  Upides  ijìi  panes  fiant .  Oh  Mi» 
delle  più  fiocchepropofte,che dalla  tua  boccagià  mai  ufeif- 
fcro!  Scici  per  cibo  ad  un'abbramato  offcrifci?  e  perche 
non  più  torto  candidifsimo  pane  ,  faporofì  intineoletci  , 
e  delicate  vi  vande  ?  Mtfer ,  malttsefie  vis ,  fednon  potes :  (  ti 
dileggia,  e  con  molta  ragione,  il  Gtilologo)  cupis  tentaret/èd  ctry/.fir.uì 
nefeis\  efurienti  tenera  offtrre ,non  dura  debutili  f«mcm>  non 
afperis  palpare  yfèd  blandi s  ;  ìnediam ,  non  horridts  urgere  de* 
iueras , fedgulof/sx  Ma  quello  è  nulla;  più  oltre  s*  a  vvanza  li 
tuafeempiagginc.  Od  tentar  colui,  che  non  huomo  terre- 
no ,  ma  inficine  infìeme  Huomo,  e  Dio ,  tu  medelìmo  Io  fof- 
pctti;  e  talete  Io  danno  palcfemcnte  a  dividere  non  meno  le 
fuc  fovrhumane  operazioni  ;  che  P  Cielo  con  apertissimi  in- 
dirli, e  con  efpreflc  voci  ?  E  non  vederti  tu,non  molto  tempo 
fà  spalancarli  di  repente  quelle  fovrane,ed  ingemmate  Por- 
te, e  Io  Spirito  Santo,  in  fembiante  di  candida  Colomba, 
dilàsù  precipitandone!  Giordano  il  volo,qvivi  iVproprii 
vanni  librato,  formare  al  Venerando  Capo  di  queflo  Divino 
Signore,  non  so,  fedire  io  mi  debba  di  latte,  ò  pur  d'ar- 
gento maerto/a ,  ed  animata  corona  ?  E  non  udirti  tu  per  av- 
ventura qvivi,  nello  fletto  pùnto,  i  feftofi  applaufi,  ed  1  lubli- 
mielogii,  che  dalle  più  alte  Sfere  per  fino  a  quelle  bafle,  ed 
arenofe  Iponde,  dolcemente  echeggiando,  non  lenza  ftupor 
di  tutti,  nell'orecchie  di  numerofe  turbe  rifuonaroro?  Fa- 
Slum  efi  autem  s  qttum  bap tifare tur  omnis  populus  ,  &  lefu  ba-  £Uft  „ 
ptizato ,  dr  orante  %dperlum  ejì  Cxlnm  ,  ejr  àefccndtt  Spiri tus 
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Sana  us  corpéraUfpecte*  //cut  columbi  in  ipfum  ;  &  vox  de  Cd* 
lo  faci  a  eft.Tnts  filiti  meus  dile&us ,  /*  te  miki  compi Ut mi . 
Foiie  cne  kij  mentre  ,  ò  non  avvertendo  a'  prodigi!  così 
gracidi,  ò  non  coofidcrando  l'humikà  profonda,  con  cui 
egli  fra  iaciurmaglia  de»  peccatori  affollatoli ,  e  qual'un  di 
loro,! attoli  dal  Prec urlor  Giovanni  battezzare,  hà  fiaccata  la 
tuafuperbiaj  ò  non  riflettendo  allarigorofa,efovrhumana 
aftinenza ,  con  cui  eg Ij  rendendo  le  Itcflb  indebolito ,  hà  di- 
{armato  te,e  d*  ogni  forza  privo,  ftimi  ad  ogni  modo  di  po- 
ter colle  cue,  e  così  pazze  fuggeftioni  fvolgerlo,  quali  che 
huomo  puro  egli  ila ,  e  le  fue  gloriofc azioni  non  fiano  della 
fua  Divinità  bafeevoii  prove,  cconvincentilfimi  argomenti* 
Eh,eh,fia  pur  egli  chiunque  li  voglia  (fogghignando  egli  ris- 
ponde )  purché  vero  huomo  egli  (la ,  tanto  mi  bafta  per  farlo 
cangiar  penderò ,  e  per  riportarne ,  col  piegarlo  a'  miri  vole- 
ri .incera  palma.  "Vero  li  uomo  egli  è  per  certo  »  impcroche 
deliziarne  in  lurraanifc Iti  ho  conofeiutoi  fegnij  onde  così 
Ottima  congiuntura  non  è  da  perderti:  T une  mortale  credidir, 
tane  eum  putavit  pofic  tentari  ,  quando  eum  efurire  callidus 
Chryf.fir.il*  txplorator  infpcxtt:  CosìilGriloIogo.Se  dunque  vero  huo- 
mo ,  e  d' ajuto  bifognolo,  viocerollo , anche  con  elìbirgli  in 
vece  di  pane,  falsi:  concioiìacolache  nel  terre/tic  Paradilo 
nonmiriufcì,conmoltruolofembiantedi  lerpc  d'allenare 
la  prima  madre  de  gli  huomini,  e  col  proporle  (otto  ipecie 
di  loavc  frutto  il  veleno ,  e  col  pervaderle  lotto  pretelto,  e 
larva  di  vita  la  morce ,  ingannarla  ?  Nell'humana  natura  per 
le  Itclsa,  più  che  Canna  al  Vento,  ad  ogni  lieve  tocco  di 
p  a  [sione,  ò  velleità  pieghevole,  flelsibile,  e  volubile,  fer- 
me io  fondo  le  mie  fperanze:  Così  con  aurea  eloquenza- 
fpiegò  Leone  il  Grande  ;  Viderat fuperbiam  fuam  Damo»  ira* 
ptizati  Domìni  hfu  bumilitate  calcatam  ;  intclUxcrat  quadri" 
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ut,quemvcrum  experiebatur  homintm  ,pr*f«meret  pojje  fieri 
peccatore?» . 

Echi  dunque  di  fodezza  nelle  Aie  deliberazioni  potrà 
vantarli,  quando  quel  Dio,  che  per  effenza  immutabile: 
Jlpudquem  non  ejì  tratifmutatio^  nec  vicifitudinis  obumbratio  ;        Ep.  i i 
tte'fuoi  decreti  per  natura  è  intehibWziVtrbaa/tteMmeanon  c  l7' 
sranfibunti  ad  ogni  modo, perche d'humanafpoglia  veftito»  Mstth.iil 
viene  dal  Demonio  fermamente  creduto  per  capricciofo,cd 
incorante  ?  T  antumque fibi  de  nttur*  noftr*  mntabilitàU 
promifit^utquem  verum  expertebatur  homintm ,  prafumcret 
poffe fieri peci atorem:  Qua  I  maraviglia  poi,  fc  le  più  ferme 
colonne  di  Santa  Chiefa,  di  (coffe ,  e  di  cadute  fon  minaccia-  i.  Or.ro. 
te>  ^ni/eexifiimatjdre^videatfteedddt;  intuooa  la  gran 
Tromba  del  Gentilc/mo.  Voletelc  voi  veder  traballare,  c 
da  vn*  improvùo  affatto  di  gravissimi  timori  agitate,  e  feo ih 
volte?  Ecco  leggiamo  in  S.  Matteo,  che  di  non  ordinario 
terrore , e triftez za (ì  riempi TAppoftolico Senato, al  fentir 
que*  buoni  Difccpoli  dall' infallibile  bocca  del  Redentore, 
che  un  di  loro  dovea  tradirlo  :  Amen  dicovobis,  unus  vetìrum  Màtu  ^ 
tnctraditurusejti  Datofì  ciafeuno  al  cordoglio  in  preda,  afc 
fannofo  andava  fc r urinando  gli  andati  deriderai  preferiti 
penderà ,  le  tramate  deliberazioni.  Crivellava  in  le  fteffo 
ogni  un  di  loro i  più  occulti  difetti,  le  interne  pafsi oni ,  le  in- 
clinazioni  del  genio .  Quindi ,  non  fenza  fofpiri ,  e  lagrime, 
timidi ,  e  fupplichcvoli,  incominciarono  ad  un  per  uno  a 
chiedere  al  loro  dilettifsimo  ,e  riverito  Maeftro  :  Nunquid 
ego fum  Domine  ?  Son*  io  fori!  quel  tale,  o  mio  Signore  ?Son 
io  queir  empio  raafnadicrc,  che  temerariamente  prefuma 
commettere  in  voi ,  mio  Dio ,  una  ribalderia ,  un'  affafsina- 
mento  così  enorme?  Son' io  per  mala  forte  queir  ingrato 
fellone,  che  ofi  cofp «rare  córro  Hi  voi,mioCreatore,m  o  Re- 
dentore ?  Et  contri]}  ali* va/de  coepirunt  fingali  dicere'.  nnn~ 
quid  ego  fum  Vomite  ?  Ma,e  perche,  o  Santi  Appoftoli ,  così 
vicontuibate  voi?  A  che  cotanto  vi  rammaricate  ?  a  che 
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incolparvi  fe  rei  non  toc  ?  Lo  /vi/cerato ,  e  coft ante  affetto, 
che  al  voftro  caro  Signore,  havere  per  fin  hora  mai  (empre 
vivo  confcr  varo  non  annidò  già  mai  così  indegni ,  e  (acrile- 
ghi  penfamenti.  Agli  occhi  del  voftro  Divino  Maeftro,  i 
libri  de*  voftrì  cuori ,  (tanno  di  continuo  aperti ,  ondagli ,  a 
caratteri  indelebili  di  fiammeggiante  carità  >  per  manod* 
Amore regiftrativi  , f  innocenza  voftra chiaramente  vi  leg- 
ge. E  perche  dunque  cotanto  premete  voi  di  (incerarlo.- 
N un  quid  ego fum  Domine  ì  Vd if e  ciò,  che  rifpòndc  in  lor  vc- 

Ser  7.dt?dfj.  ce  '  Santo  Pontefice  Leone  :  Contriftatifunt,  non  de  confeien^ 

e*?,  u  tid  reatn  ,fcd  de  human*  mutabilitatis  incerto  ;  ti  mente  s  ne  mi- 
nnsverumefet  yquod  in  fi  quifque  noverata  quam  quod  ipja 
veritds prsvidebat:  Egli  è  vero  (diceva  ciafehed uno  di  que* 
buoni i.)iicepo!i,fecotte(To confutandoti)  che  ne  pur  per 
fogno,  iochimerizzai  a*  miei  giorni,  di  operare  una  (ciagura- 
raggine  così  ribalda.  Pure,  chi  sà  ,  che  di  qui  a  poco,  da 
qualche  (regolata  paffione,  ò  d'invidia,  òdirancore,  òd* 
interelTe,  ò  d» odio  abbacinato ,  nell'abito  d' un  tanto  erro» 
re  io  non  precipiti?  Chi  di  fermezza  ne'più  ftabiliti  propo* 
cimenti  dell' huomo  ficura  caparra  può  dare,  s'egli  è  di  (ua 
natura  più  mutabile  d'un  Proteo,  d'un  Camaleonte,  d'un 
Polpo ,  d' una  Metra  f  che  diede  luogo  a  quel  detto  erudito  : 

ExOgic.Ttx.  Mutabilior  Metro.  Erifitfhonis\)ò£  una  Luna,  per  cuifidice  ; 

Ec  li  a       Stnltus  ut  Luna  mutatura  e  più  ficflibile  ad  og  n  loffio,  benché 
C  t'~1'     leggiero  delie  lue  pa(^loni,d,  una  Cannajche  li  come  è  vota: 
ìtttms  insiti*  :  «osi  fatta  cont invo  traflullo  de*  venti,  anche  ad 
4*gfti  poco rcfpiro  d' aria  fi  (cuore ,  e  fi  piega:  Levi  fervolvi- 

Piami?,  tar /tura?  Mio  Signore,  a'cui  (guardi  nulla  s'alconde,  pre- 
vedi tu  dunque,  che  io  fia  per  rivolger  l'intento  amore,  che 
borati  porto ,  in  odio  così  perverto  ,cd  inteftino  ,che  giun- 
ga perfinoa  vendere  a'tuol  nemici , a  viliflfimo  prezzo  il  tuo 
Sangue  ?  Knnquidego  *  E  però  :  Contriftatifunt,  tonde  con- 
ito  ah  f*g.  fcìentiM  resta, fed  de  huMsn*  innubi  Ut atts  incerte .  ^ 
Ma,  cebi  per  appunto,  in  f  ©migliarne  congiontura,  più 
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fiere  fcolTe,  cpiù  ftrani  (volgimenti  (perimento  in  (e  QefCo 
di  te ,  o  Pietro  ?  Tu  che  prima  da  tutte  Jc  vene  (parger  vole- 
vi mille  fiate  il  (angue,  che  già  mai  abbandonare  il  tuo  Si- 
gnore ,  ed  in  publico  Conciftoro  di  volere  in  ciò  dare  al 
Mondo  della  tua  coftanza  faggio  nobilifllmo,  neli'u'tima 
Cena  ben  tre  volte  ti  millantarti  :  Elfi  omnes  fcandalizati  Mahb,  16. 
fuerint  in  te ,  ego  nunqtiamfcanàalizabor .  Et  fi  0 por  tu  erti  me 
mori  lecum ,  non  te  negabo .  Tccum parata*  fum  ,  &  in  career  em ,  ^  . 
& intnortemirei  Ne  paventarti ,  folo  foletco ,  poco  doppo 
arfrontarc  uno  [quadrone  d'armata  sbiraglia  ,  e  col  ferro 
jgnudoal'a manorintuzzar la  loro  baldanza:  e^oi  nel  Pa- 
lazzodel  Pontefice,  da  una  voce  femminile  d*uuavilfan- 
tefca,quafichedauna  bombarda,  ò  da  un  fulmine  colpito , 
cadetti i  nèt'arrolTìiti  (oh Dio!)  per  fino  con  i (pergiuri  di 
altrettante  volte  pubicamente  negarlo  ?  Ah,  ali,  Pietro! 
così  fi  fa  eh?  così  fi  tratta  eh  ?  airu(anzade°li  amici  d'og- 
gidì,i  quali  a  tempo  della  menfa  ti  promettono  Maria ,  ejr 
Mùntesi  ma  in  occorrenza  di  bifogno ,  addio:  voltano  ca- 
facca,  e  dietro  il  macchione  ritiratili ,  ti  lafcian  nelle  pefte: 
Et  eft  amicus ,  focius  menfa ,  cjr  non  permutici  it  in  ttniporc^i 
neecejfitat/s  :  Ed  un  Poeta, 

•Quuw  fortuna  m.wet,  vultttm  fervali s  amie/;  Pttri$*Arè. 

£>uum  eecidi t  ,  turpi  vertitis  ùr/i  fuga . 
Or  va ,  và  Pietro ,  che  a  tue  fpefe  hai  imparato ,  quanto  poco 
polla  l'huomo  di  (odezza  nel  (uo  primiero  proponimento 
prometterli,  e  l'un  dell'altro  confidarli.  Hai apprelì giufti 
moti  v  i  di  compatire  le  altrui  mancanze,  e  le  iragiluàdc'iud- 
diti  ;  mentre  tu  pe'i  primo,  in  così  mafócci  errori  fei  mala- 
mente urtato  :  Petrus  lapfn  injtitutus  eli  adptetatem  i  edeci  :ts 
ttiam  altis  infìrmis  parcere ,  dice  S.Bdlilio,e  loconfermano  Le*  slr.  9.  de 
S. Leone, S.Gio.Chrifoftomo,  S.Gregorio  , ed  altri.  Ma  v*0*. 
per  conto  dell'  Incoftarza  udite  Gregoi  to  ;  Certe tpfe  Pasfùr  fj£l  ™*°' 
Ec  e  le  fi  a ,  quanta  debilitatis ,  ejuantaque  formidints  fuerit ,  an- 
cilla  ofliaria  requifita  die al  \  una  emm  mutarti  voce  pcrcuifìts, 
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dum  mori  timuit,  vitam  negavi t .  A  CU; 

SW»f>4  &  derno:  petrusterChrift*mnegavU%quiatrinanjerUrumfor- 
1  ■  '  mula ,  de  fe  prafumpferat .  Ah  (  dice  Pietro  )  pur  troppo  hò 
eoa  mani  tocco ,  e  con  grave  coflo  deli*  anima  mia  fpcrimen- 
tato , che  huomo  in  querta  vita  non  v* c ,  che  pofla  di  collan- 
te allacciai  fela  ;  di  che  per  lafciarne  a*  polveri  su  i  marmi  del- 
r  Eternità  [colpita  indelebile  memoria,  farò  che  il  mio  pri» 
mo  miracolo fia  l'affodar  le  piante  d'uno  llorpiato  fin  dal 

Aèl. 3.  materno  ventre  :  Apprabenfa  manti  e\us  dexttr.t  allevava 
eum,  &  proti  7:  i'.s  confo lidata fimi  bafes  ejus  ,  tjr  pianta  :  -a  fin» 
che  il  corpo  mifto  della  mia  Chiefa  da  me  non  apprenda  le 
cadute  j  ed  ogniuno  tenga  per  infallibile,  che  fe  per  Divina 
virtù  non  è  refo  nelle  fue  operazioni  (labile,  di  fua  natura  è 
femprc  mai  volubile , e  da  un  momento  all'altro ,  in  cento,  e 
mille  maniere  fi  muta, fi  cangia,  lì  pieg3,  e  fi  volge  :  Audiftis, 
(dice  il  Gran  Padre  delle  lettere  Agodino)  frequenter tpfum 

Str.  2 .  de  SS,  petrum  ypetram  a  Domino  nuncupatum  ;  fi  ergo  Petrus  petra  eft, 

vlJetT%&  fuPer  l"*"*  tdificatur  Ecclefia,  rea  e  pedes  priusfanat:  Oh 
troppa  nftabilità  del  capriccio  humzno!  J!*/dexiflfjvtdere) 
Arundinem  vento  agitatam  ? 

Ma  che  ì  forfè  per  autenticarla ,  fari  di  mcfticrefconvol- 
ger  fotfopra  l'archivio  delle  Divine  Scritture  >  Eh,  che  fc 
noi  nella  fabbrica  di  quefto  noftro  comporto ,  come  che  (  fe 
la  Scuola  Peripatetica  non  mente  )  di  tutte  quattro  le  qualità 
elementari  impasto,  rifletteremo  ;  con  verrà,chc  dalla  (le  f- 
fa  evidenza , notti  a  mal  grado, ci confeffiam  convinti:  con- 
ciofiache,  quale  de  gli  Elementi,  varie,  e  contino  ve  vicen- 
de, ed  inftabilftà  infette  (Io  Tempre  mai  non  prova,  e  nelle 
fue  operazioni  non  fi dimoftra Lunatico, e  femprc  mai  vo- 
Ivbilc?  Quale?  Vedete  la  Terra,  che  del  fuofmaltato,  e  ri. 
camatodrappo  ral'hor  pavoneggiarli  qual  novella  Spofa, 
hor  d'ogni  bellezza  nudata,  in  habito  vedovilefifà  vedere; 
hor  col  crine  brinato  ,c  ne  volo ,  nella  decrepità  la  giurerefte 
di  già  inoltrata  :  hoc  dal  Sole  sferzata  foffre ,  fuo  mal  grado , 


Digitized  by  Google 


Ter  là  t  econi*  Domnlc*  dell'  A'wento .  1 f  j 

di  qualunque  animato  il  calpcltio;  hot  d'acque  fatolIa,cd 
ebbra ,  fuperba  ricufa  d' ogni  vivente  il  piede  :  hor  dal  vome- 
re lacerata ,  ignude  ,  e  piegate  le  vilcere  dimoiti  a ,  hor  di 
biade  feconda ,  tumido  dimoftra  con  gran  fatto  il  Zeno:  hor 
ad  immcnfi  edifìcii  humiie  fottomctte  il  dorfo  ;  hor  infuriata 
fcuorendofi,  ogni  gran  mole  fenza  pietà  dirocca.  Mirate  1' 
aequa  ,  cornerai  bora  ,qual  crifraliino  fpecchio  ,  rilplende 
tutta  bella ,  e  limpida ,  tal  hora  qual  ittomaco/a  fogna ,  com- 
parile torbida,  e  di  fetenti  brutture  colma  :  hor  con  mormo- 
rio (onoro  in  ameni  rufceili  fi  dirama,  ò  in  deliziofe  lagune 
firettringc;  hor  infunata  baccante, con  iflrepitofofracaiTo, 
in  podcrofe  fìumancc  prccipitofi  torrenti  raccolta,  per  ogni 
parte  (corre , e  fenza  riparo  daneggia  ;  hor  benigna  nodrice, 
col  latte  de'  luoi  licori  alimenta  della  terra  le  piante,  ci 
frutti; hor  Arpia  vorace,  eglivni,  egli  altri  ingolla:  hor 
con  amichevoli  ampie/Ti  cigne  Giardini,  Palaggi,  Città, 
e  Prouincie  intere  ;  hor  con  tirannico  impelo  diffondendoli, 
forprende,  e  fi  ufurpa  il  tutto.  Rivolgete  i  lumi  ali*  Aria,  e 
vedrete  lei  pure ,  che  hor  tutta  briofa ,  ò  di  candidi  liguftri , 
ò  di  purpuree  iole  >  ò  di  (cintili  ant i  piropi  abbagliata ,  inna- 
mora; edhormefta,eminacciofa,ò  di dcnlc nubi, òd* atra 
caligine ,  ò  di  funebre  gramaglia  velata,  inori  idike  ;  hor  co!» 
la  placidezza  de'Zeffirilollevaglianimi;horcoirimpcto  de 
gli  Auttri ,  e  de  gli  Aquiloni  atterra  i  corpi  ;  hor  colle  armo- 
niofe  melodie  de'fuoi  pennuti  alletta  i  (enfi,  ed  hor  con  ifpa- 
ventevoli  tuoni  intimorirei  cuori;  hor  con  eccedivi  calori 
di  foverchio  infiamma  ,  hor  con  infoffiibili  rigori  crudel- 
mente agghiaccia;  horconfoavi  rugiade,  di  frutti,  e  fiori 
ingemma  le  campagne;  hor  con  furiofe  grandi  ni,c  de  gli  uni, 
c  de  gli  altri  ben  pretto  le  fpoglia;  hor  con  opportune  piog- 
ge arricchire  la  terra  ;  ed  hor  con  imperverfati  diluvii,  o  pu- 
re colf  ottinata liceità  Timpovcrifce  affatto;  hor  con  'la  (ua 
perfezione  ravvivai  mortali,  ed  hor  infetta  divenuta,  con 
altrettanta  crudeltà  in  breve  tempo  gli  uccide.  li  che  direna 
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del  Fuoco, che  dal  non  mai  trovare ,  col  ferpeggiar  contino- 
vo  delle  fue  fiamme ,  luogo  fermo ,  nè  ripofo ,  più  d'ogni  al- 
tro elemento,  fantaftico  fi  fperimenta  pazzo,  e  volubile? 
Mirate,  come  tarhora,  sbaragliato  ogni  più  forte  riparo» 
per  f  aria  dilatandoti,  alle  sfere  in  tutta  fretta ,  come  a  fuo 
proprio  nido,  s'incammina/  TaPhora  colà  su  in  folgori 
ton iftrana maniera  raggruppatoti /e  con  horribile  fragore 
lacerando  alle  nubi  il  feno,  aterra  fi  precipita:  hor  di  bril- 
lanti fcintille  sfavillando  ,multiplica  nell'aria  le  Stelle;  ho. 
rafpargendo  d' ognintorno  tetro  manto  di  fumo,  ecclifla 
del  Cielo, non  che i  minimi ,  gli  Airi  maggiori.-  hor  colla 
fua  potente  virtù,  i  più  pregiati  metalli  raffina,  ed  hor  nel 
difformarIi,c  r.cilo  ftruggerli  co' fuoi  lampi,  ftudiofos' im- 
picca :  hor  ncil'  impietrir  col  fuo  calore  i  corpi  più  molli  in- 
defedo  perfifte,-  ed  hor  non  mcn  foIlecito,nell'ammollir,  e 
liquefare  i  più  denfi,coI  medefimo  s*  adopera  :  altre  volte  co* 
fuoi  cuocenti  ardori  ferendo  i  viventi ,  reca  loro  tormentofif- 
fima  morte  ;  altre  volte  colle  fue  vampe,  ò  rifca!dando,ò  pur- 
gando f  aria ,  prolonga  loro  felicemente  la  vita,-  ed  hor  final- 
mente benefico  egli  è  in  prò  dcli'huomo  ,ed  hora  malefico, 
a'di  lui  danni ,  contuse  le  foizc,  adirato  congiura  .  D'ele- 
menti dunque ,  di  lor  natura  volubili ,  e  {empre  mai  inquieti, 
ed  incollanti  compofto  farà  quefto  noftro  corpo  ;  ed  etto  dal 
proprio  ceppo  tralignante,  potrà  ne* fuoi  voleri,  nelle  fue 
piflìonidimoftrarfi  fermo,  e  (labile?  Oh  come  bene  argo- 
menterebbe in  mio  favore  loSto  co!  Nobili! ,  &  inquieta, 
Sen.  ad  Htlul  m€ns  homi  ni  data  eft\  nunqttam  fé  Un et',  ftargitur ,  &  coli- 
ca?. 6*  tationcs  fttas  in  omnia  nota ,  atque  ignota  ditmttit  \  vaga ,  & 
quietis  impati  e  fi  s  :  quod  non  miraberis  ,fi primam  c\u$  originem 
afpexeris.  Lafciodi  foggiognere,  che  anche  l'anma  noftra, 
a  9  vegna  che  nobiliflima  foffanza,  e  dello  lleffo  D'O  viva  im- 
Gcn  i  maginc,  fùcon  nrro  ciò  col  foffio  D  vino  fabbreara  :  rnfif* 
flivit  in  facicrn  c)us  fpiracultim  l'ita  ,  &  fiittus  cfl  homo  in  ani- 
mamviventem .  Chiaro  argomento»  it  pur  non  erro,  della 

fu-, 


Google 

J 


Per  là  Seconda  Domeniié  Jet*  Avvento .  185 

fua,quafì  ditti, connaturale  volubilità  ed  incoftanza.  Che 
però  non  ed*  ammirarti  s'ella,  hor  ama,  ed  horabborrifee; 
fehorateme  ,cdhor  prefume;  fehoraftima.ed  h»r  deprez- 
za: e(  perraccorreinunfol  periodo)  fe  ad  ognifeoffa,  fe 
ad  ogni  tocco ,  ò  di  capriccio ,  ò  d'  amore ,  ò  d' ira ,  ò  d* am - 
bizionc,òd*  intcretfe,  fi  cangia,  fi  fvolgc,  &  in  piùguife  fi 
trasforma,  che  nó  fognarono  nelle  loro  mctamorfofi  i  Poeti, 
ò  già  mai  inventafle  la  favolofa  Circe , ò  Medufa :  Jìuodnen 
miraberis>fiprim*m  c\n$  origine**  a/pe.xeris.Qh  che  volubili* 
tà  /  Oh  che  incoftanza  ]  J^uidexijlis  vidcre  ?  Amndinem  ven- 
to agitatami  e  che  tale  pur  troppo  ella  fia,  e  noi  appunto.qual 
Canne  dal  vento  fempre  mai  agitate,  melo  cóferma  Ambio- 
gio  :  Arundines fumtts ,  nulla  validi  or  is  natura  radice/andati.  7" 

Ed  in  che  potrà  dunque  di  fermezza  vanrarfi  l'huomo? 
forfè  ne' beni  di  fortuna  e1  Ma,  cdove  havrd  egli  in  forte  di 
fondare ,  &  aflfodar  così  bene  de*  fuoi  affari  le  rad  ici,  fi  che  dì 
fierififime /corte,  edirovinofe  cadute,  e  di  tragico  fine  nel 
maggior  colmo  delle  ine  contentezze  non  paventi*  Nelle 
Stelle  forfè ,  ò  ne'  Pianeti , che  nell'auge  delle  fuc  felicità  lo 
riponghino ,  e  lo  confervino  j  fi  che  a  temer  non  habbia  fi  ra- 
pre  mai  d'  improvifi crolli ,  6c  irreparabili  infortunii  ?  Eh , 
che  le  Stelle,  ed  i  Pianeti ,  col  loro  variar  di  cafe,  col  loro 
mutar  d* afpetti ,  colle  loro  vicende  d*  afctndenr i ,  ò  difeen. 
denti;  pur  troppo  inflabili  non  meno  ne  gli  effetti,  chenc* 
loro  proprii continovi  giri,  fipalefano.  bollono  (noi  nie- 
go,oN.)lcceIefti  influenze,  ic  favorevoli,  fecondar  non 
poco  le  voglie  de' mortali ,  ed  innalzare  anche  Y  huomo  (co- 
me appunto  volgarmente  dir  fi  fuoie)  dalle  Stalle  alle  Stel- 
le .  Ma  fanno  parimente ,  fe  avverfe ,  a* di  lui  alti  difegni  bra- 
vamente opporfi,  e  precipitarlo  bene  {petto  dal  Soglio  al 
fuolo.  E  però  ben  ditte  Seneca  (  il  Padre  dello  Stoico  ) 
Fr agili st&  coJmcm  felicita*  cft  fortumi  blanditntis  9fpe- 
eiofus  cut*  pericuU  nitor  ;  éfine  caufa f*pe fiuit}  é fine  rat  ione  A»»-St*Z 
JtJlitHÌt:  Anziché  pur  troppo,  pi*  fovemegh  Epicedii,  Cwr«* 

A  a  che 
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che  gh  Epitalamii  fi  ioknnizzano;  e  più  domerei  vcggonfi 
i  rompicolli  ,chei  validi  fortuna.  .  uu/ra'b  ut^ 
Sòbene.cne così  mottruofofù il  volo  di  Vcntidio  Biffo 
(il  quale  di  mozzo  di  dalla »  di  venne  Confale  )  che  obbligò 
tutta  Roma, quantunque  di  maraviglie  madre  (emprc  mai 
feconda ,  ad  inarcare,  quafi  che  per  infolito  ftupor  le  ciglia; 
efeatenò  le  lingue  della  piti  vii  Plebaja  alle  fatinone  accia* 
Diaz  ioni ,  ed  apertiflimi  rimproveri  ;  col  rinfacciargli  nel  più 
tu  No  del  fuo  trionfo  de* Parchi  gioriofamente  riportato,  la 
battezza  de!  la  profapia  ,e  la  viltà  del l*c (lercie io ,  lungo  tem- 

ExOffir,  po  praticato;  Coneurriteomnes  augure; ,arufpiees\  Portevi 
'  tum  inufitatunt  conjfutum  eft  rteens  ;  nam  mulos  qui  fi teak at> 
*  C$rtfulfatfus  efi .  Così  quello  d*  un  Vafajo ,  e  fù  A  gat  oc  le  ; 
che  lalciò  cT  impattar  nelle  fornaci  la  creta  per  maneggiarlo 
Scettro  della  Sicilia .  D*  un  fiifo!co,e  fu  Primislaó ,  che  dal 
governar  gli  armenti»  al  commando  di  Boemia  te*  paiTagg io» 
u  un  Earcaruolo  »  e  fù  Mandrone  ;  che  da  picciolo  battello» 
nel  foglio  di  Ccfare  pofe ,  e  fermò  il  piede;  onde  poi  quel 

PML  detto  erud ito  ne  fort ì  :  Fuit ,  &  Mandritti  t fettina  Navis .  Di 

prodigii  »  e  voli  di  fortunaa  quefti  poco,  ò  nulla  d rifornir 
glianti ,  anche  a*  notti i  giorni  f  perracr ice  è  (lata  Ja  noltra  Ita- 
lia ,  anzi  il  Mondo  tutto  jrefo  (ingoiare  ammiratore  de*  prò* 
digiofì  avanzamenti  di  gran  Soggetto,  al  cui  Eminente  me* 
rito ,  fcarfo  premio  fù  creduta  la  Porpora ,  e  di  tutta  la  Fran- 
cia l'affoluto  arbitrio; 

Ma  che  *  forfè  fan  Primavera  un  fiore  »  ò  due  ?  Oh  1  che 
(e  la  tema  di  troppo  abufarmi  della  vottra  benigna  / offercn- 
za,  colla  lunghezza  del  Difcorfo,  non  mtfrcnatfc  i  Oh  q  u  an- 
te cadute  l  Oh  quanti  tragici. avvenimenti  (e  ben  n'bavrci 
de*  fpa ventofi  )  volgendo  io  lc,fc$nc »  vi  farci  vco^rc/  Vi  di* 
moftrarci  (  per  tacer  de*  moderni,  che  già  formoli)  un  Serfe» 
che  prima  di  Navi  così  ingombrò X  Egeojche  chiji/ar  Elet 
ponto  .divenne  coirEuropatcQttgiiwar  AGa»  alla  perfine 

Ex  Vtitanth.  da' Spartani  ymt^cicoofitto,^ dentro  d'una  mìfera  Scafii 

ruggiaico 


Digitized  by  Google 


Per  là  StconJà  Do  menu  à  itV  A*w*tnto\   i  %  7 

fuggrafco,da'fuoi  più  cari  per  ultimo  rimafe  crudelmente 
vecifo.  Vi rapprefenrerei un' Alcfandro di  Macedonia,  de»  7,5^  VMft 
cui  magnanimi , e  vafti  penfìeri  fù  un  Mondo  folo  Icario  og- 
getto^  poi  fui  più  bel  fior  de  gli  anni , e  ncll»  auge  maggiore 
delle  lue  grandezze,  di  veleno  motto,  e  per  trenta  giorni  in* 
fepolto ,  limolino  dall'  altrui  pietà  un  palmo  di  terra,  che  Io 
copride.  Vi  farei  comparire  un  Valcriano,  quantunque  d'  TnftlL 
alta  ftirpe  degno  germolio ,  e  pe'l  f no  valore  ,  e  graziofi  co- 
ftumi , col  maggior  applaufo ,  che  già  mai  s' udifse, acclama- 
to Cefare,ed  Imperador  Romano,  in  battaglia  ben  torto  vin- 
to, e  fra  morte  avvinto, e  corretto  (oh  mifero!)  ad  incur- 
var fotto'l  pie  del  vincitor  fuperbo  Sapore  Rè  Pcrfìano  il 
dorfo,pcr  formargli  vilefcabello , qualunque  volta  quegli 
cavalcar  volca.  Lafcierò  da  parte  un  Belifario,  Flagello  «  . , 
de' Vandali, de'Gothi, e  de»  Perfiani , Fulmine  dell'Italia,    '  ' 
e  Tcrror  del  Mondo ,  tutto  ad  un  tempo  privo  d'  ambidue  gli 
occhi  fatto  del  volgo,  e  della  più  ria  forte  penofo  ludibrio; 
e  cangiati  i  pozzi  d'oro  (che  in  molt'anni  di  nemiche  fpogl te 
haveva  ammaflati)  in  abitò  di  miferia,  e  povertà  terminare  là 
vita Date  obolum  t  ti t far  io ,  quem  virtus  ex  tu  Iti,  invidi  a  ed*  OJflt,  Texé. 
caviti  in  etto  lui  quii  detto  avverandoli:  Ludit di fuis  fortu. 
namurttribus  \  &  qua  dedtt ,  anfcrt  :  Pallerò  in  fìknzio  vn'  M.Ann.Stn. 
Aman, dalla  Mcnfa  Reale  d'  Attuerò,  per  mano  di  manigo!-  C«»fr«.i. 
di  tirato,  ed  ffìlìo  allo  fletto  patibolo,  eh'  egli  per  Mardo.  £jftr  ,7# 
eneo  poco  dianzi  havea  drizzato  .  Non  favellerò  di  Crefo, 
cui  età cir  fe  ilcollo  ingimmaro, eresio  monile i  e  doppoi 
grolla  ca'ena  di  ferro  rtrinfe  il  prede .  Nè  parici ò  di  Oaflo ,  nC"'9'  '  * 
dianzi  tra  Romani  opulcnrittìmo,epofcia apprettò  i  Parttò  ^id. 
bifogro/o  anche  di  Sepolcro.  Tacerò  di  Dionigi,  già  nel!» 
lfofaTrinacna  glorio!. mente  regnamele  pofeia Tin  Corinto,  StfltJtrAjii 
povero  Maeitro  di  Grammatica  divenutoci  mirarli  nella  de- 
stra in  vece  delio  Scettro  la  sferza,  fofpirofo,  e  con  ruggiti 
efeiamantc  :  J^uìm  beati,  qui  a puero  infelices  fucrunt  f  onde 
ine  nacque  ildctto  Trionfi HS  Cor  inthi  :  Non  raccorderò (co* 
1  A a    2  me 
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mcched'ctfer  fra'  Cefari  annoverato  per  mille  volte  inde- 
GiHpe/td.     S^o)  quello fcelcratilfimo imperadorc ,  empio  difpregiator 
Tcrfd,  i.'s,    di  Dio,e  del  gran  Vicario  di  Chrifto  in  terra,  e  perciò  d' ogni 
maggior  caftigo  meritevole ,  Arrigo  il  IV.  privo  dell'  Impe- 
rio* e  ridotto  a  limofìnardal  Vefcovo di  Spira  giornalmen- 
te il  vitto*,  fi  a' Chierici  nel  Choro  per  fino  dinegatogli  l'ul- 
timo luogo  |  da  tutti  vii jpefo ,  abborrito,  e  ne  H'  oltre  mo  del* 
la  mendicità  finalmente  morto.  Non  iftarò  a  dcfcn vervi 
BtrtH.Unttài.  9UC1  Sejano ,  che  dal  Senato  di  Roma,  e  ne' titoli,  e  ne  gli  ho* 
A»»,  il.  &    nori ,  e  ne'  f acrilici  j  pareggiato  a  Tiberio;  nello  detto  gior* 
Ttb.i7>        no»  che  Tribuno  con  pompa,  c  giubilo  uni  ver  fai  e  venir  do- 
vea acclamato, d epodo  d'ogni  grado,  fù  prefo,  fra  ceppi 
riftretto,  decollato,  e  congrafii  perle  Scale Gemonie Ara- 
feinato  il  fuo  cadavero  ,  ed  a  publico  fpcttacolo  per  tré 
giorni  efpofto,  e  finalmente  datogli  per  tomba  il  Tevere» 
/piantata  la  caia ,  più fti zi ati  i  figli  ;  e  dal  carnefice  (ìuprara  ,e 
poi  morta  la  figlia  :  Jt*ttd  nobis  exempio  funi  egregio  rerum  Jju» 
mantrum  inconj}a>iti&ì&  m»btlttatts  effe  debent,  ne  ejutsftbi  ar» 
ridenti       blandi  enti  fe He itati  admodnm  credat fugge  li  a 
così  fu  ne  fio  racconto  il  Card.  Baronio .  Nè  tampoco  farò  io 
menzione  d*  altri  mille,  ed  infiniti  Eroi ,  de'  cui  tragici  fini ,  i 
fagri ,  e  profani  volumi  ne  fon  ripieni  ;  conciofiache  anche  il 
noliro fecolo ,  colle  ftravaganze  nell' una , e  nelP  altra  Sici- 
lia occorfe,e  da  me  con  gli  occhi  proprii  non  fenza  (uprema 
ammirazione  vedute  ;  colle  rivoluzioni  di  Portogallo»  dell* 
'  Olanda  ,e  deh'  Inghilterra ,  co'  fucceffi  di  fcambievole  for- 

1  runa ,  che  tutto  'l  dì  fi  veggono  in  quel  Gran  Teatro  di  vi- 

cendevolezza Roma  (  la  quale  fi  come  già  in  men  di  due  an- 
ni, mirò  quattro  Impcradori  del  Mondo  Nerone,  Galba, 
TwfeL  Otrone,t  Vitellio,  come  per  ifcherno  di  fortuna  ignominie* 
famentcuccifi  ìcosì  anche  sa  tuttavia  con  nuove,  e  giornali 
pcripctie  dì  chi  faglie ,  e  di  chi  feende  all'  humana  curiofiti 
fomminiftrar  continuo  pabulo)  con  vive  dimoftranze,  di- 
co ,  ci  fi  palpare  deli'  humano  flato  1*  Incoftanza .  Onde  chi 

non 
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non  c  del  tutto  ftohdo,  da'  quotidiani  cali ,  come  da  veritie- 
re premette  per  infallibile  confeguenza,coftretto  farà  dedur- 
re ,  che  pochi  fono  que*  Timothei  Atheniefi ,  cui  cotanto  fa- 
vorevole arrida  il  Cielo ,  che ,  anche  al  lido  del  Mare  addor-  j?£pc* 
mentati  ,  la  fortuna  di  fua  mano  nella  rete  loro  a  viva  forza 
chiuda,  e  gioje,e  fcctrri,  e  corone .  Pochi  fono  quo'  Noc- 
chieri ,  la  cui  Nave  qualunque  burafea  così  (prezzi,  che  con 
tutta  verità  s*  adatti  loro  quel  fentenziofo  detto  .•  Navis  tua  Ibid. 
futtA  eli  duabus  aneboris .  Pochi  fono  finalmente  quegli,  che 
su  la  ruota  girevole  della  cicca  fortuna,  itiano  così  faldi  afil- 
li,  che  per  T  imminente  precipitio  non  convenga  loro  ciò, 
che  del  Ritratto  di  Cajo  Celare,  siila  palla  del  Mondo  in 
fembianza  di  Giove  fulminante  feduto,  ditte  quel  Saggio 
(  molto  verdadicre  per  efler  cortigiano )  Pidf  tira  davo  caret  : 
Si  che  dell*  humana  Incoftanza ,  a  tragici  fini  ogni  momento 
cfpofta ,  e  fottopofta,  col  Tragedo  potrà  ogniun  di  noi  con- 
chiudere 

£>jiem  dics  vidit  veniens  fuperbum , 
Hunc  dies  vidìt  veniens  jacentem . 
Ne mo  confidai  nimium  fecundis  \ 

Nemo  de/per  et,  me  li  or  a  lapfls  S#*.7*r*f.i; 
Mifcet  bac  illis  ;  probibctque  Clotbo 
Stare  fortunam  ,  rota t  omne  fatum . 
Nemo  tam  Dtvos  babuit  faventes , 
Craflinnm  ut  pojfit  /ibi  polli  ceri', 
Jtcs  Deus  noflras  celeri  citatas , 
T  urbi  ne  vertati 

E  col  Rcttorico  :  Nunquam  in  folidoftetit  felicitai  ;  &  tn.  ut  stri.  Sua/, 
genti  un  Imperiar  um  magna  fafligia ,  oblivione  fragilitatts  bu.  *• 
manacollapfa  funt:  E  con  pari  erudite  zza  Valerio  Mafsi»  Vaì  M0x^ 
mo:  Caduca  nimium,  &  fragili  a  bac  pucrilibufquc  eonfen-  Jffr.é.f,  u, 
tanca  crepundiis,  qu*  vires ,  atque  opes  human*  vocantur* 
Affluunt  fubito ,  repenti  dilabuntur,  nullo  in  loco,  nulla  in  per* 
fina ,  fi  ab  t  libus  nix*  radiàbus  confili unt  ;  fed  incerti  fimo  jKf j 


Digitized  by  Google 


t  *#     U  Stbtriì  àf  tori9.  Vifcitft  Vtt? 

tu  fortuna ,  huc ,  ataue  illuc  m&m  ,  quo*  in  fublime  extulcrunf, 
ìmprovifo  dtcurfn  deflimtos ,  profondo  cUdium  mi/èr  abili  ter 
mergunt. 

•    \  7:  -  Hor  vanne  ,omondàno,c  nelle  Stelle, ò  ne*  Pianeti  !c  tue 
1  fperanze  riponi.  Vanne,  e  sù  l'inquieto  fottegno  delle  lo* 
fo  inftabili  influenze  fonda, e fe puoi  innalza  la  vafta  mole 
de*  tuoi  penfieri  1  Oh  volubile  vita  noftra  /  guidexiftis  vi* 
dere?  Arundinem vento  agitatami  E  perciò  a  mio  credere, 
molto  più  degna  del  continovo  pianto  d'un*  Értfcl  irò,  che 
•dell©  Iregolato  rifo  d'un  Democrito;  mentre  ogni  dì  can- 
giando volto,  con  nuovi,  ma /empre  piò  perverfi  accidenti 
ci  affliggi,  e  fe  pur  tal  volta  al  giubilo  par  che  c'inviti,  colle 
lagrime,  termini  ben  torto  ogni  godimento:  Rifu  s  dolor  e  mi" 
Vrov.  *4-  &  fcefottfr .  jp/ extremagaudii luftus  occupat ,  d  ifle,  e  cori  troppa 
verità  il  Savio .  Voi ,  voi  molto  ben  Io  conofeete ,  o  celebri 
Sapienti  Indiani ,  detti  BracmanF,  che  figuravate  l'huomó 
vivente  ad  un  feto  animato,e  nel  ventre  del  Mondo  racchi  u- 
Offe,  Text»  fo ,  per  fin  tanto  che  la  Morte  ,q«al  pictofa  riccoglitricc  dal- 
le vilcere  di  così  penofo  carcere  cftrartolo ,  a  qucll'  à'tra  ve» 
ra  vita  iofacea  rinafeere  ;  non  meritando  già  mai  qucflo  no- 
fìro  vivere,  perla  fua  troppo  fugace  inftabilità,  nome  di  vi* 
ta;  ma  più  tofto  di  *cena  ,che  porta  fui  perno,  ad  ogni  toc* 
co  in  un  baleno  s'aggira,  e  muta  afpttro:  Generatio  prate- 
Etcì.  i.       rit,&  generatio  adveniti  diffe 'PEccIcfaftr  ,  fpicgn  «I  Nitfe- 
no  :  In  theatrorum pompis ,  nun<  hi ,  nunc  iffi  cenfentur  appa» 
X,f.kom*6.  r  (re.%  qUi  „unc ferius  ,aut  privata  s  appara  panlò poli  bella tor 
ter  ni  tur ,  &  rurfam  habitumfubditi deponens  Imperatori s  pcr- 
"«  fonam>é-cultumajfumit .  Et  un  bell'ingegno;  <guidvitd 
JnVcltant.    „pftraefi}  Scena  momentanea  c/I  .  An7f  Scena ,  che  non  pri- 
ma è  compari ,  che  di  qia  è  fuggita  :  n  rum  amen  in  imagi- 
PM  j8.       nepertranfithomo,  dice  David,  c  l'Appoftolo;  Pratertt,  ' 
Cor.  i.  r.7.  ra  hu\us  Mundi:  commenta  Teodoro  Srndita:  Li  ' 
Theo*.  Stud.  Tr/etere(]uitat ,  nec  veldturnam  Jì abilitate*  obtinen, 
Cstnh.  in-  l^rl„tti^rMdte/^/lidtfs  ;  *»i  ber:  in  re  f 
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im  mi  feri  a  e  fi .  Nane  ex  tal  li  tur  tlle ,  nttnc  alter  dignttate  ruit . 
Hic  c  paupcre  fìt  dives  ;  al/us  e  di'vi  te  pàuper  ;  milleque  mutatio- 
ni  bus ,  atque  vicibus. ,  arumnofa  mfira  fub)céfa  e  fi  'vita ,  nihil 
pojfidens  confians .  E  Con  Teofiiaro  :  Mundi  dixit  figuram ,  Teofbtl.hìe 
quia e)us  boto* ,  folo  ter minantur  afpcèfu ,  ef*  apparenti  a  funt , 
&  nullo  fundumento  fubfiflunt .  O*  pure  coli' Étumenio:  f*4^  Ecumtn* 
tent figura  hu\us  Mundi >idtft pratertt  Scena  hu^us  Mundi .  Ed 
oh  per  mille  volte  felici  gli  Imcamini,  te  al  conrinvo  girar 
di  quefte  Moiidane  Scene  ben  ben  riflettendo,  non  altri  Ci 
ravvi/attero  di  quel,  che  fono  appunto,  cioè  meri  Comici,  <, 
dairaltoluto  arbitrio  del  Grande  Archifccnico  ,  e  Primo 
Motore  Dio,  io  tutto,  e  pcrtuttodipcndenti  ,e  perciòafar 
di  buon' animo  qucJla  parte ,  ò  breve ,  ò  longa  ,  ò  nobile ,  ò 
ignobile,  ò  lieta»  ò  tragica ,  che  loro  dal  Cielo  è  cocca ,  bef- 
ferò intenti!  Che  così  appunto  con  quel  fuo  aureo  detto  il 
Gran  Filofofo  Ep»tctto  ne  perfuade:  Memento  A  eporem  te  &*et*r»t*** 
effe fabula  ,  quandunque  is  ve/tt ,  quidocet;  fi brevern ,  brevis,  f ' ll* 
fi longam  longa .  Si  mendicum  agere  te  velie ,  dr  tunc  ingeniose 
age  :  fi  claudum , fi  Principem ,  fiprivatum .  Ad  te  enim  per  ti- 
net  ydatamttbt  perfonam  bene  agere  t  eligere  ad  alium .  Perlo 
che  de'  vi  venti ,  per  la  coitati  te  incostanza  della  toro  felicità» 
e  caduca  durevolezza  del  vivere ,  ben  può  dirli  che  Epbemeri 
vitamducunt .  Se  pure  vira  effìmera  può  anco  giuftamente 
quella  chiamarli,  che  non  hà  un  giorno  intero»  nè  pure  un* 
hora  ,  nè  pur  un  fol  momento  di  fìciiro  ;  ma  a  guifa  d' un  fior 
di  fieno  (che  così  nomolla  Efaia)  Omnis  caro feenum  ,  ejr  Jf.e.f, 
omnis gloria e\us  quafiflos  agri%  non  rantolio  è  nata, che  muo- 
re :  Exficcatum  e/i feenum ,  &  cecidttfiìs .  E  David ,  Mane  fi*  py 
t ut  nerba  tranfeat,  ve/pere decidat  y  indurci ,  &  arefeat  (  ef  po.- 
ne  \\  Cai dinaie  Vgone  )  Vtx  nata denafeuntnr ,  vtx pullulata  %  Hug.  Card» 
érarefeunt.  Oh  mi  feria!  ^uidexiftts  vtdereì  Arundiném 
.vento  agitatami 

Voi,  voi  parimcire,  come  degni  tefHmonii  ne  appello, 
o  Trafili  (  popoli  delia  Ti  lucia  )  che  air  hora  quando  -d  r  ?  ci 
l  ftefli 
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ftelfi  ha  ve  vate  prole,  ragunati  gli  amici,  e  parenti,  in  do- 
0~  Ttx  glianzc ,  gemiti  ,c  fofpiri  unicamente  prorompendo ,  deplo- 
x  *  ravate  le  miferie,  le  infelicità,  e  viciifitudini ,  che  al  nato 

bambino  fovraftavano  :  ma  fé  di  quefla  vita  egli  ufeiva  ;  con 
canti ,  filoni ,  e  danze ,  e  vi  ve  e/preflìoni  di  giubilo,  l'accom- 
pagnavate al  fepoicro ,  riflettendo  alle  tante  inquietezze,  ed 
afFannofe  cure,  da  cai  egli  col  morire  é  era  fottratto  «  Così 
non  rode,  come  pur  troppo  quella  noftra  vita,  è  una  conti- 
novi battaglia >  che  fe  pur  tal'  bora  fi  triegua ,  non  mai  però 
| tk*  7*  intera  pace  :  MilstU  efl  vita  h  omini s foper  ter r éim  :  conve- 

nendoci giorno ,  e  notte  combattere ,  ò  con  gli  efterni  acci- 
denti »  ò  colle  proprie  paflioni,  ò  co'  i  nemici ,  che  ci  maltrat- 
tano ,  ò  con  i dolori  »  ed  infermiti ,  che  ci  affligono ,  ò  colle 
Bfd.i.-       miferie, che  per  ogni  parte  ci  contrariano:  CuntJi  dies  c\ns 
dolor  ibus  (  dice  l'EccIefiaflc  )  &  arumnis  fimi  font ,  nec  per 
noclem mente  requie/citi  Al  che  altresì  riffiettendo  il  Tiran- 
no d*  Agrigento ,  Fai  lari ,  tutto  che  Idolatra ,  dir  folea ,  che  fc 
avanti  di  nafeerfapefle  l'huomoi  guai,  a  cui  egli  è  per  fog- 
gi accr  doppoi  vivendo ,  rifiuterebbe  l' eflere  :  e  Sileno  inter- 
ìmThMu    rogato  qual  fotte  la magg ior felicità, rifpofe ,  ò  '1  noneflee 
*****  nato,  òl'etfer  incontanente  morto:  e  eh' egli  non  da  pazzo, 

ma  da  faggio  favcllafle,  lo  comproverebbe  quel  detto  del 
più  faputo  de  gli  huomini  :  Laudavi magis  mortms ,  quam  vi» 
.  vinte*  ;  &  feliciortm  ntroque  \udicavi  ,  qui  needum  natus  eH » 

nec  videt mala ,  qua fob  Sole finnt.  Voi  finalmente ,  come  al 
pari  d'ogni  altro  Perlonaggio,  di  quella  verità  qualificati 
mallevadori,  qui  richiamo ,  o  Pietro  Cclcflino,  ÓcArdici- 
uodcl!aPorta,ilGiovanc:  Voi  dico,  che  le  voflre  genc- 
rofe,  e  fante  rifoluzioni  di  fuggire  il  fecolo,  su  i  marmi  dei- 
la  Gloria  con  caratteri  indelebili  eternate  lafciafte,  per  mano 
della  Fama  feoipite .  Vdite ,  o  N. ,  ftrane  maravigli  e  ,c  tan: 
to  più  ftupende ,  quantoche  in  altri  ò  ben  di  rado,  ò  non  mai 
accadute Ardicino  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio  Vili, 
fconoraco  della  Porpora,volontcrofo  ben  toflo  f*  n*  fpoglia» 

per 
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per  vcftirli  nel»  noftro  Monte  OJivcto  maggiore  di  Siena,  ExCìacccnh 
della  Candida  Livrea  di  Bernardo  Tdlomci  Sancfc  noftro 
Beato  Ilìitutore  (Pregio,  di  cui  non sòfe *kn  Religione 
della  Chiefa  di  Dio  per  fin' horaN  gloriar  fi  polla,  non  così 
agevolmente  perdendo  la  porpora  il  fuo  colore)  Nè  tanto- 
sto ,  per  commando  del  medefmo  Pontefice  il  Cappello 
Cardinalizio  egli  ripiglia  „che(  non  so,  fc  accorato  per  ve* 
derfi  reftituito  al  Mondo  ,  ò  fetediolo  di  più  vivere  fri 
mortali  )fe  ne  vola  al  Cielo .  Pietro  GedeftinQ,tfponranca* 
mente  deporto  il  Triregno,  feende  dal  Sogliodi  Pietro,  yo>  *id'  *  s 
ge  al  Vaticano  il  tergo,  &  alla  pri  (lina  folitodine  Aoacoro 
tica  con  piè  frcttolofo  ritorna,  riaflunto  il  Monadico  cilicio^ 
ambidue  dalla  fugacità ,  e  volubilità  di  qucJU  incollante  vi- 
ta, e  dalle  periferie  dell' marnane  e  dolorofc vicende v9r 
lezze  ftomacatu  l'ut.-.ì     •  r>n 

•  E  fedi  queft  i,  e  d'altri  infiniti  Eroi,  prudentiflimo  fu,  O 
miei  Signori,  il  ripiego  d'abbandonare  i  Sogli ,  (prezzar  le 
Porpore ,  buttar  gli  Scettri,  e  ne' Monadici  recinti,  ò  nelle 
caverne  delle  Nitrie,  ò  delle  The baidi  di  propria  elezione 
imprigionarli,  per  dedicare  al  culto  di  quel  Signore,  cui  il 
fervire  è  regnare ,  quello  breve,  ed  incertiflirao  momento 
di  vita,  cdioqueftaguifa  aflicurar  dell'altra  gli  eterni  go- 
dimenti ;  dove  dunque,  omiferi  Mondani,  così  pazzamen-  • 
te i  voliti  affetti impiegate?  Dovef  nel  Mondo,  che  lem- 
pre  mai  con  frodi, con  infidie,con  infortuni  v'accarezza? 
In  che  vi  perdete?  Innìhil  agende  teenpatiflìmi .  Dichev'in- 
vaghitc  ?  D'una  Tragedia , che doppo  breve  variar  di  Sce- 
ne, termina  in  dolorofa  cataftrofe  i  fuoi  più  giojofi  argo- 
menti ?  Ex  tre  ma  gaudi  i  luci  tu  occupai;  Di  che  v*  inriamo-  jy,*.  j4; 
rate?  D' una  Canna  fragilifllma,  fcherzo  continvo  d'ogni 
aura ,  ò  prof  pero  fa ,  ò  nemica,  che  ad  ogni  tocco,  ò  fi  (cuoce, 
ò  s*  infrange  ?  guìd extftìs  videre  ?  Arunàinem  vento  agtta* 
umì  Oh  quanti,  e  quanti  a  lor  collo  pur  troppo  hanno  a' 
poderi  la f ciato  della  inftabiJità ,  e  fralezza  di  quelle  Mon. 
*>-r*;o*  Bb  danc 
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dane pompe  memorabile efemp io  !  mentre  in  poco  tempo 

fiorir  fi  videro  in  ricchezze ,  ingrandir  nelle  profperità ,  ed 
inalzarti  ali'  auge  de  gli  honori;  ma  ben  torto  dal  vento  tem- 
peftofo  di  ria  forte  colpiri(ò  per  favellar  più  cattolicamente) 
dalla  mano  di  Dio  raggiunti , e  puniti,  quai  Canna  fragiliU 
rima  infranti ,  e  nel  profondo  delle  maggiori  miferic  caduti  » 
e  fiaccati,  rifolureinfumo  lafciarono  le  lor  magnificenze, 
/piantate  da'  fondamenti  le  lorcafe,  sbarbata  dal  Mondo  la 
Joro  ftirpe ,  e  andate  il  niente  le  lor  memorie ,  come  diflc 
V/al.f.  *  David,  Ptriit  memori 'a  eommeum  foniti* .  Sono  veri  que- 
fticafi  ,*ò  pur  chimerici  ?  Pur  troppo  veri ,  o  mici  Signori, 
e fe non  qnì , altrove  avverati»  e  giornalmente  fperimenta- 
ti.  E  voi  ancora  all'  altrui  fpefe  non  imparate?  £  non  vi 
muovono  le  ragioni?  E  non  vi  convince  rclperienza?  E 
non  vi  (ti molano  gli  altrui  generofi  efempi ,  ad  abbandona- 
re ,  &  a  dardi  calcio  a  quello  Mondo  perfido ,  ed  ingannato* 
terche  per  ejTer  di  figura  sferica,  ed  orbicolare,  pur  trop- 
po fenza  gli  altrui  attesati ,  da  fc  fteflb  per  inltabile,  girevo- 
le^ volubile  lì  condanna?  Sì, sì,  (cocchi  dunque hormai 
contro  di  lui  la  lingua,  di  g  ulti  rimproveri  dardi  ficriflimi  ; 
e  cantiti,  ma  con  ifdegnofo  tuono,  con  quel  Poeta; 
- •  Vox  tua  mendax  ,  o  perfide  Mundeì  voluplas 
Uc.  BUI.   *        Nanque  me  a  fi  ahi  Ut*  dicis ,  opefque  me*  ; 

Jt  fera  mtrs  vtniens  r  mendaci*  verb*  refe  II  iti 
Ni  Inique  tuis  opibus  ,  vanius  effe  docet . 
jf/a  docet  veniens  ,  qu*m  fu  tu*  falfa  voluptas\ 
Jguam  tua  profferita*  fi  et  &  fìt,  ili*  docet , 
O  flohdas  igitur  ,  qui  te  mirantur ,  amanujue , 
Linqnere  morte  tuos  ,  qui  veniente  foles  ! 
Contuctociò  fulmina  pute  quanto  fai ,  o  mia  lingua,  con- 
tro il perverfa, ed  ine oftante  Mondo  i  piùacuti,  e  mordaci 
rimproveri .  Snodati  puf  equanto  puoi  ,e  (uda  nell'  addurre 
le  più  convincenti  ragioni,  per  ridurre  il  mondano  ad  odiare 
il  Mondo .  Prima  fioruaguo  rofe ,  e  gigli  le  pietre  r  e  fi  rad- 
dolcirà 
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dolcirà  come  il  mìcie  il  Mare,  amtri come  gli  Aloe  diver- 
ranno i  Nettari ,  e  dolci  gli  alfinthti,  che  ceffi  il  mondano 
d'amare  il  Mondo  .  Oh  troppo  ftrana  mentecattaggine  ! 
Così  dunque  itoltamentc  dal  difordinato  atfetto  di  quefta 
vita  volubile, ed  incoftanteaffafcinaf  tilafei,  omifero,  co. 
mcfcbendatodellamenteiilume,  non t'avvederti,  ch'ella  _  ^ 
èunarofaaU'afpetrodelSolc,  ben  degna  del  motto;  L*n-  " 
fmtt  in  meridie ,  abbandonandoti  ella  fui  più  bel  meriggio 
de*  tuoi  giorni?  Così  dunque fcioccamcnte  tu  (tendi  la  ma- 
no a' fìnti  frutti,  ed  inchini  le  labbra  alle  ingannevoli  onde 
di  quefto  Mondo ,  mentre  per  ifpericnza  provi ,  che  quanto 
più  dentro  diqucfte  ingolfato  ftaùtanto  più  ardente  (e n'au- 
rnenta  in  te  la  fetc,  e  quanto  più  di  quegli  ti  palei,  tanto  più 
ne  divieni  abbramato,  fiche  di  te  non  meri,  che  di  Tantalo 
può  dirli:  1 

gutrit  aifuas  in  aquis,  ey  fot* a  fugéda  captat  Ovid. 

T^maIus  ••«••••»•*•••••••  ••• 

fchernendot j  rfi  uni ,  e  gli  altri ,  ali*  bora  appunto ,  che  più 

ne  vivi  ingordo?  Così  dunque  pazzamente  a'  piaceri  mon*  • 

dani  in  balia  ti  dai ,  mentre  con  evidenza  provi ,  che  quelli 

ibnotraditricilfcrene,  che  folo  t'allettano  per  ucciderti,  al- 

l'hoTapcrapi  unto, che  tu  incominci  a  faporarlc?  che  così 

pur  ne  avvertì  Gregorio  :  VanéfontgAudia  ftculi ,quafima.  Jn  f     ^  ^ 

venti  a  blandiuntur  ,  fed  Amatore*  Juos  cito  tran  fluido  deci* 

f iurte.  Tu  dunque  di  quella  vita  vedi,  e  provi  /incostanza; 
&ad  ogni  modo  in  lei  mTo  fermi  ilpenfiero,quafi  che  in  que- 
llo Mondo  dovetó  eternarti,  come  de' popoli  Agrigentini      o  _ 
iicbbcadire  Piatone,  Eos edificare %*c  fiviefuri perpetuò  fo~  gxilèirfxk 
remi  Con  rutto  che  la  giornale  Iperieoza  ti  faccia  toccar 
con  mani,  che  l'età  dell'  huomo  (cmadime  a'  noftri  giorni) 
più  veloce  fugge,  che  ombra  di  nube  trafportata  dal  vento, 
echecomcunbalcnofparifce,elirifolveinnulla  ?  Etfugit  M» 
me/ui  umbra,  tjr  nunejuam  t»  eodem  Hatu  permanet;  per  io 

chequàgiù  noi  Xtam  pellegrini,  cui  conviene  andar  wimin»-    ;  v  ^ 

Bb     2  ghi, 
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ghi ,  c  con  ben  frettolofo  paffoalla  Patria  incamminarci  : 

H*br  i        Non  babentus  hic  Civitdtem  permanente™ ,  fcdfuturam  inqui  - 
rimns*  E(q«el  ,ch*è  piudolorofo)bencfpcflò  a  mezzo  il 
cammino,  e  talvolta  fai  bei  principio  della  via,  ed  al  primo 
patio ,  tronco  ne  vien  della  vita  il  filo  :  <$u.i  bora  non  punti? 
fi  li  us  homims  veniet  >  Con  gli  occhi  proprii  tutte  quelte  co- 
fe  tu  vedi,  anzi  le  palpi,  inguifa,  che  quando  anche  Ateo 
tu  fotti  »  corretto  tuo  mal  grado  faretti  a  confettar  quella  ve-, 
rità  infattibile,  e  più  che  la  luce  del  Sole  chiara  (mentre  ni 
mefe ,  ne  (etcì maria ,  hè  giorno ,  nè  hora , nè  momento  palla, 
che  qualche  doloro  fo  a  v/eni  mento,  ò  miseranda  cataltrofc 
non  fi  veggà,  ò  non  lì  lenta)  econtuttociò  alle  vanità  del 
Mondo  vivi  intento ,  col  darti  a  quelle  totalmente  in  preda  £ 
Sei  pazzo  per  mia  fé .  E  che  ?  forfè  non  credi  ciò  che  vedi  » 
ciò  che  provi  ?  Vengali  ali*  evidenza .  Ove  hora  fonoque' 
cotanto  rinomati  Principi,  Tiranni,  e  Monarchi,  che  già 
con  tanta  gloria  (ìgnoreggiarono  il  Mondo  ?  Circumfpice 
(efclameròcol  Gran  Bafilio)  Circumfptceeos ,  qui  ante  te  fc 
Xéf.Ortt.àtji  fpicndoribus  eferebant.  Vbinam  funt  tilt,  qui  ctvilibus 
9  *'        di^nitatibus  orniti  erant?  Vbi  invitti  Retbores ,  ubi  Dtsces, 
ubi  Tyr  anni  y  ubi  Dyn  afidi  Nonne  omniapulvisì  Nonne  /*• 
bui*  ?  Dimmi ,  ove  tante  Dame ,  che  in  bellezza,  ò  nelle  let- 
tere, ò  nel  maneggio  dell* arme  a  maraviglia  fiorirono  ?  Pol- 
vere, Cenere,  Turno,  Ombra,  Niente.  Et  quod fuit ,  ffr  non 
efl ,  prò  nihilo  reputatur .  Dunque  tante  tue  glorie ,  fui  niente 
fon  fondate  ?  E  di  niente  coianto  ti  gonfii  ?  cotanto  pre- 
io.      fumi  ?  <%uid  fuperbis  terra ,  ejr  cinis  i  S' aprano  qucfti  A vel- 
i  li, ove  que*  tuoi  Antenati,  da  te  cotanto  ingranditi,  e  cele- 
brati ,  furfepolti  ;  e  (  fe  pur  ti  dà  l'animo)  difcerni  l'offa  lo- 
ro da  quelle  del  più  vii  baftagio;  ebeti faratti  confacevole  il 
rimprovero  di  Diogene  Cinico  al  Gran  Macedone  (  che  co» 
là  dentro  d'un  cimitero  il  vide  feon  volger  lofiopra  quegl* 
.   inariditi fchcllecri, ed incerrogollo , che facefle)  Calvariam 
L*ert.  10  va.  .pafr-s  /<M-     ro  ^  „ec  tnvcnio  ;  le  pure  addottrinato  da  S.  Arn^ 
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brogiotti  non  impara  (fi  a  distinguer  l' un  dall'  alerò ,  perche  Ambr.ìn 
Cravius  ftetcnt  divitum  cor  por  a,  lux  una  di  siine!  a.  j 

Se  dunque  così  vana»  così  volubile  ,  così  incorante  , 
così  fragile  è  quclUnoftra  vita  >  perche  dunque,  o  Av*- 
ro ,  per  sì  pochi  giorni ,  nel  multiplico  di  quelle  terrene 
ricchezze,  giorno»  e  notte  ti  lambicchi  il  cervello  in  fan* 
radicare  (  per  multiplicarle  )  nuove  arti ,  nuove  merci ,  nuo- 
vi traffichi ,  ò  pure  colle  frodi  ,  coir  eftorfioni ,  e  colio 
violenze»  in  opprimere  il  povero  ,  e  ncll' ufurpare  le  al- 
trui foftanze  cotanto  vivi  follecito  ;  e  qual'  Inferno  (già 
che  appunto  col  danaro  fìcurifllma  caparra  pur  troppo  ne 
hai)  con  tanto  divorare,  non  mai  ti  (atolli?  Dimmi;  non 
potrefti  tu  di  puntò  in  punto  loggiacere  ad  un*  improvi. 
io  taglio  della  nemica  Parca  (  ò  per  favellar  Evangelica- 
mente) ad  una  repentina  chiamata  di  Dio  ,  tuo  mal  gra.  ^ 
do  lafciando,a  chi  forfè  nèmen  per  iognopenfafti.quel. 
le  ricchezze  con  tanti  denti  ragunate  ,  reltando  tu  colle 
mani  fol  di  vento  piene  ,  e  col  l'anima  ,  non  d'altro  che 
d'inefplicabiliangofcie  arricchita?  Odi  quel  Poeta,  ben; 
che  gentile:  •  •«  t  \ 

H*ud  nllas  portabis  Ofts  Acbcrontis  dd  undts  :  Vroftrt.  3.  3. 

Nudit s  db  In/trm* ,  Hultc ,  veke re  rate  1  . .  . 
Ma;ammutika  un* Infedele , ove  per  bocca  del  Real  Pro- 
feta lo  fleflo  Spirito  Santo  favella:  Bormierunt  fìmnunu» 
fuum\  &  nihii  invenerunt  om#cs  viri  divinar um  in  mani-  ''7*' 
bus  jais .  Da  mortifero  fonno  (  appunto  dormendo)  non 
portelli  tu  rimaner  quefta  notate  inafpettataraente  oppref- 
10?  E1  egli  cafo  potàbile  ?  Ad  altri  infiniti  pur  troppo 
non  è  accaduto  ?  Guarda  dunque  ,  che  altresì  la  minac- 
cia di  Chrifto  in  re, come  in  queir  altro  Ricconaccio  ava- 
ro, in  S,  Luca  deferitto  ,  non  s'avveri  :  Stultt  h*c  notte 
dnimam  tuam  r  epe  te  ut  a  te  ;  &  qud  congreghiti  ,ch\hs  eru?itt  J^»1*- 

Dimmi»  o  Ambiziolo  ,  che  de  Ha  tua  forte  non  mai  con- 
tento, ogni  hora  più  inquieto,  per  foroHmtan;  alle  mag^ 

...  g'iori 
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giori  dignità ,  centi  ogni  (Ira da ,  ed  ufi  ogni  sforzo  ;  pun* 
to  non  rammentandoti,  che   "  .v 
t  :■      L^f  cader  va  -,  chi  troppo  in  alto  falci         r  lj  / 

£  non  fai  tu  »  Che  le  ftefle  porpore  ,  fìcome  dall'  acque 
In  Ex 4m.     ogni  lor  bellezza  ricono feono  :  Ayuarum  eft  HU  fpeaes, 
c.     i*      fwe  fuiget  ,  feri  ve  Ambrogio  ;  così  parimente  ,  per  loro 
natio  diffetto,  altri  honori  a  chi  le  ve  Re  recar  non  pollo- 
no,  che  rranfirorii?  Che  fc  tu  mi  dirai,  che  dalle  fiamme 
più  torto ,  che  dall'acque  il  divampare  apprendano  ;  non 
ti  vorrei  rifpondere ,  che  forfè  perciò  elle  fono  di  quegli 
eterni  ardori >  che  tal  volta  minacciano  a  chi  le  indotta  non 
sò  qua!  preludio»  e  quafi  che  dilli,  certo  pegno  :  e  sòdi 
non  poter  in  tutto  errare,  mentre  dell*  Epulone  nel  Van- 
gelo li  legge  »  che  Induci  atur  pur  pur  a  ,  &  hjffo  \  &  morta us , 
Lue»  i6*     fepultns  eft  in  Inferno  :  O  come  fc  tu  non  conofceflì ,  che 
i  Manti  Reali,  più  dr  batticuori,  ed  angofeie,  che  d'oro, 
e  di  gemme  fon  intentiti.  Così  confeffollo  il  Rè  Antigo- 
no, alPhora  che  a  quella- vecchiardi , che  felice, e  beato 
(perche  Principe  Coronato)  l'acclama  va;  a  lei  ri  volto  dif- 
?l»t.in  *p»-  fe:  o  mulicryfi  feires ,  quot  mala  contegat  hoc  fruftump**- 
jku**ler.  >  ri ,        v  HrrA  n(^u^uam  tttttrcs  ■:  O'  come  le  a  te  non 
Man.  .7.    •  g ^  notQ  ?  che  jc  ^cfe  j  {KomC  dalie  vifeere  de* vermi  ( col 
iormarfene  quitti  ,  tuttavia  viventi,  con  iftupendo  arric- 
cio il  fepolcto)  quelle  fortifeono  il  nafeimento  ;  così  an- 
co nelle  vifeere  de'  vermi,  dentro  d'una  tomba,  col  loro 
potfeiTore  rimarran  diftrutte  .  O'come  ,  le  non  crederti» 
che  quanto  maggior  fu  '1  grado ,  che  in  quefta  vita  otte- 
nerti ,  tanto  pm  rigorofo  a  Dio  render  ne  dovrai  i\  con- 
Grìg.  Ai  or.     tO:  J$uò  magis  crefinnt  dova. ,  eomagis  c  refe  unt  rat  ione  s  do» 
rtorum>  dice  Grcgotto  ,  e  però  lo  Spirrto  Santo:  Potente* 
*•         atttem ,  potenìcr  tormenta  patientur  ;  &  ludicium  durtjfimum 
hit ,  (fui  prafunt Jfct , 
Iny.u  ^u  dunque  ,  o  fedele.*  Vt  quid  tu  fopore  deprimer is  ? 

Stai  qual' altro  Giona  nei  burrafeofo  Mare  di  quella  vita 

inlta- 
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inftabile,  frale,  e  volubile  ,  tra  mille  flutti  di  fmodciajrc 
-paflìoni  ,  tra  mille  marofi  di  ftrani  ,  e  perveru*  accidenti 
tempre  mai  ondeggiante,  naufrago,  e  colla  morte  a)  fian- 
co, e  nel  letargo  di  qucftt  vani  affetti,  e  follecirudtoi  ad- 
dormentato giaci ,  e  fepolto  ?  E  quefta  Evangelica  veri- 
tà, anzi  quefta  Mondana,  e  Fifica  evidenza  per  fi  ,*  bora 
4ii  non  difeeroi?  E  quando  farà,  o  povera  Canna  x  fok>  >  v  .v.  <  a 
d'una  vana  apparenza  dotata,  di  frutti  di  verità  del  tutto       ^  i<- 
iterile,  d* edema  pompa  pazzamente  infranta  ,  e  d'ama 
mondana  folo  ripiena  C  che  appunto  giufta  il  fentimento  , 
d'  -Hilario:  l*  arumdt»*  hom*  tahs  ofìenditur  de  glori*  fa- 
culi  ,  vite  f*A  inanitate  fpeciofus  ;  ipfi  atttem  fruii*  veri-  ; 
tatis  vActms ,  exterior  place»* ,  &  nmilm  interior  :J  Quan- 
do farà  ,  che.maiav*tfar  di  qwefto  A4oodo.gr inganni, 
collante  ti  fermi  ;  a  riconoscere  i  pericoli  di  quefto  Mare 
infido,  che  lotto  le  calme  afeonde  fterifljmc  tempefte  ;  a 
raffigurar  la  tua  vanità  ,  la  tua  fragilità  ,  la  tua  inftabile,- 
C  fugaciflima  vira  ti  muova  ^  J>£Ì<l.exMis  videreì  Aru*. 
dinem  vento  agitatami  Quando  larà ,  che  trasferir  ti  rifol- 
va  il  tuo  amore  in  quella  (ovrana  Gierufaleme ,  che  per 
dettodi  Giovanni,  in  Quadro,  colà  su  architettata  lì  ve- 
de: Et  Civitas  in  quadro pofita  eft:  per  argomento,  come  Aj*.ai. 
(piegò  Ccfario  Arclarenfc,  d'eterna  permanenza  ,  Ad  fi*  -, 
gnìficandam  immotai*  ipfius  firmitatem  :  e  per  Io  contra-    '*  rf  * 
rio  ad  abborrire  ,  ed  abbandonar  quefto  Mondo  girevo- 
le ,  pazzo,  e  traditore ,  ed  a  profeguir  nel  Divino  fervitio 
con  vera  fermezza  £  Ma  ben*io  m'avveggo  ,  che  tu  più 
feiocco ,  mutabile ,  e  capriccio/o  di  quel  Lago  de'Troglo-  KoterHt 
diti  (popoli  dell'  Ethiopia)  il  quale  per  detto  d1 Erafmo  %fimtitt* 
tré  volte  il  giorno  ,  ed  altrettante  ta  nozze ,  hora  in  falfo, 
hora  in  dolce,  ed  hora  in  amaro  fi  cambia  (che  però  La- 
go Pazzo,  da' Geografi  chiamato)  Tu  altresì,  hor  a' falli 
diletti  del  Mondo,  hor  alle  dolcezze  della  Gratta, ed  hor 
alle  amarezze  della  colpa  (foltamente  ti  volgi  ,  e  qual 


im 


r. 
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Canna ,  ad  ogni  tocco  ed  impulfo  é  aura ,  ò  per  verfa  ,  ò 
favorevole» ci  (cuori,  ci  pieghi,  t'infrangi , fenza  mai  go- 
der di  fermezza  un  ibi  momento  .  Te  per  mille  voice  in- 
felice '  Sappi  pure ,  che  cotefee  cue  frequenti  mutazioni, 
e  contino  va  Inftabilità  nel  Divino  fervido,  arguifeono  nel 
tuo  cuore,  una  mala, e  lunga  indifpofizionc;  imperoche: 
HyppKr.  I.4,  ybt  in  foto  cor  por  e  mutatto  fit  %tjr  modo  corpus  frigefcil%mt* 
Afferai*     fi  c  a /c/c  ir ,  long/ sudo  morbi  fignificatur  \  E  fe  per  tua  mala 
ventura,  in  vece  di  declinare  ,  neH'  anima  fempre  più  li 
fi  aumenta  la  febbre  ,  e  l'arfura  delle  Mondane  vanità; 
fappi  che  molto  pericolofa ,  e  quali  che  difperata 
fy.  Afbw.iil        è     tua  divezza  :  conciofiache  JìZutcunque  fc- 

hrts  non  intermittcntcs  ,  die  tcrtio  veht* 
<  mentiores  fiumi ,  mtgis  pericnUf*  exfi> 

ftunt\  Sono  A  fori  (mi  d'  Ippocra- 
ce:  Ma  piaccia  alia  Divina 
Maclcà  ,  che  per  et* 
funo  del  tutto 
bugiardi . 


LA 
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SENZA  SPINE- 
discorso  Vili- 

Per  la  Immaculata  Concezione  della  Vergine  • 

£u*Jì  pUntatio  Rofie  in  Ierìch» .    Eccli.  24. 
Ve  qu&nrtus  cjl  hfus  3  qui  vocatur  Cbrifius,    Matth.  1. 

R^^^P  On  contefi  già  mai  ,N. ,  c  molto  meno  in  que»  " 
^^§g^  (lo  fagro  giorno  le  fuc  indi  allaRofaprefu- 
meiòdifccnhre.  Grdafi  ella  per  me  tutti  i 
£g  fuoi  vanti;  e  delle  fuc  nobili  prerogative  ne 
f{l^^  vada  a  fuo  piacere  ambiz'ofa .  Confederò, 
ch'ella  è  Reina,  ed  Imperatrice  de' Fiori» 
e  che  fràlcSpine,  come  fra  uno  (quadrone  di  guerrieri,  a 
fuadifcfafchierato, fu!  Trono  dello  ftclo,  e  delle  fuc  verdi 
fronde ,  quali che  in  feggio  di  fmcraldo,  con  gran  fatto  fedu* 
ta ,  d' oro  s'incorona , e  tutta  briofa ,  d' olirò  fmifsimo  fpie- 
ga  il  manto .  La  dirò  io  pure ,  di  rara  bellezza  maravigliofo; 
Riftrctto,  Ladra  de' cuori  ,  Calamita  delle  mani  ,  Delma 
delle  narici.  La  chiamerò  anch'io  Rifo  d'Amore,  Ritratto 
dell'Alba,  Aftro  della  Terra,  Occhio  del  Mondo  inferiore, 
Pompa  de' Giardini,  Gemma  delle  Stelle,  Sfoggio  della  Na« 
tura .  Ma  non  pollo  io  già  contenermi  dal  dire  (  nè  voi  me- 
deumi,o  miei  riveriti  Signori, come  del  vero  feguaci,  pò* 
irete  negarmelo  )  eh*  ella  è  un  Fiore  sì ,  di  tutta  vaghezza  ; 
ma  che  appena  nato ,  inferamente  languifce. 

rn4  die 5  sperà:  Corfcit  una  dies.  A*fin.m.hr 

Ce  Rei- 
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Reina,  c  di  gran  Macftà  ;  ma  di  troppo  fcarfo  dominio .  Fra  le 
guardie,  ed  affai  betf  armate;  ma  che  da  gì' infiliti  fai  varia 
non  poflbno .  Sul  Trono  Reale  ;  ma  per  cadérne  ben  prefto . 
Con  dorato  Diadema  ;  ma  eh' è  frangi lifsimo.  Con  manto 
di  porpora  j  ma  che  in  bric  ve  fcolora.  Ella  è  (no'l  piego) 
un*  oggetto  lufinghevole;  ma  ,  come  un  lampo  ,  fugace  . 
Che  con  dolce  violenza  attrahe  la  frano;  mafól  per  ferirla. 
Che  diletta  le  narici  ;  ma  come  un'aura  eh*  paffa.  Ella  è 
(non  v'ha  dubbio)  Rifo  d'Amore;  ma  chenonjiàconfi- 
rtenza.  Ritratto  dell?  Alba;  ma  povcrédi  luce*.  Pompa  de* 
Giardini  »  ma  di  fola  apparenza.  Gemma  delle  Stelle;  ma 
»  che'l  Sole  la  ftrugge.  Sfoggio  della  Natura;  ma  di  frutti 
altrettanto  infecondo,  quanto  di  fpine  abbondevole  .  A 
que'  fo vrani  Giardini ,  Vbi net  Rofa ,  net  Lilia defunt  ;  o  ve  di» 
co  (come  altri  cantò) 

Co*  fiori  eterni ,  eterno  il  fruito  dura9 
E  mentre  /punta  l*  ùn  ,  /'  altro  maturd . 
Ergete  dunque  con  eiTo  meco  ,o Signori , della  voftra  mcn» 
te  gli  fguardi;c  colà  sù  vedrete  quella  miftica  Rofadi  cui  f  u 
detto.-  ^uaj7 plàntatio  Rofa  in  Iericho:  di  quefte  terrene  tanto 

£cfh  t*.  piò  degna,  quanto  più  della  Terra  è  nobile  il  Cielo.  In  lei 
sì  ,che  come  Reina  di  fiori  di  flupende  virtù  (che  peròOV- 
cundabant  eam  flore s  Rofarum%  &  Lilia  eonvallium)  feorge- 

/bid.  rete  lavabilità  del  Regno,  d'eminenza  del  Trono:  Ego  in 

altijfimh  kabito,&  Tbronus  meta  in  cclumna  nubis.  L*  afsiftcn- 
za  di  mille  trincerati  {quadroni,  e  poderofe  Falangi  di  Spiri, 
ti  Angelici,  ad  ogni  difefa  di  lei  difpoflifsimi  ;  Jguidvidebis 

Canu  ts       inSunamitide%  nifi  choros  cafirorùm?  L'aureo  Diadema  di 

.  Gloria  immortale  :  Corona  aurea  fuper  caput  ejr/s.  L'olirò 

Cam»  »*       fiammante  di  fìnifsima  carità  :  Ordinavit  in  me  charitatem  . 

Ella  sì,  che  di  eterne  bellezze  dit  fi  deve  nobilifsimo  og- 

fbid.  7.         gett0  *  <$Jf*w  pulchra  es ,  ef  <ju*>n  decora  ebari jj  me. ,  in  delt- 
tiis  \  Che  a  fe  tragge  i  cuori ,  non  che  le  mani  di  chiunque 

Trotu  8.        T  adora  ;  ma  per  arricchirle  di  gratie  ;  Vtditem  dtltgentes  me  : 

Che 
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Che  colia  foave  fragranza  della  fua  Virginale  pu:  ita  Tom  - 
rn^mentc  dilettò  le  Divine  narici:  Dedt fuavitatem  odoris  .  Eceli, 
Elia  sì ,  che  con  verità  chiamar  fi  può  Rifo  di  puro  ,  e  qoì\^ 
tc  Amore  :  Ego  ^aterptf/chrd  dilèe7ionJs  .  Prezioìilfimo  Ri-  fot. 
tratto  dell*  Alba  ,  che  allo  fteifo  originale  di  lunga  mano  to- 
glie il  vanto  :  2%uafi Aurora  confurgens.  Altro  benefico ,  che  Qdnt , 
femprc  mai  profpcrità  i  n  fi  u  i  fcc  :  Per  me  mùltiplicabuntur  Vr§u.  $. 
dies  tui ,  &  addentur  tibi annivhd .  Occhio  iucid iflìmo  del- 
la Terra,  anzi  dell'Empireo:  Eleft*  utSoL  Pompofiflìmo  C4»/.£4 
Pregio  de'  celefti  giardini  :  <^jta  habitus  in  hùrtis ,  amici  ibtd.%. 
anjctdtant  te.  Splendidifiima  Gemma  delle  Stelle,  che  al  me- 
defimo  Soie  co  n parte  chiarori  :  Amici*  Sole  »  &coron.i  s/ef-  Ap#f,  n. 
tarum  in  capite  c'yts .  E  finalmente  Sfoggio  incomparabile, 
non  della  Natura,ma  della  Gratia,  e  dell'alta  Onnipotenza  di 
Dio:  Fecit  in  me  magna,  anipo/e/ts  eft\ non  di  fpine  d  i  c  ol  pa  ,ma  Lue»  t • 
di  fiori ,  e  frutti  di  Maternità  Virginale  fecondo  \  f  Urèi  mei 
fruftus  honoris ,  cr  boneftatis .  Di  tante,  e;  cqsì  rare  »  e  fumi- 
mi prerogative  di  q'.icfta  pud ici/Tìma  Rofa ,  non  ha  vendo  io 
proporzionati  colori  Rettoria'  »  per  formarne  su  la  tela  pur- 
gatiflìma  delle  voftre  menti  un  femplicc  ablozzo  ;  compia- 
cere v  i  ,  o  nobiliflìmi ,  eh*  io  ad  al: i  o  più  ìrigegnofo ,  e  degno 
pennello  lafciandonc  1*  imprefa ,  foìo  malfermi  in'dimoftrar- 
velaRofa  »  da  ogni  Spina  di  colpa  Originajc  intatta  :  <8»*fi 
piantati*  Ro/d in  lericho ,  folo  perche  Madre  di  Dio  :  Ve  qua 
natuscsilcfus,  A  voi  per  tanto,  o  belliflìma  Rofa  di  Urico, 
riverente  mi  volgo  ,  6/  a  non  ifdegnare  (upplichcvole  vi 
chieggo  (già  che  anco  appretto  gli  antichi,  fin  bolo  dell' 
eloquenza  fu  (limata  Ja  Rofa)  d'influirmi  tale  facondia,  che 
per  quanto  a  lingua  terrena  è  concedo,  hoggijdi  voi  degna- 
mente, e  con, frutto  di  chi  divoto  m'attende,  ragioni:  ed 
ecco  nel  voftro  Santiftimo ,  e  potenti/Timo  Patrocinio  affida- 
to ,  alle  prove  m*  inoltro . 

Che  la  mano  di  que  1  Divino  Agricoltore,  e  Sapientilfirno 
Artefice,  che  già  mai  formar  non  feppc,chc  opere  di  tutta 

Ce    a  per- 


Digitized  by 


È 


104    Là  Rofdfenzf  Spine  l  biftorfo  PìtL 

perfezione, ed  alfervigiodeirtmomo  in  ogni  conto giove- 
Gen  3.        voli  (come  neafsicura  quel  detto  della  Gcncfi:  Vidit  Deus 
cnnc7a ,  qua feeer at  ,ejrerantvdlde  bona)  nel  creare  da  prin- 
cipio la  Terra, non  alni  nenti  1*  imbarazzane  in  alcun  Iato, 
ò  di  lappole  ,ò  frivoli, ò  fpine  ,ma  d'erbe  falutifere , di  gen- 
tilesimi non ,  e  piante  feconde  per  ogni  parte  l'arricchifce, 
ne  fanno  nelle  (acre  carte,  s'io  non  vado  errato,  infallibili 
attesati  le  parole  dello  fteflfo  Eterno  Creatore  :  Germina 
Gin*  1  *        terra  ber  barn  virentem ,  dr  facientem  femen  ,  &  Ugnttm  pomi- 
ferum ,  faciens  fr  nel  timi  Ch'ella  doppoi  ,  pcrcagiondel 
p:ccato,da  D.o  maledetta,  altrettanto  divenuta  ne'fuoi  par- 
ti viziofa,  quanto  dianzi  potea  perfetta  vantarli;  ò  conten- 
dere a* fudori  dell' huomo  il  premio  dovuto  decori  >  c  de* 
.   frurti,òcaftigata  col  ferro,  ed  al  germogliar  collctta,  per 
rabbia tramefcolaflfe,  non  folorValebiade,  ma  perfino  co' 
fiori  più  fcelti  le  fpine; egli  è  di  fede  Dogmi  indubitato:  Tn 
P**  2t       fndore  vultus  tui  ve/eerispane  tuo  :  cnm  operatitsfueris  terranr, 
non  dabit  tibi  fruttns  fuos  ,fed  fpinas ,  &  tribulosgerminabit 
tlbi.  QuindilaRofa,chene'fuoipriminaraIi5  di  (pine  di- 
"/armata,  fcarica  ,  ed  ignuda  d'ogni  ruvida  feorza,  fù  nel 
'  Tcrreftre  Paradifo  prodotta  (e  come  che  in  quello  ftato  d'in- 
nocenza  non  temette  d' infidie  alle  fue  bellezze , dentro  que* 
felicilfimi  alberghi  fpenficrata ,  qua  fi  difsi  ,c  lieta  vìvea  )  al- 
'  Fhora,  che,  commetto  il  peccato,  con  fronde  da  un'arbore 
'  rapite  ,  ammantò  Eva  la  fua  nudità,  ella  parimente  d'ifpido 
manto  »fenza  indugio  coprifsi ,  per  difefa  della  fua  pudicitia 
prendendo  leTpinc,  clic  quafi  fentincl.'c  armate  d'afte  »Je 
"  fl^alibardc  »  d'ogn*  intorno  cingendola  ,  alle  ardite  mani 
"v  vieraflcrO  il  toccarla  ;  Surrcxer atantea  floribusimmixta  te* 
fimbr.in      neris ,  Jfrte  f finis  Rofa\  &  pultherrimus  fos  9fine  ullafrattde  , 
xamer.  I.  t.  i  cmabaf;  rosica floris  Tratiam fpinafepfit  :  Di(U  li  Santo  Ar» 
r'i,a     ■—  civefeovo  di  Milano  Ambrogio'.  Se  dir  non  volcfsjmò, 
col  noftro  gran  Padre  del  Monrchc'mo Orici  tale  BjI'Iio, 
che  di  fp  ine  doppoil  peccato  di'aoltri  priini Genitori  s'ar- 

matte 
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malte  la  Uofa,  per  trafiggere  il  noftro  duro  cuore  colla  do* 
Jorofarimcmbranzadiqucllecolpe,  che  delle  humanemi-  B4finEx4mt 
jferie  furonocagione  ;  Florida qnidem  cft Rofa  (  die'  egli  )fed 
tnihi  triditiam  infltgit.  J^uoties  flsrem  hiwc  video  peccati 
mei  admoneor  ,propter  quodT erra ,  utfpinas ,  &  tribnlos  prò- 
fcrret  ,condcmnataeft  \  Ma  fc  il  peccato  fù  da  Dio  colle /pi» 
ne  punito,  e  però  in  quelle  da' Divini  Oracoli,  c  da'  Santi 
Padri  comunemente  (ìmbolcggiaro:  laonde,  Prevarica» 
tores,quafjpind  (  legge  fi  ne!  2.  dc'Rc,ed  il  Gran  Padre  J^pjiioj 
delle  lettere  :  Spina  quidfgnifìcant  >nift 'peccatore*  ,  qui  qua// 
ericii ,  fptnis  pcccaiorum  coopcrti  font?  )  non  foggiacque 
già  a  queltc  pene  la  miftica  Rofa  Mariana  quale  (in  dai  prin- 
cipio dell'Eternità  fù  eletta  Madre  di*  Dio,  c  cerne  tale  pri-  ^ 
ma  d'ogni  altra  creatura  humana ,  ed  Angelica,  predeftina- 
ta  alla  gloria;  ed  ella  fola,  più  che  tutte  loro  infieme,  di  gra- 
fie, e  di  celefti  doni  arricchita:  Ego  ex  ore  Altiftmi  pr  odivi,  ^f'"'3*-  • 
primogenita  ante  omncin  ere  attirarti  .In  me  gratta  omni sviziò* 
ver  itati  si  Tratte  bersi  ella  (  e  negar  non  fi  può  )  come  prole 
d' Adamo ,  da  fpinofoceppo  i  natali  ;  non  però  in  verna  mo- 
do ne  contralte  la  colpa.  Conciofiachc,  come  mar  permet- 
ter dovea  la  Divina  Providenza ,  che  quella  Rofa  di  Para- 
difo  (dalle  cui  pudiciflìme  vifeerc  lo  Spirito  Santo,  qua!' 
Ape  ingcgnofa,era  per  libarne  la  più  pura,  e  perfetta  loftan- 
za  ,  per  formarne  ildolciffimo,cmiracolofiflimo  comporto 
dell' Humanirà  del  Verbo)  da  fpinadi  peccato  foflfe  ,benclTe- 
poco,  inraccata  ?  Non  e ,  o  miei  Signoi  i,  non  c  di  pai  riti 
così  fcarfa  l'Eterna  Sapienza,  che  le  manchiro  modi,  per 
far  forgere, anche  in  mczzoallefpine ,  fenz-;  fpinc  IcRofc. 

Vditela  co!à  ne' Sacri  Cantici  :  Stcttt  Lilittm  tnter  fpinas:     w#  ** 
legge  il  Niffeno.ed  altri  :  Sic/a  Rofa  inter  fpinas,  fic  amie  a  2SilUtn' 
mea  inter  filiasi  quafidicctfc;  non  già  come  l'altre  terrene 
Rofe  è  la  mia  dilctta(avvegnachcda  fpi  no  fa  propine  ori- 
ginara)  dalle  fpinc  traffica ,  ò  di  nco  quantunque  minimo 
macchiatr,uTaperifpccialifTHTio  favore  ncl'hò  io  da  qua'un- %  "* 

que 
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que  ferita,  e  bruttura  efenrata  in  guifa,  che  nella  materna 
radiccogni  difetto  terminando,  pura ,  ed  illibata  ella  è  fio- 
rita :  Pulchra  es  amica  meo,  y  puledra  es ,  &macyla  non  ejc  in  te  : 
onde  meglio  di  lei ,  che  di  terrena  Rofa  può  dirli 
VicineL  E  tr*  le  Spine  pur  /puntando  viene , 

C  da  ogni  fpina  intatta,  come  degna  imprefa  del  Gran  Rè 
2bid.  Rc*  >  può  da  Fedeli  inalzar^ ,  e  fregiarli  col  motto  :  Ruti- 

Uns /ine /pints .  Tutte  l'altre  ragionevoli  creature ,  ò  mol- 
to, ò  poco, dalla  fpina  originale  refteranno  punte;  impe- 
roche  Per  unius  dcliftum,  omnes  homines  in  condemnàtio- 
**m*  *'       net*  :  ella  fola ,  perche  dal  Cielo  ordinata  Trono  dei  Divi- 
no Amore,  per  (ingoiare  indulto  rimarrà  inoffe  fa»  e  dalla 
penacomune  privileggiata;  perche  coftituita  del  Ciclo, e 
della  Terra  Imperadrice .  Così  infegna ,  e  preferive  la  Leg- 
Leg»  Vrheepj  ge  :  Imperator  e  a  Privilegi  a ,  qua.  ip/e  habet,  conce flit  4 n gufi  a. 
$.  di  Logilr.  (  fpiega  la  Glofa  )  habet  cadem  Privilegia ,  qua fi/cas >  &  fie 
Efiher,  i  f      4^  vecJigalia  non  tenetur  :  E  però ,  Non  prò  te  ,/ed  prò  omni- 
bus hac  /ex  conftituta  eft\  erfendo  troppo  indecente  ,  che 
quella  Vergine,  che  partorir  deve  il  Monarca  dell'  Vni ver- 
fo ,  al  vaffallaggio  del  Demonio ,  per  molto,  ò  per  poco  tem- 
po, vada  foggetta.  Sia  pur  di  fua  natura  quanto  fi  vuole 
l'humanaprofapiadiffettofa,  e  viziata:  imperoche  chi  dal 
nulla  feppe  trar  la  creatura ,  anco  dall'  obbligo  universale,  e 
con  giuda  ragione,  eccettuar  potrà  chi  più  gli  piace:  con- 
ciofiache  Conditor  legis  non  tenetur  /ub  lege%  e  dalle  ftef- 
fe  fpine  trarne  fenza  fpi  ne  gcntiliffima  Rofa .  Se  veJenofo  fu 
dell'  humana  ftirpe  il  ceppo,  falutifero  diverrà  di  IeiTe  il  ger* 
moglio:  fe  quello  in  tutti  i  viventi  propagò  col  peccato  la 
morte,  quclto  come  produttore  dell'albero  della  vita,  rc- 
ftituirà  loro  colla  fallite  lagratia;  fe  quello  fù  colpevole,  e 
quefto  farà  fenza  colpa.  Così  ratifica  il  Ve/covo  d'AIme- 
\hfefh.  Mm.  ria  Benedettino:  Spinam  Virgo  ne/c ivi 7,  qua  /ciré  /cut Dii 
A*.},  ».65«  feienits  non  adamavitx  £  l'imparò  dal  Grande  Abbate  di 
Mtrn.dtBJ'.  Chiaravallc  Bernardo; Eva  /pina/uhi  Maria  Ro/aextitit; 

Evah 
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Eva  /pina  vulnerando >;  Maria  Omnum  affiti  us  mule  tendo  : 
Eva  infigens  omnibus  mortem  ;  Maria  reddens  falutiferam^» 
omnibus  fortem  :C  però  :  De  qua  nateseli Ir/as. 

E  qui  all'intrecciato  dikorlo  di  fpine,quel  miracolofo 
Roveto  fovvienmi ,  da  Mosè  vednto,cda  luimcdefimoneL 
l' E  (odo  re  gift  rato  ;  e  per  meglio  comprovare  il  propoli  o  A  f- 
funto,  molto  viene  in  acconcio.  Dentro  d*  un'arido  mac- 
chione ,  vide  egli  colà  ,  su  l'afpro  ,  ed  ifpido  dorfo  del 
Morite  Or  ebbo  ,  accefofì  di  fubito  un  grandini mo  fuoco  ,chc 
tra  que'fpinofi  dumi  orgogliofo  ferpendo  »  preceduto  da  po- 
derofo  e/ercito  di  brillanti  faville,  pe'i  campo  dell'aria  fchic- 
rate,  e  con  grande  alterezza  ergendo  fra  le  nubi  il  capo» 
d'  un'elmo  fu mofo  armato,  fembra  va ,  che  col  fragore  de  gli 
feopii,  e  colta  furia  de  gli  aflTalti,  intimar  voleffc  l'ultimo 
fterminio  alle  Stelle,  e  fmantellare  affatto  la  Rocca  del  Cie. 
lo.  Ma,  oh  maravigliai  Qua  fi  che  alla  fua  arrabbiata  in-  -1 
gordigia  fcarfo,  ò  troppo  vile  nodrimento  ftimafle  que* 
fterpi,  ò  le  loro  punture  tetnciTe^  e  quantunque  inferocito 
s' aggirate  loro  d'ogni  intorno,  di  voler  divorarli  rifolùto; 
non  so  come,  fchizzinofo  ad  un  tratto  di  venuto,  (degnava 
anche  leggiermente  toccarli.  Oh  Dio!  e  come  mai  è  pof&V 
bife  (  cfcTamò  Mosè ,  che  di  non  lungi  Ita  va  tu  ttociò  strema- 
mente oflcrvàndo)  com'è  potàbile,  che  un  fecco  fpìnetò 
arda ,  nè  pUtìto  fi  confumi  ?  Vada»*  ,  &  vidébo  vi fio  ne m  ha  ne  gxtdt  ^ 
magnante tettare  rubusnom  eomburatur:  E  con  ragione  ripi- 
glia  Agoftino,  imperoche  guid  igne  vehtmemius  è*  guid  A*gi0. 
rubo  vili us  ?  E  pere  ò  ben1  è  degno  così  gran  miracolo  (  log- 
giogne  Bernardo  )  che  da  te  fia  con  inarcato  foptaciglio  am- 
mirato: Merito  a-uidemadmiraris  Moyfes  Sanile ,  &curiofit*  . 
dtfideras  iniueri  :  Ma  che  ?  mira  pure ,  e  fpecula  quanto  fai; 
imperoche  ad  Ogni  modo  colf  ali  fiacche  del  tuo  bailo  in- 
tendimento ,  folle  varti  già  mai  non  potrai  ali*  intelligenza  di 
così  alto,  e  profondo  arcano;  laonde  sì  per  argomento  di 
confusone,  come  per  non  rimanere  abbarbagliato  da  que! 
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raggi  di  Divinità,  che  tra  quelle  fiamme  lampeggiano  ,  con* 
verrati  non  meno  di  vergogaofo  rotore,  che  col  proprio 
mantocoprirti  prettamente  il  volro  I  Opcrttit  Moyfcs  facicm 

Exod.ì*  (rum  >  non  cnim  àuitbtf  afpiccre  contri  Deum  ;  lien  /apcre 
dottilsimi,  che  varie  fono  su  queftopafTo  le  (acre,  e  mifte- 
riofe  f  pofìzioni ,  fra  le  quali  cclcbratiisima  e  quella  di  Santa 
Chicfa,  che  ciò  dinotale  ja  fecondità  della  Gran  Madre  di 
Dio,  che  £>nafì  p  Untati  o  Re/a  in  Uri 'eh o  :  fen za  menomo 
detrimento  della  fua  Virginale  integrità,  ma  foloper  opera 
dello  Spirito  Santo  fecondata ,  coli'  oftro  del  fuo  purifs:mo 
fanguc ,  ammantare ,  e  concepire  ,e  felicemente  partorir  do- 

Jr.Off.  B*  V  vcaiÌfuobcHìo:e,<iicoilfuoccernoSignore.«^//^.vw,^//tf/w 
vide  rat  Moyfcs  incómbttflnrn  ,  <onferi\itam  agitovi mns  tttam 
■laudzbilem  Virgtnitatcm  ;  Onde  Eucherio  :  Rubtts  Marat 
Virginis  prsfignratio.crat;  co  quod  >qttafi  de  hum  ano  cor  pori s 

Ìnc.  +  Exed.  Rubo  >Sai-iatorc?ntanqtiam  Rofam  cmiferit ,  Altri  però,  noiu 
già  perche  diflentitfero  da  ben  fondati  documenti  di  Santa 
jvtadrcChiefajma  per  alludere  più  toftoad  altri  più  recoii* 
:diti ,  e  pellegrini  mifterii ,  diserò ,  che  con  cotcfto  fegralato 
Portento ,  volefle  Iddio  autenticare  a*  Fedeli ,  della  fua  San- 
tilsima  Vergine  Madre  la  purità  Originale  :  conciofìache 
s' egli  era  decente,  che  quella  fiamma,  in  cui  come  in  Trono 
Reale,  quantunque  per  brevifsimo  tempo,  in  figura com- 
:  parir  dovea  il  Verbo,  (dalle  fpine  di  quel  roveto  non  fulìe, 
benché  poco,  lacerata,  anzi  rè  pur  leggiermente  tocca; 
quanto  più  egli  era  convenevole,  che  quella  mifticaRofa, 
chcperlofpatio  intero  di  nove  meli  continovati  lo  Ucfl'o 
Verbo  nel  fuo  pudiciflGmo  feno  realmente  foftener  dovea,  e 
colla  porpora  del  fuo  purismo  (angue  parimente  veri  irlo ,  c 
*  '  colie  fue  membra  Virginali,  quali  con  real  ghirlanda  circon- 
darlo, giufta  il  Profetico  detto,  Mttlitr  cireunàabit  virum: 

Itrtm.  3.  da  ogni  fpina  di  colpa  non  folo  attuale,  ma  anco  originale, 
immune  totalmente  rimanc(fe,eQ  intatta  ?  Così  dall'accen- 
tata Vifìonc  ,  dottamente  argomenta  il  celebre  Ve/covo 
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Calfinefe,Giofeio della  Zerda.-  Jgua (tdeft x flemma) cttm  fi- 

Uum  Dei  in  fé  venerei,  indeccns  emt fpinis  innutriri,  &exvjr»  ,  r^L   . . 

».         j*  r  >  r-  ✓*  r-  lOjtfb.  film. 

tute  alimenti  (ptnetum  tn  fuam  naturar»  tran/Vi  rtere  i  E  poi  nit/a», 
conchiude  :  Nee Jtammarubi  experi  tur  aculcos  ;  nec  Maria  pu- 
ritaf  $ri£i*alis  culpd  exf  erta  eji/f  inumi  E  però  De  quana* 
tuseft  le/irsi 

Ma ,  Dio  immortale  «  E  porrà  df  quefta  verità  nelle  no  - 
(Ire  menti  cader  già  mai  alcun  dubbio?  Ditemi)  Porcaio 
nò  .  colla  fua  onnipotente  virtù,  prefervare  Iddio  da  q uai ui> 

que  fpina  di  colpa  quefhi  raiftica  Ro(a,  per  fuo  albergo  de- 
sinata? Al  fuo  infinito  potere  ciò  negar  non  fi  può.  Dun- 
que prefervolla;  dotti Almamente  ne  cava  la  confequenza  il 
Cardinal  Bellarmino;  e  l'imparò,  fc  10  non  erro ,  da  Giro- 
lamo; imperoche  per  fuo  h  onore,  ad  elettamela  era  Iddio 
ftretramente  tenuro  :  Talis  enim  debuit  efte  Mater  Domìni,  Ui$nnt  44 
qua  de  peccato  redarguì  non p offe t ,  cum  hoc  ad  improperiumfim 
liìfuifuìffct  :  dice  il  Santo  Dottore .  E  con  ragione  ,  per  pro- 
prio honore do vca egli  farlo, conciolìachc  :  Gloria  filiorum  ^reu*  *7* 
parentesi  infegnò  per  bocca  del  Savio  lo  Spirito  Santo  :  per- 
che Partus fequitur  ventrem  affermano  i  Leggifti.»  perche  L.depeiv^t: 
Fifii  fafe  matrizant  aflcrilconoi  naturali .  Sdegnerà  dun-  ^•Ip4rrw» 
que  il  Soie  materiale  di  nafeere  nel  grembo  d' altre  rofe ,  che 
quelle  dell' Aurora  ,  perche  fpinofe  non  fono;  ecomporte- 
rà l'Eterno  Sole  di  Giuftizia  ricevere  ifuoi  natali  da  Rofa 
fra  fpine  di  peccato  concetta  ì  E  con  nota  così  ignominiofa 
{offrirà  egli ,  che  ne  vada  quella  Vergine,  che  per  Madre  egli 
vanta  ;  De  qua  natus  eft  lefus  ?  gu*  coni  enti  o  C  hi  sii  ad  Beli al?  2.  Ceri  c.  é. 
J£ua participatio  lucis  ad tenebras  ?  Eh ,  che  In  animam  male»  <. 
volam,  non  introiti t  fapient/a,  ncque habitabtt  in  corpore (uh*  * 
dito pcccatis .  Vditc  l'encomio,  chea  quefta  Gran  Regina, 
Santa Chiefa dallo  Spirito  Santo  addottrinata,  attribuisce, 
ed  in  luce  di  quefta  verità  da  voi  fteifi  verrete  :  Felix nanqu*  l»  Off.  M.K 
es  Sacra  Vir^o  Maria ,  &  ornai  laude  dtgni filma ,  qn  ia  ex  te  or- 
t/ts  eft  Sol  Iuftttia  chrtftas  Deus  nofter  .  Felice  ,  e  d'ogni 

D  d  mag* 
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maggiori  lodi  d  igni  ili  ma  tu  lei,  o  Gran  Vergine*  impe  roche 
.  novellale  più  fortunata  Aurora,  neltuorofeo,  c  pudici  (Ti- 
mo feno  quel  Divino  Sole  concepì  fti,  che  portando  al  Mon. 

do ,  nella  caligine  della  colpa  fepolto,  ri  giórno  dellaGratia, 
fui  Calvario  pofeia  tramontato  volonterofo,  per  /eppcllirc 
nel  mare  del  Tuo  Sangue, e  nelletcncbrc  dell'  oblio  le  noflre 
graviflime  colpe  ,nelP£-ni$fcro  della  Gloria  finalmente  ri« 
forfè,  più  che  prima  brillante,  per  non  mai  più  declinare  al* 
V  Occafo  di  morte  :  Omni  Uude  dignifftms ,  drc.  Nobili  (fimo 
elogio  egli  è  quello ,  e  prerogativa  fpecialifsima.  convien 
dir  che  lia  della  Gran  Madre  di  Dio  .  Ma  s'ella  e  (ingoiare, 
e  confeguentememe  non  ad  altri  comunicabile,  dunque 
(  Tento  chi  mi  dice  )  tanti ,  e  tanti  Eroi ,  che,  in  merito ,  e  San* 
ma  cofpicui,  cone  fcclcifitmi  fiori  ,  trapiantati  furono  in 
que*  beati  Giardini,  ove  con  non  mai  interrotta  Primavera 
per  tutta  l'eterniti  fioriranno  :  F/erts  App*ruerxnt  in  terrà 
Méfirdi  non  faranno  efsi  pure  d'ogni  encomio  degni?  Vn 
Pietro, che,  quaPEIitropio.anchc  mal  grado  de'più  tempe- 
ftofi  nembi  del  Giudaico  (degno,  tenne  mai  Tempre  d'occhio 
Matc  h.    jj  £uo £>Ivino 50|e.  mentre leggefì* che Seqttebstnr  e*m  ilo** 
gei  anzi  nel!' Occafo  di  morte,  colla  imitazione  dei  fu ppli - 
tio  volle  collantemente  feguirlo  l  Vn  Paolo ,  Vafo  cosi  di 
meriti  fiorito,  che  degno  fi  refe  d'innamorar  le  pupille  del 
Monarca  del  Cielo,  per  farne  appretto  i  primi  Potentati  del 
Mondofaftoiìfsima pompa:  FadeAndniM^  quoniMmVas  eie- 
'  9*        StÌ9ni5eflmibiifie ,  */  ptrtet  nomcn  meum  cor am  Regibus ,  & 
Trimifìbui  !  Vn  Giovanni  Apoftolo ,  del  candore  della  iua 
purità  (  qual  bcllifsimo  Narcifo  )  così  vago ,  che  dal  Divino 
Redentore,  fopra  ogni  altro  fiore  del  Giardino  Appoflo'icoj 
fù  così  altamente  prezzato  :  Inter  c*ter*smMgis diie&us  :  che 
di  lui  nella  Cena  Pafchalc  volle,  come  di  giojello  pregiati^ 
*  M#         fimo  adornarli  il  feno:  Recubiti  in  Cam  a  fuper  f>c&us  e\»s\ 
Vn  Battifta ,  che  qual  punisimo  Giglio,  sù  lo  (telo  del  prò* 
pno  merito  sAiò  in  guifa,chc  dalla  bocca  delia  (letta  Verità 
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ne  riportò  quel  nobile  Pancgii  ico  :  Inter  bj/os  multerà»» ,  £^.7^ 
*#»  fnrrexit  mn)or  UanneHapsifta  !  Quelli  dunque ,  e  raru'  a  I- 
trilcgnaiatilsuni  Servi  di  Dio,  che  in  Santità  mirabilmente 
fiorirono,  dir  con  emù  verità  non  lì  potranno  d'ogni  lode 
meritevoli? 

Condonatemi  Signori ,  (e  per  inveaigar  l'intelligenza  di 
così  oleuro  Enimma,  alia  lucerna  di  Cleante, al  barlume 
dkode'Pilofoficidocunxnnioricorro.Tritocgli.èapprer-  . 
lo  i  Peripatetici  quello  afsioma  :  Lonnm  ex  tnttgr*  eanfa.,  £x  rt~* 
maJam  vero  ex  qnoeuneiuedcfettu .  Macchia  non  v'  è ,  ò  nco, 
quantunque  piccoliisimo,  che  ali* occhiodcl  Sovrano  Lin- 
ce pofl*  cchrfi;  Sernuns  cord*,  &  rencs  Deus.  Stella  non  774/7. 
v' ètri  Beati  nell'Empireo,  avvegnaché  di  meriti  hicidifst» 
ma,  che  a  fronte  del  Divino  Sole  non  divenga  tenebrola.-  yt&.25. 
Steli*  non  flint  munti*  in  confptéht  ejns:  Fiore  noti  v*  è  in 
quegli  e  terni  Giardini ,  ancorché  beilo,  c fragrante  (tratti- 
ne la  mi  (tic  a  Rof  a  Maria  )  che  agii  occhi  del  Ce  le  Ite  Giardi- 
niere, o  fpico  io  non  appaia  f  ò  in  qua  Iene  parte  diffetrofo  ,  e 
manchevole;  Et  in  Angeli*  fati  reperti prJtirìidtem  .  Con-  ftid. 
tempia  dunque  fido  quel  tniftico  Gira  iole  Pietro  :  M  acfto/o 
non  v'ha  dubbio  ,  e  degno  di  gran  lode  ;  ma  (cosi  (lami  leci- 
to ij  dire  )  non  d' ogni  lode;  impcroche  ispido,  ed  afpro  al 
tatto  diede  li  a  divedere,  all' bora,  che  intorno  atta  dovuta 
cognizione  del  fuo  Redentore,  e  Maeftro  appena  tocco: 
Carpii  \ur*re  ,fjr  *natnem*ti&tre ,  qui 4  non  novi  illum .  Mira  M*rc,  14. 
Paulo:  oh  che  bel  vaio  fiorito,  coen meritevole  di  compa- 
rir su  ì  b  j  leoni  più  pregiati  del  Gran  Rè  del  Cielo  :  oh  che 
{bave fragranza./  Sì.  ma  avverti,  ch'egli  pugne,  e  terri- 

'  •  I  CùT     1 K 

oilmente  :  Ptrfequutns  fum  {^\c  egli  <{i  flit  propria  bocca) 
EcckfUm  Dei ,  &  txpu^n&bsm  UUm .  Guard  i  quel  bei  Nat- 
alo, Giovanni,  beiti,  tanto  più  nobile ,  quanto  più 
fura!  turca  volta  non  totalmente  grato  alle  Divine  natici, 
quindo  prete/e  uwoic'primLluoghi  nel  Regno  Celcfte  ,che 
pcròcocne  ilucchevole,  venne  ben  rollo  ributtato;  Nefcitis  Si**.*, 
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fjtiid  p:(.tNs.  Filla  gii  occhi  in  quei  candidifsimo  Giglio  M 
iijttilta.  Puofsi  vedere  in  que'feliafsimi  campi  del  Para* 
Lue.  7.  jifo  fiore  più  di  lui  riguardevole?  Inter  natos  mulier*m\ 
nonfurrexit  mdjor  Jùdnne  Bdpttfidi  con  tutto  ciò  dalla  fpma 
delia  colpa  Originale ,  non  in  tutto  c  ferite;  ond'  egli  pure  può 
r-  con  tutta  verità  qnclla  comune  doglianza  ufurparfi:  'Ecce 

'  in  i/ùquitatibus  conce p  ttfs f'nt,  &  in  pacata  concepì t  me  mate* 

mea\  Qyal  fiore  dunque  in  quegli  Stellaci  Giardini,  cosi 
bello ,  così  odorofo ,  così  da  ogni  fpina,  e  difetto  libero  tro- 
veraflì ,  che  veramente  d'ogni  lode  degno  dir  Ci  poffa  ,  fc 
Malnm  ex  quocunque  defeftuì  Se  un  folo  carato  di  colpa, 
dentro  la  bilancia  rigot  ofa  della  Divina  Aft  rca,per  ifeemarc 
ogni  gran  malìa  di  meriti,  portagli  al  rifcontro,è  per  fé  fteflo  , 
baftantc  ?  si  Steli*  non  Junt  mundd  in  coHfpccìueyis*  (jrix 
Angelis  fuis rcperit pruvitatemi  Stbonum  ex  integrd  canfdì  . 
Tutti  dunque  que'Cclelti  Fiori  a  Maria,  raiftica  Rofa  rive 
renti  s'inchinino .  Ogniundi  loro,  di  lunga  mano  fi  ravvia* 
al  di  lei  confronto ,  e  di  grafie  ,  e  di  doni ,  e  di  prerogative 
inferiore  ,•  attefoche,  come  dice  Girolamo ,  Ctteris,  perptr- 
Hrtnnym.     U(  pr£fAtur  ',  Maria  vero  tota  fc  infudit  pieni  ttid*  grati  a  » 
Cialcun  di  loro ,  per  mendicar  da  lei  più  foave  fragranza, 
più  pellegrina  beltà, cmaggiordovitia  di  meriti ,  d'ogn'  in- 
torno fc  le  aggiri  oflequiolo.-  Circundakant  eam  fiires  Rofa* 
ru?n ,  &  Libdconvallium .  A  lei  (ola  finalmente  come  a  Ro- 
fa,da  mille  fiori  aggirata,  e  di  eccedente  beltà,  ben  degna 
del  motto  Inter  omncs{  mercè,  che  da  ogni  difetto,  efpin* 
di  colpa  1  non  folo  attuale ,  ma  eziandio  originale ,  in  tutto, 
e  per  tutto  netta,  pura, ed  immaculata)  diali  quella  lode 
(ingoiare  ;  Omnilaudc dignità .  E  perche  tale  prerogativa 
a  niun'altro  conceda  ?  Ecco  la  ragione  potifsima,  e  fonda, 
mentale  :  £ui>i  ex  te  ortus  efi Sol Inffitie  chriìlus  Deus  nefìcr  2 
Nel  fuo rofeo,  e  pudicifsimofcno  è  nato  il  Sole  di  Giuftit/a? 
E  che  più  può  dirfi  per  autenticarla  immune  da  ogni  fpina 
dkolpa  originale?  Così  è,  cosìc,  mici  Signori;  perche-, 
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Miter  gaudet  privilegio  filii:  indegna  tq  i  L'  zittìi  :  perciò  L.Sd:ri/e.^ 
Nunquamimmundayidicatur ,  qud  S anelo  Spiri  tu  obumbran-  ^  Noutcm 
te  ,totius manditi*  ,  dr fanéìitatts  auttorcm geouijfe  comproba-  hom.^.  d:  Vu* 
tur  :  dice  S.  Eugio  ;  perche  Decebat ,  ut  concepiti  de  M.itrc pti  f  tfìc- 
rsfsima  ficret  \  nempe  decens  era*  ,  ut  e  a  pur/tate ,  qua  ma\or 
Jub  Deo  nequit  intelligi ,  Virgo  il  la  ni  ter  et ,  cui  Deus  Pater  uni  A»f  de  Coni, 
cum  Filittmfuumtquemde  corde  fuo  Aqualcmfibi  genitum,  tan-  o^^f^i'*' 
quam Je  ipfnm  di/igebat ,  ita  dare  difponcbat ,  ut  naturali  ter  ef- 
fet  unus ,  idemque  communi s  Dei  Patris ,  &  Virginis  filius  t 
feriife  An/eimo.-  e  però  S. Filiberto  Carnoten/e,  alla Im- 
maculata Vergine  curro  fervorofo  rivolto,  intuonò  :  Ave  rM.cam.in 
Maria  Eletta  ,  in/igni s  inter  filias ,  qux  immaculatA  extiti&i  SaiHt'  ^'r*' 
ab  exordio  tu  a  crcattonis  ;  quia  pari  tur  a  eras  totius  S  aneli  tatis 
Auclorem.  S'ella  è  Madre  di  Dio,  De  quanatusefl  /efus; 
a  che  gire  altrove  mendicando  più  di  quello  efficaci  argo- 
menti? S'ella  è  Rofa  di  Paratifo,  non  far.i  dunque  fenza  Fine.  Ferri 
/pine?  Non  farà  dunque  Immaculata?  Maria  Virgo  ,  Rofa  S'r  <US.ah- 
Paradi/7  ett  ,qu*ex  progenie  David, per  loacbim  credentibus  04  ' 
data  e/?,  forma  l'antecedente  S.  Vincenzo  Ferrei  o  j  e  Jotraf- 
fe  dalla  Dottrina  de!  Gran  Dama/ceno Rofa,  qu*ex/pinis,  ^'UeitM' 
hoc  eli  ludais ,  orta  es ,  ac  Divina fragranti  a  cunei  a  perfudtjìi  : 
Dunque  fenza  /pina  di  colpa  originale-  Così  ne  dedurreb- 
be dottamente  infallibile  la  confequenz.i  Sedulio  : 

Et  ve  lui  e  fpinis ,  me  Ili s  Rofa ,  fttrgit  acutis ,  SeduL  /.  i.* 

Nil  quod  Udat  babens ,  matremque  obfcurat  honorc  ;  C*rm» 

Sic  Eva  de  Hirpe  Sacra  veniente  Maria, 

Virginis  antiqud  facrnus,  nova  Virgo  piar  et . 
e  però  De  qua  natus  eli  lefus  ,  qui  vocatur  chrijtus , 

Se  dunque  la  Vergine ,  quai  fiorita ,  e  /celta  Rofa ,  formar 
dovea  di  fe  /lci/a  al fuo  Signore,  colle  proprie  vifecre  cirr 
condandolo ,  Real  Corona,  giufla  il  fopraccennato  vaticinio 
di  Geremia:  Novum  facies  Domi  nus  fuper  terram  ;  fermi  né  yrr  fI- 
eircundabit  virum  (  fu!  qual  palio  Ambrogio  :  Seatus  Mari*  Kmlr\m\ 
**er *s  ,  qui  tantum  Dominum  coronavtt  quando  geflazit ;  J 
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potremo  noi  pei  ftaderci ,  che  da  Roia  ipinofa egli  compor- 
ta Ite  di  venir  colonato  ?  Vditc  com'egli  medefmo  ne'  fiacri 
Caotici,  quart  clic  impaciente  d'incarnarli ,  e  per  lo  /no 
Immurato  amore  vcrfoT  fiumana  natura,  quali  die  illangui- 
dito (perche  Odit  xertts  amtr ,  me  pati  tur  mor*s ,  per  inlc- 
gnamcntodcl  Mora  le  <  perche  Ncfirt  tarda  moiirmua^  spù 
ritus  \.jp7c7/ £r.if;a  ,(cntìc  Ambrogio)  chiedeaper  luorilto- 
ro ,  che  gli  rotfchormai  dirofe  qualche  vago  diadema  intef. 

Hk*§C*rd        ° :  *H^Itf  md  fl9*^**  (  'cg§c  S  Ebreo  )  coronai*  me  Rofis , 
w     efnia  amore  tu» gueo .  Ma  ,  e  di  quali  Rofe  così  fragranti ,  co- 
sì purpuree,  cosi  lecite  ,  potranno  le  creature  inghirlan- 
darvi ,  o  mio  Giesù ,  che  dalle  fpine ,  ò  poco ,  ò  molto  non 
rimangili  ite  offelo  ?  Purtroppo  l'humana  barbarie,  vcft  irò 
che  voi  ilare  della  nollra  moiralità ,  nontralafcierà  con  tor- 
mcntofa  corona  d'  acucifsimc  fpinedicigocrvi,  anzi  di  la- 
cerarvi le  tempie  :  ne  folo  con /pine,  ma  con  chiodi,  c  con 
lancia  timo  quanto  il  corpo  trafiggervi;  fiche  nel  proprio 
fanguc  imporporato , di  vermiglie  Kofc  per  l'appunto  coro- 
nato apparire  e:  laonde  al  Peccatore  rivolto  riebbe  a  dire 
il  vortiO  devoti  (Timo  Bernardo  :  Vide  totum  Corpus  Chrifti , 
Mm  de  VafJ.  <g  nbicinì  Rofa  fanwifte*  fi.rem  unente  $  :  Infpicc  manitm 
'      nnam ,  &  alter am  y&  flortm  RoJ*  tnvtnns  in  utraejue  ;  I>?Jpi* 
ce  fedes ,  min  quid  non  Rofet  è  Infpiee  lateris  sperturam  ;  quia, 
ncc  tllac&ret  Ro/a;  forle  per  far  di  tante  Roìe  a  noi  alni  in- 
degni corrcfìllimo  dono,  e  con  eccello  d'amore  ferbar  per 
voi  le  fole  fpine  ;  adetfc:ro  di  rintuzzare  coli' acerbità  delle 
loro  punture  la  noftra  fuperbja,e  coUe  voflrc  rerke  fanar 
da  ogni  piaga  di  colpa  l'anime  noltre  :  che  così  m'infegna 
il  vMtro  caro  Tornalo  d'  Aqumo:  Vtr  jsìas.  fpinas fi«»antt'r 
aculei  peccàtorum  ,  quibus  xonfcientia  za/ntratnr     &  i/ì'as 
ChriJÌHS  acoeprt  prè  nobi sartia  propeccati*  Jtóftns  mcrtnxs  ijt  : 
F  inoltr.  prima  di  tilt  Origene:  I»  /piata  HU  corona  //  fi  ct/t 
Chrìftus  fptnaspcciatorun:  r/oftrorttm,  intcxfas  capiti  fui, ,  A 
tìue'  Icdeinn  jvu  totto,chc,a  gì' im:v;n amori  dcdicaiiii, 

l'un 


/*  eap  27 
Matth. 


Tr  37.  in 
Mintiti 


Digitized  by  Google 


Per  U  ImmàculàtA  Concezione deB*  Vitine .  2 1 f 

1  *  uq  l' altra  pazzamente  a*  diletti  del  Scnfo  mvitandofi,dice- 
vano:  Cordntmusnos  Reps t  *ntea team  mar cc/cant-.  A  colloro,  Sd^  t> 
dico,  per  corrifporuiere  alle  loro  sfrenate  dilfolutezze,  del- 
le più  pungenti  fpinc  ignominiofa  corona  farebbe  dovuta: 
ma  a  voi  puriflìmo  ,  ed  innocentiflìmo  mio  Signore,  altra 
corona  al  voftro  merito  è  conface vole ,  che  non  per  ferirvi , 
ma  per  arrecarvi  co  nfortofia  valevole;  e  per  formarla,  non 
è  atta  la  Terra,  come  quella,  che  fin  dalle  fafee,  delle  ooftre 
feiaguracaggini ,  e  del  fraterno  fangue  imbevuta ,  non  sa  ger- 
mogliar, checrivoli,efpinc:  e  feRofe;  Rofe,  chetrafig- 
gono .  Colà  su  dunque  in  qot'  Celefti  campi,  ove  tanti 
fono  i  fìoii ,  quatti  gli  Alìtil  che  vifi  veggono  fparfi,  po- 
traffi  fabbricare  un  Diadema  ,  che  della  Matftà  voftra  fia 
degno.  Ma  ecco  ,  che  di  quefta  miftica  Rofa  Maria  còro- 
nato,  nel  Mondo  egli  finamente  comparve,  e  con  tanto 
fuo  giubilo,  e  con  tanto  godimento  delle  Divine  Perfonc* 
che  da  quelle  vennero  non  fole  convocati  tutti  quc'fovrani 
Cittadini ,  ma  tutte  le  ragionevoli  creature  del  Mondo ,  a  va- 
gheggiarlo ,  altresì  invitate  :  Egrtdimsni  filUSiom,  &<vide-  Cdnf^ 
te  Regem  Salontonem  in  diademato ,  quo  carenavi*  cum  mater 
fu  a;  Venite  tutti  voi ^  o  venturofi  habitaton  di  quefta  bea- 
tiflìma  Reggia  :  venite  voi  pure  tutte  quante  >o  anime  vìatri- 
ci ,  che  tutta  via  in  terra  vivete ,  e  mirate  la  nob  ile ,  e  pr  cziofa 
ghirlanda  di  carne  humana ,  con  cui  la  Vergine  Santa  ha  co- 
ronato il  mimico  Salomone,  fuo  figliuolo.  Rè,  c  Signore. 
Dite ,  fe  ne'  terreni  Rofai ,  ò  fc  ne* più  riferbati  Giardini  del- 
l'Empireo  allignarono  gii  mai  Rofe  così  beile»  cosi  fra- 
grami ,  così  pure  ,  così  di  qualunque  fpina  privilegiate. 
Sara  v  vi  per  avventura  fiore  in  Cielo,  ò  in  Terra,  che  di  bel* 
iezze,  e  fplendore  con  quefta  Rofa  contender  pofla l'ugua- 
glianza, menci*  ella  foli  fra  unte  centinaia  di  millioni  di 
creature  fù  (limata  degna  della  Virginale  Maternità  d'un 
Dio?  J%*£>  gnavel  Angelica  purità* ,  audeat  itti  campai 
rart ,  fu*  dignnfitit  Sfiritns  Sancii  Sacrartum  fàriy&H*èi~  **  f^ff  £ 
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tacnlam  fìlii  Dei  ?  Nec    imam (imi 'lem  vifa  cH ,  nec  b  abere  fé» 
-,    qnentemx  Pcrfuadafi  pur  dunque  ogniunod.  vo,  (  conchiu- 
ceiò  io  )  ch'ella  così  intatta,  da  ogni  puntura  di  (pina  ori- 
ginale, pei" (ingoi ac favore,  fufle  dall' alra Providcnzj  prc- 
lervata ,  che  degna  Ci  rendeffe  d' innamorare ,  e  coli?  fue  pu- 
ritfime  vrfeerc  d'incoronare  il  Verbo:  T>ig»a  piane  y  quam 
Id.  Ibid.        rcfpiccret  Domin/ts,  cu tus  decer em  cencupifeeret  Rex .  cu \us  odo  - 
re fuaviflauo  9ab  aterno  ilio  pater  ni  finn  $  attrakeretur  accubiti 
conchiuderò  col  Santo  mellifluo»  e  di  lei  di  votiliimo  Abba- 
te Bernardo.  E  con  Adamo  Vittorino  (eforrando  qualun- 
que Fedele  ad  ammirare,  e  riverire  quefta  belli  flì  ma  Rofa 
-  di  Paracl fo ,  quello  nuouo ,  ed  unico  Portento  d*  Immacula- 
ta purità)  intonerò 

Salve.  Verbi  facra  Parens , 
Ad.  Varif.  de  F/9J  de  ftirtis   rpinA  CArcns 

ap.  Sa/ 4^.  de  Flos  fptnett  G Urta . 

icncept.  Vtr.  j$0i  Jpinetum ,  nos  peccati 
ca*' 4  2*  Spina  fum ut  cruentati  , 

„  Sed  tu  /pina  nefeia . 

Tu  candori* ,  &  deceri s9 
Tu  dulcoris ,  &  edoris , 
Habes  plenttudinem . 
falmam  prafers  fingularcm* 
Kec  in  terris  hàbens  parente 
Nec  in  Cali  Curia . 
Ma  non  credette  già ,  o  Signori ,  che  io  qui  volerti ,  per 
maggiormente  validare  il  mio  tema,  fquadronare  podcrofa 
falange  di  Santi  Padri,della  Purità  Originale  di  quefta  Rofa 
di  Paradifo  valor olìisimi Campioni;  ancorché  così  nume, 
rofa ,  e  tremenda  dalle  pronta  ne  ha  ve  fsi ,  che  lungo  farebbe 
il  riferirne  il  folo  Catalogo ,  non  che  il  portarne  le  dottrine . 
ihiota  addurrò  per  )a  ftefla  ragione  tanti  altri  teftì  Legali ,  che 
bravamente  Jadtfendono .  Lafcaiò  l'infinità  delle  cognec- 
i  r&  .1»*  {urc#  Non  rammeruecò  i  Conciliale  Bolle  Pontificie ,  io 
••«mV^*  -  rive- 
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rivelationi,i  miracoli,  che  fono  a  favor  di  lei;  attefochc  fi- 
mile  imprefa  volumi  inccri^on  un  breve,e  marordito  difeor- 
(o  richiederebbe.  Ma ,  e  qual  più  chiaro ,  e  più  valido  argo- 
mento in  Umile  mareria  può  bramarli,  che  il  veder  Santa 
Chiefa  ( la  quale  dallo  Spirito  Santo  guidata  nelle  Aie  rifo- 
luzioni ,  alla  fede  attenenti ,  porre  non  può  già  mai  in  fallo  il 
piede)  a  quello  fentìmento(  come  più  probabile,  c  più  pio 
da  lei  (limato  )  così  bene  inclinata  ?  Che  fe  mai  all'  auge  de* 
fuoi  trionfi  a  pam*  di  Gigante  incarninoli!  della  Vergine 
'  Immaculata  la  purità  originale;  hor  ben  pare  quel  tempo  fia 
giontoj  mentre  vediamo  di  già  Ja  Santa* Sede  nel  compro- 
varla (  non  ha  molto)  con  nuove ,  e  più  ampie  dichiarazioni, 
c  nel  folennizarne  il  giorno ,  e  Ruttava  più  che  mai  avvan- 
zata .  Di  che  eiTcndo  fiata  colie  fuè  reiterate ,  e  potentifllme 
fuppliche  principal  motrice  la  Spagna ,  ben  può  ella  andarne 
fra  tutti  i  Regni  del  Cattolichifmo  irtamente  ambiziofa. 
Nè  può  a  mio  credere  la  Scrcnifs.  Cafa  Auftriaca  (  la  quale 
nella  fomma  venerazione  del  Santifsimo  Sacramento  gettò 
delle  fue maggiori  Altezze  la  primiera  bafe  )  non  ifpcrare  al- 
tresì ferapremai  avventurofii  fuoi  Reali  progrefsij  mentre 
anco  dell'honore  dell'  Immaculata  Reina  delio  fteflb  Huma- 
nato,  e  Sacramentato  Dio  Vergine  Madre,  è  viiTuta ,  e  vive 
cotanto premurofa,  e  parzialifsima divota. 

E  non  darete  dunque  ancor  voi ,  o  nobilissimi  Afcoltanti, 
all'  Immaculàra  Concezione  della  Vergine  favorevole  ri 
voto?  Se  la  Chiefa  Romana  .dall'  Eterna  Sapienza  afsiftita, 
vi  dà  la  mano,  voi  forfè  temerete  d'inciampo?  S'ella  con 
foJennita  particolare  l'honora ,  e  con  tefori  W  Indulgenze,  e 
privilegi  l'arricchifcc;  voinon  le  porgerete  di  fovrane  Iodi 
doviziofo  omaggio?  Se  con  miracoli  Iramaculata  il  Cielo 
l'autenticai  non  Ja  venerarete  fìmilmente  voi  con  profon- 
do, e  di vorifsimo  oOcquio?  Deh  Vergine  per  fcmpreGlo- 
riofìfsima,eRofadiParadifo,  da  ogni  fpina  di  peccato  im« 
macinabile  illibata;  io  fon  un  verme, un* ombra,  un  niente? 

E  e  nulla» 
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nul  lad  iracno  s  quale  io  mi  fia,  voftro  fervo ,  e  vatfallo  io  fono 
.  (  impcroche  quefta  candida  livrea , che,  già  fette  luftri  fono, 
indegnamente  io  porto,  e  che  a'  miei  Gloriofi  Fondatori , 
Bernardo  Toiomei,  Patritio  Patriii  ,ed  Ambrogio  Piccolo» 
mini,  Cavalieri  Sanefi,fu  per  voftra  mano  data,  pertalemi 
pale  fa)  come  dunque  voftro ,  ardenti  «imamente ,  e  con  Tan- 
ta impazienza  io  vi  bramo  con  ifpcziale  divozione  da  tutta 
Y  Vni  verficà  de'  Fedeli  fommamente  glorificata , e  come  I m- 
nvaculata  ugualmente  riverita.  Ma  perche  in  ciò,  dell' altrui 
atfenfo,  ed  arbitrio  ali*  Immaculata  voftra  Concezione  can- 
to più  pronto ,  io  per  me  mi  fottoferivo ,  e  tanto  più  di  buon 
cuore  ne  fpargerei,  anche  per  difefa,  in  ogni  occorrenza  da 
tutte  le  vene  il  fangue,  quantochc  ccrtiflìmo  io  fono  di  non 
poter  già  mai  con  Santa  Chic  fa  Romana  errare:  Mgo  pUm 
Trithtm.dt  t>*»< de M**iéCènceftiènt dflcrthmm ,  tè  pèfium  fecurius  ad* 
mìyc.  B.  r.  miture>ef«omefcÌQCHm  R$m*n*EccUJÌA  Jentientem,  nonpofli 
•      1  mlUttnus  errare ,  conchiuderò  col  noftro  Grande  Abbate 
Tritemio. 

Itene  pur  dunque  d*  incomparabili  bellezze ,  e  di  tante  fin- 
golari  prerogative  do viziofa,  o  CelefteRofa;  e  fopra  ogni 
altra  voftra  dote  fantamente  gloriatevi  pure  (poiché  ben  vi 
ita)  che  da  qualunquefpinadi  colpa,  anche  originale,  v'  riab- 
bia la  Divina  Bontà  prefervata  j il  le  fa .  Ma  fc  l'oltro  di  fiam- 
meggiante carità  di  cui  divampate ,  del  voftro  finiffimoamo- 
rc ,  non  folo  in  ver  fo  del  voftro  Figliuolo ,  e  Signore  ,ma  pa. 
ri  mente  di  noi  altri  miferi  peccatori  è  chiaro  argomento; 
nonabborrite  (vi  fupplichiamo)  di  ricoverarci  /otto  la  no- 
bili  dima  ombra  delia  voftra  Protezione*  Bensì  (ed  è  pur 
troppo  il  vero }  per  cfler  noi  di  fpine  di  peccati  per  ogni  par- 
te cinti » faremo  indegni  d' a p predarci  a  voi,  che  dei  tutto  in» 
tatta  ne  liete .  Campeggerà  con  tutto  ciò  tantopià  la  purità, 
e  clemenza  voftra, quanto  più  a  fronte  di  voi  fpiccherà  la  no- 
ltra impurità, e miferra.  Sù  dunque  alladivotione,  e  pro- 
tezione di  quefta  mifticaRofar<can -^nifcraiafidanza,  e  con 
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ogni  più  vivo  fentimento,  e  riverente  ofTequio  conferiamo- 
ci,  O  Fed  e  1  i  :  JZjtaJì Rofa piantata  fuper  rives  aquarumfr  ue7i~  ^<e^  ^ 
ficatex  c^uafi  Libami s  y  odorerà  fuavitatis  habete  i  F lorde  fl*- 
rei  quafi  Liliùm ,  &  date  odorem ,  &  frondete  in  graia  col- 
laudate cantieum,  &  benedicite  Mariani .  Sì  sì  ;  ciaf  cimo  di 
noi ,  sbandita  dal  Tuo  cuore  ogni  fozzura  >  tolto  ogni  fetore 
di  colpe,  di  fragranzat  e  candore  dì  Santità  procuri  arric- 
chirò :  accioche  dir  potiamo  coli*  Appettalo:  chrifti  bonus  *«C«r.  *♦ 
odorfumus .  Ed  a  che  più  dunque  fi  tarda  ?  Coronemus,  coro*  ^  z 
nemus  nos  Rofis ,  anteqtiam  maree/i  amus  :  e  per  finche  la  Di  vi- 
lla pietà ,  vita, e  (pirico ci  concede:  Nullumfit  pratum  t  quod  Jbid: 
non  per tranfeat erga  Mar tam  devono  no/ira:  Non  fi  condoni 
a  difaggio ,  giornata  non  lì  iafei  ;  occafionc  non  fi  perda , pria 
che  la  Morte  colla  fua  adunca ,  ed  ingorda  falce  recida  di  no- 
flra  vita  il  caduco  flore ,  &  innariditi ,  ed  infracidati  ci  lafci , 
ed  inceneriti  ;  non  fi  defitta  (  dico  )  d' infiorar  di  Rofe  di  fer- 
vorofe,  e  fante  virtù  l'anime noftre,-  per  incoronarne  ad  un 
tempo  e  la  Vergine  Immaculata,  e  noi  medefimi.  Ma,  che 
ditfì  ?  A  voi,obelIiflitTKi  Rofa,  di  quella  Celefte  Gericho, 
clic,  non  mai  temendo  di  nemico  conc|iiifio ,  erge  per  argo- 
mento di  perpetuità  le  mura  di  diafpro  :  Et  erat  fiructura  mu. 
r/cjusex  lapide  Iafpide .  A  voi  dico ,  che  ficte  l' honorc ,  e  '1 
fregio  di  quc'fovrani  Giardini ,  la  pompa  di  quella  eterna 
Primavera,  e  la  continovata  dclitia,  non  meno  delle  (tette 
Divine  Per(one ,  diedi  tutta  quella  Reggia  Beata  : 
Rofa,  honor ,  decttpjue  florum 

Rofa>  cura  ,  Amorque  Vtris .  ?'/r*  tn  A 

Roja ,  fio x ,  oaorque  Dtvum  . 
A  voi, dico,  è  confacevole,  anzi  è  dovuto  queft' officio 
d* infiorare  di  fovranc  virtù  l'anime  nolìre.»  imperochc  ove 
voi  pofate  il  piede, ivi  a  gara  germogliano  le  Kofc,  e* Gigli 
C ircundabant earn  fl>rcs  Rofarum  ,  ey  Lilia  convallintn  ;  onde 
mcgliodi  voi, che  d'altri  deve  dirli 

£nicqu  d  cale  aver  it  hac ,  Rofa  /et  :  P'r/'  Swf'2" 

he    2  òpure 


%%o    La  Rofà  fini*  Spine,  ùifcorfo  Viti. 
òpure,  come  in  altro  (oggetto  eroicamente  poetò  qtiel 
Wl*    gl'Ingegno , 
i8.J0.  2}.  Ove  tm  pacando  le  vcjttgta  pefa , 

Par,  cti  ivi  featurifea ,  o  che  germogli  e: 
Là  /  apre  il  Giglio  ,  e  qui  /punta  la  Ho/a. 
Siche >  non  ifdegnate  voi  (humilmentc  vi  chiediamo)  di  por- 
re per  argomento  di  poffctfojl  piè  neli'  anime  noftre.  da  ogni 
fchifezza,  eda  ogni  fpina  di  colpa  attuale  purgandole,  e  co* 
fiori  delle  voftrc  incomparabili  virtù,  e  colPoftro  della 
voftra  intemerata,ed  inarrivabile  pudicitia  abbel- 
lendole ;  affinchè  con  fragrantiflìme  Rofe  di 
iodi  alla  voftra  Immaculata  purità  prò- 
porzionate,  potiamo  degnamente 
tributarvi,  e  renderci  merite- 
voli d'effer  da  voi  mai 
fempre  ammanta, 
ti,  e  protetti  • 
Amen. 
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LO  SPECCHIO 

DEL  PROPRIO  CONOSCIMENTO.' 

DISCORSO  IX- 

Per  la  Terza  Domenica  dell' Avvento . 

àMìferunt  Iti d ti  Sacerdote!  ,  ejr  Levitas  ad  Ioannem ,  ut  httcr* 
rogare  ni  cttm ,  Tu  qttis  es?  Ait ,  ego  Vox.  Io.  r. 

>v\^g^^N^  Empio  così  nobile  all'  Oracolo  de]  Sole  colà 

in  Delfo  erette  la  Gì  ecia  N.N«  che  gli'ani* 
micìc'fpcttacori  rimafero  fovcnteinbilan- 
ciò,  ic  più  riguardevole  Io  rendeflc  la  fon- 
tuofirà  della  ftruttura,  che  in  eminenza  i'ab  • 
<*'b&u^tJs±  belli  va,  ola  profondità  delle  Sentenze,  che 
a  maravigliar  adornavano .  La  magnificenza  di  quella  pa- 
rca, che  fvifecrate  haveflc  le  cave  delia  Terra  più  ricche. 
L'erudizione  di  quefte,  fembrava,  che  imidollati  navette 
gì'  ingegni  più  fecondi .  Gareggiavano  fra  di  loro  gli  AJaba- 
ilri  »  i  Poi  fidi,  &  iDiafpripiù  fini,  nel  fabbricare  ali*  Eterni» 
tà  le  pareti ,  e  nel  formare  di  quel  Maefto/o  Edificio  le  colon- 
ne:  Emulavano  que*  cararteri  d'  oro  nel  rizzargli  ciafeun 
di  loro  un*  Obelisco  di  gloria  immortale .  Sudaron  le  fronti 
de*  primi  ingegnieri,  nel  trarre  da  più  (limati  metalli  pelle- 
grini lavori ,  per  abbigliarlo  da  ogni  canto  in  leggiadre  ma- 
niere: Vennero  meno  i  Savii  del  Mondo  più  celebri,  nel 
glofar  que'motti ,  nel  contemplarne  i  concetti ,  ncll*  appren- 
derne  iftruzioni .  Di  pari  volere  concorfero  tutte  le  conchi- 
glie per  comporre  co' loro  parti  più  cari  a  quel  Simulacro 
d'Apollo  monili  di  perle:  Ambi  con  tutti ifuoi dogmi  la 
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Filofofia  Morale d'incoronar  con  applaufi  que* ditti,  come 
della  più  eccellente  virtù  pregiatiflìmi  argomenti .  Delle  lo- 
ro gemme  fpogliaronfii  Mari i  Arabico,  &  Indico  per  venir- 
ne con  indo  gli  altari;  De'  più  fcclti  fiori  nudofTi  l'eloquen- 
za, per  ifpiegar  con  degne  forme  così  alti  documenti  :  Im- 
poverirono ,  per  conchmderla ,  l' Oriente ,  e  1'  Occafo  per  ar- 
ricchir quel  Tempio  d'  ine/limabili  arredi  :  Si  commode  per 
ogni  pai  te  V  Vniverfo,  per  riverire  non  mrn  colla  prefenza, 
che  collo  (ìndio  de* /uoi più  qualificati  Soggetti  quc'mara- 
vigliolì  Epiloghi  di  tutto  l'humano  faperc,  l'uno:  No/ce  te 
iffitmx  l'altro:  Ne  quid  nimis.  Ma  ceffi  ,  o  miei  Signori, 
ogniparaggio  ;  nè  olino  di  quel  Tempio  le  ricchezze,  e  le 
pompe,  anzi  le  più  rinomate  maraviglie  dcIMondo  aflìeme 
unire,  colla  fuLlimiti,  e  fodezza  di  così  faggi  ammacftra- 
mcnti  già  mai  cimentarli .  Sono,  a  fronte  della  vera  Sapien- 
za, fchifofo  eferemento  della  terra  i  più  prezzati  metalli, 
lordure  del  Mare, le  margherite  più  belle,  fognate  chimerejc 
porpore ,  e  gli  Scettri .  Dicalo  Irà  Monarchi  il  più  Caputo,  il 
S*P-  7'         p  i  ù  ricco  i  Prtpofui  tllam  Regni s,  &  Seàibus ,  &  divi  ti  as  ni  hit 
(jje  da xi  in  cowparntionc illtus .  Crollarono  al  fin  le  colonne, 
fi fpczzaron'i marmi, s'infranfero  le  gemme,  s' Srugginirò 
i  metalli,  diroccaron  le  mura,  fi  diltrufle  queir  Oracolo 
con  tutto  :1  fuo  Tempio,  e  cambiò  Delfo  il  gloriofo  nome, 
e'I  primiero  fembianre.  Di  quc*foli  Preccttti,  ne  le  ingiu- 
rie de'  tempi ,  nè  il  multiplico  de  gli  anni,  nè  la  vecchia  del- 
l' ctadi  ,nè  la  decrepità  de' Secoli,  ne  la  falce  della  Morte  po- 
tè cancellar  le  memorie  ;  anzi  con  indelebili  note,  non  pjù  sù 
i  marmi  »  ma  ne' cuori  de*  pofteri  vivamente  rimali  io  impref- 
lì, ed  a  quella  immortalità confegrati ,  che  come  a  legnimi 
parti  delia  vera  Sapienza  ,  lor  fi  dovea  per  giudo  retaggio  . 
Ohfcntcnze  in  vero  del  vivci  humano  faggie direttrici, e  per 
ciòd'ammirazioncerivcrcnza  ben  degne,  più  ch'ogni  al- 
tra do vitia,ò fplendorc  di  quella  Moie  fuperbaj  Oh  wk* 
guarnenti  per  certo  ben  meritevoli,  che  come  d' ogni  nofira 
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operazione  terfiflimi  /pecchi ,  nel  frontifpieio  di  quel  magni- 
ficentiflìmo  Tempio  fbflero  a  lettere  d'oro  fcolpjti  !  Oh  detti 
pregni  di  ftupendiflimi  arcani,  che  d'ogni  altra  immaginata 
virtù  ricchiflimi  fcrigni ,  alla  luce  del  Mondo  efpofero  la  più 
alta, e fugofa dottrina, che  ne' più famofi  Licei  profeflar  po- 
tettero già  mai  gli  fiumani  ingegni:  cioè  la  Cognizion  di  fé  p/-f4rf^  dt 
fteflo!  Z>u*  funt  Delphis  infcriptafententi* ,  maximì  advita  Con/ol.  ad 
human  a  ufum  ncce/faria  :  Nofct  te  ipfum  :  &  :  Ne  quid'. nimis .  AfoU$Mit$m  , 
Exhis  dependentreliqua omnia:  e  poco  doppo  conchiude; 
HdC  ergo  aliquis  animo  infixa  tcnens ,  tan quanti  Apollini s  P}~ 
thii  Or  acuta , facile fe  ad  omnes ,  quas  fert  via  res  ,  accommoda» 
re  poter  ity  eafque  dextre  ferrei  cùmin  fuam  intuens  naturarti  % 
tum  operam  dans ,  ut  ne  ampfius ,  qua m  converti t ,  ve/  arroga»- 
ti  a  efera  tur  t  ob  fortuna  eventa ,  vel  an  imam  abjiciat  ob fortuna 

*vel  animi  poti  ùs  imbecilli tatem .  Qucfta  medefima  così  degnai  — mmm  

così  eminente,  così  al  ben  vivere  ncceflaria  feienza  ,  non 
men, che puriflìmo Specchio,  accioclie  in  eflb  lei  attentici 
fìfsiamo,  a  gli  occhi  deila  mente  altresì  ci  propone  qucfta 
mane  il  corrente  Vangelo  con  quelle  parole:  Tu  quisesì 
eh* è  quanto  dire.-  No/ce  te  ipfum.  A  praticarne  gli  effetti 
mirabili  convita  il  baffo  fentimento,  die  ha  di  fe  fteflo  il 
Gran  Precur/oredi  Chrifto, a'  petulanti  Farifei  rispondendo: 
Ugo  Vox  :  quafi  dice  (Te  :  Ne  quid  nimis .  Sùdunque.o  Fede- 
li, per  quanto  V  eterna  /alute  v' è  cara,  nel  proprio  cono/ci- 
mento  hormai  riflettete,  già  che  per  l'appunto,  come  Spec- 
ch io  all'  Anima  necceffario ,  e  d* ineft  imabile  virtù ,  per  debi-  ' 
to  del  mio  Appoftolico  miniftero  ,  nel  prefente  difcorfo,  a 
prefentarvefoiopure  fon  difpoftifsimoj  da  ottima  fperanza 
lufingato,  che  ben  torto  dì  lui  invaghiti,  davanti  lo  (guardo 
dell'anima  lo  terrete  mai  Tempre ,  cVa  purgarvi  da  ogni  brut- 
tura, che  in  voi  foffe  di  vitio,  con  amorofa  violenza  verrete 
obligati. 

E  per  dirne  il  vero,  qual  più  ingegnofo,  e  più  giovevole, 
c  più  necctfario  ritrovamento, di  quanti giàmai dalla teforc* 

aia 


Digitized  by  Google 


1 1 4  L*  Specchio  del  pròprio  C$nofcimento .  Di/c.  IX. 

ria  della  gran  Madre  Natura  a  prò  dell'  hu omo  ne  cavatte 
Findiiflria  dell*  Arte  ,  trovar  fi  può ,  o  N.,  di  quello  dello 
Specchio  ?  E  potevano  ambedue  in  beneficiode'  mortali  con 
più  pregiato  dono  prodighe  difpenfiere  di  gratie  auteniicar- 
fì;  mentre,  col  mezzo  di  così  nobile»  e  vezsofo  (frumento, 
,  T  occhio  humano  non  men  gode  nel  vagheggiar  fc  fletto ,  che 
nel  mirare  il  Ciclo ,  la  Terra ,  il  Mare ,  e  tutti  gli  Elementi ,  e  * 
.  .  milii?  Lui  per  mille  volte  infelice;fc  nelle  vaghezze  de'più 

remoti Orizonti a fua polla  ingolfandoli,  per  trarre  da  que' 
nobili  oggetti  fcmpi  e  nuovi  motivi  di  giojajd'approfsimarfì 
poi  a  le  medefimo  vietato  gli  folte ,  nè  al  proprio ,  e  fofpira- 
to  conofeimcnto  già  mai  giogner  potette  »  Sciagura,  che  co- 
tanto compianfe  quel  Poeta, che  con  do<zIioh*  accenti  cantò  : 
Mtfcdri.  Luci  beate ,  e  liete  j  Se  non ,  che  il  veder  voi  tfejTe  3  c  tolto .  Hor 
Or.  n.  che  farebbe  poi  de  gli  occhi  deirintellcttofenza  pari  del  cor- 
po più  nobili,  (e  dell'interno  conofeimento  affatto  fodero 
privi?  S'eglino,  dico,  che  per  altro  nelle  ertenze,  e  pro- 
prietà di  tanti  oggetti  creati ,  e  pofsibili  godono  di  contin  vo 
iitfarfi ,  non  potettero  altresì  nello  Specchiodclla  propria  co- 
gnizione rivolti ,  gioir  felici,  riflettendo  in  fc  ftefsi?  II  che 
fe  così  è ,  chi  non  dirà  tanto  più  etter  giovevole ,  e  necciTario 
all' occhio  dell' anima  Io  Specchio  del  proprio  Conofcimen* 
ro,di  quello,  che  fia  ali*  occhio  del  corpo  lo  Specchio  mate- 
riale; qnantoc  più  rilevante  l'eterna  falutc  dell'anima,  che 
il  godimento  fuggitivo  del  corpo  ? 

Per  comprovazione  di  che,  bellifsimo  mifterio  ne  fiiggeri- 
Ice  quel  maeftofo  Vafo  ,chc  dal  gran  Capitano,  e  Legislato- 
re del  popolo  Ifraelirico,  per  Divino  decreto,,  fù  fatto  fabbri- 
care »  c  pieno  d'aqua  limpidifsima  neli'ingrcfTo  del  Taber- 
nacolo riporre,  aftinché  i  Sacerdoti,  c Leviti,  primad'ac- 
coftarfi  al  minift ero  dell'Altare,  lavar  vi  il  dovettero  il  vifo,  le 
mani,  ed  i  piedi.  Era  quel  Vafo,  come  già  v»c  noto,  odot- 
riisimi,inquantoalmalsiccio,e  fuomateriale,  formato  di 

lodo  metallo  i  Spezzando , e  fondendo  Mose  per  tal' effetto 
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tutti  gli  fpecchi  di  bronzo  di  quelle  femmine,  che  del  Sagro 
Tempio  detonate  fide  fcntinclle,  alia  Porta  del  Santuario  di 
nottetempo  vegliavano  ;  forfè  perche  altrettanto  tra  fonda- 
te in  tener  l'occhio  alla  Cafa  di  Dio,  quanto  nelle  proprie 
vanità  per  natura  follecite,  non  fol  di  giorno ,  ma  per  fin  di 
nottc,d'ognihorafpecchiavanfi.  Ed  aftinché  parimente  di 
fpecchioquel  Vafo  in  avvenire,  ma  in  miglior  ufo,  cioè  a 
pròde'facriminiilri  fervifsc ,  volle,  che  tutto  quanto  così 
nel  di  dentro,  come  nel  di  fuori,  per  mano  ài  valente  artefi- 
ce, fq uifitamenec  luftrato  in  gii i fa  venifse,  che  di  qualun- 
que oggetto  prefcnte.in  fe  ftefso  ricevesse,  C  vivamente  rap  - 
prefentafse  l'immagine.  Così  anche  la  bafe,  che  lorcggea, 
della  ftetsatnateria,  e  con  pari  finezza  comporta ,  e  con  gran- 
de induflrfa  fi  vedea  imbrunita i  Titti  Meyfes  Labrum aneum, 
tum  bnfifna ,  de fpcculis  muli  truffi  ,'qu*  txcubabant  in  ofiso  fa* 
bern*culi .  Bizzarro  per  mia  fè,  ò  per  meglio  dire ,  mifte- 
riofotrovaro,  o  ftudiofifsimi  Vditori,  fuquefto;  di  cui  fe 
bramate  rintracciare  il  fine ,  mentre  alla  foluzione  dei  Queli- 
to io  m* incammino,  alle  doti,  e  virtù  dello  fpecchio  con 
ogni  accuratezza  riflettete  vi  prego;  imperoche  veramente 
elle  fon  troppo  nobili,  troppo  ftupende.  Egli,  qua!  vaio- 
rofo  Pittore ,  con  rara ,  e  pellegrina  foggia ,  fenza  tanto  per- 
dere  il  tempo  in  imptaftneciar  colori,  ò  in  da r4* imprimitura; 
ò  in  cambiar  pennelli,  ò  in  abbozzarle  fattezze,  ò  in  deli- 
ncare i  contorni  ;  meglio  che  Apelle ,  ò  Zcufi ,  effigiato  in  uà 
fubbiro ,  c  vivamente  colorito,  l'altrui  fembiantc  ritrd  in  fe 
medefimo.  Mirabile  fciikore!  Marmi  non  ifpczza,  legni 
non  incide ,  fcarpelli  non  adopra ,  ne  forma  modelli;  e  pure 
con  maeftria maggiore, che Frantele,  ò Fidia,  in  un  j  (tante 
rap pre Tenta  formato  ,c  con  ogni  maggiore  fquifitezza  natu- 
ralizzato un  perfetto  fimutacro .  Anzi  (  oh  portento  !  )  qua** 
fi  che  animata  al  pari  dell'originale  la  copia ,  non  folo  lo  fde^ 
gno,  e  l'amore,  la  venuftd,  e  la  rozzezza,  il  pallore,  ò'i 
briojameftizia^'lgiubilcgliaftcttijò  le  paisioni  a  ma- 
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ravigltaefprimeimain  oltre, a'gefti,  a' cenni,  &a  quatun.- 
que  muto  così  pronta  ella  pure  fi  vede,  che  anco  all'apprcf- 
farfi,  ò  al  dipartirli  non  meno  follecita;  non  sì  tofto  dui  col- 
petto dello  Specchio  dileguali  il  corpo,  che  paritneote  dal- 
lo fpecchio , di  quella  fimulata,  ed  apparente  figura  ,  (vani- 
ice  ogni  ombra.  Che  più?  Fido  Conigliere,  non  perfuade, 
che  il  vero:  Amico  leale , gli  altrui  vitii  non  adula:  Oraco- 
lo veritiere,  non  con  enimmatichc, od  equivoche,  ma  eoo 
altrettanto  faconde,  quanto  mute  n/porte,  rivela  a  chi,  die 
Cu ,  e  con  ogni  (chiettezza ,  così  del  volto ,  come  di  tutto  il 
corpo  le  pei  fi  zioni,ò  mancanze.  Non  sa  in  fatti  la  lua  fin- 
cera  punta  con  fallaci  vezzi,ò  mendicate  lufinghc.ò  bugiar* 
de  fine  zze ,  pai  liare  ver  un  diretto  ;  ma  Cunei  is  dque  Jìdmm ,  ò 
come  vollero  altri ,  Omnibus  omnia. ,  con  impareggiabile 
difin voltura,  d'unfol  torto  capello,  d'  ogni  picciolifsimo 
nco  ,  d'  ogni  poci  bruttura ,  d' ogni  menoma  ruga ,  a  chiun* 
que  vi  fi  mir a,  r iferifee  così  diftinro,  e  verace  ragguaglio,  che 
(ciocco  fpacciato  ben  quegli  farebbe,  che  nello  fpecchiar- 
vifi.ravvifandofì  lordo ,  con  ogni  celerità  non  accorrcfsca 
lavarfi,  per  levai  fi  d'attorno  qualunque,  benché  poca  ira* 
mondezza.  Ed  ecco  di  già  fcifrato  l'enimma;  ecco  s'io  non 
erro ,  penetrato  il  miftero  di  quel  vafo  di  bronzo ,  di  fpccchi 
fabbricatole  tutto  nel  di  fuori, e  nel  di  dentro  a  guifa  di  fpec- 
chio per£.ttamentcluftrato.  Cioè  a  finche  que'  Sacerdoti, 
e  fagri  mini  (hi  intendeflcro  ,  che  s'eglino  di  quello  fpecchio 
materiale  erano  necefTitofi  per  ifeoprir  del  lor  corpo  le  lordu- 
re ,  e  per  poter  di  fubbito  coir  acque  limpid  ifsime,  nello  fi c f- 
fo  vafo  a  tal  fine  ripofte,pulirfi;  tanto  maggiormente  lo  Spec- 
chio miftico del  proprio conolcimentofacea  lordi  meftieri, 
comequello ,  che  eoo  pari  verità  feopre  dell'anima  le  più  oc- 
culte laidezze;  accioche  coli*  acqua  del  pianto  procurafTero 
ben  tofto  purgarfenc .  Penfìero  di  quel  gran  Pontefice ,  Spec- 
chio appunto  nobiIirTimo  della  Chiela  Romana ,  lucidiamo 
Lannindre  dei  Benedettino  Firraamcmo,e  fregio  pòpolo  dei 
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Soglio  di  Pietro,  Gregorio  il  Magno:  Hùjfa  Làbrum  de fpe . 
tultsftcit ,  ut  ofitndcrtty  quoti 1  propriacògmiuo,pectdtorum  m*«  r 
cuUsexhibetx  f*é  fi dilige  nter  mtndimu$,  inferma  iwuginn  in  Ex ,  7' 
métuléfvidemxs,  &  videntes  cempungimnr ,  &  compungi, 

qutfìin  Libro  Ucrymis  iavanjur , 

Equi  tornarci , o Signori ,  che  T  All'unto  propofto vi ,  de1 
più  nobili  argomenti  rimane/Te  manchevole ,  fe  d*  una  Dama 
d*aItoarrare,c  vaga  di  fpccchiarfi  in  fe  (reffa,  io  lafciafìì  di  ; 
deferi  vervi  le  generofe ,  e  fante  rifof  uzioni  :  di  Maddalena  io 
parlo.  E  chi  meglio  di  re  per  appunto,  o  avventurerà  Pec- 
catrice ,  benché  tardi ,  in  fe  ftelfo  fpcrimentòdi  qucfto  mirti- 
co  Specchio  la  virtù,  ecoll'acqua  dicontrito  piamo  dao»ni 
macchia  di  tritio  purgofli?  Stupifca  pure  ,  ed  immobilito 
1  humano  ciglio  s'inarchi,  o  Signori,  in  veder  per  virtù  di 
poc'  acqua ,  un  Fiore,  che  gii  cadente  languiva ,  ripigliare  ad 
un  tratto  le  forze  fatarmi,  il  primiero  brio,  e'i le™iadro 
/embiantc  ;  e  formandone  chi  vuole,  nobil  Corpo  d'fmprcfa 
aggiungavi  il  Morto.-  txaltdìtcapnt.  Chele  Rofe,  air hor 
che  da  mano  coi  tefe  a  fuo  tempo  vengono  inaffiate,  diven- 
gano più  belle ,  e  più  che  mai  vivaci  divampino  •  ìrri*éu  vù  '» 
vActorcs.  Chedali'Erbeappaflite.e nc'Jambicchi imprimo-  Mkmd'/y*b* 
nate ,  traggano  le  fiamme  più  i  ngorde  in  gran  copia  tumo- 
re; H*mor  *è  *g*e.  Che  l'Aquila  ,  quamtmqoe  annofa, 
nell  onde  lavando»,!  antiche  piume  ben  rollo  rinnovi  erin- 
g.ovam/carctade;  Rcnovatur  tblnu.  E,  per  conchiuderla,  -  , 
che  1  Cigno, col  bagnarhne'iiquidjchriftaili di  va*0,ecor- 
renrc  rufcello ,  illibato  confervi ,  anzi  vie  più  acereto  il  natio 
candore:  Vtpuriorfiat.  Prodigii  fenza  pan  maggiori,  fono 
a  mio  parere,  che  in  te,  o  Maddalena,  il  Fiore  della  purità  vir- 
ginale ,  già  dalle  lordure       impudicitia  macchiato ,  nò  fo. 
lo  in  te  infiacchirò  »  ma  totalmente  perduto,  e  fvaniro;  per  - 
virtù  delle  tue  contrite  lagrime,  in  te  più  che  prima  bello  in 
guifa pioppo,  rifiorirle ,  che  alle  più  intatte  vergini  fervir  do- 
Wffcdiipccchio,cdinorm«:  pfis  quoque Virgines  hnrLte 
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fuper  aviti  di  re  con  bocca  d'oro  dille  Griioftomo  .  Che 
quelle  Rofe,  che  già  dalla  Natura  inferite  nelle  tue  guance 
Jafcì ve  ,  altrettanto  ne  gli  occhi  di  Dio  (colorire,  e  tozze, 
quanto  nelle  pupille  de  gli  h  uomi  ni  dal  lento  allucinati,  por- 
porate t  c  vezzofe  comparvero  ;  per  virtù  del  tuo  addolorato 
pianto  fpr  uzzate  j  di  carità»  e  d'amor  Divino  cosi  doppoi 
fìammcggialTcro,  che  quafi  di  (Ti  affafeinati  rendcilcro  dello 
C*nt.  u      Spofo  Cclcfte  i  pur \  iTìmi  (guardi :  Puledra funi  ge*atu*%ficut 
Jbid.6.        Tur  turisi  Averte  octtlostnos  ,  quia  ipfi me  avo  lare  fecerunt. 
Che  '1  tuo  Cuore  affatto  inaridito,  anzi  qual  felce  impietrito  ; 
per  opera  del  fuoco  del  fovrano  Spirito ,  fgorgaflc  da  gli  oc* 
Zaf .  7,       chi  un'  incelante  Fonte  di  pianto  :  Lacrjmis  capit  rigare pedes 
ejus .  Che  TU» benché  ne* piaceri  del  fenio,  e  nelle  colpe» 
molto  più  «che  nelfetadeavvanzata  >  ncir  onde  delle  tue  la* 
grime  pur  una  volta  immergendoti ,  in  te  ri  no  va  (fi  lo  f  pirico  $ 
*fal  rei.      qUCj  profctico  detto  avveratoti:  Rcwvabitur,ut  A  qui  U  Juven- 
tus tua  ♦  Che  un  Cigno  ;  ma  nò  (  meglio  dirò  )  che  un  Corvo, 
ftomucofo  »  quale  appunto  Tu  fofti .  nel  bagno  d'  un  pentito 
pianto  tuffandoti,  da  ogni  negrezza,  e  macchia  di  colpa  del 
tutto  purgatoli ,  riacquiftaffe  d'una  perfetta  innocenza  un 
'  •      '  maraviglio/©  candore  j  lì  che  di  te  con  tutta  verità,  e  con  tor* 
Born.  6.  i»    reme  d'aurea  facondia  dir  patelle  1'  Antiocheno  :  A  maxi* 
*******        mis peccatorum  fordibus  ,  largiamo  lacrimar nm  fonte  purgata^ 
p/  .  e  Tu  fletta  col  dolente  Profeta,  intuonare:  Lavabisme>&  fui 

per nivem dealbabor .  Oh  maraviglici  Oh  Ituporil  E  chi  ti 
conferì,  o  Maddalena,  tanta  virtù?  Chiiotc  operòcosìdi- 


Non  altro  al  «c«o>  che  lo  Specchiodella 
tua  propria  cognizione  \  in  cui  peropera  del  Cielo  fiflandoti, 
le  tue  tante  brutture,  lenza  dimora,  e  chiaramente  conofcefti; 
£»:.7.        Vt  cognovit.  Novera*  tnim  quatta  morba  laborarct  :  /piega 
«*.  jo.  Agolhno;e  però  alla  fonte  delle  tue  lagrime,  &  alla  forgen- 
2>       te  della  Divina  Pietà  foggiamentefacciti  ricorfo,  per  mon- 
darti datante  hzzurc;  J*acrymis  capit  rigare  pedes  ejus  ;  Vdi- 
.«SS/1*^  te  ^rcg°Ù*?  l\  Minato  J&is  turpttudtftisjua  maculai  afpe- 
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9cst  ;  lavanda,  ad fomtem  mifericordia  cucumt .  Pc r  Io  contrai 
rio  l'arrogante  Farifeo,  non  nelle  fue,  ma  nelle  altrui  ope- 
razioni fpecchiandofi,  dalla  propria,  e  ("moderata  pafTìone 
abbacinato,(timò  poter  difccrncrc  di  quella  fortunata  Pecca- 
trice le  già  cancellate  laidezze  jnè  m.ii  s'avvide  lo  feioccone 
d' etfcr'egli  così  ftomacofo,che  collrinfe  lo  (letto  fuo  Cclcrtc 
Ofpite ,  prima  di  confolar  del  fofpirato  perdono  la  bella  Pen. 
tita ,  a  rampognarlo  di  tanta  (chifezza  :  Simon  babeo  tibi  ali- 
quid dicere:  Su  'I  qual  palio  la  preziofa  penna  del  Chrifologo  cfj  //  /> 
al  (olito  fcherzando,  così  fcriffe  :  cbriflus  Ulne  primùm  cu-  94,  ' 
ram  ver  ti ubi  ignota  faviebat  infirmitas  .  Mulier  habebat 
vulnus  yfeiebat  illud \  &  ideo  taliter ,  &  tanti  vulneri s  medi- 
ca m  perquirebat  :  Pharifaus  vero ,  perfidia  morbo  faucius ,  fu- 
perbia  fiamma febriens  ,per  ph  rane  firn  fe  ne/ci  ebat  infannm . 

Credetemi  ,oSignori, che  huomo  non  v'è  al  Mondo  (Te 
pure  come  il  Farifeo  Convitante,  ebbro,  ò  pazzo  da  catena 
non  forfè) così  Jafcivo, così  viziofo,così  fcapertrato,  il  qua- 
le in  quefto  Specchio  della  propria  Cognizione  da  dovcro 
mirandoli  ;  in  una  vita  carta ,  ed  cfcmplare  i  luoi  penimi  co- 
(himi  a  cambiar  ben  torto  non  venga cortretto .  L'cforbitan.  £UCm  t$ 
te  petulanza  d' un  certo  Zerbinotto ,  dall'  Evangelia  S.  Lu- 
ca dipinto  al  vivo ,  per  appunto  fovvengavi ,  che  di  prima 
lanugine  appena  veftito  il  mento,  tediofo  di  più  (offrire il 
freno  della  paterna  ubbidienza  (forfè  perche  con  foverchia 
morbidezza  nodricato,  come  per  lo  più  accader  fuole  della 
gioventù  d'  hoggi  giorno,  pur  troppo  allevata  per  le  forche) 
incominciò  adar  di  calcio  nello  (ìaio,  con  mille  impertinen. 
ze  al  fuo  Genitore  chiedendo  la  parte,  per  governai  (i  hormai 
a  proprio  capriccio  ,e  (piccar  libera  la  camera  delle  (uè  sfre- 
natiflìme  voglie.  Tentò l'amorofo Padre,  hor con  vezzi,  e 
Jufinghe,  horcon  gli  ftitnoli  di  riputazione ,  bora  colla  fcve« 
rifa  delle  minacce,  hor  colla  rigidezza  del  cartigo,  ritirar  il 
figliuolo  da  così  (regolare  inrtanzc,e  dal  rovinofoprccipitio# 
che  /palancategli  appiedi  di  già  prevedea.  Ma  alia  ferrine 
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vedendo  di  pcitat  1*  acqua  nel  morra  jo ,  trovandolo  (dico) in* 
domabile  ;  datogli  ciò,  che  volea,  la/ciò  andarlo  in  buon*  ho* 
ra .  Pan i (fi  il  Giovane  con  fretrolofo  piò  dalle  parerne  mura, 
e  verfo  ftranieri,  e  lontani  fsimi  paefìdri22Ò  il  cammino;  là 
dove  per  l'atfenza  del  Padre  ,  di  firn  pace  iato  mirandoli  da 
ogni  ritegno ,  ad  una  liccnziofifsiina  vira , e  fmodara  libidine 
d ede fi  in  preda .  La  copia  de' denari ,  forfè  molto  più, che  '1 
vigor  giovanile ,  fu  F  efea ,  che  accefe ,  e  per  lungo  rempo  vi- 
gorofe  mantenne  le  vampe  di  così  sbrigliare  I  afa  via:  impe- 
rochc  guari  non  andò,  che  anco  fui  bel  fiorir  de  gli  anni,  dal- 
la ncccfsità  ridotto  al  verde,  e  malamcnre  perle  fratte,  dal- 
la fune, dalla  fere ,  da  infiniti  parimenti  abbattuto,  ratfred- 
dofsi  parimente  in  lui  quell'impudico  incendio;  conciolia- 
che;  SintCtrcrt toxchtfrìgetftmtù  All' horasì,in quel 
«  così  pcnofo,  e  lagrimevoie  flato,  incominciò  egli ,  come 

in  lucidia  mo  Specchio,  a  fidare  alquanto  della  mente  gli 

//.  if.  occhi ,  ed  a  ravvi  far  fe  /redo  :  in  fe  rvutrfks  :  perche ,  Vexatio 
d&biti*tcllcftntn\  e  (labili  di  ritornacene  alparrio  albergo; 
aliai  /elice  {rimandoli,  fe  tra  più  vili  famigli  di  Cafa  annove- 
rato ,  per  giornal  mercede  de*  fuoi  (tenti  i  e  fudori  un  foi  roz* 
zo di  pane  confeguir  potette;  Alzofsi  egli  dunque  da  quel 
fordido  luogo ,  ove  fofpirofo ,  ed  abbrarnaro  fedea ,  e  verfo 
cafa  incammmofsi  ;  di  dove ,  anche  da  lungi ,  fcoprendolo  il 
radi  e  ,c  mirandolo  così  fmunto,così  (quali  ido  ,così  feon- 
rrafatro,cosìccnciofo,così  fozzo,  cesi  deforme  (oh  Dio]) 

Lue,  il»  Scoppiandogli  di  tenerezza  il  cuore.-  Et  miftricordia  motits, 
teenrrens  (dice  il  Sagro  Tello)  correndogli  a  braccia  aperte 
incontro ,  piombante  fe  gli  lafciò  cader  fui  collo  :  Ceciditfu  • 
per  coli umt\us .  Deh  ferma,  0  buon  vecchio ,  ferma,  chetai  ? 
e  non  t'avvedi ,  che  in  vece  d'amorofe  accoglienzea  coretto 
ruofigliuolo,col  getrarrcglicosì  furiofamente  addoflo,  ca- 
dalo farai  boccone,  anche  con  pericolo  di  non  lieve  offefa  ; 
come  quegli,  che  da  lunga  inedia ,  e  da  cento,  e  mille  difaftri 
infiacchito ,  non  hi  polla  per  regger  le  fletto ,  non  che  di  fo* 

(tenere 
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(tenere  il  tuo  pefo  ?  CcàdìtfupcrctUHmtpsx  Che  miftero  è 
quefro ,  o  mici  Signori . 

Fotte  mi  direte  , che  il  buon  vecchio,  a  bello  frudio  io  ter- 
ra fi  pro/trare  il  fuofigliuolo,-acciochc  da  quella,  come  da 
iua  primiera ,  e  vera  Genitrice,  novello  Anteo  ripigli  lena* 
c  robustezza  maggiore  »  per  atterrare  con  iftraragerni  quel 
nerboruto  Gigante  del  peccato,a  cui  di  forze  egli  era  di  mol- 
to inferiore  .  Ottimo  pernierò,  e  dc'voftri  erudir ifsimi  in* 
gegni  veramente  degno  :  ed  io ,  fé  dalla  vofrra  gentilezza  mi 
Sa  concetto,  ioggiognerò  il  mio,  benché  debole  fentimento: 
per  la  cui  intelligenza  difearo  non  vi  iìad* avvertire ,  così  al- 
la sfuggita,  un'ingegnofo,  ma  fiero  due  Ho,  che  al  dir  de* 
Naturali, per  odio  inteftino,  tra  l'A/pido,  e  l' Ichncumone 
fegue  fo venie .  Entrano  in  campo  aperto  »  d*  ultimar  la  pu- 
gna colla  morte,  ò  con  la  palma,  rifoluti  quefti  due  Guer- 
rieri, ciafeuno  a  più  non  pollo  dell'altrui  (angue  acetato» 
Nella  ferocia  l'uno,  nelPa/tuzia  l'altro  per  natura  molto 
prevale .  Più  fnelio ,  pia  coraggiofo  »c  più  agguerrito  f  Af- 
pe ,  ticura  in  pugno  fi  ci en  la  vittoria  .  Più  corpulento  „ e  più) 
greve  nel  moto,  ma  altrettanto  pronto  a  gì*  inganni ,  non 
defpcra  l'altro  riportar  del  fuo  nemico  glonofo  il  trionfo. 
Di  nera»  e  dura  fquama  $  per  benefìcio  di  natura  »  armato 
i'Afpe  ,  fievoli  fuma  le  punture  dell'alimi  dente  ingordo» 
Quefti,hor nell'acqua,  ed  fior  nella  poi  vere,  più,  e  più  volte 
ravvoltoli ,  ed  a*  cuocenti  raggi  del  Sole  »  con  tuita  efattezza 
altrettante  miciugatoft,  forma  di  loro  alle  fuc  membra  una 
forte  celata ,  e  pe  fante  corazza  «per  deluder  coli*  arte ,  quan- 
to piò  può»  dell'avvertanole  ferite.  £on  tortuofi  giri  ,e 
moftt uofi  gruppi  ,hor  per  terra  lo  fquamofo  feno  fìrafeican. 
do»hor  di  piedi  ancorché  privo,  ritto  in  piedi  ergendo<ì;c6 
iAridenti  fibili,e  biforcata  linguali  fuo  emulo, afpra.ed  otti, 
natatenzone  intima  I*  Afpc ,  più  che  mai  infierito.  In  fette/, 
fo  raccoltole  raggricchiaco  il  Topo  Indiano  (  che  tale  per  afe 
tro  nome  i' icneumone  volgarmente  fi  chiama  )ncl  (uopr*. 

m$cio* 


ì  3 1  Io  Specchio  Jet  pròprio  Conosci  Minto.  Dl/c.IX. 
mìcio  pollo  immobile ,  col  tacere  accetta  il  beli  kofo  invito  ; 
Scagliati  quegli  addotto  d  i  quefto ,  e  fmaniofo  qui ,  e  là ,  du 
barricandoti  ,  gonfio  di  rabbia , e  di  veleno,  hor  nel!'  vna,  hor 
nell'altra  parte  l'addenta, e  fieramente  Io  morde;  ma  che? 
f ciò  il  fango  intacca,  né  mai  fui  vivo  la  carne  gli  offende . 
Quefti  ali1  incontro  fotto  di  quel  loto ,  da  picciolitfìmo  foro 
(  a  fin  di  meglio  tendere  al  nemico  i  dovvti  agguati  con  faga- 
cità  lafciatovi  )  ben  bene  oflcr vatolo  ;  gettato  ad  vn  tratto 
quel  fangofo riparo; colle  zanne,  gli  fi  avventa  cosìd'im- 
provifo  alle  fauci,  che  in  vn  tempo  medetimo  l'affetta  >  I*  af- 
ferra, Io  ftrigne,  lo  ferifee,  lo  lacera,  lo  frena,  l'abbatte: 
e  col  dargli  morte ,  e  con  torto  divorarlo,  fe  ne  vi  trionfante, 
cfatollo.  Artificio  fu  dunque,  e  fanto  ftratagema  di  quel 
buon  Vecchio, ed  human  iifimo  Padre,  il  far  con  amorofa 
violenza  piegare ,  anzi  proftrare  a  terra  il  fuo  Figliuolo  ;  cioè 
affinchè  di  polvere ,  e  di  loto  formatoti  un  forte ,  e  fatato  Vf-» 
bergo,  in  avvenire  al  velenofo  dente  deli*  Afpido  Infernale 
far  potefle  brava  reticenza  :  accioche  in  quella  polvere ,  e  lo* 
to,  come  in  lucidiamo  Specchio,  origine,  e  fine  delie  fue 
moire mil'crie, ben  ben  fidatoti  ,  rawifafle  P infelice  fiato, 
in  cui  egli  per  cagion  della  colpa  ritrovavafi  ,ecoiracquadi 
dolorolo  pianto, da  ogni  macchia  di  peccato  prettamente  fi 
purgafle,nemai  più  del  Tartareo  Serpente  preda  di  venifle, 
anzi  di  lui  gloriofamentc  trionfane:  E  tanto  per  appunto 
avvenne  :  Pater  peccavi  inCalum,  &coram  te  ;  non  fumdU 
£*fjir«  gnus  vocari filius  tuus ;  Penderò  di  Ruperto  Abbate:  Non 
zane  dici  poter  it ,  quid  Pater  cecidit /«per  collum  e\us ,  &  psn- 
Lfb.2.  r.  io.  derefuoconfregit  yataue  contrivit  cervicem  cordi s  eyts ,  quatc* 
<tc9?.S/.  5.  KUS  nQn  va/eaf  €rectus  ambulare,  &  Inter dum,  nec  oculos  ad 
C*elum  levare  ;  fedfìxis  oculis  terram  afpiciat{  ecco  lo  Spec- 
chio )  commemorata  Jìbimel ,  quia  pulvìs  eft ,  &  in pulverem 
reverfus:  (ceco  in  di  lui  muravigliofa  virtù.)  Quati  dicefle  1' 
avveduto, &amorofo  Vecchio.  Sappiate,  che  quefto  mio 
Figliuolo,  ha  menato  una  vita  totalmcuce  tralafcia,  efeape- 
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(Irata i  havendo  ne'  luffi,  c  carnali  piaceri  fcialrcquato  uo 
ben  grande,  e  ricco  patrimonio,  delia  battefimale  innocenza, 
della  Gratìa  fantrficante ,  e  di  tutti  gli  altri  doni  riabituali,  ed 
infufi:  Dt^pAvitomnemfubfiéintiamfajtm  vìvendo Uxmrtosl. 
Hor  perche  beniflìmo  conofeo  ,  che  i  fenfuaii  diletti  fono 
quella  tenaciflìma  pece,  che  una  (ola  volta ,  che  fi  tocchi ,  la- 
feia  per  lemprc  malamente  bruttato  :  Jfjd  tetigerit pìeem  in-  .  *  ■* 
quindi  tur  *bea\  con  feguente  mente  io  ben  m'avveggo ,  che 
per  purgamelo  in  tutto ,  c  per  tutto ,  fa  di  ineft ieri  dardi  ma- 
no ad  vno  de*  più  potenti  farmachi ,  che  ncH'Officioa  del 
Cielo  già  mai  fi  manipoli;  e  qucfto  altro  non  farà  ,  che  il 
fargli  con  amorofa  violenza  piegare  a  terra  la  cervice  altera  ; 
accioche  nello  Specchio  della  propria  Cognizione  fifsatofi, 
riumiliato  la  propria  viltà  riconofea ,  e  dalle  lue  tante  laidez- 
ze totalmente  fi  purghi:  Ndm  cèdere f*per  collurn,eQmuItHtn 
numi  li  nrc  feeettoris  dnimum  :  fegue  a  dire  il  S.  Abbate .  Oh  1 
mantviglioi'a  virtù  di  quello  Specchio  / 

Che  però  più  non  iftupifeo,  feanche  da  gl'infedeli  ftcfli 
fu  molto  ben  conofeiuto ,  e  con  gran  premura  giornalmente 
praticato;  da  quello  non  mai  diftogliendo  della  mente  gli 
occhi ,  per  non  errare  in  qualunque  gloriofa  imprefa .  Quin- 
di leggiamo  d'Agatoele,  che  sù  la  Regia  Mcnfa  diede  fem- 
pre luogo  a'femplici  validi  creta:  e  di  Primislao  Kc  di  Boe.  Tb,Kit.hnmy 
mia,che  nel  fuoteforo  Reale  volle,  che  fi  con fervafTero  le  fue 
primiere  fcatpcdi  bifolco  intatte  i bramofo  l'uno, e  l'altro,  M  . 
d*haver  davanti  gli  occhi  oggetto,  che  della  fua  priftina,  e 
vile  condizione  lo  mantenere  d'ogni  ho;  a  ricordevole .  Che 
Serfe ,  vanagloriofo  per  bavere  armato  ili  trincete  i  Fumi ,  di 
ferro  la  Terra ,  di  legno  il  Marc ,  contemplando  vn  giorno  da 
eminéte  poggio  il  fuo  formidabi!i(Timo  efercito  (che  nel  feno 
di  fmifurara  campagna  con  militare  ordinanza  fquadronato, 
ben  d'un  millione,emezxodi  Soldati  numrrofo  comparve) 
non  sò  come  ,  in  quello  miflico  Specchio  improvifamentc 
£flatofi  ;  non  volendo  (  oh  forte  vertutola  J  )  s' avvide  della 
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macchia  dellafua  (moderata  alterezza ,,  e  con  lagrime  fenza 
Priéwtk*  indugio  procurò  di  purgarla;  Tum  fltvijfe  dici  tur  Xerfcs ,  to* 
éftH)d poft  centum  Attnos  ,  nuUnreorum  ,  quo s  tutte  cernehat  fu- 
perfutur/zsfutfft.  Che  Filippo  Macedone ,  doppod'  havere 
de  gli  Athenieii riporrata apprcflfoCheronea  una  infigne  vit- 
toria, per  cancellar  dall'animo  fuo  la  macchia  di  fupcrbia> 
che  (Uva  horraai  per  internargli^  nel  cuorc.a'  fuoi  cortiggia- 
ni  impofe  ,che  ogni  mattina  dal  fonno  rifcuotchdolo ,  l'hu- 
mana condizione  gli  rammentaflero  con  dirgli  ►  Surge  nexr 
VUtdrth»  &  &  hominemte  effe  cogita.  Che  il  Grande  Alefandro  di  lui  Fi* 
Suk>fir*zu  giiuolo,  per  li  tanti  debellati  Regni','  fatto  oltre  il  dovere  in- 
foiente; volendo  non  più  huomo,  ma  figlio  di  Giove  efler  ac- 
clamatole qual  Dio  in  terra  riverito;  trovando/i  dappoi  nel- 
l'adatto d*  una  Piazza ,  da  un  colpo  di  freccia  gravemente  re* 
rito,  vinto  dall'acerbità  del  duolo,  e  mirando  io  gran  copia 
verfarfi  dalle  vene  il  (angue ,  *  coofcguenrcmcntc  paffibiie, 
ed  huomo  alle  miferiefottopodo ,  fuo  mal  grado ,  f perimen- 
tandofr  ;  vide  in  quelto  Specchio  ,dclla  f ua  pazza  prefunzio-» 
ne  J' orrenda  deformità,  e  Jiberoflene  ben  predo  ,  rutto  iof- 
1M~  pirofo  efclamando  :  Omnes\urantmt  Iovis  effe  Jìliurn\  st  hoc 

vulnus  me  hominem  effe  cUmdtiW  che  parimente  ratificò,  pre- 
Tallo, che  fu  di  quella  perigliofa  infermità ,  col  dire  a'  tuoi 
Pri  vati  :  Admonuit  nos  tgritudo ,  ne  dhum  fa  per  emù  s ,  ut  mer~ 
ules  :  Che  que1  gran  Domatori  del  Mondo  ,doppo  d' haver 
frenata  delle  Nazioni  ribelle  la  fmoderata  arroganza ,  fman- 
tcllate,  ed  abbattute  le  più  orgogliofe  Città ,  e  riportato  de* 
nemici  efercici  fegnalatc  conquide  *  alinocene  con  folenne 
pompa > fra Jc'giojofe acclamazioni  del  popolo,  fra  gli  ap» 
plaufi  dc*Cavalieri ,  fra  gì*  inconttrde'  Principi ,  fra  lo  f ven- 
tola* delle  bandiere  3  fra  "I  rimbombo  delle  trombe ,  e  lo  dre- 
pitarde'camburrijcarkhi  d'opime  fpoglie, ricchi  di  trofei, 
ornati  di  corone,  fe  ne  tornavano  gloriofi  ,  consumavano  d* 
ammettere  in  loro  compagnia  fui  Carro  proprio  Trionfale 

*a©flracciWo,c  villani© fervo,  un  pezzente  mafcalzono 
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onde  cantò  Iu venale.  Etfervus  curru  portatur  etdtm .  Timo,  1  luvtn.  far.  1 
finche  nello  Specchio  del  proprio  conofeimcto  elfi  rifletten- 
do, e  miracniofi  nòn  men,  che  quel  plebeo  (che  loro  al  fian- 
co fedea)  a  mille  vicende , ed  iufortunii  (oggetti ,  &  alla  mor- 
rc  triburarii  ;  dalla  troppa  eftimaztoncdi  loro  fteffi  ,  non  mai 
rraportarfi  lafciaflero-  Oh  incomparabile  virtùdiquefto  no* 
bili  (Timo  Specchio  j  Nefce  ,  Nofce  te  iffut»  :  &  Ne  quidnìmis  ; 

Vanti  purdunque  a  fuo  talento  l'arte,  vanti  ella  (dico)  le 
bizzarre  roggie,  e  maraviglie  virtù  d'alcuni  Specchi  da  lei, 
invanì  tempi,  e  di  verfe  majiiere  in  ventati:  come  quel  li,  che 
ò  d'argento,  òdi  bronzo,  ò  d'altro  metallo,  con  talemagi- 
ftero  fabbricò  ingegnofo  artefice ,  che  anche  di  notte  tempo 
eon  picciolo  lucignolo  davanti  acecfovi,  molto  meglio,  che  Th.vit.bnm. 
luminofo  Fanale,  fcrvir  poterono  per  ifpiare ,  e  riconokei«e  a 
minuto,  bencheda  lungi, co*  loro  fplcndori,  ogni  nemico, 
e podepofo  elerci ro .  O'come  quello,  che  dicono  tuttavia  in 
Magonza  confervarfi,  che  non  /olo  le figure,  ì  colori,  la  quie-  M*fe.  »r.n. 
re ,  il  moto  ;  ma  in  oltre  i  numeri ,  i  pc  fi ,  e  le  diftanze  prodi  * 
giofamentc  dirtingue.  O'come  quei,  che  nel famofo Tem-' 
pio  di  Cerere  furono  anticamente  riporti  ;  ncH'unode'tjua- 
ìvfopra  d'una  fonte  appefo,  rapprefentavafi  all'  infermo  (che  ^^^^ 
prima  lavatoli,  vi  fi  mirava)  s'egli  era  per  guarire  *  ben  colo-  x>rcem. 
rifa  figura,  ed  immagine  d' huomo  fano,  e  vigorofo  ;  là  dove, 
fe  di  quel  male  morir  do  vea ,  languido ,  mefto ,  e  rabbuffato 
fantafmi ,  gli  fi  parava  davanti.  Nell'altro  poi,  eh' era  $ù  la 
parete  confitto ,  la  fola  immagine  di  Dio  vedeafi.  O'come 
quelli  di  finifsimo  acciajo  (chiamati  Vftorii  )  dal  Grande  Arw  p/*/.,»  M*r» 
Chimede  ufati,  per  incendiare  da  lontano,a  forza  di  riverbero  tdh  • 
de' raggi  dei  Sole,  le  navali,  e  nemiche  armate;  come  pur 
troppo  a  fuo  collo  provo  Ito  Marcello  delle  arme  Romane  fa- 
mofo Condottieri.  Di  tali,  dico,efomiglianti  Specchi, am* 
biziofa  a  fuo  piacere  1*  arte  ne  vada .  Io  ben;  sì ,  fenza  punto* 
appartarmi  dal  vero  attefterò ,  che  col  lolo ,  e  puro  Specchio 
del  proprio  conofeiraenro ,  fi  riconofeono  %  e  ben  di  lontano, 
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chiaramente  de*  vitii  ]c  fquadre  nemiche  ;  periatamente 
li  didinguc  delle  colpe  il  numero,  il  pefo,  e  ia bruttezza» 
palele  vi  Ji  mira  l' infinita  didanza  dall'  eterna  falutc  ;  certa  vi 
u*  vede  deii3  Anima  l'infirmicà,  lafanità,  la  morte  ,ò  la  vita; 
vi  fi  forma  della  viltà  della  creatura  la  vera  immagine;  l'al- 
tezza, ed  immeafirà  del  Creatore,  molto  ben  vi  lì  compren- 
de; e  coIrificlTo  de'  graziofiisimi  raggi  del  Sole  di  giuftizia, 
facilmente  s'incende, s'incenerifee,  s'annienta  ognipodc- 
rofaTalange  del  Trace  Infernale. 

Vien  qua  dunque ,  o  Anima  peccatrice  ,  fe  così  al  vivo 
quello  Specchio  i  difetti  dell'animo  rapprefentaj  e  (e con 
amorofa  violenza  all'  emenda  de* vitti  l'huomo  coftrigne. 
Vien  qua  (  dico  )  Tu ,  che  qua!'  indomita,  e  sfrenata  giumen- 
ta corri  precipita  la  carriera  de  gli  eterni  abifsi.*  Vien  qua; 
e  già  che  de  gli  ornamenti  della  Divina Gratia,  per  cagion 
della  colpa  lì  feifpogliata,  come  dilTcGieremiar  Et  tgrcfus 
ejì  a  fitta  Sion  orarti*  decoreya:  Ferma  in  quello  lucidifsimo 
Specchio  del  tuo  conofeimento  gl'interni  fguardi  ; impero- 
che  fele  Cavalle  indomite  dell*  Oriente>tofate  de'  loro  bei 
crini,  e  condotte  ad  iipecchiarfi  nell'acque  di  limpidifsimo 
fiume,  ravvifando  inqueMiquidi  criftalli,figuratoalvivo  il 
loro  sfigurato  afpetto,  humili,  cmaniuctc  ad  un  trattodi- 
venivano  ;  tu  parimente  nella  chiarezza  della  propria  cogni- 
zione le  tue  fozzure  vivamente  icorgcndo»cosìle  abboni* 
rai  ,che  lafciate  ben  tofto  dell'  eterna  perdizione  le  balzerei 
diritto  fentierode*  Divini  precetti  correrai  di  qui  avanti  con 
vigorofiflirna  lena;  come  fece,  e  poi  dille  il  pentito  Rè  David; 
VUm  mékndatorumtuorum  cucurri .  Vien  qui  %o  Vanaglorio- 
fo ,  che  ò  per  le  ottenute  dignità ,  ò  per  le  iraprefe  riuicite , ò 
per  lcrkchezzc  accrefeiute,  ò  per  le  feienze  imparate,  ò. 
per  gli  applaufi  confeguki  ,  cotanto  ti  gonrli.  Dimmi  ti 
prego  :  Tu  quii  es  <  Che  cola  lei  tu  bora  per  verità  in 
loftanza  ,  più  di  quella, eh*  eri  prima  ,  che  coteftì  hoao- 
ri,  virtù,  e  ricchezze  tu  riaverti:  Si  perfiderete  voUs,Jt~ 
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pone  pecunUm  ,  domttm ,  digni  fatemi  tntus  te  tp/e  con/idtra, 
net  quali*  fis>  aliis  credasi  Così  il Filofofo  Morale  ti  igtida: 
E  fe  tanta  virtù  non  hai  di  mirarti  al  di  dentro  ;  confiderai  ai- 
menoneldi  fuori,  emifurati  bene  per  conofeer  quanto  fei 
grande:  ma  che  ?  fciaguratcllo  '  Si  mctiarts  u?*br*w  tuam 
(  dirò  colle  parole  d'Archidamo  RèdiSparra  a  Filippo  Ri 
di  Macedonia, che  di  fuperbia  tumido , per  una  vittoria  con- 
feguita,nonfcnza  jattanzanc  lo  ha vea  ragguagliato  )si  me-  viutarefj. 
ti  Aris  umbra»*  tttat» ,  handquaquam  tlUm  repcr/es  ina\ortm  ft  • 
clam  7qttamcrat ante  vicìor iam.-  E  ben  riulcigli di  niilurarla 
allhora  per  appunto ,  che  per  una  rada  camminando,  cafual- 
mente  su  la  malta  flrammazzato;  ritorto  che  tu,  mirò  in  quel- 
la palladi  loto  del  (uo  corpo  imprefla  la  figurai  ed  in  quella, 
benché  rozza  (lampa  d' huomo,  come  in  tcrliflìmo  Specchio, 
vedendo  la  macchia  della  /ua  pazza  alterezza ,  diffe:  E  come 
è  mai  potàbile,  che  noi,  che  d'un  Mondo  intero  vogliamo 
ctfer  padroni,  così  poca  terra  occupiamo?  Vii  boni*  Vni-  ja\dtexilh* 
ver/rem  Orbem  e xpctimus ,  tam  exigua  terrai  por t ione  nobis  tri- 
butai Dunque:  Quid  fuperbis  terra,  crciuis?  Dirò  coli' !•» 
Ecclefia&ico .  Che  penii  dunque  tu  d' edere ,  vile  homkrciuo- 
lo  ?  animato  mondezzaro  ?  pizzico  di  polvere  ì  fchifofocù 
bo  de'vcrmi  ?  fumo  volante?  ombra  fugace,  e  puriflimo 
niente  ?  Che ,  come  tale ,  ben  puoi  con  David  a  tua  polla- 
e  (clamare.-  Ad nibilumredacJttsfnm^dr  nefitvi  :  O' pure,  ad  P/at.jg, 
imitazione  di  quel  Religiofo  Porporato, incider  ben  puoi  nel 
tuo  Sepolcro,  anzi  nel  tuo  Cuore:  fumus%  Vmhrd*  N;lnt% 
Di  che  dunque  ti  gonfìi,  Pallone  pienodi  vento?  J^uid  ha* 
ies,  quod  non  accepitfi?  Si  autem  accepifii  ,  quid  gloriarti  ,U  * 
quafi non  ace eperi s  ?  No/ce ,  No/ce  ic  ipfurn  :  &  Afe  quid  nimis .  •  . 

Vien  qua,  o  Iracondo,  che  qua!  Mongi  bello  vibri  da  gli  oc- 
chi fcintille  di  fuoco;  qual' inferocito  delìrierc»  verfi  dalle 
tauci  fumo  di  (degno;  e  qual  forfenuato  baccante ,  vomiti 
dalle  labbra  fpuma  di  rabbia.  Dimmi,  fe  untalo  (guardo, 
benché  fuggici  vo ,  nello  Specchio  materiale  cafualmente  in- 
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centratoti  d'alcuni  adirati , a  placarli, fu  più  volte  battevo  Ir, 
corretti  a  compor  fe  ftelfi ,  mirando  in  queir  Oracolo  di  >c- 

S<*  4*  ir*    rjlHinorabi,c  f«$fonnjz!oncdc|.loro(degnatofcmbianccls 

/.  u  *.  &  ^aùsprofuitafpexi^efptcniumrferturbavittmm 
tttos- tanta  mntath  fui  :  rifcfifcc  il  Morale  .  Che  farebbe 
(Dio  buono  !)  Che  farebbe,  fe  anche  nello-  fteffo  Specchio 
haveflero  potuto  rawifare  la  molto  più  orribile  trasfigura- 
zione dell'animo?  Dicalo  lo  ttctfo Fi lofofo;  ed  un  Gentile 
Sroicoconfonda  rechrfocro  manto  di  fedel  Cattolica  vi  vi 

Jhd  * D/CCÌC IC  :  A*imus  >  0-fitn.nll*  materia per  lue  ere  poftt,  in* 

tutntesnosconfunJerehater.  .rnaculofus >*ftuans %dishrtuxi& 
tuwidus:  fife  ad  un' infedele  non  vuoidarercdiro,  credi  al 
Serafico  Cardinale  Bonaventura:  PxtAttt*  animam  fua^ 

D.Bnav.  Sbarrerei ,  /  cam  vidcret  ;  eft  enim  Serperne  bombili  or  , 
Hor  già  che  fpecchio  mareriale  non  v'è,  che  d'additarti  le 
interne  lordure  riabbia  immediata  virtù;  ofkrva  il  precetto 
d'jppocratc;  il  quale  infegnando  il  modo  di  conofecre ,  e 

curare  i  mali-OCCUlti  ditfe:    guacùnque  ensm  oculorum  con- 
-4tf«r>  Qfe.  /pefinmefugiunì^ea  mentis  ocnlis  obtinentur  ,  &  fupcrantur . 

•fifla  dunque  della  mente  gli  occhi  in  quello  Specchio  dei 
tuoconofeimcnto;  e  ne  fperfmenterai  effetti  mirabilirtìmi, 
fcoI  raflere narri  ad  un  tratto  ,  e  deporre  ogni  nemico  livore: 
Nofce  téipfnm \  &  Ne  qtiid mmis .  V icn  qua ,  o  Laici vo ,  che 
1  W,fi  *'  Vt  fns  Iota  ih  volntabr  obiti  :  a  guifa  di  ben  fordido  Verro» 
godrtrà  le  brutture  di  carnali  diletti ,  e  nelle  fozzure  del  fen- 
forutto 'Idi ravvoltolarti.  Vicnquà  (dico)  fe  brami  feo- 
prrre  le  lenitole  immondezze,  dalle  quali  da  capo  a  piedi 
contaminato  tu  lei ,  fi  che  A  pianta  pedts  uf^tte  advertictm  non 
''  tjlmttfanuas.  A  quello  tcrfufimo  Specchio,  h oramai  vol- 

gi k)  {guardo ,  fe  vuoi  che  '1  Bafìlifco  del  peccato ,  dal  rifletto 
della  fualèefla  deformità  rimanga  uccifo.  Perche  ,qual  ma-' 
liziofo  Camelo ,  intorbidi  col  piede  d'un' oftinata  mal  vagirà 
una  tanta  limpidezza;  ò  qaal  viziata  Sciraia  ,  dai  di  calcio 
nello  Specchio,  e  di  guardarlo  riculi»  per  non  mirar  le  tue 
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fparutczzcè  Nonfenti  i'  fcvangclilta  hodicrno ,  che  ri  ram- 
pogna: Tuqu/ses?  Deh  mira  un  poco ,  qua!  ru  fia ;  Ni/ce, 
Nofcetcipfum.  Dio  buono!  Dagli  almeno  un*  occhiata  fu- 
gace , fenza  vcrun  timore , che  bugiardo ,  ò dannofo  egli  fia , 
comequello, incui colla fuamorte  vagheggioni  il  favolofo 
Narcifo .  Nò,  nò  ;  anzi  tieni  per  indubbitaro ,  eh*  egli ,  come 
veritiere,  e  fedele,  ogni  menomo  neodi  fordidezza  di  virio 
[coprendoti  ;  farà  cagione,  non  meno  al  corpo ,  che  all'ani- 
ma di  più  lodevoli,c  gloriole  operazioni:  non  men  che  queli' 
altro,  che  da  faggio  Cavaliere  a  gli  occhi  di  lafcrvo  amante 
fù  antepofto  i  in  cui  riguardando  fe  fletto ,  riconobbe  del  fuo 
(lato  l'infelice  feiagura,  e  naufeatj  ad  un  tratto  gl'impuri 
amori , di  nuovo  abbracciò  le  prilline  eroiche  imprefe .  Oh, 
fe  tu  così  tacerli ,  quanto  farciti  certo ,  che  ad  una  tal  vifta , 
potrebbe  la  vergogna,  e  lo  fdegno  fcacciar  ben  torto  dal 
peno  tuo  l'amore  indegno?  Prendi  dunque  ilraioconfeglio, 
prendilo  :  conciofìache  ,  fe  fra* più  celebri,  e  profittevoli 
dogmi,  che  a'Iorodifcepoli  deflero  que'celcbri  filofofan- 
ti,  Socrate  , e  Bianrc, quello  fù  Angolari  .Timo,  che  taverne 
ff  ( pecchia  flei  o  ;  Vtfejc  frequenter  in fpcculo  intuerentur  :  co-  ftr*  ai* 
sì  io  pure  fra  gli  apposolici ,  e  più  fanti ,  e  più  1  alutevoli  do- 
cumenti ,  con  particolare ,  e  premurofa  carità ,  per  tuo  bene , 
per  tua  faluie>ti  raccommando ,  che  di  continuo  in  te  mede- 
fimo  ,  o  Peccatore  ti  (pecchi  :  Nófcc ,  No/ce  teipfumi  &  Ne^> 
fu/dntmif. 

Chefe  dello  fpecchio  materiale  diffe  Io  Storco, che  dalla 
Natura ,  e  dall'Arte  ci  fù  dato,  per  conofeer  noi  ftefli  :  Invento 
funt  fptcuìa ,  ut  homo  feipfum  nofeeret \  Iuvenis%  ut  flore  £ts» 
tis  admoncretur ,  illud tempus  tfle  difeendi ,  dr  /or Sia  pudendi  r  Sin .  fyt . 
Senex ,  ut  indecora  canis  deponeret ,  &  de  morte  alòquid  cogita-  '* l' 
rtt\  Ad  hoc  rerum  natura  facultatem  Kobis  dtdit*nofmettpfo$ 
videndi:  Che  farà  lo  Specchio  miftico  dell'interna,  e  propria 
Cognizione  ?  Sarà  egli  potàbile,  che  tu  nella  più  fiorita  età 
con liderando  te  fleffo, à  fiorir  parimente  nelle  virtù  non  ti  ri» 

cono-» 


%40  Lo  Specchio  del  proprio  Cono/cimento.  Di/c.  IX, 
conofea  tenuto  ?  Sarà  egli  pofììbilc,  che  alla  tua  vecchia;**  ri- 
flettendo ,  non  ti  Itimi  obbligato  à  contenerti  da  ogni  azione 
della  tua  canitie  indegna;&  a  fpegner  nel  tuo  feho  ogni  ar- 
dordilafcivia,  mentre  di  neve  ti  vedi  coperto  il  capo  e*  A*  • 
fie  te  ip Jum  :  &  Ne  quid  nimis .  Così  faceva  quel  buon  Vec- 
cliio  Spartano  (come  racconta  Plutarco  )  che, interrogato 
per  qutf  cagione  contro '1  comun  cofturue  di  quel  fccolo* 
mantenefse  la  barba ,  che  canuta,  e  longa  ,  qual  neve  gli  fioc- 
Plwtér.  cavaful  petto,  rifpofe,r/r**<v  meosvidens ,  mhtlcu itul<c*- 
rum  factum.  E  che  più  potea  dire ,  per  altrui  infegnamcmo, 
un  buon  Chi  iftiano ,  fe  tanto duTe  un'Idolatra  ì 

Con  tutro  ciò  molto  ben'io  m'avveggo, chea  glialrrut 
infegnamenti  nulla  dandofi orecchio f  e  lafciando,chea!or 
porta  ftrillinoi  più  rinomati  Filoforì,  col  dirci,  che  lo S 
S.tob.  Str.  il.  chio  non  altrimenti  ci  fu  dato:  VtfiUse  fupercii/is,  aut 
Uhm  veliere  mus  ;  »è»  ut faci  ti*  eihribus  inficeremus  /fediti 
nietiffes  mfccremns ,  &  firmofidevìturemus  inf*miam ,  &  de 
forme s reàimcndum  feiremm effluir  tutibus 9  quidquìdcor^ri 
Jeefct:  Sforzati  ogni  uno  di  renderlo  menzognete  ;  e  per 
>i-  *s  -Squalo  mai  può  d'obbligar  quello  linimento  di  verità  a  dive- 
nir, fuo  mal  grado,  infedele,  col  mafeherar  di  gioventù  la 
vécchiaja,  e  con  mendicato  artificio  facendo  apparir  molto 
diverto  ilnoftro  fembiante  da  quello ,  che  la  Natura  formoli 
lo.  Mà  che  prò  ?fe  ad  ogni  modo  egli,  Tempre  mai  fìriccrif- 
fimo,  vadane  ciò,  che  fi  voglia,  nulla  curandofi  di  rimanere 
<«o!  capò  rotto,  è  collante  >  e  fempre  mai /ara  della  verità  in- 
defeco  Campione?  'Che  fe  bene  non  mancò ,  chi  dille  per 
Atu  *t  teflkrtotìtoo'i  degno  fcprtrorc,Sp?cchiontrovarfic6ulc  artK 
Ss  -™  ficfofabbri<taa,i&cc0Bfembia^  vc£cje  rughe, 

*  S  hr  canitie vc^i  pallore;  non  è  gin  .chepcriuaiiatura  lo  faccia, 
macon -vHHcttsaic pèrmautia, e  frode  deh"  Arte,  che  bugiar- 
do a  viva  fòrza  lo  rende, icorac  appunto  fanno  altresì  quei- 
eoncaui ,  che  rapprefemano  al  roverfeio  gli  Oggetti: ed  ili 
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Dall' effer  dunque  per  fna  infcparab ile  proprietà  naturai- 
mente  pur  troppo  verdadicro,  e  leale  Io  Specchio,  (avente 
rie  avviene,  che  cosi  l'huomo,  come  la  donna  non  molto  di 
buon  occhio  tal  volta  io  miri;  anzi  perche  ferita:  odi »m  p** 
rià  ad  altri  ne  farà  più  torto  cortefiffimo  dono  ( a  (omiglian- 
za  di  quella  Vecchia  Laide,  che  al  Tempio  di  Venere  offerì 
il  fuo  in  voto;  )  affinchè  a  rimproverargli  più  non  habbia 
tanti  difetti .  Lais  Atms  Spcculumdi co 9^uia  cernere  vultum,  1»  Th,  Piti 
qualts fum nolo , qualis eram ncque» .  O pure, perche, ve* 
ritutem  dsxcrit,  frangctur  ci  caput  (dine  una  volta  queir1  Ido- 
lo) da  le  lo  ributterà:  a  guifa  di  quell'altra»  che  fra  l'immon-* 
dezze  d'una  pozzanghera  ritrovatolo,  de  ad  una  rome  con 
ogni  diligenza  ripulitolo? all'hora,  chc(pecchii.ndovifi,  vi- 
deli cotanto  fparuta,  e  difforme»  col  capo  cinerofo,  colia 
pelle  grinza  ,colnafo  adunco,  con  gli  occhi  concentrati,  e 
lagninoli,  colla  bocca  (dentata,  colle  ciglia  lpelate>  co'l 
mento  arruffato ,  col  (cmbiante  impallidito ,  (cagliollo  furio*» 
(a  in  terra,  facendone  mille  pezzi,  anzi  mille  teftimonii,(uo 
mal  grado,  della  verità  abborrita;  Merito  fic  inlutum  profter*  ]bi4* 
nebaris  ( di f s'ella)  qui  fic  veritatem  mani/e fias»  Non  altri- 
menti dico  del  povero  Specchio  del  proprio  Conofcimento 
avverrcbbe,fe  materiale  egli  fo(Te,per  laripugnanza,che  hà  il 
(enfodi  ravvi(ar  le  proprie  mancanze.  Màchc?  (e  per  amor 
della  virtù ,  di  (pccchiarfi  in  fc  medefimo  per  cono(cer  (e  ftef- 
(orhuomo  ricufa;  la  n cecili tà  doppoi  il  più,  delle  volte  ve 
lo  riduce  a  forza;  fi  che  aH'hora,quando  più  non  è  tempo,fen- 
za  verun  profitto  ,  al  proprio  conofcimento  corretto  pur 
troppo  fi  trova.  Così  avvenne  per  l'appunto  a  Crefo,  quale 
una  volta  concitando  l'Oracolo  Delfico,  che  far  glibifo- 
gnafse  per  viver  veramente  felice,  e  contento,  e  riportatane 
la  nfpolìa,che  Cono/cer  fe  fi  efsoiTr  anfibi* ,  modo  fino/caste  Ibid. 
Crefe  beatus  ;  con  (ovverthiapre(unzione  di  (e  mcdefimo, 
iprezzato  quel  /aggio  configlio ,  mode  guerra  a  Ciro  :  ed  ec- 
co da  lui  fatto  prigione,  nella  (chiavitù  (  ma  con  (uopoco 
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giovamento  )  fc  ikffo conobbe  quégli ,  che  dianzi  nel  foglio 
Reale  vi  vernon  feppe  già  mai  quieto ,  e  felice . 

Non  afpectar  dunque» chea  fpccchiarti  in  te  fletto  la  necef* 
fu  à  ti  sforzi; mi  mentre  tu  puoi,  fallo,  e  fpe(To,di  tua  elezione» 
c  ne  fpcrimerteerai  utile  incredibile;  imperciocheairhora  fo- 
lo  felice  ,c  beato  potrai  veramente  vantarti ,  quando  con  tuo 
profitto  a  coiofcer  te  medesimo  giunto  farai .  Nofice ,  No/ce  h 
ipfiwm,frNe<fuidnimist  Ma  non  far,  come  quegli,  che  nello 
.  fpecchio  materiale  <ì  mira , e  fublwro  della  propria  effigie  a£ 

SMC "  u         fatto  fi  (corda  ;  Confideravit  enim  fie ,  è-  MH ,  &  *****  oh  li- 
tus  cft  aualis  futr Ux  dice  TAppoftoloS.  Giacomo:  nu  fem- 
pre  mai  davanti  gli  occhi  la  tua  immagine  fiifaconfcr vati  % 
queir  Antifcronte  imitando , di  cui  appretto  Aristotile  fi  leg- 
ge, che  ovvnque  egli  folle  ,fempre  mai  parevagli  di  veder  le 
fteffo,  non  meno,  che  fc  di  continovo  fi  f pecchiate;  in  guifa  , 
che  piè  non  movea ,  che  d  '  rnciamp are  in  fc  mede  (imo  fem- 
Arifì  t.Me-  pre  mai  non  temeiTe.  Te  per  mille  voJtt  avventurato,  fe  quc« 
rw.f.f      io  fentimenro  ha  ve  (Ti  !  Iraperochc  non  così  facilmente 
,  «eli*  operare  porreflì  in  danno  tuo,  e  del  proflimo,  ed  in 
©tfefa  di  Dio  ,  in  fallo  ii  prede;  tfofie,  Nofie  te  ipfirnn  tic 
NtqitiAnimts .  Laonde  prendi  Tefempio  da  que*  mifteriofi 
c  z.ec  i .       An{ma, ,  %  fa  Ezechielio  veduti  :  Piena  oculis  intus,  ante ,  & 
retro ,  &  u**mq*$Ìkn£  eorum  ctram  facie  fitta  ambulabat  . 
Conciofiache  ,  come  infegna  il  Gran  Pontefice  Gregorio  : 
J^i  fie ante  fc pomt.coramfie ambulai \  e  pcròdiiTe  Ruperto.- 
Pieni  funt  viri  ytftt  oc n li s  intuì  9antì,& retro  :  retro  videndo , 
galer  e x  fie  fner intente  cogitando ,  qnaksfa&i  f  tnt  per  grò- 
m  **A*  ti***,  intus  autem  attendimi  ad  propria*  origine* .  O  p  u  r  e  a 
piedi  delle  tue  proprie  bruttezze,  e  moftruofe  mancanze  (co- 
me ri  Pavone)  Affalo  {guardo,  i  m  pere  iochc  ben  cotto  di  que' 
i*ftofi  penfieri,  cfetffi  aggiravano  d'intorno^  di  quelle  oc 
,cl*iute  piume  ,  eoncui  gli  attrai  ratti  mirar  i  cut  10I0  ,raccoi~ 
tooe  un  fafcio»c©n  dofente,e  fioco  ftrido, fol  di  te  Itcuo  que- 

 ~4"~  le aratàcherai  ldcgnato. 
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Mcmor  nttur*  ( ferine  Bafilio)  nu^uam/uperbies,  memorerà  ff^^ 
fi  te  ipfum  obftrvcs .  Odi  Bernardo,  chead  Eugenio  Pontefice ,  • 
già  luodifccpdto  altro  non  ìncaha:  rnomn/bus  opcrtburt*h, 
Icmentoteefehomtnem^ù  Agoftino,  cUe  alerà  gratiada 
Dionondiied^chcconofcerefuaDivinaMaefta.efeftefro: 
JV^r/*i«,»wr/*ff.Si,sì:inqucftoprodigiofo  Specchio,  /*  rtté  A*, 
ferma  (  dico  )  beri  fife! gli  (guardi  coriciofiachc , (e  1  Lacedc 
moni  (al  dire  di  Plutarco)  ncMoro  /chicrati  campi  coftuma- 
rono  di  tenere  appcfi  fmiluratiffimi  Specchi,  accioche,  fe  già 
maida'loro  nemici  atterriti,  e  feonfittia  vergognofafugafi 
dettero, mirando  in  que*  terficriftalli  T orrenda  ftrage,  che 
de*  loro  ultimi,  con  infcguirli  alle  fpalle,facea  il  nemico,  ef-  p/„. 
fi,  più,  che  mai  inviperiti ,  con  maggior  coraggio  fi  rivol- 
getfero  alla  pugna,  c  di  vinti,  vincitori  di  veniffero:  tu  anch*, 
o  fedele,  fc  nello  Specchio  della  tua  Cognizione  ben  bene  ti 
mirerai ,  confiderando  lo  feempio  lagrime  vole ,  che  dell'ani- 
ma tua  fanno  i  tuoi  vitii,  e  peccati,  e  f  eterna  morte,  che  ti 
fo  vrafta  (  conciofiache  Peccatum ,  cumeomeptum  fucrit  ,gene- 
rat  morte?/»)  incontanente  contro  '1  nemico  ripigliando  le  for-  4 
2C,  combattendo,  ed  abbattendolo,  ne  riporterai  gloriofa  la 
palma  ;  Così  te  n  'aflìcura  Giobbcj  Vifiuns  fpeciem  tnam ,  no» 
peccabili  No/ce,  Ne/cete ipfum  j& Ne quidn/mis;  Fini/co  con  *M«**4- 
quella  terribile  minaccia  d' Agoftino,  che  in  perfor.a  dello 
fteflb  Dio  favellando  ,  ti  dimoftra  quanto  alla  Sua  Divina 
Maeftà  odio/o  tu  fia  per  non  voler  difpiacerc  a  te  ftello,  col 
non  mirare  attentamente  in  quefto  Specchio  le  tue  peccami* 
no  fe  brutture .  O  Homo, fi  te  videres ,  tibt  difpliceres  ,&mihi 
piacer es  ;  nunc  autem,  quia  te  non  videst  tibiplaces,  &  mihi  dtf-  Atgujt. 
p/ices .  Veniet  tempus,  in  quo ,  &  tibt ,  &  mihi  difplicebis  j  mihi 
quum  judicaberis ,  tibi  quum ardebis .  Iddio  t' illumini . 
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A  \T  D  AD  ^ 

DISCORSO  x.  ; 

Per  1 1  Afpcttazionc  del  Parto  della  Regina 

del  Cielo. 

■ 

Or  te  tur  t'tmentìhus  nomen  mettm  Sol  Infitti*,  ,  &  crii  f**? 

&  cxultatio  untverjk  terra.    MaJach.  4. 

  '       '  '    «  '  ' 

E!  granPortator  del  giorno,  Occhio  delle 
Sfere  5  Face  della  Terra,  Specchio  del  Ma- 
re 1  Giubilo  dc'viventi ,  e  Decoro  di  quefta 
Va  fuperba  macchina  del  Mondo,  N.  N.  Forie- 
ri ra  avventurata,  anzi  degna  Genitrice  è  Ja 
ftS£ZtiÌ&  i>c,,a  Aurora .  Su  d'un  leggiadro,  e  maetto- 
vole  Carro  feduta  ,  dalle  porte  del  Cielo 
efeccoftei;  6c  i  fuoi  dorati  dcftrieri  bellamente  sferzando, 
per  le  vafte  campagne  deli*  Oriente, con  fafto,  c  brìo  di  Da- 
ma «'  inoltra .  Gravida, racchiudendo  nel  fuo  bel  feno  il  Mo- 
narca de' lumi, manda d* ognintorno  divaga  luce  graziòfo 
riverbero,  per  cui  gli  Aftri  più  brillanti  del  Firmamento ,  non 
ofando ,  dovunque  ella  fi  porti ,  quantunque  poco,  ritardarle 
il  corfo,nè  con  erto-lei  gii  mai  cimentarli,  per  contender  di 
IÌMggÌ0f  luce  la  palma  ?  con  vergognofo  velo  ammantati  i  lo- 
ro tremoli  baleni ,  trattili  in  difparte  »  non  meno  libero  il  pa/- 
fo, che  1  dovuto honore riverenti  lecedono.,  Gionta  ne'li- 
miri  dell'  Orientale  Orizonte,  non  tanto  di  rofe  adorni,  quan- 
to che  d'oro  fregiati,  a*  fuoi  alati,  efocoficorfieriaiquanro 
olia  frena  il  moto,  per  far  quiv  i,  come  io  proporzionato  Tea- 
tro ,di(aabdtà>  cdovitia  pompch  compariate  della  fua-, 
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nobilrflima,e  Real  Prole  a  un  mondo  intero  gene rofi (fimo  do- 
no .  All' arrivo  di  così  pellegrini,  c  vizzofi  chiarori,  atterrite 
in  un  atrmo  rimangono  V  ombre ,  atterrate  le  tenebre ,  sbara- 
gliati gli  orrori  :  onde  la  mifr ra  notte  lor  duce,  a  volgere  il  ter- 
go ben  tolto  coftretta,  ne*  bui  confini  degli  antri  Ommerii 
difperata  (e  n*  fugge.  Quindi  la  bella  Precoiridncc  del  giorno  , 
di  qucfto  noftro  Emisfero  felicemente  impadronitali,  col  ric- 
co manto  de*  (uoi  raggi  d'oro  adorna  il  dorfo  alla  terra  ;  sù  i 
molli  tappeti  d'erboiofmeraldo  verfa  dal  purpureo  grembo 
nembi  di  fiori  :ed  i  fiori  medefimi  verte  di  colori ,  d'odori  ar- 
ricchifce,di  perle  ricama. Le  danno  il  ben  venuto  l'aure  con  lu- 
singhiero fuiurro.  Brillano  per  argomento  di  gioja ,  con  p:c 
d' argento  /correndo ,  i  rufcclli ,  ed  i  fiumi .  Ferteggiano  a  ga» 
ra  altresì  gli  augelletti ,  con  vicendevoli,  ed  armoniofì  garri- 
ti .  A  tanta  melodia ,  ed  a  così  folgoreggiami  lumi ,  dal  fon- 
nopiù  profondo  il  mortale  fi  fcuote  ;  e  per  la  nuova  approfsi» 
manza  del  Gran  Pianeta,  di  fomma  contentezza  ogni  cuore 
ridonda.  Sii, sù ,  dunque giojre,  giubilate  voi  pure  ,0  fedeli; 
impercioche  in  quella  noftra  batfj ,  e  lagninola  vaile  (  gratie 
ne  fiano  infinite  al  Cielo)  ben  torto  fpunterà  il  Dator  d'ogni 
bene,  il  Padre  delle  milericordic,  il  Dio  della  clemenza,  il 
Principe  della  pace,  il  vero  Sole  di  giuftizia:  di  cui  Foriera 
anziavventuratiflima  Vergine  Madre  (ben  v' è  noto)  e  l'Au- 
rora Maria:  Aurora/empitemi  Mei  prtnttntia;  nomolla  Ricar-  Apud  D/e- 
do  Vittorino.  Eccola  appunto  ,  che  su'l  ricco  Trono  della  a. 
grafia,  con  (ingoiar  preminenza  feduta:  Tbronus  meus  in  co-  Zcrì-n* 
lumna  nttbis,  ufeita  dalle  porte  del  Cielo,  A fummo  Cdoegrefio  Pf*L  1  a 
e')»s(  mercè,  che  dalla  bocca  propria  del  Divino  Monarca, 
fin  dal  principio  delia  rteiTa  Eternirà  ,  Madre ,  Figlia  ,  e  Spofa 
di  Dio  preconizzata  :  Ego  ex  ore  Altiflìmi  prodigi  :  in  verio  di 
noi  a  pafli  macftolìs'  inviai  £>ftàm pule brt  funtgrcjfustut  Ftlia  Céne.  j. 
Principi; !  tutta d* oftì o di  fìnilfima  Carità fcintiliante.-  Afcen-  Ibtd 
fnme\uspurpnrcum%  Per  minirtcrodello SpiritoSanrorcfa  fe- 
conda^ nel  fuo  illibato  leno  rinferrando  il  vero  Padre  de'  in- 
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Auitk.  t .      ini  :  /*  utero  habens  de  Sfirit*  Sdutto  :  vibra  dai*  volto  ,  C  da  o- 
gni  canto , di  non  sò  qual  luce  Divina  maraviglio^  rifletto; 
Apud  Drex.  onde  Radius  Deitatis,d&[  S.  Abbate  Bernardo  chiamata.Quin- 
*  *.  di  non  prefumendo  gli  Angelici  Spiriti,  mimiche  (Ielle,  in  vey 

run  conto  con  elio  lei  pareggiarli,  per  contender  di  più  illu- 
fori prerogative ,  e  doni  di  Gratia  il  vanto ,  riverenti  r  adora- 
ci» 7;      n  °' e  ^  UP'^  '»  tacendole  ala,  l'ammirano  dicendo:  J$u*  e/i ift*% 
qua  f>rogreditur,qnafi Aurora  fiw!^r£**/?  Eccola  fu  l'Ecclefia- 
Itico  Orizonte  in  quefti  Sacri  giorni  Novennali  comparfa,per 
fardi  qui  a  poco  del  fuo  Di  vini  (Timo  parto  a  tutto  il  Mondo 
Prw».  &       cortefiflimo  dono  .•  Vt  ditem  diligerne s  me  :  Ecco  dal  di  lei  pu> 
n  fs imo  afpetto  ben  rollo  intimorite ,  e  fugate  l'ombre  Infcrv 
ApudDre.xtf.  nati:  Expultrix  tenebrar  um>  la  dille  Epifanio.  Ecco  Ja  notte 
/*/•  dell'antica  legge  da'noliri  confini  per  fempre  sbandita,  e  del* 

%im.  13       ia  nuova  a  wionatoù*  il  lucido  qqxcioiNox  praceflìttdies  àutem 
approprinquavitz  Ecco  dall'aureo  manco  de'  fuoi  grazio  fi  ilìmi 
DrextIL  vbi  lum'»  '  cuori  de'  fedeli  riccamente  adornati  :  Illuminàtrix  cor- 
jup.  dium9  l'intitolò  Guarrico .  Ecco  d'inufitati fiori ,  e  frutti  di 

fecondità  intatta ,  ingemmata  la  terra  :  Flores  mei ,fr*èJus  ho  - 
cc  * a4*      noris ,  dr  honestatis .  Gioifcono  l' aure  per  la  di  lei  Virginale 
gravidanza, col  ìbavc  rimbombo d'armoniofi concenti, che 
ne1  Tempii  Divini  echeggiano,  col  darle  il  buon  prò  :  Cani- 
Jcet.  :l         te  tuba  in  Sion ,  qui*  prope  eH  dhs  Uomini .  Si  feioi  gono  ,  per 
lafofpirata  Afpettazione  del  di  lei  felicifsimo  Parto,  a' più 
J/.  al        divoti  applaufi  de*  (acri  Dicitori  le  lingue  :  Ponent  Domino 
gloriam ,ejr  laudem  e\us  in  infulis  nunciabunt .  Sgorgano  dì 
grafie,  a  prò  dell'anime  giufte,  da'  fonti  della  Divina  Pietà 
vezzoiì  zampilli,  ed  abbondevole  rivi:  Haurietis  aquas  in 
*     ia.      gaudio  de  font /bus  Salvatori; ,  A  così  feftofo  Trionfo,e  copio- 
sa ridondanza  di  celefti  favori,  dal  letargo  delle  colpe  il  pec« 
Rim  iv      calorc  ^  rifcuote,&  alla  gratia  riforge ,  conciofiache  :  Hora  eH 
*      jam  nos  defomnofurgere .  E  finalmente ,  per  la  tanto  bramata 
vicinanza  del  Sole  di  Giuftizia,trabocca  tutto  il  mi  dico  Mon 
Jgl.        do  de'iedcli  di  godimento  indicibile,*/  venia  dejìdcratus  cun. 
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&isgentibus ,  &  repkbifnr  gloria  doma s  Dòmini  :  Profetò  Ag* 

geo  i  e  con  Malachia  replicherò  ;  Orietur  timent/btts  nomea  Mjiét6^  j. 

Sol  Infìtti* ,  &  erìt pax ,  &  exultatio  univer/a  terra .  Da 
così  vaghi  iplendor  idi  quella  pudicifsima  Aurora»  per  la  fua 
fovrana  luce,  al  mondo,  &allofte(fo  Paradifo  ammirabile, 
vengo  anch'  io ,  o  Signori,  d' add  irar  veli  bramofo,  con  Holce 
violenza  rapito .  Nè  perche  Talpa  io  mi  ita»  di  verun  inciam- 
po ha  vrò.c  he  temere  »  fe  da  quella  Celelte  Guida, che  humiU 
mente  imploro  •  feorf  aro  io  verrò  ,che  per  bocca  d' Efaia  be* 
mgnamenre  promife  :  Et  ducam  c*co§  in  viam>  quamnefiinnf,  l[.  42, 
tjrper/emJtas ,  tjuas ignoraverunt ambulare eos  faciamt  &  po* 
namtenebras coram  eis  in  lucem.  Per  commendarla  dunque 
in  quella  miglior  guifa, che  sò, epodo,  ecco  al  mio  dire  io 
dò  incornine iamento  » 

Ed  ancorché  al  merito  impareggiabile  della  Gran  Vergine 
Madre  di  Dio  infima  riefea  ogni  lode  maggiore,  in  guifache 
perfino  Santa  Chic  fa, curro  che  dall'  Eterna  Sapienza  a  flirt  ira , 
a  tanta  Imprefa  ravvi/andò  fi  inabile»  (ofpirofa  efclami San»  ìk  Off"  B.V. 
&at  &  immaculata  Virginitas ,  qui  bus  fe  Laudibus  efferam  ne- 
fi  io  :  J£uia  ifttem  Cali  capere  non  poter  ant ,  tuogremio  contali* 
fiis  nientedimeno  per  capacitarne ,  nella  gu ifa  che  fi  può,  il 
noftro  ballo  intendimento ,  non  in  tuttoindegna  di  lei  crede» 
i*i,ct*efotfe<r AVKOKA  l'intraprefa  Metafora.  Impero* 
«he,  fe  conferme  \' mfegna mento  delle  FHofofiche  Scuole 
(  per  quella  fcarfa  reminiìcenza  che  ne  tengo  )  fri  il  Luogo* 
e  'i  Luogato  adeguata  proporzione  fi  deve*  come  non  fari  la 
nobiltà  dell'uno,  del  merito  dell*  altro,  convincente  argo- 
mento ?  Anche  Lucullo ,  antico ,  e  celebre  Senator  di  Roma, 
alfhor  che  di  fua  magnificenza  ne' conviti  rifoloto  eradi  gio-  t  u 
cnere  al  Non  piuoltre,-  non  altro  a*  fuoi  cortigiani  dir  lolea,  1X3. 
le  non,  die  quel  giorno  ftarvolcain  Apolhoe(  Motto,  che 
doppoi*' pofteri  pafsò in  Proverbio.per  dinotarcelo  flato 
di  vita  giocor>diflìmo ,  ed  ogni  altro  maggior  godimento) 
infinuar  volendo  egli  pure  con  «mcfto  Lacomco  detto,  che 
—  '  all'ai. 
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ali*  alto  mento  del  Gian  Principe  de  gii  Aftri ,  a  cui  confegra- 
ta  egli  havea  nel  fuo  Palazzo  fontuofa  magione  (Apoiline 
perciò  chiamata)  intendeva ,  che  pari  corrifpondeflc  dell'ap- 
parato la  dovitia,  e  della  menfa  la  fplendidezza  .  Se  dunque 
del  vero  Sole  di  Giuftizia  Tempio  animato,  e  nobiliffimo  Al- 
bergo fu  la  Vergine  deftinata;  col  dirla  Aurora,  forfè  che  con 
non  indegna  figura  verrò  io  pure  ad  efprimcre,  eh*  ella  di  tali, 
c  tanti  favori  ;  di  tali ,  e  tanti  doni ,  di  tali ,  e  tante  prerogative 
dorata  venifle ,  che  di  queir  Eterno  Sole  (  al  cui  confronto  è 
una  larva  notturna,  ed  un'ombra  Cimmeria  il  Soiecreato) 
meritevole  Ricetto  ne  gli  occhi  della  terra,  del  Cielo,  e  dello 
fìeffo  Creator  del  tutto  apparile.  Che  farà  un  dire,  che  per 
corrifpondcre  alla  fuprema  condizione  del  Divino  Perfo- 
naggio,cheinlcihumanarfi,  e  lungamente  dimorar dovea, 
facctfe  di  meftieri ,  che  nella  ftrutturadi  cotefta  Stanza  Virgi- 
nale, il  braccio  dell'Onnipotente  ,  collo  sforzo  maggiore 
Lt.c  •  i.  s»  affaticale  :  Fedì  petentiam  in  braccio  fuo ,  Che  di  fecon^ 
ciarla,  e  pedonalmente  abbellirla,  fi  addottale  il  medefmo 
Spirito  Santo,  d'Ingegnere  la  carica:  Spiritus  Santtus Ju- 
pervenict  in  te ,  drvirtus  Altìjfmi  obumbrabit  tibi.  Che  per 
renderla  di  grafie ,  e  di  meriti  arricchita  (opra  ogni  altra  crea- 
tura humana, od  Angelica ,  impoveriffero  affatto  del  Rè  de* 
Ber,  in  Site.  *ìuc'  ^ovram  »  &  indeficienti  tefori  :  Virgo  eft  Mtter ,  qua 
csp.'s.  '  wa\orem  Vtus  facere  nonpoteft:  afferma  il  Santo  Cardinale 
Bonavtntuia.  , 

Mora  (e  così  è ,  chi  fia  di  voi  ,o  Nobiliflimi ,  che  tratto  dal»» 
Io  ftupore ,  qui  con  efio  meco  in  quelli  ,ò  fomiglianti  accen- 
ti non  prorompa,  e  non  efclami  :  Oh  miracoli]  Ohprodigii/ 
Oh  portenti!  Dunque  nella  fola  erezione  di cotetìo Solare 
Allogamento fudò Pinfaticabil  frontedel  Divino  Atlante; 
equividelSapicntifsimo,  ed  Onnipotente  Artefice,  venne 
meno  !•  infinito  faptre,  e  potere?  Virgo  eli Matcr  7quama\o- 
rtmVcusfaccrenonpoteftì  E  pure  cosi  è ,  N.  E  non  fentitc 
voi,  oDottiiìinu,  cola  nelle  Sagre  Canzoni,  come  quella 
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Tr.na,&  Vna  Deità,  i'immenfo ,  jc  protondo  Arcipelago 
della  cui  Sapienza,  atterrì  i  più  celebri  Argonautijper  lo  che, 
non  folo  già  mai  non  pervennero  colle  vele  (piegate  della  lo- 
ro%intelligcnza  a  toccarne  i  lidi  ;  anzi  col  folo  mirarlo  da  lun- 
gi, paventando  di  valicarlo, ftupidi  efclamarono:  Òsèhkmi  f 
do  divitiarum Sapienti* ,  ejr  Scienti*  Dei  l  Non  fenti  te ,  dico  , 
come  la  (tcila,  per  fare  un  nobile  corredo  alla fua  novella 
Spofa,  quali  che  di  partiti  fcarfeggiaffe,  nuovi  confHivà 
con  metto  anlìerà  mendicando.-  jQttid  faciemns  fororì  noflr*  C4*f- 
indie ,  quando  alloqucndacftì  Quando  Fer  bum  fiet  tv  e  sì  voi-  uTÌ^u 
ge  l' Ebreo   Poco  forfè,  ò  nulla  a  quella  Sovrana  Maeftà  0»/fr.7? 
fembrava,fhavcrlarjndal  principio  dell'Eternità  (coniti 
dianzi  io  dicca)  de  dinar  a  dell'  Increato  Sole  Foriera ,  e  Ver- 
gine Madre:  aÌ  *temo  ordinata  fnm\  e  nello  ftctTo  punto,  Prdtf.f 
primad'ognialrra  crearura,  predeftinata  alla  Gloria:  Fri*  £crfL  t 
mogenita  ante  omnem  treaturam:  L'havcrla  ,  nel  crearla  ié 
umpore,  tratta  bensi  dalle  tenebre  d'una  cotantofozza,  e 
peccaminofa  Natura,  quanto  è  Thumana,  ma  però  da  ogni 
macchia  immaginabile  di  colpa ,  eziandio  Originale ,  c  con- 
feguentememe  da  qualunque  ombra  di  viziofo  fomite,  cosi 
preiervatailkfa,cheaque'iuoi  purgatiflìmi  occhi,  a'quali 
anche  i  più  fini,  e  fcinrillanti  Piropi  delie  sfere,  anzi  gli  ftefli 
Serafini,quafichedirri,lordfappaiono,edifettofì  :  stellano*  hh>  15. 
funt  munda  in  eonfpeclu  ejus ,  &  in  Angelis  fnis  reper/t  pravi- 
tatem:  Ella  foia  rra  tutte  le  creature,  intatta,  lumino/a,  del 
tu<  to  bella,  pura,  ed  immaculara,  a  maraviglia  campeqgiafle  :  r 
Pulchraes amicarne*  ypulchraes  >&  macula  non  c(l i»te  .  Po-      '*  6' 
co  furie, ònulia  le parca,  fcilcrli  nella  creazione  dell'Ani- 
ma di  lei  (  fìami  così  lecito  il  dire  )  cotanto  aftacct  ndata ,  che 
più  nobile  creatura ,  nè  formaiTe,  ne  formar  potette ,  nè  tam- 
poco nella  sfera  dcll'humana  Natura  in  avvenire  formar  gii 
mai  porta  lafuaOnniporentc ,  e  creatrice  Mano:  Futt Beata  r 
Virgonobiltorcreaturaommbus  creaturis  tnH*  in  human*  n*-  S.'fa 
tnr*  fuertnt%  autpotuerint ,  a*t poffmt generarti  (  diffe  ibernar» 
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dino  di  Siena  )  conferendole  una  dignità  cosi  eminente  \  che 
d'ogni  creato  intendimento  oltrepafla  i  confini  :  Ncque enim 
ampltns potuit e  lev  Ari ,  ^«i/ft  *r  Jl/*ttr  D*/  vocaretur  (  feri  Ile 
Bernardo,  &  Anfelmo)  Afre  folnmde  Firmine  predicari  cjuod 
Dei  Ma  ter  eft,  excedit  emnem  altitudine?» ,  qua  poji  Dcmm  dici  % 
*ut  exeogitari  poffìt-,  &  una  perfezione  così  jmmenfa,  che 
dalla fua  fola  Divina  mente comprenfibile (i  rende  .Tanta  efi 
c\*s  pcrfectiot  ut  foli  Dee  cognofeenda  refervetur%  aderì  Bernar- 
dino .  Poco  forfè ,  ò  nulla  le  parea  l' ha  veri  a  così  di  gratia ,  e 
dicclefti  doni  arricchita»  che  gli  Itelfi  primi  Girrarchi  del 
Cielo,  a  lei  di  lunga  mano  inferiori  ravviandoli,  dovettero 
per  loro  Signora,  e  Reina  ticonofcerla,  e  con  quel  fublime 
encomio  acclamarla.-  Ave  grati*  pie**:  concio{?ache,  cp* 
me  infegnò  Girolamo:  C*teris  per  partet  praBatur  ;  Mari*; 
veri  tota  fe  infttdit plcnitndo  grati*  :  Dal  che  pure  trafse  giu- 
do motivo  il  Strafico  Dottore  di  chiamarla  Mare»  e  Seno  va» 
ftiiltmo  di  tutti  i  fonti,  torrenti,  e  fiumi,  delle  Divine  grafie, 
eneglihuo  nini,  e  ne  gli  Angeli  fparfe:  Omnia  /lumina  ito* 
trantin  mare*  dum  fi  smina  grati*  Angelorum,  Archangelorumt 
Patriarctarum,  Apoftolorum,  Martyrum ,  Confeforum  ,  Vir- 
gin ;im  ,  intramt  omnia  in  Mariam:  onde  fe  Congregatone  t 
atuarum  appetì  avi  t  Deus  Maria  (ne  fi  fede  la  Sacr*  Gene  li  ) 
Congregationesgratiarum,  appe l lavi t  Mariam  :  (piegò  Bernar» 
dino .  Poco  forfè ,  ò  nulla  pareale  I'  riaverla ,  coll'elcggerla 
fra  l'infinità  delle  creaturcper  particolare  Albergo  dell'Eter- 
na Sapienza,  autenticata  pe'l  più  degno  luogo  dcllaTerra,  e 
del  Cielo  :  Non  e!t  im  Mando  Iochs  dtgnior  Vtero  Virginali ,  im 
fm  Veifilium  Virgo  Maria concepii:  affermo  Girolamo  :  anzi, 
come  Mondo  particolare, per  fuo folo  fervigio  creata,  e  di 
fanrità,  e  di  meriti  con  tutto  lo  Audio  potàbile  abbellita:  „ 
Attifftmustti  ram>  aua/fMundèm/peeia/iftmMm  cre*vit,a*e  in 
\»pti*  9& f ansime  cor  *mtpfofundaret\\2ktiò fentto il  mei* 
Jiftuo.  Poco  forfè, ò nulla  parevale  l' haverla fatta  qual  fon- 
tuou^flaoCielo,enobiiifiìmo  Aringo  delle  gloriole  carne- 
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redi  qu*  li'  Eremo  Sole,  di  cui  profetando  dille  David  :  Exul-  Pfdt.  it. 
tdvtt ,  ut  Gigts  édcurrcnddm  vUm ,  à  fummo  Ctlo  egrefsio 
&  occurfus  e\us  ufjue  adfttmmurne)us    con  più  raro  magi  fie- 
ro archittetato  ,  chc'i  Cielo  artificioio  del  Rè  di  Pi  rfia*» 
Chofroe  ,  in  mille  guile  girevole ,  e  di  delle  d' oro  con  mira* 
bile  finezza  temperato:  ò  più  nobile  di  quello, che  di  fcarlat- 
co,  parimente  ftellato  d'oro  »  collumava  Eliogabalo,  per  Ddttt 
ifchermirfi  da  gli  (trai  i  de!  cuocente  Sole ,  in  campagna  aper- 
ta: Manu  ,  C*/nm  mirtbiU  profercus  divtnum  StUm  :  COSÌ  &*g*C*W9à 
chiamolla  l'Abbate  Filippo.  Poco  forfè,  ò  nulla  filmava,  ' 
l'iiaver  formato  il  feno  di  quefta  Virginale  Aurora,  qual 
Giardino ameniflìmo,  d'ogni  più  fcelra  virtù  fiorirò,  e  per 
ogni  parte  adorno:  CircunddlAxtcAmfloresrof*Ymm%&ltliét  EttldtJLK 
ccnvAlltum:  che  dallo  Spinto  Santo  con  più  gel  010  (guarda 
cuftodito,che  non  te'  in  Colcho  il  favoleggiato  Drago  il  Vel- 
lo d'oro,  illibato  iempre  mai  mantenne  il  pregiatitiìmo  gi- 
glio della  di  lei  pudiciflìma  integrità  :  Hortusconclufus  :  anzi  C4flrf'** 
alia  Virginità  con  incupendo  modo  accoppiando  la  Materni* 
fi  ,coi  renderla  inficme  feconda  di  quel  frutto  ineftimabile, 
dal  Real  Profeta  preconizzato:  F.tcnim  Dtmtnus  dnbtt  beni-  P/,t^ 
gnitdtem ,  &  terr*  noftraddftt  fruclum  Juum  :  e  dalla  Spofa , 
VcntAt  dilecfus  mens  in  bortum  juum^  ut  cgmed.it  fruclum  pò*  Cémt*  4, 
morum  fuorum*  &  Itliactlligaf.  e  parimente  dailo  Spinto 
Santo  ne'  medi-lìmi  Sacri  Cantici  :  Emifftoncs  tu*  P*radifuj ,  frìd. 
cum  maUrum  pnnicorum ,  &  pomorum fruttibus  :  Poco  i  or  fé , 
ò  nulla  iembra  vale  ,  V  ha  ver  creata  f  Anima  di  lei ,  qual  ma- 
raviglilo Compendio  d'ogni  fpiritual  delitia,  e  qual  nuovo 
terrcftre  Paradilo  ,  tanto  più  di  quel  primo  avvenrurofo  , 
quanto  più  dal  le  inlidie  dell'attuto  Serpente  inoffefo,  e  total* 
mente  licuro  ;  in  cui ,  per  afferrar  la  morte ,  trapiantato  vc- 
nifse  per  mano  del  Di  vino  Amore  l'albero  della  vita  i  e  dove     "     ~  % 
a  fuo  bell'agio  potelle  l'Humanato  Verbo gultar  Ungo, e 
dolce  ripolo:  onde  fe  già  in  quel  primiero,  contro  1  noftri 
Padri  divampando  egli  di  giuitofdegno,  al  frclco  ventilar 
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di  quc' zefiri,  parca  °iiìc  stogando  a  poco  a  poco  del  fuo  fa- 
Gtn  *•         rore  le  fiamme  :  AmbuUns  ad auram  po(l  meridiem:  in  que- 
ftonuevo  Paradiio,  dalnojolo  palleggio  s'irreftade  hormai; 
e  da.  gli  ardori  delle  noftrc colpe,  per  lo  (patio  concino vato 
di  nove  mcfi  compitamente  fi  riftorafle ,  a  quelle  beate ,  e  pu« 
ridirne  ombre, dal  Celefte  Giardiniere  con  tutta  l'arte,  e  pof» 
Lue.  r.        fibilc  induftria fabbricate:  Et  vJrtus  Altijfmi obumbrabittibi; 
Colai,  in  h~  che  così  concertizò  un  moderno:  In  Paradtfo  refrigerta  c*~ 
d4tk  c.i4+*it  pUt  a9  aftu  human*  culpd  in  Paradtfo  impudenter  commi]?* . 

O  beata*  deliei  astata  glori  a  amulas ,  quas  expetit  Deus  ì  J£u* 
efi  iHadelicits  affluenti  E  l'imparò  per  mio  avvifodal  noitro 
in  r. i  àtdttb.  Pontefice  Pafcafio-  Fniverfd delie/*  Paradift  in eam e/- 

JnErtrd.  ai  fi* ****** '»  «bi  font  ernie uit  noHrn  redemptionit  :  O  pure  da 
r*ri .     '      Ambrogio  :  Fere  delieiarum  Paradifus  efi  Firgo  :  O*  pure  da 
Lorenzo  Giuftiniano  :  Ftertts  virginis  thalamus  Bei  fuit ,  de» 
JH  Cm  fìtte.  9.  Ueiarnm  Par  adi  fai  omnipraditus  fanti itale ,  fioribus  afperfus, 
virtù  ttu  us  decoratus ,  fragrans  Caftitat/s  odore  ,charitate  fer* 
venst  Ftrginitate  redolente  Humtlitate  pollens  :  Q'pure  dajr 
Tur*  Dam  a*  noitro  S.  Pietro  Damiano:  Noneftlocus  voluptatts,  nifi  ute- 
fué  M»*r-**  rm  virginis  :  E  per  conchiuderla ,  poco  forfè ,  ò  nulla  giudi- 
"    *'  cava ,  iMiavcrle  per  fingolar  indulto,  conceffo  di  poter  fida- 
t     1    re  della  mente  i  lumi,  lenza  punto  vacillare,  nella  Deità  di 
quel  Sole,  che  nel  proprio  ventre  rinfcrrava;  e  fatta  confe- 
*  guentemeute,  meglio ,  che  Mosè ,  ò  Paolo ,  quantunque  via. 
trice,  quali  clic comprcnfora^/^»4^/*«i/*/^  della  Divi- 
na ElTenza.  Così  fra  loftuolode'Santi  Padri, efpretfamcnte 
CjprianlafMà  ^gna  il  Santo  Vefcovo  Carthaginefe  Cipriano:  Fere,  & 
0/«*»*f.  tn  MatripiÉHjtmj0grapta  debebatur ,  e£  Firgini  abundanttor  glo- 
*  ria  ;  qua  earnis ,  &  mentii  integriate  infignts ,  fpirituali  ,  & 
Tem.i.fèrm  corporali,  i*ttts%& extra,  Chnfti prafentia  frueretnn  ETO- 
V'& r^coìo  di  Siena,  Bernardino:  Fidtt  Ftrgo  in  contemplando, 
*"rmt  Vcum ,  &  e  una  a  creata ,  plufquam  Paulus  raptus  in  Calum  ; 

uam  Paulus  fntt  vas  elccfionis  ,  Maria  vero  vas  Divi/utatts  :  & 
Aw*r#/.        Ambrogio  :  Jguetidte  db  Angela  frequentubatur  ,  quoudu 
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Dìvin*  vi  fio  ne  fruebatur  :  Et  iiGran  Cancelliere  Parigino : 
C9ncion.tb.1tur  cum  Senatortbus  Ctlijntr*  Curiam  Faradi/t,  fuk  A.  Strfu. 
Spiritms  Sancii  difctplin*  ,  ejr  mafi/ìcrio  totius  Trinttatis  : 
Comefe  dunque  tanti ,  e  cosi  fmifurati  privilegi,  all'alto 
merito  di  queftamiftica  Aurora ,  di  poco  rilievo,  ò  di  niun 
conto  follerò,  non  (i  dimoftra  la  Divina  Sapienza  per  anco 
pienamente  foddisfima  ;  anzi  a  nuovi  confulti  ,e  ripieghi  an- 
gola Ci  volge,  per  rintracciar  nuovi  modi  di  renderla,  più  che 
maifdi  grazia  dovitiofa  :  ^uidfaciemusf  Jguid  faciemns  fi-  é 
rari  nt&rdjn  die  quando  a/ioquenda  età  Quando  Verhum fiet  im  Art/%  t. 
UÌ 

Horsù  facciati  (cosìparmi,  che  le  Divine  Perfonefeco 
ftdb  finalmente  riìol vano  ) facciali ,  che  quefta  Gran  Vergi- 
ne , da* folgoranti  raggi  di  quel  Divino  Sole,  che  nelle  lue 
caftiflìme  vi/cere  racchude ,  divenga,  ficom'ella  è  di  già  nel* 
l'interno,  così  parimente  nclfetterno  ,  con  tale  ,  e  tanta 
mactta abbellirà,  e  penetrata;  che  non  folo  ne  gli  occhi  di 
tutte  ie  creature,  qua  r  Aurora  pregnante , ò Dama  veitita  di 
Sole:  Mulicr  amici 'a  Soie:  ma  di  vantaggio  una  ite  (Ta  co  fa,  Af0r.1t. 
per  grana,  col  Di  vino  Sole  medefimata,  rimembri .  Fior  qui, 
o  mio  Signore,  per  lo  ftupore  io  divengo  attonito,  e  per  la 
tema  non  poco  atterrito  rimango.*  attonito,  mentre  miro, 
tra  cuocenti  raggi  d' un  Sole  divampante ,  una  tenera  Pulce!» 
la, non  so  fequal  Salamandra,  ò  novella  Fenice  in  ardente 
rogo,  non  meno,  che  tra  V  aure  più  (oavi,ò  fri  Rofc,e  Ligu-  Sgr9  „. 
Uri ,  viver  lieta ,  e  giojofa  :  Mira  amninì  vicinità*  Solis%  & 
Aiti  ieri*  1  J^uomode  enim  in tam vehetnentt  fervore ,  tam fra* 
gila  nAttirafttbfittit  f  (  ioprafatto  dalla  maraviglia  clcJama  il 
mellifluo .  )  atterrito*  mentre  pavento  coli* inoltrarmi  trop- 
po da  vicino  a  coretto  Solare  alloggiamento,  di  pagare  a  gui» 
fa  d* Icaro,  ò  d  i  Fetonte ,  il  fio  di  (overchia  cementa .  Oh  (  a 
tempo  per  miafè  tu  giognefti  ?)  vien  quà,  o  Mosè;  ru  che  di 
mirare  un  Ho  veto,  che  arda  1  nò  lì  con  fu  mi,  (ci  cotanto  cu* 
nolo.  Vieni ,  vieni  pure;  ma  però  avverti  >  non  l'accodar 
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molto,  e  fopr'I  tutto,  lenza  indugio  nudati  il  piede;  con* 
ciofiache  di  tanto  honore  è  ben  degno  il  Personaggio:  .Afe 
appropics  hìte  ; folve  c  4  Ice  a  menta  de  pedthus  tttts  :  Qu  ì  t  ti  mi  re* 
rai  un  vero ,  ed  animato  Ko  vero  tra  le  fiamme  incatto  ;  mentre 
r  H  umanità ,  eia  Deità,  lenza,  che  l'uria  coli*  altra  ù  con- 
fonda ,  accoppiano  ,e  non  lenza  (tu  por  della  Natura ,  e  del 
Ciclo,  fanno  infiemeun  maravigliofo  inncfto:  mentre  nel 
concepire ,e nel  partorire ,  una  Donzella  reftando  illibata, 
porrà  di  Vergine  ,edi  Madre  degnamente  1*  honore.-  Gaudi* 
Mutris  habens  cum  VirginitAtis  honorc :  Laonde  quei  Roveto, 
che  già  tu  vedetti,  fu  di  quella  Orai  Vergine  un'abbozzo, 
un*  ombra  ,  un  fog no  :  Hdc  animatus  terrd  Rukus,  quem  Divi" 
Hi Partus  ignis  nonc$nfumpfi$:  dice  il  Santo  Velcovo  Proco* 
Jo .  E  (e  di  vedere  altri  nuovi  ,  e  più  pellegrini  prodigii ,  tu 
fc'  vogliofo ,  fìifati  in  quella  novella  Aurora  Maria, da' Divi* 
ni  fplcndori  dell'Increato  Sole  penetrata  ,  ed  anche  nel* 
r  e  (terno  così  maeilevo.'mcnte  adorna;  che  di  bellezza,  e  di 
luce  (quali  dilli)  dal  mede-fimo  Eterno  Fonte  de'iumi,ò  poco, 
ò  nulla,  a  gli  occhi  mondani  ;apparifce  diverte.  Oh, oh, tu 
incominci  molto  predo  da  così  folgoranti  raggi  a  ripararti, 
colla  rua  pelliccia  Ichermendoti!  dhfcondit  Mojfes  fààcmfui% 
non  e  Htm  audebat  afptccre  c§ntra  Deum  :  Horsu  i  va ,  và  :  r  itor- 
natene  pur  dunque  a  pakerc  dei  tuo  Suocero  la  greggia;  im- 
pci  oche  ben  m' avveggo ,  per  dirtela ,  che  un'Epilogo  di  tan- 
te ,  e  così  lo vrane  bellezze ,  non  è  per  gii  occhi  d' un  vii  Pe- 
coraro proporzionato  oggetto. 

Venga  più  tolto  in  tuo  ,  e  mio  luogo  un  Giofeppe ,  che 
unico  fra  I  lufiniù  degli  huomini ,  mercè  il  fuo  merito  impa- 
reggiabile,fu  dal  grand' Iddio  lecito  quai'alrro  Cherubino 
per  fido  Cullode  di  que fto  nuovo ,  ed  animato  Paradifo,  per 
Padre  putativo  dell' Eterno  Sole,  e  di  sì  bella  Aurora  caft idi- 
llio Amante ,  e  Vergine  Spofo .  Ma ,  che  dilli  ?  E  come  delle 
bellezze  di  lei  potrà  egli  darci  verun  ragguaglio,  fe  in  a  v  ve. 
derfi  della  di  lei  miracolala  gravidanza,  da  una  falange  di 
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mcfti pcn fieri  aflalito,  c  fieramente  combattuto,  penfa,  ri. 
penfa  ,  ed  alla  fine  rifol  ve  occultamente  fuggirfene,-  non  che 
in verfo  di  lei ,  per  vagheggiarla,  un  folo  fguardo  inalzi  ?  JV-  M*ttk.  u 
luit  occulte  dtmittere  eam .  Ben  fapetc  ,  o  dotri ,  che  a  così 
ftrana  rifoluzione  non  piegò  egli  il  penfìero,per  alcun  timo- 
re, crftllafofTe  impudica»  eonciofiache  prima  creduto  ha- 
vrebbe,  che  una  donzella  fenza  opera  humana  concepir  po- 
tere i  che  Maria  peccare  :  Poffibiliks  crederai  Tofcph  mulierem  tn  MattkÀ*. 
fitte  t'irò pofte concèdère ,quàm  Mar/dm  Virginem  Sponfam  fuam, 
pofse  peccare  {  con  perfetta  eloquenza  fende  l'Autore  dell'o- 
pera imperfetta;,/ ma  perche  giugner  non  potendo  a  compre- 
deredi  quella  fovranaturale  gravidanza  nè'l  modo,  ne  Imi» 
ftero  | volle  affentarfene ,  indegno  filmandoti  del  di  lei  Vir- 

gtnal  commercio  :  Iofèph  feiens  illims  eafiitatem ,  &  admirtnt  ~  mt> 

quo*  evenerat ,  c e  Ut filemto ,  e * j* /  mtjterium  nejctebat :  I c  r i  ve  i .  Métti»* 
Girolamo  :  ò  perche  più  tofto  portar  egli  vo lede  d'  un  perpe- 
tuo »  e  tormentofo  efì/io  le  pene ,  che  gii  mai  a  ver  un  caftrgo, 
come  adultera ,  foggiacene  colei ,  di  cui  non  men  certa  era  l'- 
innocenza,  che  la  fretta  gravidanza  :  Scteb.it  HUmeffè  inetti- 
pabtlem ,  fed ttnde  vel cjuideffet  ignor db nt\  tir  ideo  medtam  eie»  Qhf  crè.thttt. 
gttviam  effitgiendi ,  ut  ncque  innocenttam  pròdi  r et  >  neque  rei 
tncogntt*  confentiend» ,  fe  reum  f/ueret  eoram  Dea.  commenta 
la  (>lofa  ordinaria .  Ma  odafì  per  ^ratia  ciò ,  che  ne  riferi fee 
r  E  va-'  gel  i  fta  M  wtreo  :  fofeph  non  eognofeebat  eam ,  donec  pepe- 
fit  filium  fuum primogenttum .  Oh  prodigio  di  quella  gran  de-  Mmk  i» 
(tra,  che  il  tutto  può 'Sin  tanto,  che  nel  caftifTìmo  grembo 
di  quella  Virginale  Aurora  dimorò  il  vero  Sole  di  Giustizia» 
que' divini  raggi  così  penetravano,  e  nel  di  fuori  con  sì  vaga 
pompa  il  di  lei  puri  (Timo  corpo  adornavano;  che  le  luci  del 
(uoSpofoGiofeppe,inquel  Pelago  di  luce  fluttuanti,  e  fmar- 
rite  ,  così  abbarbagliare ,  ed  a  Aorte  rimanevano ,  eh'  egli  non 
più  per  la  fua  Spofa,  non  più  per  Aurora,  Madre  dell* Increa- 
to Sole  ravvifavala ,  anzi  nel  mcdc(;mo  Sole  pensò ,  che  con 
iftupenda  roetaraor  foli  cangiata  &  torte .  Che  però  addolora» 

u>  di 
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to  di  non  bavere  occhi  d'Aquila  per  potere  in  que'fovrani 
friend  ori  intrepido  ,c  di  continuo  ridarli  ;  ftimò,  /e  pur  è  ve- 
ro, cho 

La  lontananza  ogni  gran  piaga  /ani , 
minor  tormento  l' involarti  da  quel  così  vago  ,e  riverito  og- 
getto,che  (largii  di  continuo  a  canto >nè  porernegiamai  una 
fola  vifta  fugace  ,  nè  men  rapire  .  Quandi»  habuit  Beata 
Virgo  in  fuo  utero  S  ole  m  juflitta ,  tanttts fulgor  extbat  de  e)us  fa- 
ine *M*tU  ci€  '  1"°^  Beat us  ìófeph  eam  agno fc tre ,  &  di/cernere  non  vale* 
n  *  bat  \  nei  in  eyts  faciem  intendere  poter  at ,  donec  e\us  uterus fui" 

ri t evacuatus  jiniegna  Origene .  Nè  da  quefto  parere  diflentì 
„  .  . /  Ilario .  Propter  fanftifsim*  Maria  "lorifìcationem ,  a  Iofeph co- 
t  b.  Af*d  D.  Znofa  Kùn  fotu,t  »  *****  ftfertt  :  Dominnm  entm  gloria  in  uter* 
Th.tn  Cateti,  habensy  qttomodo  cognofeeretur  ì  Si  Moyfìscum  Deocolloquentif 
****  glorificata  cfl  facies ,  */  non  poffent  intendere  in  eum  filii  ffrael  » 

quanto  magis  Maria  cognofet ,  vel  intuerinon  poterai ,  qua  Do* 
minum  potenti  a  in  utero  portabat  ?  A'qua'i  (oh  come  ocne  \) 
Jn  Gerfi  ì*l,  fottofenflefi  il  contemplativo  Gerfone  :  NonmirUm,fefic  uni- 
ti B.  PP.       tus  e  us  relucebat.qua  tn  ventre  Solem  gerebat  :  Ma ,  e  doue  Ja- 
fpMkm.  h  kio  fcP'k™0  *  Ài*"**'  lofi?»  Mariam  afpiciebat  yfplendorem 
t(J<  fi.  "       à  fair  c)us  in  modum  radti  folis  txtre  videbat  ;  ficut  à  faeic 
Movf  quando  de  Monte  Sinadefcendit ,  ubicum  Domino  locutus 
fucrat  :  e  pc rò  Voluit  occulte  dtmittcre  eam .  N  è  punto  errava 
il  dolente  Giofeppe ,  in  penlando ,  che  la  bella  Aurora  (ua 
Spofa, col  divino  Sole  incorporata,  e  medefunata  fi  fofle  ; 
imperoche,fe*l  fuoco  (  a  paragon  del  Creatore  vililfima crea- 
tura )  nulladimanco,  per  trafmurare  in  breve  tempo  co'fuoi 
cuocenti  ardori  qualunque  corpo  nella  propria  foftanza  ,  hà 
vigore  baftevole  :  Se  Febo, non  tantofto  col  pennello  dc'iuoi 
dorati  raggi  tocca  l'aria,  che  tutta  ne1  proprii  /plcndori  la 
converte  feome  non  havrà  il  Diurno  Soie  Creator  dell'  Vni- 
verlo ,  nel  continovato  /patio di  nove  meli  interi ,  colla  (ua 
fovrana  luce ,  ed  ineffabile  virtù  de'  fuoi  grazioiìlfìmi ,  ed  on. 
nipotenti  doni(per  quanto  ad  humana  Creatura  potea  conce- 
derli) 
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derfi)  identificato  con  (e  meìefimo,  di  quella  Aurora  fua  Ge- 
nitrice il  corpo  Virginale?  Sicutferrumab  igne  extr aclu?n{zo, 
sì  d  firmili  argomenta  Ricardo  de  Sancì o  Vittore  ) non  foìum 
tft  ignitum ,  fed totus  ignif,  &  Jicut  /ter,  illuftratus  à  Sole,  totus 
Sol effeitur  :fic  Betta  Virgo ,  eeleftii Ila  luce ,  ideft  Fi /io  Dei  in  Rice.  Ha*: 
eam  de/ce ndente  :  non folum  lumtnofa  eft  effe&a  9Jcd  tot 4  Deifica-  ét  land.?*  Afx 
ta.  AI  che  alluder  volle,  s'io  non  erro  il  Porporato  noftro 
S.  Per  Damiano,  ali'  hor  che  ditte:  Deus  habitat  in  Virginc 
feridentiutem .  Ntè  men  giudi  motivi  hebbe  di  raflbmigliar- 
la  perciò  nobile ,  &  erudito  Spirito  a  vaga  Nuvoletta ,  che  dal 
Sole  leggiadramente  percofla,  qual' altro  Sole  rifplcnde;  ò 
tcrfoCriftalIo,  <  he  da' raggi  Solari  tocco,  offufea  col  river-  t\reLt.\.K%: 
bcro  della  fua  luce,  non  mcn  che '1  Sole  iftefso,  di  chiunque 
rìdo  lo  mira ,  Io  (guardo .  Per  lo  che  congentil  mufa  poetane 
do  conchiufe  : 

Così ,  da  Dio  mirata ,  iddio  f ornigli  a  y 
Vergine ,  eh*  è  fua  Madre ,  e  Spcfa  ,  e  Figlia. 
Non  iftupifeo  più  dunque,  o  Santo  Patriarca,  Ce  a  gli  occhi 
voftri  è  dinegato  il  mirar  la  Vergine;  imperoche  efscndoJe 
flato  per  ifpecraliflìmagratia,  da  quel  Sole  Increato,  che  nel 
feno  racchiude ,  compartito  un  non  sò  che  di  Divino ,  ogget- 
to per  confeguenza  a  gli  Angelici  Spiriti  più  todo,  che  a  gli 
human  i  /guardi  proporzionato  ella  fi  rende  • 

Voi  per  tanto ,  o  Sovrani  Paraninfi ,  che  con  intrepide  pu- 
pille, amicfatti  liete  a  contemplare,  Aquile  generofe,  quel 
vero  Fonte  de' lumi,  la  cui  foia  vifta  vi  fa  Beati .  Venite ,  cor-' 
rete,aftuoli,  a  torme,  a  vagheggiare  quefta  Virginale  Au- 
rora ,  quella  novella  Madre  dei  Sole  di  Giuftizia  j  imperoche 
de  gli  occhi  voflri  appunto  c  degna:  edoppoi  di  quale,  e 
quanta  luce  dotata  ella  fia,  di  riferirnclo  non  Sdegnate .  Ed 
ceco  per  mìa  re  un  di  loro ,  che  in  fembiante  di  non  men  con*, 
pletfo,  che  belli/limo  Garzone,  feendeda  quelle  fidiate,  c 
felicitine  contrade;  Se  ad  incontrarli  Patriarca  Giacobbe, 
frectolofo  s'invia:  acuinonsìtoftoavvicinatofi,  in  vece  di 
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tortele  complimento,  attorniando  d'impro^ifo  colle  braccia 
il  fianco,  procura  con  og  liiuapofla  Ai  rovesciarlo  a  terra. 
Non  paventa  l' Angelico  aflalto ,  nè  ricufaal  uméto  Giacoo? 
be  ;  anzi  come  quegli ,  che  per  fin  dal  materno  ventre  al  duel- 
lare è  molto  ben  irtrutto,  giubila  in  vederfi ad  un  nuovo ,  e 
più  nobile  Trionfo  aprir  la  ftrada .  Per  io  che ,  con  non  inte- 
rior valore ,  e  pari  ardire  all'  a  vverfario  rivoltoli  ,  e  colle  ner- 
borute braccia  finalmente  cintolo  ;  per  abbatterlo ,  eoo  viri- 
le coraggio  ancor  egli  fi  porta  .  Ed  ecco  fra  due  gencrofi 
A  h leti  porta  in  campo  una  ollinatiflima  Lotta .  Havrefte  ve- 
duto, o  miei  Signori,  ambidue  quc'Gran  Campioni,  qua! 
tremendi  Colofli  di  bronzo ,  ò  di  marmo,  con  gran  fermezza 
immobili  fu  le  proprie  piante  aiTodarfi.  Ma  nello  (ledo  tem- 
po ,  dal  prefo  porto ,  hor  1*  vno ,  hor  l' altro  dal  f uo  emalo  in- 
vertito, e  qua  I  Ieggicriffima  canna ,  ben  torto  andarne  loi  pin- 
to .  Con  glande  avvedutezza ,  per  fare  ne  11*  altrui  corpo  ga- 
gliarda prefa,  e  (icuro  attacco,  faticarfi  ogniuno;  ma  non 
men  quelli  »  che  quegli ,  per  ifcanlarlo,  tentare  ogni  arte  pof- 
fibile.  Non  tralafciar  la  forzr. ,  che  Ja  maeftria  rimanga op- 
preiTa:  non  defirter  l'agititi  del  pie,  e  della  mano,  dallo 
iehernire  l'altrui  robuftezza.  Da  ambe  le  parti»  torvi  volar 
gli  fguardi ,  arruffarti  Ieciglia ,  incrcfparfi  le  fronti ,  afferrarli 
le  palme,  dimenarli  le  braccia,  lavorar  le  gambe,  cozzare  i 
capi ,  urtarli  i  leni ,  incurvarli  gli  homcri ,  divincolati]  le  re- 
ni, 1  piccare  i  mulcoli,  infiammarli  i  languì ,  ri  (aitar  le  vene, 
grondare  i  (udori  ;  e  con  irtento ,  e  forza ,  V  un*  all'  altro  a  v- 
*éft«jW*to,agirarfi  i corpi.  Quindi  le  l'uno, Irà  le  braccia 
oikìi  a'tro ,  quali  fra  ritorte ,  ammagliato  li  trova ,  hor  in  que- 
lla ,  ed  hor  in  quella  parte ,  cotanto  li  piega ,  fi  lìende ,  fi  rag- 
liti ppa ,  fi  fnoda ,  li  contorce ,  fi  fcuoce  ;chc  col  tanto  dibat- 
timento, da  quegli  odiati  ritegni  pur  una  volta  fi  sbriga.  O 
fe  pure,  perduta  la  libertà,  con  tanta  fodezza  incatenato  ri- 
mane ,  che  ogni  attentato  di  fuga  infi  utiuolo  ritrovi  ;con  ge- 
ncrola  intrepidezza,non  tralc  ura  ir  à  cauto ,  col  fare  al  nemico 
.     "     *  di 
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di  gambuto,  di  procurargli  /©liceità  ,  c  rovino/a  caduta  . 
Quindi hor  l'uno,  fuomal  grado,  viene  in. aria  balzarci  ed 
hor  contro  fua  voglia,  al  fuolo  s'inchina.  Hor  vedi  quelQ 
altro ,  in  Uro  pi  ù  eminente  con  ìftratagcma  ridotto  ;  ed  hor  lo 
miri  da  qucfto,in  parte  più  f  vantaggiofa ,  a  tutto  potere  wv* 
calzato.  In  fatti,  ogni  un  di  loro,  per  atterrare  il  compagno* 
non  perdona  a  fatica ,  ma  (per imcnt a  oyni  ind uftria  ;  concio- 
Ila  che,  ed  incontra ,  e  rinforza ,  e  sfugge,  e  torna ,  ed  abbran* 
ca  ,e  /pigne ,  e  fmauia  ,cd  anfa ,  e  /puma,  e  freme ,  e  fàdi/uo 
fpirito,  e  bravura  le  dimoftranze  maggiori .  Così  dunque, 
con  uguale  ardimento,  e  pari  ardenza  ,  infieme  lottavano 
queftì  due  fcgnalati  Eroi,  lenza  fa  perii  a  chi  di  loro  fi  dovcf»> 
fe la  palma;  tutto  che  per  una  noite  intera  fempre  più  fiera 
profeguifsc  la  loro  tenzone  :  Et  ecce  v/r  lttc7.thatur  cum  to  Gtn%  ,z* 
ulqncmsnc:  Quand' ec co ,  allo  /pun  a r  nel!' Oriente  la  bella 
Aurora,  infiacchito  ad  un  tratto,  non  sò  come,  l'Angelo,  di 
vincitore,  vinto  da  fc  ftc/so  fi  chiama;  e  chiede  al  forte,  anzi  &u. 
fortunato  Giacobbe  corte/e  congedo.-  Dimittc  me ,  dimute 
me ,  \am  enim  ajccndjt  Aurora  «. 

Oh  gran  ratto,  e  di  non poca  rifleffionc  degno  per  certo,  a. 
Signori  !  Per  la  cui  intelligenza ,  tralafctando  per  bora  a  bel- 
lo ftud  io,  de' Santi  Padri,  e  Dottori,  le  molte,  e  varicfpofi^ 
zioni ,  folo  dirò, che  in  cotclta  così  brava, e  pertinace  Lot^ 
ta  ,  una  mi (teriofa  Contefa  venne  vivamente  figurata  fra 
le  due  Nature,  Humana,  ed  Angelica;  di  nobiltà  preten- 
dendo ciaicheduna  di  loro  il  primato  .  Di  maggiori  forze,  e 
di  più  eoo  vincenti  ragioni,  difenfivc,  ed  oftenfi  ve  ,  armato , 
eben  proceduto,  v/cì  primiero  in  ilteccato  l'Angelo;  allegan. 
do  non  eilcr  agii  altrimenti ,  come  1*  huorao  ,;di  materia ,  e  di 
forma  ;  bensì  di  genere,  e  differenza  nobili/Timo  Comporto  : 
Soltanzapura  ,cd  in  tutto,  e  per  tutto  fpirituale ,  ed  in  con/e* 
guenzj  da  qualunque  corruzione,  di  fua  natura  e/ente.  Non 
altrimenti  b(og  ofo ,  per  intendere,  deli'  intelletto  agente, 
ò  polfibilc  j  ne  Urgli  di  mettici  1  per  quello  effetto  di  vcrun 
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fantafmo.  Nel  moto  poi,  e  nelf  operare,non  già  come  Vhuc* 
mo,  che  di  corporea  (alma  aggravato,  per  agile  che  ila  ,  mai 
fempre  pigro  fi  muove  ;  ma  da  ogni  pelo  sbrigato ,  e  libero', 
e  perciò  fpedito ,  c  veloci  Aimo .  Primogenito  poi  di  tutte  l'- 
altre creature ,  e  come  vero  Cittadino  del  Cielo ,  creato  den- 
tro '1  medefimo  Empireo , e  colà  su  al  fervigio  dell*  Aitiamo 
per  fempre  desinato.  Perlo  contrario  l'huomo,  nonfolodi 
terra,  ma  sii  la  terra  ftelTa  (  qual  vile,  e  fragili  (Timo  Vaio  di 
cretaccia,ignominiofober(aglio,  elagrimevole  fcherzodi 
ria  fortuna  )  impattato  ;  onde  come  a  mitico  opcrajo ,  di  col- 
tivarla, eco' proprii  (udori  d'inaiarla  gli  venne  importo  • 
Comparve  altresì  in  campo  l'huomo,neI  valore  delie  fue  ra- 
gioni i  bensì  a  prima  gionta  gagliarde ,  ma  realmente  fievoli  , 
epoco  (ulfiftcnti,nonsò come, fidato.  Che  però  in  quanta 
all'enenza,  mi llantavafì  egli  delle  (ofUnze  fpirituali,  e  cor» 
porco  »  un'  ingegnofo  gruppo  ed  un  maraviglilo  innefto ,  per 
la  fua eccellenza  da'Filofofi  detto ìéicroco/mù*  eh' è quanto 
dire,  d'un  Mondo  intero  ftupendo  Epilogo;  onde  non  altri- 
menti ciò  a  fua  imperfezione,  anzi  a  non  poca  perfezione,  e 
(ingoiar  prerogativa  doverli  aferivcre .  Con  vi  vi,e  (odi  argo» 
menti,  (otteneva  cfTer  egli  pure^ell'anima  immortale ,  e  que- 
lla dal  corpo  fprigionata ,  rimaner  del  tutto  libera  nell'  inten- 
dere, nè  più  altrimenti  per  ciò  necclfitofa  de  gli  organi;  e 
come,  che  all'hora,  da  ogni  pelo,  e  laccio  dikiolta,  altresì 
al  pari  dell'Angelo  nel  moto  (peditillìma.  Creato  bensì 
l'huomo  in  terra,  &  ad  habitarla,  anzi  perviverea  coltivarla 
obbligato  j  ma  però  ogni  terrena  bellezza ,  e  delitia ,  ed  ogni 
fublunare  creatura  al  fuo  Monarchico  Impero  (ubordinata:  il 
Cielo  per  fua  danza  eretto,  e  l'Angelo  medefimo.come  Mini- 
ftro ,  al  di  Kii  fer vitio  allcgnato  ;  e  doppo  quetta  momentanea 
vita ,  dovere  anch'  elio,  non  men  dell'Angelo,  nella  Empire* 
corte ,  alla  (ervità  del  Gran  Monarca  venir'  eternamente  am- 
metto .  Ma  ribatteva  quelti  colpi  bravamcnte,ed  abbatteva  le 
forze  deU*  huomo  l'Angelo  ;  ripigliando ,  che  1*  cOer  corpo- 
reo. 
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reo,  per  le  tante  ichifezzc,  enece  tìfica,  che  fcco  porta  il  cor» 
po ,  arguir  non  può ,  che  imperfezione ,  e  grave  difetto .  Che 
fe  bene  l'anima  ragionevole ,  è  di  fua  natura  immortale  ;  n ul- 
ladimeno difgionta, ch'ella  fu  dal  corpo,  retta  come  forma 
dalla  materia  (ce vcrara,  ed  in  coofeguenza,  come  in  ilìaco 
non  fuo  proprio ,  e  poco  men,  c he  violento .  L' efser  bensì  al 
dominio  dell'  huomo  fottopofto  un  Mondo  intero  ;  attefoche 
per  lov  venire  alle  proprie  occorrenze ,  ed  infinite  mi  ferie, 
non  meti  d'un  Mondo  intcro,adogn'hora,egli  è  pur  troppo 
bifognevole .  Efler  l'Angelo  alla  cura  dell'  huomo  deputato» 
perche  l' huomo  dalle  fue  f moderate  paftioni  bene  fpefso  ac- 
cecato, per  non  inciampare  a  tutte  l' bore  ne'  perigli,  di  Scor- 
ta, di  Maeftro,  e  di  Tutore  è  fempre  mai  ncccflìtofo.  Onde 
per  ogni  conto  la  natira  Angelica,  fenza  pari,  dell'human» 
pio  riguardevole ,  e  molto  più  nobile .  Cosi  fra  di  Joro  alter- 
cavano ambedue ,  non  fenza  grande  ,  ed  e  vidi  nte  rifcho  di 
▼ergognofa  perdita,  per  la  natura  noftra,  la  quale  di  già  con 
Giacobbe  incominciando  a  zoppicare,  interior  di  forze  ,fuo 
mal  grado,  ù  palcfa va .  Quand*  ecco  (oh  per  mille  volte  forte 
venrurofa  J)fpunta  nel  mondano  Onzontc  Ja  bella  Aurora 
Maria,  portando  in  teno  il  Sole  di  Giuli  izia .  Indebolito  in  un 
attimo ,  non  sò  come  1*  Angelo ,  cede  all'  huomo  P  honore ,  e 
la  palma.*  Dimitte me ,  dimétte ,  Aurora  eft.  Quali  dicede  .-da 
così  pellegrini ,  e  folgoranti  raggi  abbarbagliato,  non  haven- 
d' io  occhi  baie  voli  per  (offrirne  il  graziolo  riverbero ,  forza 
è  che  airhumana  Natura,  quantunque  per  altro  nelle  doti 
naturali  minor  di  condizione,  ne' doni  della  Gratta  il  prima- 
to io  lafci,  impcrciocru  tutte  le  bellezze, le  doti ,  e  le  prero- 
gative Angeliche ,  infiem  combinatela  menoma  di  quella 
bellifftma  ,e  V»rgna:'c  Aurora,  Madre  del  Divido Sole,gid 
mai  pareggiar  non  pv.ttovo:  Dimitte  me,  Auroraeft.  Pe  fiero 
dell'  Oleaftro .  J^uodègitur  magni  T t fi  amenti  Angelus  vttfum  ^eAp((  ^ 
fe ,  ajeendentc  Aurora .  confitetur ,  nihilaliudeH ,  nifi fMsdMfr 
ri  ^  affi  fin,  infirmum  fe  ofiendat ,  e*  dteat  :  Dimittc  me  Aurora 
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eft .  A  \  che  alluder  voile,,  s'io  non  vado  errato»  il  5.  Abbate 
Sjjj'  dfAf-  diniiar3vnMc,  alphor  che  dùTe.-  Me  affare debet  a  laudtbus 
humanamortalitas  ,  quumbmimis  folanaturay  fupra  tmmor. 
^      iales  Spiri  tus  ,  ex  Alt. tur  in  Firmine  \  ed  altrove  :  Mari  4  Prafen  - 
ne,  e.  1 .  /      £p  7/  j r  orb/s ,  adeò  ,ut ,  cr  /^/i  J4^r  caleHts  Patria 

ciarliti  *  utile  t  ,Pr/rginca  Lantpadis irradiata  f  timore .  A  cut  fi 
Robert. Li       fotroferirte  Ruberto  L'ci<  1  :  Àngelus  eedil ,  quia*  ex  ito  Maria 
mata  ejì,  Natura  Angelica  ho  minibus  quodarrnnodo  inferi  or  fttit. 
Dio  buono  !  Da'lo'ra'ii  fplendori  di  quella  b:ild,c  Virgina- 
le Aurora  offuCcati  duiqur  rimangono,  e  vinti  fi  arrendono 
gli  humani ,  ed  Angelici  [guardi  ;  e  noi  non  la  diremo,  per  la 
Aia  I_uc<",  il  mondo  &  al  Para  h/ojtupen  di  (lìmo  Oggetto?  Sì, 
Canti  4.       sì:  J^UMf-auaeH  iftat  cf't  a  progredì  tur  quafr  Aurora  confurgensì 
Ino j' zi  pur cila  du  tque  le  Aief-.ttofc  voci ,  e  fantamenre  glo- 
Car.  f.        rii(ì ,  poiché  ne  li à  m  jlta  rjgione.-  Fecitmihi  magna, éfui potens 
jtf.Lachijmi  pur  r>eroardo(pcr  compendio, e  fuggtllo del- 
S*r*4.dt  j[.  le  lodi  a  lei  dovute)  dig  Un'ima  Stanza  del  Divino  So'c.Dign* 
f»w)>t*         piane ,  quam  rcfpiceret  Dominns,  rujus  decorem  concupì feortt 
Ar£tmentrc  paiefemenre  fi  vede ,  che  per  abbellirla  di  f  p  leu- 
dori,  e  di  grafie,  quel  Grande  Iddio,  che'l  tutto  hàjChe'J 
turto  sà ,  che  '1  rutto  può,  havvi  applicato  rutto  'I  Aio  havere , 
Jf&n.  in  Spie,  fa    re ,  e  potere  :  Virgo  cft  Matcr ,  qua  ma\orem  Deus/acere  nom 
M!  peti/. 

Felici  dunque  noi,  per  mille  volte  telici!  che  hoggi  va- 
gheggiare ,  e  riverir  potiamo  quefta  bella,  e  Virginale  Auro» 
ra ,  per  farci  dono  del  Aio  ineltimabile  Parto ,  più  che  di/po- 
rta .  Beari  noi ,  dico ,  fenzi  fine  beati ,  fe  così  Argnalato  favo- 
re riconofeendo ,  de'  graziofiffimi  albori  di  tale  A  in  ora ,  e  de* 
Divini  fpk  ndori  di  ni  Sole  fapremo  approntarci  /•  Oli  i  che 
feque'mifrri  Popoli  Cimmerii ,  cui  per  efler  totalmente  de' 
fuoi  ragg  avaro  il  Sole,  ed  alrrerranrodc'Aioi  orrori  prodiga 
la  norrc- ,  nel  loro  Emifpero  f  Alba  non  mai  comparve ,  come 
di  loro  cantò  il  Principe  de*  Poeti  Omero  ; 

llhs 


> 


gitized  by  Google 


Tir  tAipettàVttttdel  Tétto  de  Uà  t\epru  %  £  3 

**     llies ,  hauài unquam  radtis  Sol  t  fptcit  srden, , 

Nec  quando  Afinfertm  cnrru  petit  trdtttts  Axtm , 
-Mer  rurfum  *d  ter  ras  ,  magne  devtcJuj  Olympo ,  fcK<w#'  '00^tt' 

Sed  nex  tmcHmbit  miftris  mortali  bus  *t*d. 
Oh  .'chele  quelli  (dico)  d'  vn  picciolo  barlume  del  Divino 
Sole  degnati  veniiTero  ,  quanto  n'andrebbono  contenti  ,  c 
fcftuii  iLa  dove  ,  per  effer  dell*  vno, e  dell'altro  Sole  affatto 
privi,  in  un  pelago  di  tenebre,  e(quello,  ch'è  piùlagrimc- 
voIc)nel bujodeU'ignoranza.cd  wfedeIta,fcnzaJor  colpa, 
giacioio  tuttavia  immerfi ,  e  fcpolri  .E  noi  ,che del Celelte 
Sole  giornalmente  godiamo  Pafpetto,  e  dell'Eterno  meo-  '< 
mi.iciano  a  (puntare  1  lucidinomi  raggi  (eiTendo  di  già  in  cam- 
pocomparfa  ia di  lui  feJicillìraa  Foriera, ed avventuratiflìma 
Vergine  Madre)  come  non  dovremo  riputarci  venturo»",  e 
beati?  Come  non  dovremo  noi  incontrarlo  con  gn-joli,  c 
trionfali  applaufi?  Ma,  ohimè!  ch'io  temo,  e  temo  pur  trop-  ,s.-ó  .-^ 
po ,  che  noi  lconofcenti ,  a  guifa  di  que'  ftolti ,  e  barbari  po-  **v% 
poli  Atlantici, coli' arme  alla  mano  delle  noftre  attuali  col- 
pe, contro  quello  Divino,  e  nafeente  Sole  c'inferociamo. 
Ma  nò,  o fedeli:  .'ungi ,  lungi  dal  noftro  cuore  una  co  anto  .  .  'v  ' 

deforme, e  ftomacofa  ingratitudine.  Anzi  più to(i<  >  A&ticta-       J$*  • 
mtus  epera  temehrtrHm  ,  &  induamur  arma  lu.cis\  armali  più 
tolto  nell'anima  con  l'usbergo  dciia  G  ultitia ,  colla  lancia 
della  Fede ,  collo  feudo  d*  vna  pronta ,  e  retta  Volontà  ,  colla 
celata  d' un  ben  purgato  Giudizio,  diamo  riverenti  attenden- 
dolo ;  &  ad  clempio  de'  Ginnofolìlt  1 ,  co'  fguai  di  della  mente,  ... 
poniand  a  contemplarlo  immobili,  oaiiucpnmo  naicere,        ?*  1  v 
per  fin  che  volonterofo  lui  Cai  vario  tramonti .  Che  le  gli  oc- 
chi noiiri^perelfer di  nottole,  non  poflono  ui  cosi  lucido,  e 
folgoreggiarne  Sole  loflener,  ne  pine  i  pruni  alboii, 

Impcr  cieche  il  troppo  lume  gli  effe»d£ , 
anzi nè poco,  ni  punto  degni  noi  liamo di  poter  Aliarci  nel 
belliilìmovokodiiiuellainjltica,c  Virginale  Au.ora(n)eccf  .  \ 

che  quali  talpe,  abbuiata  dai  vino  aitalo  l\aob  amo  dea' 
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animala  villa  }ciafcun di  noi  un j  tanta  mcfchinità  vivamcn- 
te  deplori  9  e  con  gemiti  tanto  più  inconiolabili ,  quanto  più 
ragionevoli,  col  Santo  Tobia  efclami  :  £u*le  guudsnm  eli 
tnihi  tqui in  tenebri s  fede*  ^  &  lumen  CaIi  no»  video}  Oh  me 
per  mille  volre  infelice,  che  fri  le  dente  orridezze  delle  mie 
fciagurataggini  miferamente  avvoltole  vcggo,nc  veder pof- 
jfo  della  folpirata  luce  della  Divina  grattai  primi  albori:  on- 
dedalmiocuore  sbandita  ogni  allegrezza  di  fpirito,  neghic- 
tofo  io  vivo,  e  nel  Divino  fervido  feiopcrato,  c  del  tutto 
inutile  ;  anzi  nel  continuo  letargo  della  colpa ,  più  che  mai , 
addormentato,  morto,  e  feppellito  mi  trovo.'  Oh  me  pur 
troppo  mifero  !  E  quando  per  me  /punterà  quel  vero  Sole, 
che  Ejfrgat  exoriensì  che  fugando,  dico  ,  dall'anima  mia 
canta  caligine ,  la  primiera  beltà  le  renda,  e  lo  fmarrito  km- 
biantc  della  Divina  Immagine ,  s'egli  c  vero,  che 

Land'4*  Rebus  \4m  cofor  rcdtt, 

Fui  tu  ni t enti s fiderisì  +oq 
Quando  per  me  naicerà  quel  Sole,  che  dal  più  mirare  que- 
lle terrene  fozzure  dii1ogliendomi,a  contemplarmi  folJcvi 

S>e  L** A.  r.  le  pellegrine  bellezze  del  Cielo,  itSarfumlev***  :  fù  daRi- 

i  tu  cardo  interpretato  del  Sole  il  nome  ?  Quando  per  me  queir 

Eremo  Sole  comparirà, chedclla  fua  graziofa.ed  onnipoten- 
te virtù  mi  comparta  i  benigni  effetti  jle ,  al  parere  dello  fteiTo 

li.  ikèJ.       Dottore ,  quella  Gran  Face  dell'  Vniverfo ,  è  mentovata  Sol , 
qnafi  Suam  Omnibus  Largiens  ì  Oh  me  fenza  fine  ìvcnturatol 

n*.  t2  J^uale  gdudium  e  si  mi  hi ,  qui  in  tenebri  s  fedeo  ,  &  lumen  C  *li 

nonvtdeoì  Ne  andranno  dunque  gli  eftrcmi  confini  dell'In» 
die  Occidentali  vanagloriolì  per  quell'Itola,  da'  raggi  di  Fe- 
bo, doppo lunga  vedovanza  di  luce  d' improvifo  iliuflrata; 
per  lo  che.ad  honor  di  quel  Pianeta, fuperbiffimo  Tempio 
fenza  indugio  vi  fu  drittato  :  ed  io  dei  voftro  lume  (oh  Dioj) 
ne  rimarrò  per  fempre  privo,  ne  per  meavverrato  lì  vedrà 

V  f  ciò ,  che  per  Efaia  prometterle  :  Populus,efui  tmbuUbttin  te» 

*  ncbris,  vidit  lueem  m*gn*m  \  habiunubns  $n  regione  umbr4 
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morus  ,lux orta  tft  cis  2  SI ,  si ,  venite  hoggi  mai ,  venite ,  o 
bel  Sole ,  che  per  Tempio  darov  vi  anch'  io  il  mio  cuore .  Ma 
che  di/lì?  Nò,  nò  ;  che  troppo  angufto,  e  fozzo  albergo 
riufeirebbe  il  mio  cuore,  a  quell'Increato  Sole,  cui  con  più 
verità ,  che  del  Sole  materiale  i  Perfiani  non  dittero ,  appena  il 
Firmamento,  con  tutte  le  fiaccole  accefe  de'fuoi  brillanti 
Àftri ,  è  proportionata  magione.  II  bel  feno  Virginale  di  Ma- 
ria , che  per  voftra  Genitrice  havete  eletta,  per  voi  ella  farà  in 
mia  vece  nobiiiflfìmo  Tempio  :  Beata  Dei  Genttrix  Maria,  InOf.9.r^  / 
Templum  Domini:  canta  Santa  Ghie  fa .  Ella,  ella  farà  la  vo- 
ftra vera,  ed  amatiflìma  Aurora:  guafi  Aurora  confiti gens  :  Cam  c. 
Ella,ellafarà  il  voftro  Cielo:  Maria%c*lum  mirabile , prò- 
ferens  Divinum  Solenti  replicherò  coli*  Abbate  Filippo  .  L'in  Cant. 
Non  più  dunque  la  voftra  comparfa,  o  mioSoIe,  s'indugi: 
Tu  Lux  Eoi  Sideri  s  t  Vultu fere  no  illumina  :  E  do  ve ,  per 

la  loro  fievolezza,  e  freddura  non  giongonoi  mici  9'4>*dL**d. 
voti  ,  fupplifca  la  voftra  dilettiflìma  Spofa  J 


Cliiefa  Santa  ,  colle  fue  iuftantiflimc 
preghiere:  O  Orie»s%  & fplendor 
%*4ucis  aternn  &  Sol  ^ujìttta  ; 
Veni  ,  &  illumina  fc* 
dentts  in  tenebria  , 
e£  umbr 
morti s . 


Km.  f.O* 
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IL  SOLE  FRA'  LE  NVBI- 

DISCORSO  XI- 

PER  S.  TOMASO  APPOSTOLO. 

Nifi  videro  t*  minibus  e\ms  fixmram  c/+i»rumt  &  mitU+J 
digit  um  meum  i»  locum  cUuorum,  &  mamtm  mcam  in 
iatus  c\us  non  crcdam  .     Ioan.  24. 

Orge ,  con  manto  di  porpora ,  dall'  humido 
grembodiTheti,e(ri(cntieridi  zaffiro,  ed 
oro,  con  piè  fattoio  dall'  Orientai  Orizontc 
inverfo  de*  mortali  inoltrandoli ,  poggia  con 
velocitfimo  corfo  a*  più  eminenti  taglioni 
del  Cielo,  quel  Gran  Padre  de»  lumi,  Pro- 
duttore l  giorno,  Prole  delf  alba,  Contentezza  de  cuori, 
Anima  decolori,  Scorta  delle  (ragioni  ,  Duce  dell'anno, 
Norma  del  tempo,  Rcttor  de  gli  clementi ,  Fabbricicrc  dc'mi- 
fti,  Specchio  della  terra-,  Signor  dcTiancri,  Prcncipe  delle 
ftcllcTeforo  delle  sfere,  cGioja  incomparabile  di  tutto  P- 
Vniverfo .  Quand'ecco  di  tanta  beltà  invidioso  turbine ,  fof- 
pigne  fofea ,  ed  orrida  nube ,  che  facendogli  incontro ,  a*  di 
lui  raggi  fplendenti  ofa  d*  opporfi  :  Nè  paga  di  ftrignerlo  con 
guerriero, ed  oftinaro  attedio;  fremendo  di  rabbia,  con  fu- 
riofiaù*altidiforprendcre,ed  opprimere  quella  regia  Mac- 
ine dentro  Vangufta,  e  caligiaofa  linea  del  fuo  indegno 
recinto,  di  foggiogarc  imprigionata  quella  mobile ,  e  fmifu- 
rata  Rocca  di  luce ,  a  tutto  potere  fi  sforza .  Folle  arditezza , 
e  temeraria  premiazione  !  Imperochc  quantunque  di  terrei 
vapori ,  e  denfe  efa lazioni  ammanata  fia  quella  macchina  te* 
tra ,  c  volante  >  agevole  con  tutto  ciò  (  come,  che  fluida ,  a  ri- 
manere 
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marìere  abbattuta ,  c  disfatta , c  pero  a'  colpi  gagliardi  di  que*  * 
fòcofiflìmi  ftrali  troppo  debole.  fcherraor  e  fievole  oftacolo, 
da'mcdcfimi  ben  tofto  trafìtta ,  cfquarciata,  del  fuo  troppo 
ardimento  paga  incontanente  rigorofc  le  pene .  Anxi#che  dal 
medefimo  Sole  i  come  degno ,  c  conquiftato  Trofeo,  catti  va 
condotta  in  trionfo  i  a  fervirgli  nel  Campidolio  del  Cielo, 
non  tanto  di  gemmata  Corona,  quanto  di  glorioliflìmi  termi-        /  , 
ni  (fra  cui  egli  volonterofo  racchi  ufo,  fa  più  che  mai  di  viva- 
ci,e  vigorofi chiarori oftentata*cnobilillìma  pompa)  viene 
fuo  mal  grado  corretta .  Quindi  da  eie  vato  Ingegno  per  cor- 
po d' Imprefa  tolto  così  fegnalato  conflitto»  col  pignere  il  So* 
le  in  atto  per  l'appunto.che  fra  le  Nuvole  a  viva  forfca  apnvafi  puineU.  M. 
il  varco,  fu  a vvivaro  col  Motto,  Hinc  clarior .  Symk,  » 

Oh  che  bel  SoIeneH'Ecclefiaitico  Emilperom  quello  a v- 
venturofo  giorno  lampeggia;  da' cui  fplendidiflimi  raggi, 
molto  più  felicemente,  che  '1  Mondo  da  Febo ,  viene  per  ogni 
parte  il  Cattolichifmo  a  maraviglia  illuAratoi  Laonde  a  fa- 
vore di  quefto nuovo,  e  miftico  Pianeta  ufurparmi  ben*  io 
potrei  ciò ,  che  in  propofito  d' altri  con  penna  d  oro  fcriiTe  il 
Santo  Dottore  Antiocheno.*  Splcndidior  nobis  totius  anni  ckryfy.h. 
diebus  dies  hodierna  refulget  ;  non  de  ujttatis  Solss  radiis  illumi*  À*  M*c*é. 
fiat  a  pr  telar  ius  ;  /ed  de  lumine  Murtyrìs,  &  ApoHolt  Tbomét.fu* 
pra  corufcum  fnlgorem ytllufiratA fublimtus .  Lucidilsimo  So- 
le (e  chi  ne  dubbila  e*)  Tomaio,  che  dalla  Galilea,  come  da 
fuo  vero  Orientale  Orizonte  ricevendo  i  natali ,  all'auge  del- 
la perfezione  nel  miftico  Cielo  dell  *  Appoftolico  Senato» 
qual  Gigante  a  pai  si  così  fmifurati  giornalmente  av vanzava- 
fi ,  che  di  lui  con  piena  verità  dir  (i  poteva:  Exult4vit,*t  Gi 
gas  ad  currendam  viam  ,  a  fummo  Calo  egrejfio  e\us ,  &  occurfus  f** 
t\u$  ufquc  tdfummumeyus  :  Sole,  in  vero,  che  col  fuoveio-, 
cilfimo  corlo  g  ornalraente  altro  non  ambiva  ,  altro  non-.  ,  . 
fofpirava,  che  per  amore  del  fuo  Maeftro,  e  Signore, dall' 
Oriente  di  fua  vita  ali*  Occafo  della  morte  affrettare  il  cammi-     .  è 
no:  che  però  alla  fofferenza  d'ogni  più  acerbo  tormento  i 

LI    1  fuoi 
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&tl)         fuoiCondifcepoIi  ardito  rincorando,  diceaiZ*»*/, 

eamtis  >& moriamur  t*m  eo  :  Quand'cccodi  tanta  Luce  di  San- 
tità nemica ,  Nube  caliginofa  di  pertinace  Incredulità ,  fenza 
fallo,  da  turbine  tempeftofo  di  Stigia  palude  fofpinra,  con  gli 
ultimi  sforzi  tentò  (  oh  empia  !  )  d' ceditore ,  anzi  di  fpegne- 
re  affatto  così  bel  Luminarc^dclla  Chiefa  di  Dio:  Nifi  videro 
Jbid.  **  m*»*bus  ejus fixuram  clavorum ,  ejr  mtttam  digit  um  meum  in 

locum  clsvorum,  &  mtttam  manum  meam  in  Utus  ejus,  non  ere* 
dam:  Ma.equal  forza potea  haver'ella  per  difformar  quel 
Sole,  che  anche  dall'  Infedeltà  offufearo,  annidava  nel  fuo 
fenodel  Divino  Amore  brillanti ,  e  fervorofe  fcintille?  E 
non  vedette ,  come  con  fuo  graviamo  (corno ,  tanta  caligine 
&*i  sbaragliata  ben  lofio  rimafe  ?  Dominus  meus ,  &  Deus  meus. 

Anzi ,  che  di  quello  nuovo  Sole  divenuta  fegnalato  Tt ofeo , 
non  folo  fabbricogli  Diadema  di  gloria  immortale  j  ma  inol- 
tre fervigli  di  campo  ofcuro ,  per  cui  più  che  prima  fpiccafle- 
rodoppoi  in  eflb  iui  così  vigorofi  della  Fede  gli  fplendori; 
che  per  fino  a  gli  ultimi  confini  dell'Indie  Orientali  brava- 
mente (tendendoli ,  f vegliale,  e  follevaffe  infiniti  popoli  Ido- 
latri (  nelle  tenebre  dell'  ignoranza  addormentati ,  ed  immer- 
fi)  a  vagheggiar  cx>n  l'occhio  della  Fede,  di  quella  fovrana, 
e  fcJiciflìma  Patria  la  maravigliofa chiarez  za .  Oh  come  dun- 
que ben  degno  Tomafo  (  e  con  (ingoiare  eminenza  )  di  quel* 
l'alto  encomio,  che  de' Predicatori  Santi  compofe  doppoi  il 
€rt%L$.M9f.  noftro  Magno  Gregorio  !  Quunt Solnoflris  oculisfiunt ,  quum 
contemplationem  nobis  ver*  lucis  aperiunt,  fjr  qua/i, ut  Sol  in  die 
cirufcant ,  ejuum  ad contemplandam  sterna  clarttatis  Patriat» , 
mentts nqftr*  aciemfublevant .  E  non  formerò  dunque  io  pu- 
re ftamanedi  quefto  Glorioso,  e  miftico  Sole  Tomafo,  fra  le 
nubi  della  fua  Infedeltà  ravviluppato ,  e  d'indi  più  che  prima 
Uiminofo  ufeitone ,  nobtJiflìmo  Corpo  d'imprefa ,  ben  meri- 
revolc  del  Morto.-  Hìnc  c/arior?  E  tanto  più  ,che  m'innani- 
Sur.  tu  vka  mifce  i ì  Surio  ,  dicendo  :  Clariffìmus  Apoftolorttm  Thomas^ Fi- 
fi  Th.  Af%    d:i  noli r a  Pater , &  Magifter  >  ex  increduli  tAte;  arti  incredulità ~ 
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///  occaftonem  Amputavi t  increduli!  ,  rf*  Apoftolorum  Yidem  per 
ineredulìtAtem  effècit  fìrmiorem .  Sì  »  sì  :  Clarior ,  ///»r 
Clarior:  Fatemi  voi  dunque  in  tanto, o  Nobiliflìmi  Vdirori, 
dal  riverbero  di  queflomirtico  Sole,  col  voitro  confucro ,  ed 
humanifTimo  (ilenzio ,  benigno  riparo  ;  a  finche  abbarbaglia* 
to,  nel  lodarlo,  io  non  isbagli .•  e  dò  principio . 

Che  le  cadute  nelle  colpe,  fìano  dall'alta  Providenza  agli 
eletti  Angolarmente  desinate,  accioche  fervino  loro,  come 
di  colpo  alla  Palla,che  in  terra  a  rutta  forza  fcagliara,  piò ,  che 
mai  fpiritofa ribalza,  Percufa  elevatur,  òcome  di  pefo  alla  Piei**M. 
Palma,  che  viepiù  vigorola  s'eftolle ,  OnerAtA  refurgit ,  per  Symk. 
maggiormente  follevarlì  al  Cielo  della  perfezione  ;  provollo 
infcfteflo,e  poi  atteftollo  il  Coronato  tra' Profeti,  all'hor 
che  dal  peccato  fieramente  nell'anima  colpito ,  di  già  precipi- 
te vole, e  piombante,  viicG  ( non  fenza  fuo  grand  iffimolhi» 
pore)  dalla  benigna  mano  di  Dio  foftennto,  e  più  che  prima 
rinvigorito.  Impulfus  (dic'cgli)  everfus  fum>  ut  cader  cm  ,  Vf.nu 
tir  Domimus  fufcepìtme  ;  fortttudo  me  a  Domimi; .  Di  dove  giu- 
fto  motivo  prefe  Ambrogio  di  d  re:  Saniti ,  qui  confumare  Ambr, 
eertantengefìiunt  ,fi forte  corricerint ,  acriùs  adcnrrendumre-  Dan  i,  i.t.i. 
furgunt ,  ita  ut  non  fvlum  nttllum  ets  attuliffe  impedìmentutn^ 
lajfus  exifismetur ,  fed  etiam  velocitati!  incentiva  tumulaffè  . 
E  dello  flcrto  parere  fù  anche  il  Bocca  d»oro,efponendo  quel 
Davidico  Ver fo;  J$>uiexa/tafme de  porti s  mortis,  du  ci  do  , 
Non  dixit ,  qui  liberas  ,  fed  qui  ex  aitai  ;  non  enim  in  eorum  ma* 
lis  tantum  folvendis  fubfitttt  Dei  bene  fi  cium  ,  Jed  faciet  eos 
etiam  admirabiles,  infgnes*  ejrclariores.  Ed  il)  proporrò  di 
Tomafo  ,  conchiude  il  penfiero  il  dortif  imo  Echio  :  Om±  h>  Ech.ftra* 
gentem  Domini  mifericordiam  9  o  immen/am  pietà tem  Chrifts  \  dt^*  T*fc,k 
£>jti  labi  quidem  permi/it  difcipttlum  in  incrcdulttatem  ,  fed     [XK Y 
ipfum  in  e  a  nondrferuit,dicente  Davide,J%num  ceeiderit  \uftus% 
nontolltdetur ,  quiaDominus  fupponit  manum  fuam.  Ocadu*  PJaL%1+ 
ra  dunque  felice  di  Tomafo ,  che  a  così  gloriofo  folle  vamen- 
to  detti  principio:  Dtmìnusmens  meus  \  O  fortuna. 

ta 

i 


A.: 


H«m.  té.  in 


io  I, 


lac.  i.: 
Uc.  i. 


il  Soli  fri  U  ìluli  DifcnfrXL 

ta  infedeltà,  che  di  Fede  così  cortame  tolti  a  tutu  la  Chiefa 
vai  idilli  mo  argomento  !  E  chi  mai  pcrfuafo  fi  farebbe  •  o  Si- 
gnot  i,  che  la  caduta  di  Tomaio  dalla  Federa  tanta  Fede  innal- 
zarlo  dovere  •  Chi  mai  per  fogno  concepito  riavrebbe  che 
nella  (erie  de  gli  eterni ,  ed  imperfcrutabili  Decreti  del  Cielo, 
la  Fede  di  tanti  popoli  nella  infedeltà  d'un  Apposolo  tolte  ri- 
porta ?  Chi  mai  chimcrizzato  navette ,  che  la  falvezza  di  qua- 
fi  tutto  ro  lente  ,  dall' Occafo  dipendere  nella  Increduli 
di  COSÌ  lucido  Sole  :  Nifi  videro  t  &  tetigero  non  credami V oi 
dunque  per  mille  volte  beate,  o  tenebre,  che  di  così  chiari 
lumi  di  Santità,  divenir  fapeltc  fabbre  ingegnofe  ]  Oh  fenza 
fine  avventurata  Ecclifle,  che  di  così  benefici  influfli  di  Fede , 
folti  a  tutto  il  Chriftianefmo  produtrice  ,  tanto  più  cara  , 
quanto,  che  non  dal  calo,  ma  per  alciffimi  fini ,  dalla  Sovra- 
na Previdenza  Angolarmente  difpofta  1  Non  hoc  cash  ,  /ed 
Divina  difpenfatione  gefium  eH  (  dice  il  noftro  Magno  Grego- 
rio )egit  namque  miro  modo  fuperna  C/emcntia,  ut  Difcipulus 
ille  dubitar  et  ;  plus  enim  nobis  Thoma  infidelitas  adfidem  ,  qnàm 
fi  de  s  Di/cipulorum  credenti  um  profuit\  quia  dum  ille  ad  fide  m 
palpando  reduci  tur ,  no/tra  mcns  omnt  dubitatone  pofipofita ,  m 
fide  foltdatur . 

Per  particolar  difpofitione  del  Cielo  s'ccclifsòdunquo 
quello  miftico  Sole  della  Chiefa  Tornalo;  forfè, perche  dal 
Divinilfimopettodi quello  Redentore,  come  da  vera  Sor. 
gente  di  quel  vero  Lume ,  che  :  llluminatomncm  bominemve* 
nientem  in  hunc  mundum  \  egli  in  avvenire  riconolcetfe  ogni 
dono  diccleftc  luce  1  eflendo  quefti  folo  quel  Sole  femprc 
mai  uniforme  :  Apudquemnon  efi  tran/muta  fio ,  ncque  vie igi- 
tudints  obumbratiox  £>uia in  Deo  (  foggiogne  Gregorio  ) nulla 
mutabilttas ,  nulla  e\us  lumen  umbra  vicijfitndsnis  tntercedit  ;  e 
però  Pater  luminum  dall'  Apportolo  S.  Giacomo  giuftamcnce 
chiamato.  ElTendoqueftì  folo  quel  Sole,  che  fin  dal  princi- 
pio dell'Eternità  portando  alla  grana  il  bel  giorno;  non  tra- 
montò, ò  con  ombra  di  colpa  s* cedi  fsò  già  mai:  Nefcitocca* 
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fmm  :  Eflendo  quc  fti  folo  quel  Sole,  che  di  mendicar  gli  altrui 
iplendori  ,non  fu  già  mai  bifognofo  :  Non  mutuata  luce .  Ef*  In  Muui. 
fendo  in  fomma  quelli  loio  quel  vero  Sole  di  Giultizia  .•  Or/>-  sV»è- 
turtimentihusnomen  meum  Sol  \uftitia\  dal  riverbero  de' cui  Malacca* 
graziofiflfimi  raggi  ripercofso  Tornalo,  a  guifa  di  quel  celebre 
Simulacro  del  Sole,  d'oro  malaccio  fabbricato  ,  e  colà 
nella  (ontuoflìma  Guaca ,  ò  Tempio, nel Cuzco del  Però,  '** 
con  mirabile  magittero  inverfo  il  nafeente  giorno  firuato; 
dovea  fi  come  quello  nell'Occidente,  così  egli  nell'Orien- 
te co'i  lumi  della  fua  fede  ,  e  lantità,  raddoppiar  la  cha» 
rezza  del  giorno  iWnc  clarior .  S'ccclifsò  Tomafo,  impero-  c^ 
che , anche  la  Spofa  de*  Cantici ,  all' hora ,  che  frnarr ì  d  Di- 
vino Sole  fuo  Spofo  ,  nèritrovollo  :  guafiviillum ,  &non 
inverni  tutta  (colorata divenne,  c  di  tenebrofa  caligine  am»  u 
marnata  ;  per  lo  che  lagnandoli  dicea:  Nolite  me  confiderare  Ambr.  in  A- 
quhd  fitfca  firn,  quia  decoler avit  me  Sol  (  legee  Ambiogio )  hhi-D*9*.ì 
J^uia  non  ed  in  fui  fu s  me  Sol  (  e  poi  fegue)  Ofufcamur  enim  , . 
quando  non  videmur  a  Domino  ;  fed  quando  videmur ,  albe/ci* 
mus\  Il  che  chiaro  in  Pietro  fi  vide;  conciofiache  alPhora  fo- 
lo, egli  rihebbe  della  priftina  fede  il  perduto  lume,  quando  Lue.  nf 
dal  pictofo  (guardo  del  (no  Signore  favorito  egli  venne;  Re/m  Gr  l 
pexit  Dominur  Petrum,  ejr  Jtevit  amari  :  Convertì  f  namque  T>o*  Aitu 
mima  ,quem  refpicit ,  foggiogne  Gregorio  :  e  Girolamo  eru-  Hafnjm. 
diramente  al  propofito  :  Ne q uè  enim  fieri  poter at ,  ut  in  tene* 
brisne^ationis  permanerete  quem  Lux refpexerat  mundi ,  Non 
altrimenti  Tomaio,  per  trovarli  dal  Cenacolo  aliente,  all'hor  Jo  2S 
che  1*  Eremo  Sole  di  Giuftizia  glorio/©  v'  apparve  :  Non  erat 
cumeis  quando  venit/e/ùs,  friqli  orrori  della  infedeltà  age-  tbid, 
volmenre  rimale  avvolto  :  Nifi  videro,  &  tetigero  ,  non-, 
credami  La  dove  al  nuovo  comparir  de!  mede  fimo,  ritrovali-  ^M. 
ò o  (  1  e  g  I  i  r  re  U  n te ,  Posi  d/'es  odo  erant  t>if( ipuli  congregati,  & 
Thomas cum eis >vcnit  Jeftts ,  riacquiltò,  anzi  acenbbe  della 
^edt  1  perduri  chiarori  :  Dominus  meùs,  ejr  T>eus  metis .  Rine 
rlarior,  S*ctd»!>è'  Tornato  :  attefò  ,  che  le  per  documento' 
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^7*      Il  Sole/ri  le  Nuii.  DtfcorfòXl. 
I  de*  Progettivi,  fa  di  meftiere (  c  la  fpe'ncnza  ftctfa  nell'aria ,c 

nello  fpecchio  chiaramente  il  dimoltra)  che'l  corpo  diafa- 
no, per  renderli  più  abile  arapprefenrar  del  ricevuto  ogget- 
to f  immagine ,  ria  nella  parte  pofteriore  terminato,  e  con  in- 
gegiìofo  artificio  refo  opaco.-  che  fe  ciò  non  folle ,  riceve* 
rebbe(nonèdubbio)mfcdeiroggetto  prefentc  lafpecie, 
ma  per  rimandarla ,  farebbe ,  ò  nulla ,  ò  poco  valevole  :  Co- 
si io  un  certo  modo  dirci ,  che  forte  d*  uopo,  che  quefto  Sole 
Toma(o,dalla  Nube  della  Infedeltà  ombreggiato  venire;  ac- 
ciochc  quella,  come  di  fondo  fervitfegli,  per  virtù  di  cui,egli 
doppoi  a  tutto  T  Vni  ver/o  più  vivamente  rapprefenraflci  mi- 
Itcni  della  verità  conofeiuta:  HtnccUrìor:  S'ecclifsò  (co- 
sì volendo  il  Cielo  )  Toma/o  ;  affinchè  per  pratica  egli  ap- 
prendere» che  fi  come  ogni  menomo  fiato,  a  macchiar  lo 
Specchio, &ad  impedire  in  erto  lui  il  ricevimento  della  im- 
ljfrét.  /.a.    "wgineèpcrfefteflobaftcvolejcosìneiranimafedclc,  noti 
imfr.L  71.1$.  può  gin  mai V immaginedella  Divina  gratia imprimerli, feda 
macchia, quantunque  lieve , d'Infedeltà  ottenebrata  diven- 
ga. Che  però  le  da  Filolao  fu  chiamato  il  Sole  Tavola,  ò 
Specchio  di  puriffìmo  Criftallo,  illuminato  dalla  Sfera  del 
fuoco;  Tomafo  dunque  (come  che  Specchio,  edcllaChie- 
fa  milhco  Sole  )  era  bene,  che  in  le  ftcrto  fpcrimentalle  la  ne* 
•  ceflità  di  confervarfì  in  avvenire  femprc  più  rerfo,  e  (emprc 
più  lucido:  H$nccUrUr\  S' ccchfsò Tomafo ,  attefoche  fe 
l'Arte  Pittrice  coftumò  mai  femprc  dell'ombre  fervirfi,  per 
far  maggiormente  delle  fue  delineate  figure  campeggiare  i 
luu.i:  miegnamento,  che  a  mio  credere  nella  Scuoia  della 
Gran  Vladrc  Natura  dovette  apprendere,  mcntr'  ella  fu  la 
maefìra  primiera,  che  nell'  erbe,  ne' fiori,  c  ne*  frutti  con  iftu- 
pcndi  modi  i  chiari  con  gli  ofeuri  a  beilo  ftudio  mefcolando. 
così  vagamente  abbellì,  epinfe,  come  hor  fi  vede  il  Gran 
Teatro  dei*'  Vniverfo,dalla cui  divifata  bellezza  ne  originò 
Arìflif.}      per  avventura  quel  Filolofico, e  nelle  Scuole  trito  Adorna: 
Of>pofiu9iuxt4  fi  p*/?ta,magiseJuccfc»M:  Nella  ftefla  forma 
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bramofo  il  Divino  Apeilc ,  che  di  quella  fua  Celefte  Pittura» 
di  qucftofuo  nuovo  Sole  vie  più  fpiccatfero  della  Fede  i  Lu- 
mi ;  dell'  ombre  dell'  Infedeltà  volle  ingegnofamentc  fervir* 
fi .  In  conformità  di  che  molto  bene  avvertì  il  Surio ,  che  Se- 
Itts  Thomas  nbfuit  ì  fpectacttlo ;  qui  Divino  quidam  (ut  vi»  Sur.  in  P'tuk 
deturj  confitti ,  nen  aderti,  ut  cum  miraeulum  magis  ex  ami-  Th»% 
a*Jpt(  notate  Signori  )  prdeiarior  ejfet  prtei  Refurrtttionis  . 
Hi  ne  dar  tir .  S*  ccclifsò  Tomafo  :  poiché  fe  'i  Sole  a  qucfto 
Emifpero  già  mai  non  forge ,  fe  prima  non  tramonta  nell'ai, 
tro;  così  egli  per  Divina  pcrmiflìone,  tramontò  nell'Occi- 
dente della  colpa,  per  riforgeredoppoi,  quafi  che  in  nuovo 
Emifpero ,  ne  !  1  Oriente  della  Gratia,  più  che  prima  brillante» 
e  gloriofo  :  0*pure  per  rinafeere  più  che  mai  di  fplendori 
(  cioè  di  Santità ,  e  di  Fede)  dovizioso  in  quell'Oriente ,  a  cut 
egli,  come  vero  Sole,  era  per  appunto  dal  Cielo  desinato, 
per  Spandervi  della  Evangelica  Luce  nuovi,  c  gJoriofìflimi 
raggi.  Htnctlartor:  S'ccclifsò  finalmente  Tomafo  ;  concio» 
fiache ,  fe  tanto  più  di  luce ,  e  di  più  vigorofi  raggi  fà  pompa 
il  Sole,  quanto  più  egli  nel  Cielo  s'innalza:  che  però  novel- 
lo Accademico,  dipintolo  alquanro  fofeo  in  un  lato  dell*  Epi- 
ciclo, v'aggionfc,  quali  che  per  ifeufa ,  il  motto  :  Ncudumia  Aw/. 
**gt\  Così  Tomafo,  non  ellcndo  per  anche  forraontatoa' 
più  fublimi  gradi  di  perfezione  (mercè  che  de' doni  dello 
Spirito  Santo  non  per  anco  arricchito ,  e  dalla  beante  prefen» 
za  del  riforto  Redentore  non  ancor  favorito  )  facilmente  dal- 
le Nubi  dcllalnfedeltàofTufcaro  comparve.-  ma  non  sì  tofto 
dall'  aura  favorevole  della  Divina  Gratia  venne  affittito ,  che 
fuperato  ogni  nemico  incontro,  al  fommo  dei  merito  for- 
monrò  ben  pretto,  più  che  mai  rifplendcnte:  Bine  cUrtin 
Ed  ecco  quel  Tomafo,  che  dianzi  nella  fua  incredulità  im- 
pietrito,  ed  immobile  perfiftea  :  Nifivider* ,  &  tetigero  no* 
credam  :  da' raggi  di  quello  Sole  increato  appena  tocco,  foo- 
da,come  la  Statua  di  Mennone,  in  maraviglio/1  accenti  la 
mutola  lingua:  Dominus  meus ,  &Dcusmcus;  Ecco  della- 
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Fede  intrepido  Campione  divenuto  .chi  poco  prima  codar- 
do, qual*  Ariftogitone  ,  più  d'  ogni  altri  parea  titubane  di 
comparire  in  campo,  e  zoppicale  nel  crederla.  Ecco  fatto 
coraggiofo ,  &  indcfciìo  accinger  fi  a  portar  ne  gli  ultimi  con* 
fini  del  Mondo  la  Fede,  chi  poco  fà,  benché  da  vicino,  an- 
che il  folo  nome  di  quella  parea  t  che  abborriiTe .  Ma  non 
.    muove  il  piè  Tomafo  per  inoltrarti  a  qucfto  fine  nell'  Alia , 
»  fenza  prima  rinvangare,  e  fcrutinare,  come  vero  Sole,  le 
ricche  miniere  del  collato  di  Crinito ,  per  formarne  quell'oro 
puri  (lìmo  della  Fede ,  che  colà  in  quelle  vattiflìroe,  e  barbare 
Regioni ,  per  virtù  de'  fuoi  AppoftoJici  infegnamenti ,  dovea 
doppoi  abbondevolmente  produrli  •  S'  accinge  al  corfo 
P/.  xt.         Evangelico  Tomafo  :  Ex*ltavit%Ht  Gigas  adeurrendam  vUmi 
ma  non  prima  di  attrarre  a  le  (come  Sole)  prczioliflìmc  efa- 
lazioni  di  gratic  da  tutte  quelle  Sagratiflìme  Piaghe ,  come  da 
fortunate  Cave,  Teforierc  d'ogni  dono  Celcftcj  che  tali  le 
Mtrn.         ravvisò  appunto  Bernardo  :  ArcAtotmsbom ;  &ilBoccado« 
ckryfo!}.       ro:  MArfupium  DivinitAtis :  e  Gio:  Lanfpergio:  stpotheca 
io.Ldnfiert.  j)iviaorum  munerum  :  per  rendere  con  sì  pregiare ,  e  ricche 
merci -ioviziofo  l'Oriente:  Felix  manus,  qua  Dominici  pe- 
ftoris  feeret  a  r  immiti  ^jtas  diviti as non  intus  tnvenit}  Ab 
ilio pefloreT howAS  ,grandes  thefauros  reperti  fermando  \  con 
divoti  accenti  efclama  ad  honorc  dell'  Appoltolo  Tomafo» 
ThMrdtan.  TomafQ  $aflt0  di  vdla  Nuova.  Si  difpone  finalmente  alla 
t*fch* .       predicazione  Tomafo  :  ma  non  prima  d  inveftigarc  colla  lua 
luce  gli  arcani  più  profondi  della  vera  Humanità  riforca  >  e 
Divinità  di  Chrifto  per  poter  egli  pofeia,  co'  folgorcggian- 
ti  lumi  della fuaccleftc  Dottrina, additarli  a que*  popoli, che 
per  fino  all' bora  nelle  tenebre  del  Genrilcfmo  /epolri,noiL. 
~    n'hebbero  già  mai  un  folo  barlume.  Thomas  (ditte  Giorda- 
deD    nodi  Sartonia)  appellata  e  ti  Dfdimus,  tdeft  Gemi nustprop  ter 
ti  * Ah      geminam  natnram,  qnam  eognovit  in  C hrisio,  Divinamfiilie et, 
&  Humattam:  &  cognovit  CltriHum  effe  futtm  Dominum,  & 
f*nm  Denm;  qwrttm  unum  eroi  ad  Human  tt ttem  ,  &  aU*d 
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ad  Divini tatem  referendum ,  Dommus  mems ,  &  Deus  meus  . 

Atfodato  egli  dunque  nella  ferma  credenza  della  Cartoli- 
ca  verità,  ed  apparecchiato  a  portarla,  e  difenderla  nelcof- 
pcttode*  primi  Potentati  del  Mondo;  e  colla  Dottrina,  e  co* 
miracoli,  ed  anche  col  fangne,  non  che  colla  fotTc-renza  di 
milleinfortunii,edifaftri,afoaeneTla:  Sic  ergo  ThomM,  ab  ^  ^ 
alto  eonfirmatus  (  fcrivc  il  Surio  )  prompto  >  &  Alacri  ammo ,  D%  Tkt  Af 
ad pradicationem actintlus , mhiltmem eoritm ,  qua  fttnt ter. 
ribrlia ,  ne  c ftttpens  ali  quid  eorttm ,  qu  a  funi  dar  a,  &  *U*  siri  ai  „ 
diede  alle  fue  prime  gloriofc  carriere  la  moda:  Exultavst , 
exultavit,  ut  Gigas  Ad  currendam  viam.  Colà  dunque  tra 
que*ferocifIìmi,<3c  indomiri  Popoli  Orientali, dico  i  Parthi , 
1 Medi ,  i  Perfiani ,  gì*  Hircani  ,i  Battri ,  incominciò  egli  pre- 
ttamente a  far  pompa  de'  tefori  della  fua  Luce  fovrana  •  E  bea 
diedefi  a  divedere  ,qual  luminofo  Sole,  che  a  prima  giunta 
sbaraglia,  e  fuga  gli  orrori  notturni;  ben  degno  del  Motto: 
Di/perditejrdijfrpat;  mentre  le  tenebre  dell'infedeltà  ,  non  Ar*/. 
potendo  il  di  lui  improvifo,  e  maeftofo  afpetto  fofTrire,  fi 
pofero  Tale  a* piedi  per  fuggire,  e  concentrar^  ne'  più  remoti 
confini  dell'  Alia .  L'innarrivabilc  benignità,  con  cui ,  fenza 
giàmaiafpettarneiuppliche,òiiviti,  ogoihora,  ogni  mo- 
mento partecipava  a  chiunque  fi  folle,  della  Fede  i  chiarori  1 
Sole  direi ,  che  'I  dinotale,  il  quale  nel  fuo  nafeere ,  par  lem- 
pre ,  che  con  facondo  filenzio  dica  :  Non  exoratus ,  exoreor  :  Md. 
La  prontezza  indicibile  ,con  cui  egli  indefedo,  tempre  mai 
in  perperuomoto,  dall'uno  all'altro  Regno  portavafi,  per 
communicare  a  tutti  que*  popoli  il  cono/cimento  delia  vera  àiaer^%^u 
Religione,  non  lo  palefava forfè  Sole  alaro,  come  folevano 
oli  Egitiidipignere  il  Gran  Pianeta  del  Cielo,  percfprimerc 
il  diluì  velociflìmocorfo?  Laprcmurofafolleritudine.con        %  • 
cui  egli  apro  dell'anime, hor  coir  efempio,  hor  colla  dot-  N  . 

trina,  hor  co'  miracoli,  di  continuo  aflaticavafi;  nondawalo 
per  avventura  chiaramente  a  divedere  vero  Sole,  molto  p  ù 
degno  di  quel  nobile  Epiteto,  Centimanus,  che  non  meritò  GeUfitt, 

M  ni    2  d' etferne 
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tY  eflcrne  da  gli  amichi  Savu  honorar  o  il  Sole  materiale ,  per 
in  inuar ,  eh' egli  quali  con  cento  mani  a  favor  de' mortali  ai 
continuo  s'adopri  ?  L*  autorevole , e  veneranda  macftà  dei 
fuo  femb  i  ante ,  neil*  abbatter  colla  fola  prefenza  1  vicii , ncll' 
innalzar  la  virtù  ,nell'  edirpar  l'Idolatria ,  nel  piantar  fa  vera 
Fede  i  nel  vietar  le  barbarie,  nel  per  fu  ade  r  l' h  umanità  ;  non 

10  f peri  menta  va  Sole  appunto,  che  coli'  apparir  del  fuo  foL 
goranrtaf petto»  altrettanto  di  timore  ingombra  a' malvagi 

11  cuore:  Male  opernnttbus  pavor:  quanto  per  fuo  proprio 
naturale  rif  veglia  in  tutti  gli  altri  viventi  l'allegrezza  \Omni- 
b  us  ful.it t a  fundit  ? 

Wirin.  M,        Laonde  le  del  dorato  Carro  del  Sole  su  le  porre  deli'Oricn- 
*yw*fc         te ,  vi  fu  ch;  difle  :  illuftrakH  omnia  :  ò  pure ,  Noncft,  qui  fc 
ab/c  ondai  à  ci/ore  c\us .  Con  non  minor  verità  potrei  ben  io  dir 
quello  di  Tornato;  menu*  cgli,quafi che  impaziente  d'illumi- 
nare un  Mondo  intero  con  l'Evangelica  Dottrina,  pattando 
»  più  oltre  ,colà  fi  trasferì ,  ove  il  Monarca  de*  Pianeti  di  caii- 
ginofo orrore  tingendo  i  volti ,  ed  i  corpi  di  que'  Popoli,  fa 
della  potenza  dc'fuoi  cuocentrflìmi  raggi  le  prove  maggiori  . 
CoIà(dico)neH'Indic Orientali  s'inoltrò,  ove  la  terra  di 
prcziofe  miniere  d' ogni  bora  fecondo  dimolfcrando  il  grem- 
bo,  tutta  d'oro,  di  Pei  le,  Zaffiri,  Diamanti,  eCarbonchi , 
quafi  di  tanti  ingemmari  monili  abbigliata;  par,che  col  Cielo 
celebrar  ella  voglia  gli  fponfali,  ò  di  bellezza,  c  dovizia  ga. 
reggia? colie  (Ielle.  Ed  ecco  allo  fpuntar  di  queflo  raiftico 
Sole.cflctti  ftupendù  Ecco  quc'popoli,  che  già  dalle  tenebre 
delia  Infedeltà  nientemeno  nel  l'anima  erano  difformati,  di 
'  quello,  che  per  forza  de'raggi  Solari,  fodero  nel  corpo  anne- 
riti, mercè  il  lume  della  Verità  da  Tomafo  conferitogli ,  col 
candido  manto  della  Fede,  e  della  Innocenza  Battcfimalc 
comparvero  abbelliti./»^  Tbomàm  Indi,  quorum  corptra  crani 
Solis  radiis  denigrai*  ,  tvafirunt  candidis,  Utifq\  &  alacribus 
Animi  s ,  qui  in  i  nulli  genti  un  cadtt ,  S*U ,  furi ,  ac  fuaviter  eis 
ìUtttefitmc;  dille  il  Surio.  Ecco  que' Regni  Orientali ,  dalTi- 
"  ran.iico 
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Tannico  impero  del  Principe  delle  tenebre  rifeoflfì,  &  alla  dol- 
ce fervitù,c  culto  del  Sole  di  GiuftiziaGiesò  fottommeflì.Ec* 
coi  gelati  ,ed  impietriti  cuori  d'infiniti  Idolatri,  da'ferven- 
riflimì  raggi  della  dottrina  ,  e  de*  miracoli,  e  delie  virtù  di 
Tomafo,  nella  pietà  ben  torto  ammolliti,  e  nell'amor  del  ve-  /^#;w 
10  Dio,  e  nella  riverenza  verfo  così  bel  Sole  accalorati:  Do- 
ttrina /ane?itate,ó*  miracnlorum  magnitudine ,  omnibus  fui 
admirationem ,  &  lefu  chrtsli  tmorem  commovit  :  di  lui  after  - 
ma  la  Chic  fa.  t 

Solo  V  Indiano  Re ,  non  sò  fe  qual  Pipiftrello  ,da  tanta  lu- 
ce abbarbagliato ,  foffrir  non  potendo  d' affidarvi  gli  fguardì, 
forfè  perche 

Nel  /over  chi  4  lume  egli  perde  il  lume  1 
ò  fe  qual  Talpa ,  (prezzante  di  Tomafo  gli  fplendori ,  perche 
occhi  non  ha  per  vagheggiarli  ;  ò  fe  nella  fu  a  maliziofa  perfi- 
dia piò,  che  felce  indurito,  e  perciò  di  così  vaghi  lumi  (og- 
getto femprc  più  incapace,  tra  portato  da  pazzo  furore,  con- 
tro Tomafo  pronunzia  di  morte  iniqua  fentenza .  Mex  Indo»  $9mt  i 
TKmdetentus  à  profonda  caligine  ignoranti*,  ór  a  quibus  mi- 
matiti oportebat  ad  lucem  traduci;  ah  eis  voluntaria  caci  tate  ad 
ma^orem  accenfus  infaniam  confultabat  de  morte  A pvftolt .  A 
così  tunciti  annunm ,  crederete  voi  forfè , che  puato  turbaf- 
fe  la  natia  fcrcnità  del  fuo  volto  Tomafo?  Non  gii;  anzi  che  -  * 
più  che  mai  brillante,qucfto  miftico  Soie  gioifce,raentre  con 
nuovo  prodigio  di  natura,  il  fuo  Occafoncll' Oriente  defti- 
natoegli  vede.  Chiaro,  e  nobile  inditio,  che  colla  fua  mor- 
ie non  terminavano,  anzi  (orti vano  nuovo,  e  più  gioriofo 
principio  i  fuoi  eterni  trionfi  ;  e  che  di  fua  vita  il  fine  non  era 
un  tramontare ,  snzi  un  rina(ccr,più  che  prima  lucente  ,  al 
mondo  nella  Tanna ,  &  al  Paradifo nella  Gloria .  Giubila  dun. 
quea  tali  novelle  Tomafo;  imperoche  fe  gode  il  Solefer- 
vh-ti  del  Mare,  come  d'origliere  ali'  hor,  che  del  fuo  lucido 
manto  fpogliandofi  ,  e  deponendo  la  confueta  cotona  de* 
raggi  ,fcmbr.i  (  al  favoleggiar  de*  Poeti)  che  fra  le  coltrici 
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molli  del. 'acque  fi  getti ,  di  camminare  già  fianco  ;  non  altri- 
menti egli,  di  già  felicemente  terminata  della  fua  Evangeli- 
ca predicazione  ia  lune  a ,  e  faticofa  carriera  ;  bramofo  d  i  fve- 
ù  ire  hormai  la  fpo  gli  a  mortale  (e  forfè,  non  raen  che  quell'- 
altro Campione  di  Chnfto,  fofpirofo  a  Dio  efclamando  : 
Cur/nm  anfummaviifidem fervavi \Cupto  dimoivi ,  &  effe  cum 
C^rj/f»)  nell'onde  àcì  proprio  (angue,  come  tra  del  iz  iole 
piume,  corre  ad  attuffarrl  ,  per  godere  hormai  in  quelle  gii 
eterni,  e  fofpirati  ripofi.  Fefteggia  in  fomma  Tomafo  ,d'ef- 
fer  fentenzia  to  a  morte,  &  a  morte  di  Lancia  :  Lancùt  confidi 
\ubet .  Artcfo  che,  fc  come  Simbolo  di  Fede  co  (tante,  i ù  nelle 
rh  Vtt  bum  medaglie  di  Commodo  Imperadorc  fcolpita  una  Lancia»  col 
'  motto  :  Fides  :  egli  perciò  gode  fopramodo  dell'ottima  con- 


1 

• 

w 

Pate  il  Coliate  di  Chrtfto.  Anai,  a  mio  i 
vere  Tomafo, con ph 
(angue  render 


|,ln  Ars. 

tuo  do- 
ecoi  proprio 


{taro,  pcrJ's 

ri  raggi,  tratti*  ne  havea  egli  della  Vera  Humanità  riforra,  e 
iZTii  5ST.  dellaDivmitidiChriftocoaìchiari,  e fervorofi lumi .  #ui 
/#r.  i.  de  D.  prius  J*fiitlis  /£*r^(rcriveTeofik>)  foft lt aeJnm Uterìs opti- 
mum Thwhgnfe  oftendit\n*m  dupUcem  naturar»  hypofiafi Chri<* 
Jii  affermi  dtQins  ,d  orni  bus  mcHS,& De*s  meus.  Quindi  divo» 
to  Spirito  a  così  favellar  con  la  Lancia  introduce  Tomafo: 
. .<  ù    ffrr§,  tu  i  *bt  mhfin» 
t.  h  *z  Wefii  èei  '  mi*~  SigtHT*  *uw  firh*  » ,  r  Ocsti  >  f 


Tbtcph,  apud 


Th*m> 


iSolt'  i  luti  telpi  ;  tttendtAT * 

Ed  ecco  Tomafo  che  tìotettton»  p&  «oraggiofo  Seneca , 
per  c ommando  di  barbaro  Tiranno  ,  da  tutte  ic  vene  del  fuo 

Lancia incifo,  c trafitto,  verfa 

il 
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ilfangue,  per  rinovellare  con  più  dell'altro  fortunati  hai, 
tra  que' rubicondi  ,  e  gorgoglianti  rufcelli,  che  d'ogn'in. 
torno  gli  (correvano,  1  tuoi  natali  :  anche  in  quello fomi- 
gliantealSole;  il  qual,  giufta  il  fentimcnto  d'Omero  ,ed'« 
altri,  rofleggiante  incomincia  a  rifplendercco'fuoi  raggi  nef- 
l*  Oriente  del  Mare,  quafi  che  dall'onde  foTgendo.  Che  fc 
voi  fofterrete , che  quefto  miftico  Sole  Tomaio, col  fuo  mo- 
rire ,  neir  Emifpero  del  mondo  tramonti ,  concederov vi  ben 
io,ch'eglitramomi,mache  tramontando,  più  grande  che  mai 
di  vega:  a  fomiglianza  appunto  della  Sfera  del  Sole,che  all'ho- 
ra  appari  (ce  maggiore, quando  egli s'attufFa nell'onde  (che 
però  il  motto  d  1  quella  Imprcfa  ne  nacque  :  Major  in  oceafu  )  Qiccin.  jg, 
non  altrimenti  Tornato ,  che  nel  fuo  primo  nafeere ,  per  l'in*  Symb* 
credu I iti, quafi  che  annuvolato  fi  vide  ;  nei  proprio  fan  guc  fi- 
nalmente immergendoli,  e  congencrofo  morir  la  Fede  fo- 
lenendo;  maggiore,  e  più  folgorante  nell'Occafo  di  fua  vi- 
ta rifplende  :  Major  in  oceafu .  Hinc  cUrior . 

E  non  direte,  che  tale  lo  pale-li  quel  maravigliofo  lume  , 
che  colà  in  quel  magnifìcentidìmo  Tempio  dell'India  in  fuo 
honore  drizzato  (ove  dianzi  fù  il  fuo  (agro  Corpo  riporto) 
davanti  il  fuo  antico  Sepolcro  arder  tuttavia  di  continuo  lì 
vede ,  che  non  da  pabolo  terreno,  ma  da  fola  fovrana  virtù  , 
e  Luce  mirabile  di  quefto  Appoftolico  Sole  ricevendo  incre- 
mento, mal  grado  della  caducità  de'  fecoli,  non  cade;  &  ad  « 
onta  de'  foffii  più  infoienti,  de  gli  A  tilt  ri,  ò  degli  Aquiloni 
non  fifpegne,  ma  fempremai  vivo,edineftinguibiIe  Ci  fetv 
ba  ?  Ergo  in  loco  regionis  Indi* ,  quo  prius  requtevit ,  Monafle- 
rium  habetur ,  &  T emvlum  mirjt  magnitudini s .  In  hoc  igitttr 
Mdc  ,magnum  miraculum  Deus  oHcndit  :  Lychnus  etenim  tbi 
pofitus  ante  locum  fepultur*  ,  die  nocluque  Divino  nutu  refi 
fon  dei  ;  a  nullo  fonte  ntnm  olei ,  fc  ir  piqué  accipiens  :  ne  que  ven- 
to ex  ti  ugni  tur  ,  neque  cafu  diUbitur ,  ncque  ardendo  miniti tur ; 
babetque  inerementum  per  A po  Fi  oli  virtuUnt ,  efuod  toeftitur  ab 
fontine,  cognitum  torneo  Divino  potenti*.  Cow  appretto  il 
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Lippomano I.  legge:  E  non  direte,  che  tale  lo  comprovino 
queil  acque,  che  nello  ftefio  luogo  mai  femprc  decoro  li. 
con  a  vare,  ben  cento  piedi  lotto  terra  humili  fi  profonda- 
no;  al  celebrarli  l  hodierna  folcnnità  dell' Appostolo  To- 
rnalo, daliiquid.t.cr.ftalli  dovizioleinunfubbitodivcnu. 
te,  da  mille  parti  fgorgano  orgogliofe  limpidiflirae  fonti . 
dalla  virtù  de'raggi  di  quello  miftico  Sole  ftupendamentc 
Pi.       attratte  ?  Aq»a  m  relais  dùhu  flmfymum  u»tnm  tedum  alti. 

cltThom*  feft.vtute ,  fymftu  cxubcrtmt,  hnmtm :  ne  fa 
tede  1  accennato  Icrittorc .  lì  non  direte ,  che  nobile  autenti- 
ca altresì  nefaceiano  i  folgoranti  raggile  (per  quanto  han- 
no di  veduta  molti  attcllato)  dal  macllofo  volto  del  fuo  fa- 
cro  Corpo  hoggidì  pure  vifibilmente  egli  tramanda  ì  e  1 
fiammante  colore  della  lua  dorata  chioma  ,  che  fino  alle 
{palle  gli  fcende.edellabarba  veneranda,  che  tuttavia  ru- 

Dicoiida ,  ed  mnanellata  conferva ,  non  lo  dinotano  appunto 
qua!  Sole?  mentre  anche  quelli ,  biondeggianre  a  noi  fi  fi 
^r,ri,  /„.  *cder« 5 °"deda  E""P'"de fù  chiamato  Zolla  d'oro.daAna- 
t"Hr,.       |iraanJdro  R«ow  infuocata ,  e  da  Eraclito,  Giovane  di  tempre 
bionda  cagliatura  ?  Sì ,  sì ,  a  pieni  voti  concludali  pur  dun- 

)  ^  Solo  j 

quantunque  per  l'infedel- 
tà eccitato,  altrettanto  doppoi  nel  mantener  col  fangue  la 
r*nc .  rerr.    Fede ,  rifpicndcnte,  e  gloriofo  :  Major  in  occafu .  HÌnc  clan  or: 
E  con  S.V /cenzo  Ferrerò  :  Inter  Apojìolos  B.Thomas ,  quU 
*rt  cén/cfu,  t >0  fida*  ,  futi  cUrior . 

TcdunquefeIice,cien2afincavventurata,oCitta  di  Ma- 
lipur,  che  da  coli  vago,  e  JuminofoSofc  forti  colaggi 
si  dell  Evangelica  Dottrina,  come  delle  fue  intigni  virrù,  a 
maraviglia  ilJuftrata,  anzi  col  fuo  proprio  l'angue  co afegra* 
tai  A  te  mi  volgo,  e  di  tanta  forte,  che  dai  Odori  c  tocca, 
con  elio  te  mi  rallegro.  Godi  pure,  non  già  perche  in  que' 
leco  li  primieri ,  per  ampiezza  di  giro,  per  copia  di  ricchezze, 
per  frequenza  de'popoli.che  in  te  da  tutte  le  parti  concor- 


reva- 


«  Vi 


Digitized  by.Googl 


.  9if  S.Towsfo  vippofìoh.  2t  I  ] 

rerano  ,  celebre  in  tutto  l'Oriente  molto  tempo  vivcfti  . 
Non  già  perche  di  tre  mila,  e  trecento  moSchcc,  a'  falfi  Nu.         ~  Ut 
mi  dedicate,  un  tempo  t'ammirò  il  Mondo  maeltofoRe-  d'Eurj.i  ^ 
cinto;  fìcomeal  dire  di  famoso  Geografo,  indubbitata  atee- 
Razione  ne  tanno  le  loro  rovine»  che  anche  di  preferir?  in  te 
fi  veggono .  Non  già,perche  hora  de'  Portughefi  nobile  Co- 
lònia (ci  fatta,  e  come  dcliziofifìmo  Porto,  in  cut  doppo 
lunghe ,  e  penofe  ,  e  pcricolofiflime  navigazioni ,  a  ripofar  fi 
riducono,  Tempre  più  abbellendoti  di  Sontuofi  edifici  i  ,d'a^ 
meniflìmi  giardini,  e  Supcrbiffime  contrade  ;  per  lo  che  dì 
nuovo,  tra  le  più  riguardcvoli  Città  dell'  Indie  Orientali,  mi- 
rabilmente campeggi.  Solo  ti  predicherò  hora,e  fempre  bea- 
imperché  dal  Martirio  gloriofo di  quefto  Grande  Apposolo 
nobilitata,  perche  del  Teforo  del  di  lui  fagro  Corpo  rìda  de- 
positaria lungamente  tu  folli  ;  perche  al  merito ,  e  protezione 
di  quefto  miftico  Sole  dedicata  ;  nuova ,  ma  più  avventurata 
Delfo,  gli  hai  rizzati  Superbi  ObeliSchi.  Archi  trionfali,  c 
preziofiifimi  Altari:  per  le  quali  prerogative,  al  pari  d'ogni 
altro  più  rinomato  Emporio  del  Mondo ,  meriti  defferc  hor- 
mai  riverita ,  e  Santamente  invidiata .  Di  gii  il  Mare ,  che  pri- 
ma  dodici  leghe  da*  tuoi  lidi  lontano,  altrove  volgendoli  pa- 
rca Sdegnate  anche  mirarti,  hora  alle  falde  delle  tue  mura  oS- 
fequiolo  fi  proftì  a:  non  sò  fe  per  tributarti  giornalmente  col- 
le pellegrine  merc/,e  ricchi/fimi  teSori,chc  dentro  le  Navi  Sul 
Suo  dorSo  tragitta,  ò  Se  più  tofto  per  buttarfi  humile  a'picdi  di 
quello  tuo  miftico  Sole ,  quali  che  ad  attutarti  nelle  Sue  onde 
riverente  pregandolo  .  Di  già  l'Oracolo  Pithio,  dalia  cicca 
Gentilità  pazzamente  riverito  ,  e  Scioccamente  conSult.ito 
(  le  cui  equivoche ,  e  fallaci  riSpoftc  ben  fecero  doppoi  a  tut- 
to il  Mondo  paleocene  Simulacro  più  tolto  egli  era  del  Prin- 
cipe delle  tenebre ,  che  del  Monarca  della  luce  )  per  vergo- 
gna ammutitoli,  anzi  dall' ingordiflimo  dente  del  Tempo 
meritamente  ftrirolaro ,  e  diftrurto ,  cede  a  quello  tuo  Appo- 
ftolicoSolc,  leriSpofte  veraci  de'più intricati Enimmi.  Di 
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gii  lilialmente ,  per  cagion  di  Tomaio ,  fc  ne  và  per  le  bocche 
d'ogni  fedele  fopramodo  gloriofo;  c  fcmpre  più  celebrato»  ' 
w  c  riverito  correrà  il  tuo  nome. 

£x  Artfct.      jvià  fe  conforme  il  Filolofico  detto:  Propter  quodunum  • 
qttodque tale ,  &  illudmigis :  Se  felice  dico  per  tua  cagione 
chiamai  la  Città  di  Malipur,  oTomafo,  quanto  più  dovrò 
io  acclamar  te  mille  volte  Beato ,  e  con  ogni  più  humile  of- 
fequio  riverirti ,  o  Grande  Appoflolo  ,  e  lucidiamo  Sole 
della  Chicfa ,  mentre ,  diflìpate  le  nebbie  importune  dell'  In. 
fedeltà ,  che  indegnamente  follcvatefi»  tentarono  con  teme- 
rario oltraggio  d'ottenebrarti  ;  così  fplcndido  pofeia  nel 
confe ilare  ,c  predicar  la  Fede  di  Chrifto  campeggiarti,  che 
da  tutto  il  Cattohchifmo  ogni  ofeurità  di  dubbio  affatto 
fgombrata,  per  tutta  l'Asia  fi  (telerò  della  Chriftiana  Reli- 
gione i  raggi  ,  per  tutto  TVniverfo  fi  fparfero  della  tua 
Santità  i  brillanti  lumi  ;  ed  hora  d* ingemmata  Aureola  co- 
ronato, ed1  immortai  Luce  adorno,  più  che  mai  vago  nel- 
l'Eterna Gloria  lampeggi  ?  T'acclamerei  fenza  fine  felice  , 
fenza  fine  Beato»  fe  di  proporzionate  forme  la  mia  lingua 
,  .  u  così  fcarfa  non  folle,  ed  in  vece  d'illuftrare,  d'offufear  non 
temeflì,  colla  rozzezza  del  mio  incolto  Itile,  de' tuoi  altifli- 
mi  pregi  la  chiarezza  incomparabile  .  Ove  duoque  1  elo- 
.   quenza è  manchevole,  il  tributo  di  quella  vera  divozione 
1  jpplifca,  che  a  Te, come  a  luminofa  Face  del  miftico  Mondo 
dw'fedeiijOgni  un  di  noi  ti  oflrc,humi!rnente  inchinato .  A  Te, 
non  g;à  come  que*  feiocchi  Peruani ,  con  ridicola  for(enna« 

t!"j*.  tezza,  al  Sole  le  ciglia,  ò  pure  con  empia  barbarie  i  parti 
delle  proprie  vifecre  s  ma  ben  sì  del  cuore  gli  interni ,  e  più 
riverenti  affetti ,  ciafeun  di  noi  dona ,  e  confagra .  A  Te ,  co- 
me  a  vero  Sole  della  Chicfa  Cattolica  tutti  noi,  più  faggia- 

ié.  ibij.  mente ,  che  non  faceva  P  Inga  Rè  del  Perù  al  Sole  materiale , 
le  nofirc  gravifTime  colpe  acculiamo  dolenti  ;  affinchè  dal 
Viracoca  (come  appunto  eflì  dicevano)  cioè  dal  fovrano 
Facitor  dell'  Vniverfo,Tu  ne  impetri  plenaria  Indulgenza  . 
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A  Te,  come  a  nobile  Lumiera  del  Paradifo  ,  iftantiflìmc 
fuppliche  unitamente  porgiamo,  a  dimoftrarri  in  verfo  di 
noi, quantunque  indegni  peccatori,  benefico  Sole  ;  a  fomr- 
glianzadelCeleftc, che  Oritur  fuper^uflos ,  &  in\ujìos .  Tu 
(come  di  quella  Corte  Beata  Occhio  brillante)  da  quella- 
(Iellata  Rocca  dell*  Empireo ,  rimira ,  e  con  benigno ,  e  pie. 
tofo  fguardo  commi/era  gli  angulìi  confini ,  dentro  de'quaii 
la  Fede  noftra ,  hormai  da  ogni  parte  del  mondo  empiamen- 
te sbandita,  fi  trova  mefehinamente  ridotta  .  Tuco'fcrvo- 
rofiflimi  raggi  della  tua  potente  Mediazione,  ogni  tempc- 
ftofo  turbine  del  Divino  (degno  prettamente  difciogli,  e 
della  fua  fantiflima  Grafia  il  bel  fereno  facci  Tempre  mai  go- 
dere. Tu  influifci  in  noi  tuoi  fervi,  e  divoti  avvenimenti  di 
prof  perita  interminabile;  col  renderci  nel  Divino  fervitio, 
e  mantenimento  della  Santa  Fede  ogni  fior  più  caiorofi  .Tu 
a  noi  partecipa ,  e  nc»noftri  cuori  vigorofo  conferva  della 
tua  purità ,  e  fantird  il  bellifsimo  chiarore .  Tu ,  meglio  che  H$ir%  tnà. 
Febo  coli  nel!' Indie,  grifteriliti  monti  dell'anime  noftrc, 
col  graziofo  riverbero  della  tua  nobilifsima  Protezione  , 
benignamente  feconda  x  accioche  di  fubbito  la  vaga  Pri- 
mavera della  Divina  grafia  vi  comparila ,  e  femprc 
mai  vi  fi  confervi  fiorita  .  Tu  finalmente  per 
noi  fia  vero  Sole  ,  che  quel  fofpirato 
giorno  delia  Gloria  ci  porti  ,  cho 
fc  non  mai  da  Efpero  termina- 

to, per  tutta  l'Eternità 
ali*  anime  beate 
chiari /$  imo  fà 
goder  della 
Gloria  il 

Lume". 
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INGRANDITA 

DISCORSO  XII- 

Per  la  Fcr.  4.  delle  Quattro  Tempora  dell' Avvento,  la  fera, 
cfpofto  il  Santiffimo  nel  Duomo  di  Lucca. 

ttic  erit  M4gnus,&  filius  Jit/ffìmi  vocàbitur .  Lue.  1. 

Rè  Fombre  più  fuliginofe  d'una  perpetua 
dimenticanza  fepolti,  gitene  pure  hoggi 
per  fempre,  o  antichi  Ritratti  de  più  celebri 
Eroi,  che  con  Titolo  di  Grande  ne'Secoli 
andati  videro  nel  Mondo  famofi;  ed  il  vo- 
ftro  affumicato  fembiante,  ila  a  chiunque 
vi  mira ,  del  rumo  del  loro  (pento  fplendore ,  chiariflìmo  m- 
dirio.  Non  più  nella  bella  varietà  de' campi  colorati  de*  lo- 
ro Stemmi,  fpiegatc  voi  coir  altrui  pennello  capricaofilTimi 
fegni, e chimerizzati Geroglifici,  per  argomenti  a  poften, 
ò  di  profondo  fapere ,  ò  d' invitto  valore ,  ^  d  infìgnc  proJa- 
pia  di  que' così  Gran  Pcrfonaggi,  che  voi  rapprclentate  vi- 
venti ;  ma  nel  chiar'  ofeuro  di  qucgl'  ingegnoh  colori  >  che  vi 
formarono,  la  vana,  e  fugace  apparenza,  eia  f  vanita  gloria 
di  que'  medefimi  Grandi,  hoggi  mai  il  pazzo  Mondo  rav  vili . 
Non  più  sù  de'  bellicofi  dcftrieri  con  fafto  montati ,  il  ballon 
del  commando  foftencndo;  ò  sù  df  Carri  trionfali  madie 
volmcntefeduti,  di  corone,  dirrofei,  edi  palme  arricchiti, 
fi  mirino ,  come  per  dovuta  mercede  delle  loro  Marziali  pro- 
dezze, formare  le cortoro immagini:  anzi  nel  fimuiatoagi- 
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tarfì  di quell'orgogliolo animale,  il  cuidorio  premono  al- 
tieri, T imminente loro,cd  irreparabile  craccollo  ;c  nei  velo- 
ce, quantunque  finto  raggirarti  di  quelle  ruore,ranigurifi  del. 
la  loro  caduta  gloriala  volubilità,  ed  incoftanza .  Non  più 
t'affaticare  infomma,  o  humana  ambizione,  per  inventare 
fpeciofiflfimi  Titoli  di  Magni,  che  ò  l'altezza  de'  natali,  ò 
T  opulenza  de*  beni,  òl' eminenza  delle  loro  virtù  compro* 
vino  al  Mondo;  anzi  dall' efler  tanti  Grandi  in  ui  loffio  pe- 
riti, apprcndinoi  mortali,  che  ogni  loro  felicità ,  nobiltà,  c 
grandezza  fù  un  Lampo,  che  quanto  più  chiaro  comparve  , 
tanto  più  pretto ,  ed  in  maggiore  ofeurità  fi  rifotfc  :  Vn  fra- 
liflìmo  Fiore  di  fieno,  che  al  ventilar  dell*  Auitrale,  cadde 
inaridito:  VnaRofa , che  alla  sferza  del  Sole  efpofta,non^ 
tanto  fio  venne  alla  luce,  che  (venne,  e  prima  di  fermare  in 
terra  le  piante  fuggì  :  A»tefng*mfugit%  Così  con  tromba  fo*  Ex  Mu*i* 
nora  v'intuonail  Profeta  Élaia:  Omniscaro  faenum >& omnts  sJmff^ 
gloria  €\hs  ,  qnafiflos  agri  :  exftccAtum  (fi  foenum ,  &  cecidit flosy  Jf*'* 

fpiritus  Domìni  infuflA<vit  in  eo .  A*  piedi  dunque  di 
quel  Supremo,  ed  Onnipotente  Signore,  che  con  un  ioìo 
/guardo  v'atterra:  Afptxit ,  &difolvit  Gentesi  incurvatevi  NabdC.}. 
norma i,opodero(ì  Atlanti,  che  con  gli  homeri della  voftra 
ricchezza ,  potenza ,  politica ,  nobiltà ,  e  faperc ,  di  reggere 
il  Mondo  ambiziofi  pretendete.  A'  piedi,  dico,  di  quello 
Grande, Humanato, e Sagramenra:o  Signore  proftrati,  de- 
porte  le  corone,  e  gli  fccttri,  cederealui;eperfublimitàdi 
grado,  perche  Supremo  Monarca,  e  per  nobilcà  di  (chiatta, 
perche  di  ftirpe  Kcalc,e  Di  vina  ;  e  per  antichità  di  dipenden- 
za ,  perche  fin  dal  principio  dell'Eternità  generato;  e  per 
bravuranell'armcpercheD/odegli  eferciti;  e  per  altezza 
di  fapere ,  perche  Dio  delle  feienze  ;  e  per  copia  di  ricchezze, 
perdi' egli  c  il  Teforierc  d'ogni  bene;  e  per  eccellenza  di 
bontà,  perch'egli  e  il  Sanrode*  Santi ,  anzi  il  vero  Santiflfimo: 
Cedetegli  .dico,  viliffimi  Nani  al  confronto  di  lui  ravvian- 
do voi  ftcflfì ,  il  vanto  di  Grande,  e  di  Magno  \  impcroche  1  lui 
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foloantonomafticamente queir' h  onore,  è  dovuto:  Magnai 

W*47*         Dominiti  ,&  laudabili! nimts  ,  &  magnitudini  ejui  non  ed  fi* 
nis  :  non  altro  in  voi  riconofeendo ,  che  di  nulla  il  puri  (Timo 

iféU  40.  Titolo  :  Omnes  gente! ,  704?  non  fini ,  /V /?/*/  r  ara»»  w,^  f<f*  • 
quam  nthilum , &  inane  reputai* funt  et  :  E  col  Celefte  Para- 
ninfo, atledi  lui Humane,  c  Divine  grandezze  applauden- 
do, in  quefli  glorioti  accenti  fnodate  voi  pure  le  lingue:  Hìc 
erit  tHicerit  Magnusx  E  col  darne  il  buon  prò  alla  Vergine, 
che  hoggi  n*  è  fatta  a  vventurofa  Genitrice ,  con  erto  meco  di» 
te  pare,o  Signori,  che  al  Divino  Redentore  il  Tiroio  di  MA* 
GNO  con  piena  ragione  fi  deve  ;  mercè  eh'  egif ,  e  come  Hu- 
manato,  e  come  Sagramentato,  da  Maria ,  come  da  fuo  Origi- 
nario  Fonte,  ardirò  dire, che  ogni  fua  Nobiltà ,  e  Grandezza 
(  quanto  humanamente  lì  può  )  riconofea,  e  giultamentc  egli 
f.      -5  vanti:  Hic  erit  MaguHt.  Tema  del  mio  breve  Difcorfo . 

Ma  qui  dal  bel  principio  ben  nV  accorgo,  oVditori,  chea 
troppogrande  A(Tunto  eflendom*  io  appigliato,  colvolcrvi 
in  pochi  periodi  rapprefentare,  dall'  Humana  picciolezza  la 
Uefa  Divina  Immenfità  Ingrandita,  non  fenza  mio  gran  rof* 
/  *  (ore  fra  le  anguftie  dell' arte,  e  dei  mio  poco  fapere ,  confi-, 
narfunaggiormente  veggo  di  quefto  Humanato,e  Sagramcn- 
tato  Signore  legione,  invece  di :  dover' efler  da  me  con  am- 
pia eloquenza  deferitte.  Imperoche  fe '1  Verbo  (la  cui  Gran- 

p/47,         dezza  è  incircoferitta:  Magnut  Dominus,  &  laudabili!  ni- 
,  .    mts,& magnitudini!  ejui  non  e/t  finii.-)  coli' Humanarfi  s'ab- 

P*i/i>i.  ba^a:  Semctipfumexinanhit ,firmamfervi acciaienti  come 
'  fpererò  io  nelle  batfezze  dimoftrarla  più  che  mai  innalzata?  e 
come  francarti  limiti  d'un  breve  Difcorfo  imprigionandola, 
far  potrò,  ch'ella  fpicchi  viè  più  ingrandita?  Forfè  agevole 
1  juf  drammi  il  rendere  altrui  perfuafo ,  che  un  follevarfi , fìa  il 
deprimerti?  òche  il reftrignerfwfia  un  dilatarti  ?  ò  purelu- 
hoaherammila  fperama.,  che  deirimmentità  di  cosi  vafto 
Oceaoo (qual' è  rimraprefo argomento)  feno capace  divcn* 
aabculan^uftafofl[etta, come  pur  troppo  ella  è,  del  mio  ta- 
-         '  *^  lento 
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lento  la  piccioliflìma  sfera?  Oh  Dio  1  che  da  tanta  ampiezza 
atterri  o ,  ed  in  canta  ii rette zz a  ridotro ,  ed  inoltre  da'  tempe- 
ro fi  vortici ,  che  per  ogni  lato  inforgono,  refo  iodi  già  mal* 
pentito ,  contenermi  non  polio ,  che  io  non  e  (clami  :  Inopem 
me  copta facit .  Entra  Tu  dunque  per  me,  o  Grande  Abbate  di 
Chiara  valle  (  Tu  che  di  dottrina  ,  e  melata  eloquenza  un ,  Te- 
lago  fei ,  e  che  le  vele  della  contemplazione  cosi  bravamente 
mai  fempre  f  piegarti)  in  così  tempeftofa  Marea,  e  /piana  que' 
flutti,  da' quali  aflorto  io  mi  veggo.  Ma  egli  pure.  Signori 
miei  cari,  quantunque  valorolo  Nocchiere,  paventando  di 
lanciarti  a  golfo,  fui  lido  fermatoli,  par  che  non  ofi  varcare, 
non  che  feandagliare  la  profondità  de'  mifterii,  che  in  quel 
fuo  ri ft retto  favellare  nafeofe  l'alato  meflagg»erc;  alfhor- 
che  neil'efporre  alla  Vergine  l'ambafcieria  dal  Rè  del  Cielo 
impongagli,  non  come  prefenti  deferifle  ,  ma  come  future 
prefagì  le  grandezze  di  quel  Verbo,che  nel  di  lei  Immacula- 
to  Chiostro  dovea  humanaril ,  dicendole  :  ff/c  erit  Msgnus  ; 
Per  io  che  di  mille  ftupori  ingombrato  il  Santo  Abbate  cfcla- 
ma  :  <%udrc  hic  erit  Magniti,  &  non  potius  ett  Magnus ,  qui 
ftmpcr  aqualtter  Magnuj  ,  non  baiet  quo  ere/c at ,  nec  major poji  ^'3'  f*ter 
conce ptum  fuiurus  fit  ?  M;f[*s  tji . 

Oh  intt icacì  labcrinti  /  Oh  ineftricabili  viluppi  >  Oh  difu- 
fati  nodi  Gordiani]  Parrai,  che  fecofteilo  favellando,  dica 
il  Melifluo.  Dunque  il  Verbo  ,  col  farfi  Huomo  diverrà 
Grande?  Qualcofadcl  Verbo  più  fublime?  Qualcofapù 
vile ,  che  V  huomo  ?  Quegli ,  atto  fìmpliciflimo,e  punflimo: 
Qucftt, di  materia ,  e  di  forma  ignobile  comporto .  Qyegli , 
fe  medciimd,e  tutte  le cofe  create  , prefenti ,  patiate,  future, 
e  potàbili  in  un'iftanre  interamente  comprende.  Quefti  la 
propria  euenza  con  lungo,  &  elaborato  ftudio  appena  capt- 
ìcc.  Quegli  da  ogni  corruzione,  e  dairattiorte,pcrnarurat 
efentc.  Quefti,  al  taglio  della  Parca  iqeforabile,  non  che 
alla  putredine  mai  Tempre  foggetto .  Quegli ,  immenfo ,  ed 
incircoferitto  .•  Qijefti ,  picciohflTiruo ,  ed  in  poco  luogo 
•     :\  alligna- 
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affignabile.  Quegli  nelfuo  potere,  c  ncll'etTere,  Infinito. 
Quefti.  ncircffenza,  virtù,  e  potenza,  limitato.  Quegli, 
perfuocterno,  &  indeficiente  Principio  hi  l'Intelletto  fe- 
condo del  Padre .  Quefti ,  in  quanto  ali*  Anima ,  per  fua  pri- 
miera origine  il  puro  niente  rieonofee  ;  &  in  quanto  al  Cor- 
po, la  polvere,  il  fango,  e  ftomacofe  fozzure  per  fua  bafe 
ravvila.  Quegli, di  perfezioni  mai  fem predo viziofo Telo- 
nere.  Quefti, di fempre nuove miferie vera icaturiggine .  e 
continovato  ricerto.  Quegli,  Creatore.  Quefti  creatura. 
Il  Verbo  dunque  la  natura  imperfetti  Alma  deli' huomo  atfu- 
mendo,  dì  nobiltà ,  e  maggior  grandezza  /piegherà  piùgio- 
rioficaracteri  :  Me  ertt  Malusi  Forfè  quella  Immenfa 
Deità,  da  cui  {cario, e  vile  abituro  fono  le  Sfere  più  valle, 
coir  imprigionarli  nel  picciolifsimofenod'  una  povera  Fan- 
ciulla,- forfè  col  permutar  le  ricchezze  del  Cielo ,  nella  men- 
dicità d1  una  vita  llentata  jforfecol  divenitegli  d'impaisibi- 
k,  pafsibilCj  forfè  col  cangiare  V  immortalità  in  nnator- 
mentofa ,  ed  icpominiofifsima  morte ,  Farti  di  gloria ,  di  no- 
biltà, c  di  grandezza,  accrefeerà  a  fc  mede/imo  ?  flfc  m* 
Minuti  Forfeneli'anguftogrodiqueirO^.a  Sagratifsi- 
ma ,  coir  accorciarfi  l' immenfitd  in  un  punto  (  per  lo  che 
dm  ArM  r  Areopagira  hebbe  a  dire:  che  In  hoc  sacramento  nlum* 

/»><:)  ò  forfè  col  velar»  fotto  t  altrui 
manto  di  corruttibili  accidenti  la  Sovrana  Mae  (U  o  forfè  col 
divenitegli,  in  fembiante  di  Pane , cibo.e  nodrimcnto, non 
decli  Angioli  ,madeglihuomini.-  Dominns  An^lorum f*. 
frl'Jl        t?«s  ci?  Homo,  ut  panem  A  n&lorum  manducar  et  honu  :  dille 
Acoftino;  (chedifsi  de  gii  Huomini  ?  meglio  detto  havrei 
de* Giumenti ,  quando  per  la  deformirà  della  colpa , huomo 
non  è  i'  Huomo ,  ma  ftol.do  Giumento ,  giufta  il  detto  Davi- 
dico :  Honorum  in  honore  efiet ,  non  inteliextt  ;  cwparatus  ett 
r/4**        «mentis t*Wimtih*s,&Jhrtièfa&us eftillis i  onde  con  ac- 
Sir.iuCa**  centi d.  fuprema ammirazione r .piglia Bernardo : 
Dm.         da  Dei  dignatio  \  Ver  bum  carnem  tnautt ,  ut  Panem  A*&™*m 


Google 


tir  U  Fér.  4*  dilli  guitt.  Temp\  di&'Awv.  x%9 

manducarti  rumenta  :  )  Con  qucfte  f  vantaggiofe  pcrrnure > 
cnotabilifsimi  (capiti, diverrà  il  Divino  Verbo,  incarnali- 
dofi,più  illuftre  Pcrfonaggio,  più  nobile  Eroe ,  e  Signore  pi« 
Grande  :  Hic  erit  Magnus  ì 

Forfè  (come  pure  dalla  maraviglia  (opra  tacco,  innalza  le 
voci  divoro  Spoficore)  dalle  rare  eccellenze»  dalle  ftupendif- 
(ìme  doti ,  da' gcncroiiuimi  Spirici > dalie  fo vr allumane  virtù.         •  *  > \ 
e  dalle  l'ingoiar i  prerogative  di  colei ,  che  eleflc  per  Madre , 
l'Humanità  del  Verbo,  col  prendere  in  lei  carne,  maggior-  cr/ adaèm  Ù\ 
mente  fi  pretenderà  nobilitata  ?  Hic  erit  Magnus  f  A*  Maria  dith.  e  f .  $»r « 
generofitate ,  honoris  magni  tudtnem  foenerabitur  Cbrijìus  Do  • 
minusì  Così  convien  dir  che  fia,  egli  lìeflo  rifponde;  In 
utero  Virginis  crevit ,  qui  major  effe  non  potè  il .  O  immenfam 
Maria  celfitudinis  dtgnitaiem ,  à  qua  Filius  Dei ,  homo  faclus , 
excel/a  nobilitati*  magnitudinem  mutuatur  !  E  così  c  [pretta- 
mente c on fc rrno  1  Io  Agoftino    Nobilitas  futt  Chrijìi  nafte*-  s^,r  ^ 
tis  inVirginitate parientis .  E  non  udite  ,  o  Signori,  come 
parimente  il  di  lei  cuore,  d'un  torrente  di  gioja  trabocche  vo« 
le, in queigloriofi accenti  fà  ch'ella  (nodi  fpeditamentc  la 
lingua:  Magnificat  anima  mea  Dominami  Ingrandire  l'ani-  *•) 
ma  mia  il  mio  Si  gnorc ,  il  mio  Dio ,  il  mio  Creatore .  Sì ,  sì , 
Hic  erit,  hic  erit  Magnasi 

E  con  ragione  dir  potrei;  attefoche  fe,  giuda  Tinfegna- ^  rf#f#J 
mento  de'  Leggili i  :  Partus /equi tur  venir em  i  ò  '1  detto  de'  v emdù.  JLql 
Naturali:  Fili*  fapematrizant ;  mentre  del  puriflimo  fan-P4r'w» 
guc ,  precifamente  dal  Cuore  Virginale  di  Maria  ftillato  (co- 
me piamente  meditarono  alcuni)  fabbricata  ne  fu  per  magi- 
fìerodeJlo  Spirito  Santo  la  graziofiflìmaHumanità  del  Ver-  a^àMi»; 
bo:  Pie  medttarunt  aliqui  ,  exaliquibus  fanguinis  guttis  cine.  i*.  g,*u> 
corde  Maria  erutis  i  Spiri :us  Sanfti  minifìer/o,  Cbriftt  Corpus  Celadainl*. 
futffè coalitum ;  dal  di  lei  cuore  confeguentemente  egli  ne  dìtf9S%9J*it» 
traile ,  e  pokia  col  di  lei  califlimo  latte  j  come  Huomo  im- 
beve  della  fua  Mifericordia  i  generofiflìmi  tratti ,  &  un'  Indo, 
le  i  più  al  beneficare,  che  al  punire  iucliuata:  s  te  ut  Dei  Fi/ius 
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c  corde  Paterno  ortus  dia  tur ,  juxta  ///ad,  Ertici avit  cor  mettm 
Jd.vbi  fup.  nrbttmbonum  ;  ita  ex  corde  Matris  voltttt  enjfci ,  ut  inditens 
mtfericordiavtfcerajiaurtat  aMatre  illujhe  liberali  tati s  e  lo* 
gium,  &  Indolem  ad mtferendum propenfam  :  conchiude  il  Cc- 
lada  ;  c  pcnio  l' imparate  da  S.  Andrea  Gicrofolimitano ,  al- 
l' hor  che  ditfe  :  Dei  Fijiuf,  fuaptè  natura  Sanctus ,  in  utero 
in  Saltt.htiz  Virginali  yce*  Natura  officina ,  quiad  Incarnationcm  mirabile 
ter,  fe  ipfum  conciufit,  humamtatis  ftudiofus:  e  però:  Hic 
trit  Magnus . 

Coniermarpotreiilpcnficro,  per  ragione  della  nobiltà, 
decoro ,  e  Splendore ,  che  al  Perfonaggio  apporta  la  magnifi- 
cenza, e  delizia  dell'albergo;  fmpcroche  chi  non  sì  ,  che 
tanto  più  il  Principe  appreflo  i  popoli  riverito  fi  rende,quan- 
to più fbmuofo,  ed  abbigliato  è  il  Palazzo,  ov* egli  Aggior- 
na? Fabbricò, non  v*  hà dubbio,  per  fua  Reggia  il  Cielo, 
il  Gran  Facitordel  tutto.  Macchina  in  vero  così  fuperbar» 
che'l  più  fino  metallo,  come  cofa  di  minor  conto,  felcia  le 
Piazze,  e lcftrade;  le  gemme  più  fine,  come  più  vile  mate» 
ria,  fono  ne' fondamenti  di  quelle  pareti  fepoitc;  e  leftcllc 
•*  '    '  medefime  fono  di  quei  tappeti,!  più  treviali  raccami  •  Nien* 
tedimeno,  come  indegno  paragone  alle  fovrahumanc  deli- 
nei fpirituali  ricchezze,  ch'egli  confiderò  nel  fer.o  della 
,        Vergine, quafi difsi  naufeò quei fovrani tefori ;  e  nel  purif- 
firao  Chioftro  di  lei  finalmente  fcefe  in  terra  a  relhignerfi,  in 
lei  prendendo  carne  fiumana,  tratto  (ardifeo  dire)  non  tan- 
to dall'ardentifsimo  defiderio  della  Redenzione'del  Mondo, 
quanto  dalla  vehemente  brama  di  pienamente  delitiarfi  in 
/    lei ,  come  in  amen ifs imo  Giardino ,  anzi  come  in  nuovo ,  e 
.   4  piùfontuofoParadifojConamorofa violenza  rapito.  Vdi« 

Cw.  <.      te  lei  ftclTa  per  bocca  della  Spofa  ne* Cantici:  Di/ecJus  meus 
defeendit  in  hortum  fuum  ad  areolam  aromatum ,  ut  pafeatur  in 
GbiiUnc.y  hortisy  &  lilia  colligat .  Spiega  un  Moderno  :  Virgo  San- 
Cam.  per/,  i .  ftjjfima  tntelligitur ,  in  qua  omne  eft  Sanc7  itati  s genus  ,  quia  in 
ea  Martyres ,  Conftjfores ,  Virgines ,  Dottor es ,  omneque  aroma» 

ticarum 
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tìcarum  plantattonem  genus .  Dc/cendit  ergo  chrtflus  per  In* 
camattoncm  in  hac  A  r  eoi  a  :  Pcrlochcdad  i  voto ,  c  riverente  q^i^  jn 
affetto  vcrfo  di  lei  (pi  nto il  medefimo Spofirore ,  ditte.*  Afa»  Q*nt  vtrf.iz 
ria  Virgo ,  Paradifus  Paradiforum  cft  :  e  forfè  prefe  il  motivo  *}» 
da  S.  Efrem  Sto  ,  all'hor  clic  chiamolla  :  Paradifus  fané  5  Efhr.Sir. 
totitis  amenitatisx  ò  pure  dal  Santo  Porporato  Pier  Damiano,  de  B  r' 
nomandola  Paradifus  tottus  Voluptatis .  Laonde,  fe  prima  5*p"r'^«"* 
d' Incarnarli  il  Verbo ,  ogni  tua  delizi*  riponeva  nel  con  ver- 
far  con  gli  huomini ,  con  etto  loro  tutto  'i  dì  fcherzando ,  in 
varie fembianze  comparto:  Ladens omni tempore in Orbe ter»  pr$v  2< 
rarum ,  ejr  deliei d  me d  curnfiliis  hominum  ;  quali  effe r  do  vea- 
no,doppoi  Incarnato^ ,  le  delizie ,  che  nel  bel  feno  della  fua 
punflìma  Madre  godè?  Tali  fenza fallo,  che  pieno  di  giù- 
bilo, c  di  ftupore  in  quegli  accenti  di  gio/a  proromper  po- 
tette: JZjtàmprtlchrMes,  ejr  decord  ehar/fsima  in  de  Ite  iti  !  e  C*nt' 
che  rutta  quella  Corte  Beata  pariméte  ne  rimaneffe  attonita:  * 
£>Ud  cfltjla  deliciis  affine ns  >  Nec  euim  parcs  inveniuntnr  de-  c*"*>  *• 
licidinnobis:  foggionfcin  perfonadi  que'Cclelti  Cortig-  Uué9*£ 
giani  Bernardo.  Dunque  portante  delizie,  da  c(To  lui  coli*    ^      ...  1 
humanarfiin  lei  conquiftatc,  non  fu  egli  ingrandito  ,  onde 
con  tutta  verità  dir  potette  TArchangelo  Gabriello:  Hicerit 
Magnus  ?  *  -"  »' 

Aggiognerei,  che  fe  per  mercede  d'un  breve,  ma  correfe, 
e  fido  albergo ,  dato  a  gli  efploratori ,  da  Giofvè  mandati  in 
Ienco,  meritar  potè  Rahab  (quantunque  per  altro  impudica) 
nel  bell/cofo  attalto,  e  totale  ftcrminiodi  quella  Città,  di 
tutta  la  fua  Cafa  la  falure;  qual  premio  ddIRcde]  Cielo  a 
quella  purillìma  Vergine  doveafi,  nelle  cui  vifeere,  più  che  . 
nelF  Empireo  fletto,  far'cgli  gode  per  lo  fpazio  intero  di  no- 
ve mriidehziofo  foggiornor  Dicafo  il  Grifolo^o  •  IUnna  ChnM  S** 
Puclla.fic  Dcummfui  peti  or  is  Capii,  retipit»  obleeJat  ho/pi.  HU*f**  E 
tio.ut  pacemterrts,  Calts  m  Uri  dm ,/ alm em  perditìs  ,  vtfdm  Q'"c'cnt  15 
menremes  ,  terrenrs  rum  ccrlefftbds  parentela*,  ipfius  Dei  c«m  X^ST^ 
carne  humana  corner  emm  ,  prò  ipfi  Domus  exigat  penfione  , 
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prò  ipfius  uteri  mercede  rcquirat  :  Da  COSÌ  gran  Pendone  (per 
cosi  lungo, e  grato  hofpizio dell'Eremo  Monarca  nel  feno  - 
Virginale  di  Maria)  da  così  doviziofa  mercede,  quale  fu  il 
ridondarne  la  pace  alla  terra ,  la  gloria  al  Cielo ,  la  fai  vezza  a' 
perduti ,  la  vita  a'  defonti ,  la  parentela  fra  le  celefii,e  terrene 
foftanze,e'l  comercio  di  Dio  colla  noltra  Human  irà,  argo- 
mentartene ru  dunque  lecito  per  giuda  ragione,  che  molto 
grande  fù  il  Benefìcio  ;  e  che  dalla  Vergine  fua  Madre  fi  pre- 
tefe  il  Verbo  Humnnato,  glorificato  non  poco,  e  fìngolar- 
menrc  Ingrandito .  E  però  :  lue  crii  M<ig*us% 
Col  Peripatetico  Aflìoma ,  altresì  il  mio  Tema  corroborar 
-  -  potrei  cioè,  che  fc  dalla  propria  caufa,  come  da  fua  materna 
radice,  e  primiera  origine,  il  pregio,  e  la  nobiltà  del  fuo  na- 
feimcntu  f  effetto  giuftamentc  ravvifa  ;  e  quanto  più  quefto 
riguardevole  a  p  par  if  ce,  tanto  più  Quella  illuftrc  campeggia  : 

XxArif,  Vropter  quod  unnmqnodquc  tale  t  tr  Mud  rnagis:  Eflcndola 
Vergine  nobiliflìma  Caufa  della  fua  Cauta  •  e  Gloriofo 
Principio  del  fuo  Principio  ;  che  cosi  nomoJ  la  1 1  Santo  Car- 

fttrl  Da*  ditìàìc  Picr  Damiano:  Oriens Orienti: ,Fo//s  Tonti: ,  &Orig* 
fi/i  Principi  :  Et  Eufeb.  Em\(\.Cre4tor,exfuMcreatnr*  ntfet- 

*H*m>i*di  fur  i  ac  fitmé/fd,  AucJorts  Auctor  efficifur:  Maraviglia  non 
4f,  Dm.  x  fc  ^  jncanwto  Verbo ,  come  tronco ,  come  fiore ,  come  frut- 
to di  quella  Reale  Radice  di  Iene ,  come  prole  •  dico ,  di  quel- 
la Vergine ,  di  cui  più  nobile  Creatura  ne1  limiti  decumana. 
Natura,  nè  formò,  nè  formar  potè,  ò  potrà  già  mai  V  Infini- 
ta Onnipotenza;  anche  da  Maria,  come  da  fua  nobili flima  Ca- 
gione ,  Fonte , Origine  ,c  Madre,  di  fua  nobiltà ,  e  grandezza 
con  ragioncegli  vanti  lo fplcndorc .  Così  da  quefte  premede 
trandonelaconfeguenzaBernardinoSantoconchiude.  V*dc 
patet  quod  Deminns  lefus  Cbri/ius  >  qui  fine  Fntre  fnit  in  terrU, 

■    /'/**'  (  notate  )  Mtquc  Vigniutem .  Laonde , fc ( come  foggiogne  il 
Mclifluo  )  al  merito  d* un  Dio ,  una  puriflìma  Vergine  richie- 
deva*! per  Madre  i  anche  all' eccellenza,  e  virtù  d'una  Vcrr 
r  gine 
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ginc  così  pura ,  e  così  piena  di  grazia»  come  Maria ,  la  ^prero- 
gativa era  dovuta  di  non  altri  partorire,  che  un  Dio:  Porri 
Deum  hu)ufmodt  dee  chat  Natività! ,  qua  non  nifi  de  Virgine  Za- 
fferei un  Talis  cougruebat  Firgini  partns ,  ut  non  parerci  nifi 
Deum.  Hor  chi  non  vede,  ch'euendo  l'uno  della  nobiltà  g+rnm-À.  *f, 
dell* altro  nobiliflimaCaufa;  le  nelle  vifccie  della  Vagine  tùinei. 
Huraanandofi  Iddio,innalzò  lei  ad  una  Dignità,  di  cui  più  iu- 
blime  fra  le  Creature  non  può  dar  fi  :  Ncque  enim  amplius pò»  itti, 
tuit elevar  i%  quàm  ut  Mater  Dei  vocarctur  (afferma  loftclTo 
Bernardo)  Ella  parimente  col  concepirlo  nel  fuo  pudicilfimo  * 
Zeno,  e  col  partorirlo  al  Mondo,  re  (e  lui,  come  Huomo  a  gran 
fegno,  e  quanto  humanamente  lì  potea ,  Ingrandito  ;  ond' el- 
la con  piena  verità  dir  potefle  :  Magnificat  anima  mea  Domi- 
num  :  E  però  :  Hiccrit  Magnus . 

E  da  qui  io  mi  penfo,  prendere  motivo  Tertulliano  d*av- 
vanzarfi  in  dire  con  profondo  miftero ,  che  tutto  il  valore  del 
merito  di  Chrifto ,  dal  folo  Eftimo ,  c  giudicato  di  Maria ,  ac- 
creditato veniva  :  Ex  fiirpe  Icfie  deputatum  ,  per  Mariani^  làèàuhthd. 
/ci/teet,  &  inde  cenfendumi  Conciofiachc  nella  guila,  che  c'9' 
appretto  gli  antichi  Romani,  dal  giudicato  de'Cenfori  (che 
per  decreto  del  Senato  ogni  cinque  anni  facevafi)  V  Eltimo 
di  quanto  ciafeheduno  potfedeva,  veniva  riconolciuto  ,  c 
quanto  quello  folle ,  precifamente  definito;  cosi  quanto  di 
prezzabilenelJe  dot:  del  Corpo, edeir  Anima  di  ChriAopo-  • 
teva  ammirarli,  tutto  dalla  Vergine,  in  uncertomodo,  rico-  > 
Tio/cerfidovctTe.-CfSÌ  fpiega  la  dottrina  di  Tertulliano,  ce- 
lebre Commentatore  :  Ait  ergo  Tertulliano  ,  Cbrtfium per 
Mariam9fcu  ex  Maria  cenferii  Omnes  ergo  Chrifii  dtvitU  per  ^b?J$?. 
Mariam ,  aut  ex  Maria  quodammodo  deputentur  j  ncque  plus 
pofsidcre  vJdeatur  ,  quàm  habeat  ex  Mariano  cenfux  Perlo 
che etfendo  Maria  uno  fraifurato,  e  profondiamo  Pelago  di 
gratie,  il  Tcforo  della  Santità,  c  della  ftefifa  Divina  Grafia-. 
I  Abido  (chccosìchiamollail  noftro  Porporato  S.  Pier  Da- 
tni™o)CrMSÌgr*miel4g*s9SMmiii  &CratU  fó'9**4'**' 

•  Abtftusx 
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Jbfjfus  i  guidamente  può  dirli,  che  dal  merito indicibile  <  eli 
C*W  die  (  come  m*  f  nteil)  a  v  va  lo  r  are*  venite  li  merito  del  rè 

/*/>.    *        glio  :  Jfrg*  DnmiétCkfiMìytM  Maria  ceriferi  vi  dentar  ,  i  ! io- 
praccennatoSpoiìtore  dot  r  amen  re  co  neh  j  u  de . .  E  però  COIL» 
^  .       altrettanta  ragione  ,  e  miftero.  predicc  i* Archangdo  a? la 
Ver  gine ,  che  il  di  lei  Figliuolo»  Ingrandito  verrebbe-.  H/V 

eritMagnus .  ' •  j  „3H 

Suggellar  finalmente  potrei  il  mio  AfTunto  coll'lnfegna* 
mento  de  I  lo  Spirito  Santo  ne*  Proverbi):  Gloria  fihorum  Pa> 
frtv.  ìj.      ttntes  :  Sono  (echi  no  *ì  sa  f)  le  dori ,  le  virtù.,  le  prerogative 
dc'Genitori,  allori  immortali»  che  de'  loro  parti  coronano  le 
Tempie.  Alche  riflettendo  il  fuperbo  Macedone»  figli  volo 
non  di  Filippo  (uo  Padre,  ma  di  Giove  prete fc  di  farli  crede- 
re al  mondo ,  ambiziofo  di  redare  da  1 1  a  genitura  di  quel  Nu  - 
me, altrettanto  da  lui  fcioccam?r:terivcr ito  ,  quanto  per  Ge- 
nitore millantato ,  maggiori  riverberi  di  gloria .  Ma  il  Re  del 
Gielojche  humfrnatofi,  altrettarjto£omc  Huomo,  vero  figlio 
v**  /  >*mariih  qtlamwoflir  Dto»^rJ5,terno  Padre  vezaVni* 
genito  da  noi  decederli,  c>pe*  cale  adorarti;  delia  jenr- 
^ara^humana molto più,chedeUa  Divina,qnafi  dilli  ambi- 
ti ofo  volle  darli  a  di  veder  e  ;  ifooi'  terreni  natali  perciò  ap- 
pretto il  mondo  cosi  fovenre  vantando,  che  in  tutte  le  fue 
operazioni,  di  comprovarfi  vero  Huomo  ,  fu  de* fuoi  degni 
Te  i.in*<g.  penfieri  r onicoogéetto:  Ne  qttis  de  Mairi s  veritAte  dubita 
r.  14.  «ui.  j^dic«#MeiidoWi  Nècon  altro  più  glotioioNoiii*ropm 
nobile Epìtheto  già  mai  fe  Iteflo  mentovategli  volle ,  che 
ikn  ijk»  \y"*  "VOrt  cjuclloì  FiÌ9*i  &àmi?Nf  y>£ióèì*J:ilMtS' 9*4rgi*is*( che  cosi 
.  ì  ». .       'da' Sagri  Spotìfori  COmmUnementes'inrerpteta  )  e  come  tale 

wnrlterWftfangue ,  a  forza  d"afpriflimi  tormenti  amen- 
ttaafli  *  Vritutram  toatrem  *nè*deret( cotti  itefla  Vergine 
Str.  j  iAS.S.  favellando,  difee  Agott ino  ymfewumkmimcmf Attendo  de- 
-itefrJfr'irW  Chiaro  argòmtntOyche-,  fe  tanto  della  di  lei  n> 
*li g!to»!an«agloriavafì  ,nòbilitatoda lei  pretendeva!! , nè poi 
*   SJ  ^lo^nóìto^pérì^ ^M^^éiMAptmf.  ;  .am  ,;j 

àv»        •  Ma, 
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Ma ,  e  dove  hoggi  vado  io ,  per  comprovare  il  mio  Aflun 
to,  limosinando  gli  argomenti?  Ditemi ,  o  Signori:  Quella 
SagratifTima  Humanità, che  fotto  quelle  fpetie  Sacramentali 
miracolofamente  fi  cela  ;  dove,  fc  non  nelle  vifeere  Virginali, 
di  Maria  ?  diche,fc  non  della  di  lei  propria  foftanza  è  for- 
mata?  Conceptus  ex  utero  Virginali  %  carnem ,  non  de  ni  hi  lo  ,  ^ 
non  di unde , fed  materna  traxit  ex  earne  ;  Infegnò  il  nofho  ^  LmqTxi^' 
Venerabile  fra'  Dottori  ;  e  così  per  indubitato  la  Fede  pref- 
eri ve.  Ditemi  :  Non  fu  il  Seno  illibato  di  Maria,  quel  Vergi- 
ne ,  e  felici  Aimo  Campo  ,che  (  per  dover  formare  il  fecondo 
Adamo  ,  da  qualunque  maledizione  privileggato,  come 
bene oflcrvò il  Gran  Patriarca  de*  Predicatori,  Domenico  , 
Sicut  primus  Adam  fuit  de  Terra  Vtrgine,  &  nunquam  ma*  Ltb.de  Oj. 
ledici  a  formatiti)  ita  dee  iti  t  in  fecttndum  Adam  ,/clicet  ChrU  Sang^Cbr. 
flum  fieri  \  cuius  Terra,  id<Jl Mater Virgo ,  nunquam  maledir 
eia )  dalla  fola  rrdondanzadelle  Divine  gratie  re/o  fecondo , 
quel  Celefte  Grano  produce,  di  cui  impattato pofeia ne fù 
quefto  Divini/Timo  Pane,- che  così  m* infegna  Ambrogio: 
Vnum  granum  frumenti  fuit  in  utero  Virginis  chrijlus  Domi*  j}e  Jnfìt.Vir» 
nus  ?  Vdite  lo  Spofo  nelle  Sagre  Canzoni ,  come  della  fua_» 
Bella  lodando  le  fatrezze  le  dice  :  Venter  tuus ; acervus  tritici ,  Qéntic 
vallatus  Itlits  :  Spiega  Ambrogio  :  In  Vtero  Virginis  acervus 
tritici ,  quando  granum  gerebat  i/lud,  de  quo  dici  tur ,  Cibavi l  De  IuJfìi,Vir. 
tos  ex  adipe  frumenti  •  O  pure,  fe  Miftica  Nave  piacetevi  s  '  *** 
chiamar  la  Vergine  ,  come  nomò  Salomone  quella  gran*  ' 
Donna ,  nel  governo  di  fu  j  ramiglia.perche  molto  provida  ,  e 
prudente , da  lui  celebrata:  £>uafi Navts  Infiitorts,  de  long}  pr#v 
portans  panem  fuum\  Non  fu  ella  quella  Nave  appunto,  ditte       '  * 
il  Cardinal  Vgone,che  nell'Oriente  del  Cielo,  di  preziouf- 
fimo  Grano  caricata,  all'aura  felice  dello  Spirito  Santo  /pie- 
gando le  vele ,  colla  prò  vifìone  di  quello  Euchanftico  Pane 
approdò  in  quelle  noftre  bau>,  e  fterilidime  fpiagge  ?  Maria, 
Navis  ,  portans  panem  fuum  de  Unge ,  i  de  fi  de  Calo  cknjlum,  Mj.  Card, 
quiefl  Panis  Angelorum  :  Pane ,  che  per  forte  dal  Cielo ,  de-  m  • 
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ftinato  cibo  degli  huomini,  nel  caltiffimo  ventre  di  Maria 
col  naturai  calore ,  quali  in  avventurofa  fornace ,  per  lo  fp  a- 
tio  di  nove  mcfl  proseguito ,  venne  perfettamente  concotto . 
T«m  y*rà.  Virginis  Vttrus,  dilfe  il  Salmerone :  Pancm  vita,  chriftum  ,per 
novem  menfes  decoquendum  accepit.  Ditemi:  Non  fu  quella 
Gran  Vergine  colci,che  co!  fuo  puriflìmo  late  per  lungo  tcm. 
ponodrì,&  a  quello  Angelico  Pane  diede  in  confeguenza 
non  poco  incremento  ?  così  attelìò  il  Benedettino  Arcivcf- 
Str.  de  Nati  covo  di  Toledo ,  S.  Idelfonfo  ;  Nutrii  Maria  Angelorum ,  & 
*'  *  hominum cibum  :  &  appretto  foggionfe  :  Latta  Maria  Create- 

tem  tu  Km  ;  latta  Pattern  Cmli .  Ditemi  :  Non  fù  il  Chioftro  il- 
libato di  Maria  ,qucl  nobilitiamo  Alveario ,  in  cui  1*  Ape  Ce- 
lefte  dello  Spirito  Santo  con  iftupendo  Magiftero,  fcicglien- 
do  delle  di  lei  vifeere  il  più  pregiato ,  e  più  florido  (angue  , 
fabbriconne  quello  preziofiflìmo  Favo  dimiele,che  colle  lue 
fovrane dolcezze, meglio, che i  favolo!!  Nettari,  ò  chimc- 
rizzatc  Ambrcfic  delle  fognare  Deità ,  bea  V  Anime  noftre  è4 
Così  per  l'appunto  di  voto  Cementatore  ,  Scherzando  sù 
Gant.  5.        ^ucj  pan;0  fa*  Cantici  :  Comedi  favum  mctttn  eummetlc  meo,  in 
perfonadi  quello  Humanato,  e  Sagramentato  Dio,  a  ciaf- 
ebétUn  Cit.  cun  di  noi  favellando  dice .•  Tibi  propofui  fub  fpeciebus  Panis 
fanlkr!*    Utentem  carnem  meam ,  inftar  favi ,  è  floridis  glorio/a  FirgU 
vis  fanguinibus  virtute  corleftis  Apis  Spiritus  Santti  fmps* 
cium.  Ditemi  -.Non  fi  gloria  egli ,  che  quella  Uefa  fua  carne, 
che  dalla  Vergine  fua  Madre  egli  tralfe ,  per  virtù  Sacramen- 
tale in  nollro  cibo  venga  giornalmente  nel  le  mani  de*  Sacer- 
doti cangiata  ?  Certo  che  sì  :  Caro  mea  (  ditegli  )  ver}  tfì  ti- 
èus.  Non  e  quello  Divino  Sagramcnto  dell'  infinita  Onm- 
A0j<  fn.  de  potenza  di  Dio  l'ultima  prova  ?fenza  fallo,  dice  Agollino* 
£"hMr-        Vtuseumfitommpotens  plus  dare  non  potuti  1  Non  è  quello  il 
Miracolo  de*  Miracoli,  e  della  fua  maggior  gloria,  e  gran- 
dezza  un  ricch.flimo  Pegno  ?  Non  fìa  chi  ne  dubiti,dice  San- 
ta Chic  fa:  Mtcrna-glorianobis  ptgnusdaturi  Non  e  egli  in- 
dubbio Aflìoma  in  tutte  le  fcuoie  de'Filofofi: 
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cau/acaufétt,ficau/4caufati  :  E  come  dunque  non  nconofcc^ 
ra  egli,  da  quella  Gran  Vergine  fettere,econ  P  edere  nel  Sa- 
gramene per  cagiondi  lei  gloriofo*  non  folo  comeHuma- 
nato ,  ma  come  Sagramentato,  la  Nobiltà,c  Grandezza  ?  Sì  * 
5Ì  :  Me  erti  M Agnus . 

Lalcio  qui  ad  arte  il  molto,  che  aggiugner  potrei  ;  gii 
chc'l  Tempo,  della  vita,  ed  ogni  altrui  godimento  invidiofo, 
e  congiurato  nemico  ,  &  indarno  da  voi  altri  Nobìliflìmi  Si- 
gnori incacenato,fuggcndo,il  breve  fpatio  d'un'hora  preferi- 
tami ,  mi  rubba ,  ed  a  terminare  il  difcorfo ,  mio  mal  grado , 
mi  follecita  :  E  con  iltrignere  P  argomento,  così  conchiudo  : 
Se  la  Vergine ,  oltre  i  I  primo  edere ,  che  a  quello  Sagramene 
to  ella  diede ,  anche  tuttavia  vi  ha  non  so  qual  particella-* 
vera ,  e  reale  della  propria  Softanza  ,  non  fi  conchiudcrà  con 
tutta  verità,  che  con  poco  lo  nobilita,  &  ingrandisce  ?  State 
meco, o Signori .  Ammettono  i  Mcion*  (come  ben  v'eno  *  *"*  s 
co,  Dottifiìmi  )  nelle  loro  fcuole  per  probabile  quella  Opi- 
nione, che  nel  Vivente  le  parti  primigcnce,  da  qualunque 
mutazione,  ò  annichilazione  rimangano  fempremai  libere, 
e  totalmente  ficui  e.  Ne  ciò  fenza  fondata  ragione  j  concio- 
iìachc  dalle  parti  del  (angue  più  perfetto,  più  nobile,  e  più 
vigorofo  la  lor'  origine  Icendendo ,  colla  chiarezza  del  la  pa- 
lata portano  con  elfo  loro  il  privilegio  di  non  poter*  etter 
già  mai  dal  naturai  calore  orTcfe,  ò  da  nemica  foftanza  rifo-  . 
Iute: che  $e '1  contrario  folle, ne  feguirebbe,  che  all'hora_* 
quando  all'età  cadente  Phuomo  giogne,  di  quel  tanto  in  le 
più  non  ha  velie,  che  già  da' fuoi genitori  egli  tratte.  Il  che 
quantopiual  vero  ripugnante  apparifee»  tanto  più  Poppo- 
Ito  ragionevole  dimoltra.  Anche  alla  Filolofica  ragione  , 
confonanre  farà  dunque  il  dire,  che  quella  Sagrar  itti  ma  Hu-  >t  ^ 
marma,  che  coli' opera  fua  onnipotente  ,  da'  più  perfetti 
Sangui  della  Vergine  trjr  potè  lo  Spirito  Santo,  dal  rutùral 
calore  non  folle  già  mai  in  Chriftc  tranìuftarraiaca,  ò  da  con. 
traria  foftanza  rifoiuta,  ma  che  al  Divino  Verbo  fìa  ancora  " 
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logi  quel  vo'tro  coranto  divulgato  Aflfìoma ,  circa  l'Incarnato 
Verbo  :  J%uod  fernet  afiumpfit ,  nuHquamdimifit  :  e  meco  dire- 
te, che  quei  a  !oftanza,che  dal  [angue  della  Vergine  ci  tralfc  ; 
illibata  egli  cor  fervo,  e  conferverà  mai  (emprc.E  che  ciò 
alla  CattoIicaFede,&  alla  Divina  Onnipotenz.»,nc  per  le  llef- 
fa,nè  per  parte  della  creatura  ripugnando,  vcrifimile  parimen» 
te  egli  fu,  che  ciò  neh'Hutnanita  del  Verbo  (  che  che  ne  fi  a 
delle  parti  primigenee  ne  gli  altri  viventi)  fpecialinentcfor- 

rir  dovette,  per  argomento  di  (Ingoiar  honore  ,  e  ft  ima  della 
fua  dilerriflìma  Vergine  Madre;  in  cui  tutti que*  privilegi,  e 
quelle  grafie  epilogò  ,  che  a  mortai  creatura  conceder  fi 
poteiTcro  ,  fe  non  mente  Gregorio  di  Valenza,  infegnan- 
6rn  dt  Fmì  do,  che  ;  Menfurà  privilegi  or  ttm  Virginis,  Dei  potenti*  die itur . 

*     Si  lafcino  con  tutto  ciò  le  cognetrurt,  &  alle  approva- 
zioni de* Santi  Padri  appigliamoci,  che  indubitata  rendono 
quefta  verità .  Ecco  tra  più  celebri  Scolaftrci  un  Suarcz  iF*- 
S**rj.ij*\.  cilè  eredi  poteft ,  itttm  fnbjlantiàmcarnìs ,  qnam  chrrjìus  af> 
fri  %\  £•    fumpfit  ex  Virrine,nnnquam  omnino  fui/Te d/m/fam,  *uteontt- 
/M,/     *'  nua  calori*  naturati*  aclione  rcfoluUm  ;  fed  tandem  immina 
fuiflè  prefervatam  ,  *c  Verbo  Dei  unitami  Dotrnna  vera,  e 
perciò  biavamente  da' primi  Dorcori  di    mr.i  Chiefa  Ipal- 
AMg^uàCe.  [eogiara.  OJalì  Agottino:  CaroChrfti >qn*mvti gUrt*  Ref- 
i* ?  i\  x       furreèltonisfuerit  magntficauueadem  t*»:en  manjìt ,  qn*  fu- 

4tN*uD.     ri*  co^nlatns  ;  de  C)us  fcrmatusi  r/certous ,  de  e\us  /^staniti 
eonfionatus  :  Che  più  ?  Sanguinem ettam ,  quem  proMatre  ob- 
tulit  Je  fantine  Matris  éccefft;  Eccovi  il  Santo  Cardinale 
Ven.  D*m.  picr  Damiano:  AfrJM/*//^^ 

nem  vertitnr  Salvati  .  Iltud  mquam  abfque  dubto  ,  non 
aitnd,  nune  deaero  Aitar,  pereiptmus  >  &  V'/^'*^* 
Ar..M  S  aer  amento  nostr  *  Redemptionis  haunmus .  Eccovi  A  no  do 
Uni.  aut.    Carnorenfe:  Vnaht  christì ,ór  Maruearo  .  Eccovi  il  «-eia- 
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da  Spofitore  CiaflìCO  xPorro.fi  caro  Chnsti  .caro  est  Mji**  M«f.  ji/.. 
nunquamqjtmifit  Verbum  ytrgtncam  carunculam  t  qu*m  ex  \%; 
puri fstmis  Deipara  vifceribus  mutuati  *qu'd prohtbet  in  E». 
ch*risti*  adorare,  tanquam  Mari*  relìquia! ,  c  arni  s  por  ttonem% 
quam  adhuc  Chrtstus  retmet  ex  Maria*  E  poi  conchiude  : 
Eucharisttca  Vtrgo.  Euge  Sacrofan&a  Deitatis  Panar  inni, 
quodvita  Panem  mundo  fuppeditétvit .  Sellagli  ha  dato  l'c(- 
ferehumano;*  ella  col  nodnrlo,  cagionato  gli  hi  notabile 
incremento  ;  s'egli  d'efler  fuo  Parto  fi  gloria  ;  (c  a  luo  van- 
raggio  (limò  lafciar  f  Empireo  per  albergare  in  lei  i  fe  per  lei 
nelSacramcnto  più  gloriolo  campeggia  js'clla  vna  particel- 
la  vi  hà  della  propria  Softanza,rivochcraflì  in  dubbio  s'ella 
più  cofpicuo,  pm  nobile,  epiùdecorofo  lo  renda,  fi  che 
da  lei,  e  come  Humanato,  e  come  Sagramentato  fia  (tato 
ingrandito  ?  E  da  tutto  il  Cattolichifmo,  con  accenti  di  gio% 
ja  per  Gloria  di  così  Gran  Signore,  e  di  così  Gran  Genitrice, 
non  il  accompagnerà  l'Angelico  Encomio:  Hic  eri/  Magnus  ì 
Sì,  sì  y  o  Auguftiflìmo Sagramento ; o  Compendiofo  Tea- 
trodi  ftupori;o  Nobiliflimo  Argomento  della  Grandezza, 
ed  Onnipotenza  d'un  Dio;  o  Regio  Gabinetto  dell'huma- 
na, e  Divina ElTenza;oPrctiofo Reliquiario  della  Impera- 
dricc  del  Cielo  ;  o  Erario  incomparabile  d'ogni  immaginato 
teforo  ;o  Epilogato^  Portatile  Paradifo  1  così  Grande  tu  (ci, 
che  anche  nel  più  menomo  frammento  (non  fenza  rimaner* 
ne  sbalordite  t  Arte ,  e  la  Natura  )  rutto  ciò  racchiudi ,  che 
nella  maggior  parte  abbracci .  Così  Grande  tu  fei ,  che  la  ca» 
pacità  d'ogni cieato intendimento  forinomi.  Così  Grande 
tu  lei,  che  a  fronte  di  Te,  come  un  niente  fparifee  ogni  hu-  ^  .  ^ 
roana  Grandezza  :  Omnes  gentes%  quafi  non  fint,fic  funt  co-  f**4* 
ram  te,  &  tanquam  nihilum  >  &  tnane  reputai*  funt  :  Con- 
dona per  tanto  (  proilrato  a*  tuoi  piedi  ,  fupplichevolc  ti 
chieggo)  della  mia  lingua  la  troppa  baldanza;  mentre  non 
valevole  a  toccar  della  tua  Immenfirà  i  confini ,  di  poter  di- 
moftrarla  maggioimente  Ingrandita  ,da  divoto  defideno  !a- 
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(ciò  perfuaderfi.  E  già  che  per  cancellare  coi  proprio  [angue 
i  mici,  c  di  tutto  il  Genere  Human  o  gli  errori ,  colla  nolira 
Natura  benché  vile,  e  fozza,in  emetti  (agri  giorni  di  celebrar 
non  ifdegni  gli  fponfali  per  incorporarla  in  breve  allatua_ 
Deità  con  unioneHipoftatica,e  gruppo  indi(Tolubile:Gii  che 
tratto  da  indicibile  amore  in  verfo  di  noi  ,d'humanarti  non 
pago  ,  in  oltre  di  Sagramentarti  degnato  ti  lei  »  per  farci  di 
tut  co  re  (ledo  libera  infimo,  e  perpetuo  dono:  Compiaciti  far 
nuova  pompa  della  tua  generalità  coli' Anime  noftre,  da_ 
ogni  lordura  di  colpa  purgandole ,  della  tua  fanti  (fi  ma  gratia 
arricchendole,  di  celeri  doni  ingemmandole;  a  fin  che  del- 
la tua  D.  M.  cheanfiofi,  e  riverenti  ttiamo  attenden- 
do i  divenghiamo,  fe  non  degni,  almen  puro  ri* 
cctto  ;  e  con  feftofe  ed  Angeliche  note  alla 
tua  proilima  Nafcita ,  &  alla  tua  Rea- 
le Munificenza  applaudendo ,  per 
tua  maggior  gloria  predica- 
re i  ncelTan  temente  po- 
tiamo  :  Htc  crtr, 
HiccritMA* 
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LA  PERLA- 
discorso  XIII- 

\    Nella  Professione  df  una 


fMvtMU  una  prtttofa  Margarita  ,  abiit  ,  &  vendiiit  *mnia9 
qua  babuity  &  tmit  eam .    Matth.  15, 

On  piùfaftofi  (e  Evadano  l'Indo  t  e  l'Idafpe, 
periadovitia delle  Perle,  che  loro  ingem- 
mano il  feno,  Non  più  delle  lue  perle  più 
fine  l'Arabico  Marc  fi  glorii  5  anzi  fe  di  Rof*       _  .  « 
fo,  per  cagion  delle  arene  riporrò  il  Nome» 
horper  vergogna  realmente  vermiglio  di- 
venga. Nonpiù  vanti  ClodiaUfua  fplendidczza,  per  ha-  0j^m  Ttxt 
vere  con  foverchia  prodigalità  difpenfato  a*  fuoì  convitati 
vivande  di  perle.  Non  piò  voli  sul*  ale  della  Fama  hprezio-  jm.  * 
fica  di  quella  perla ,  che  frà  le  menfe  più  laute»  col  prezzo 
d' un  Regno,racchiufe  in  un  forfo  la  Reina  d' Egitto  .  Non  più 
baldanzofocomparifca  Pompeo,  per  quel  Sfmulacro  fabbri? 
tato  di  perle  (primario  Trionfo  del  Ludo  giuftaracnte  chia- 
mato da  Plinio  gloriandoti  d  '  bavere  in  un  gruppo  raccolte  VIM.9.  c.y, 
di  tutto  TOceanole  fpogliepiù  ricche.  Non  più  millanti  i  Offe.  Ttxt. 
{uoitefori  Lollia  Matrona  Romana,  che  di  più  perle  portò 
fidiaco  il  capo ,  che  non  è  imperlato  il  Cielo  di  Stelle .  Non 
più  quei  due  Re' dell'india  con  ottinatc  battaglie,  per  locon- 
quifto  d'una  perla  di  fmifurata  grandezza,  formino  de' loro 
popoli  montagne  di  cadaveri,  e  tortemi  di  (angue.  Nonpiù 
finalmente- l'Oriente  fi  gonfìi,  che  di  qualche  fua  perla  fri 
altre  più  beila  con  cagione  invaghitoli  accorto  mercante* 
/  .  jed'mi- 
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e  d' impadronirsene  fatto  impaziente ,  d*  ogni  altro  fuo  ha  ve- 
re volentieri  fi  fpogli(  avido  d'impoverire,  per  divenir  dj- 
viziofod*  un  tanto teforo)  e  fra  più  fpaventoh"  naufraggii,  a 
rifehio  di  morte  non  curi  d'e/porre  mille  volte  la  vita . 

A  quella  miftica,  e  candida  perladella  Purità  Virginale, 
per  virtù  di  cui,oItrepa(Tando  l'huomo  della  propria  natura  i 
confini,  in  parentado  fi  ftrigne  co  gli  Angioli ,  c(perqt:an- 
U.  Climéc.    ro  è  poflibile  )  all'cfler  Divino  s'ugguaglia,  infognando  Gio. 
Wiéivtr*  Vann'  C,lmaco  :  ^ginitaseftfìmiltindoDei,  Ed  il  Gran  Pre- 
Yiriinumt.  iato  Bafilio:  Virginità:  hominem  incorruptibili  Dea  fimi  Ili  • 
mumfacit:  ceda, ceda  putti /noi  vanti  Ja  Perla.  Pcrlàbcn* 
sìdiròiola  Purità  Virginale,  che  quanto  più  lucida,  tanto 
piubella;quantopiù candida, ranto più  degna;  quanto  più 
fermavamo  più  filmabile  ;cosìfù  al  Uè  del  Cielo  gradita, 
che  poftergate,  quelle  immen/e  ricchezze,voile  divenir  men- 
1  Cor  8       d,C°:  ^iatmdtvcsc/Tct>I>r<>»ol>ise*enusf*aus  cft :  dal  fé- 
nodelfuo  Eterno  Padre, ncJgrcmbod  una  Virgihella ad  in- 
carna: fi,  per  impoireflarfene,  frettolofo  difccfoi  conciofia- 
Kfityéàfgh  che:  Maria  Virgin/ tate p/acuit  :  fcrive  Bernardo;  e  però/M» 
venta  una  pr  et  io  fa  margarita  ab  Ut,  &  ve  nei i di t  omnia,  qH* 
babuittejr  cmtt  eam:  Le  cui  orme  fovrane  leguendo  altresì 
con  animo  gencrofo  quefta  nobile  Fanciulla,  iua  diletti/finn 
Spola ,  di  così  cara  gioja  ftudiofa  mercatrice ,  c  di  tanto  tefo- 
ro giuftamente  di  venuta  vogiroia,  ogni  terrena  dclitia  pofta 
in  non  cale ,  i  difaftri  della  Monaftica  offervanza  hoggi  (eret- 
tamente col  legame  de*  Voti  abbraccia,  il  Mare  della  Peni- 
tenza a  foicar  s'  accigne ,  dà  lJ  ultimo  addio  al  Mondo ,  e  la 
propria  vira  (degna ,  pur  che  di  quefta  fola  ineflimabile  gem- 
ma impadronirafi ,pofla ne' refori  del  Cielo  felic  <  menre  iì- 
porla:  Inventa  una  pretio/à  margarita,  ab  ut ,  ejr  vtndidtt 
tmnia  ,qua habuit ,é-  emit tam\  Di  quefta  fpintualc,  cdim- 
prczzabjJc  Perla  della  Punta  Virginale  il  fommo  valore,  e 
quanto  lodevole,  /anta,  ed  Eroica  la  voftra  ri(oluzione,o 
nobiliflìma  Donzella,  di  confegrarla  in  Voto  all'  Etei  no  Mo- 
narca, 
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narca ,  io  vorrei  pure,  le  concerto  da  baftcvole  talento  mi  fof. 
fc,  e /e  alla  candidezza  del  manto,  che  indotto,  pari  corrif- 
pondefle  il  candor  de'  collumi,  pienamente  deferi  vervi  .Av- 
valoratemi per  tanto  Voi  ftctfa  col  a  gentiliflìma  luce  della 
voflra  Virtù,  mentre  io  ,  per  ubbidire,  dò  principio  al 
Difcorfo. 

E  qui  al  primo  fiflar  della  mente  Io  fguardo  nel  bel  fono 
d'aperta  ,e  fecondata  Conchiglia  ,  cui  fu  foprjpofto  il  mot-  ExMin4+ 
to:  solo  gaudet  Calo:  edacert'uni,  Tecundacx alto',  òpu-  symb* 
re  ,  D/tc/cit  muncrc  Cd/i:  o  vero  .  Cdlo  faeunda  Mariti  :  ò 
come  ad  altri  piacque,  Banda  Calo:  nè  mancò  chi  ravvi? 
vaffe  coni*  Inscrizione,  ACalopretium:  ò  la  nobilitale  con 
queir  Encomio  ,  f atre  edita  Calo:  ben'havrei  larghiflimo 
campo  di  (tendermi  ,o  Signori,  nel  rapprefentarvi  la  Perla, 
come  degno  Simbolo  d' un'  Anima  contemplativa,  ched'aU  - 
trioggettigodernonsà,checeIc|ti,  e  divini  (giufto  Pav-  pMifp 
vertimenio  dell*  Appoflolo  :  Candete  in  Domino  femper ,  ite* 
rum  dico gaudttei  /piegò  Arfelmo  :  Cor  ve ffrum  exhilar ate, 
&  omne  bonum ,  unaegaudendmm  e& ,  ftatnite  vébis  in  Domino , 
non  extra  ;&  totos  latttiafpiritualis  vos  repleat )  e  perciò  di 
perfona ,  che  dentro  i  limiti  di  Sagro  Recinto  al  Divino  fcr- 
vitio  totalmente  fi  confagra  ,  proporzionato  Geroglifico» 
per  cui  dir  dovetti  Ila  mane  .•  Inventa  una  prcttofa  margarita, 
abiitt&c.  E  certo  che,  (creila  molta  cliimazionedcUa  Per- 
la ,  la  gran  dovitia  del  Cielo  chiaramente  fi  figura;  qualunque 
volta  nella  rifleflìonc  del  Sommo  Bene  l'anima  folleva  il  • 
penfiero,  ogni  altro  creato  oggetto,  come  vile,  e  fchifoio 
rifiuta,  e  folo  quella  eterna  felicità  con  ardenza  fofpira,  eie 
aldileiglorioloconquiao,contuttolo  fpirito  vive  d'ogni 
tiara  intenta .  Quindi  l'accennato  pjflb donarne n re  fp  e  gan- 
cio il  noftro  Magno  Gregorio ,  hebbe  a  dire  :  Pretòofam  mar*  Hem.  j  I#  m 
garitam  invento,  qui  caleftis  vita  dulcedinem,  in  quantum^  Ev**l* 
pofflbiiitas  admittit7  perfetti  cognoverit  \  e  a  qua  in  terreni! 
amaverat,  libenter  cunei  a  dtrtltmquit  ,  in  eomparatione  ejas 
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vile/c uni  omnia  ;  tnardefcit  in  calcfttbus  animus  :  nihìl  Inter* 
rislibet:  deforme  confaci  tur  qui  c  quid de  terrena  rei placebat 
fpecie  ;  quia  fola  prctiof*  margarita  claritas  fulget  in  mente , 
Ma  pei  che  di  quello  mio  breve,  e  mal  concatenato  Ragio- 
namento il  lolo  leppo  fi  è  il  ravvifar  nella  Perla ,  della  purità 
Virginale  I*  eccellenza ,  e  '1  valore;  forza  c,che  io  a  quefto  fo- 
lo  oggetto  indrizzando  il  penderò,  vi  dica,  che  ficomefrà 
tutte  le  terrene  gioje  la  Perla ,  per  teftimonio  di  Plinio ,  porta 

Vlìn.l.9\c*U*  (e con  ragione) il  primato:  Principium ,culmenque  omnium 
rerum  preai  margarita  obtinentx  così /opra  tutte  l'altre  Vir- 
tù la  purità  Virginale  tenga  eminente  il  fuo  Trono  ;  e  perciò 

hmbr.  t.  de  Vtrginitas principalis ejì Pirtr:s  :  lafciò  le ritto  Ambrogio.»  E 

^"1'  chele  la  Perla  più  dal  Ciclo  ,  che  dal  Mire,  vantai  fuoi  de- 

gni natali:  Magis  deCalopartus  babet:  aflcrifee  Plinio  |òco- 
me  cantò  AuJonio 

Att/.l.ì.e*rm.         ftatA  s^/0  f fufcepta  solo,  Patre  edita  C*lo: 

parimente  del  Ciclo  più  torto  *  che  della  Terra  io  chiami  la 
,  purità*  Virginale  nobili  filma  prole.  E  farà  in  mio  favore  Am- 
brogio:  J^tds  nego  t  barn  litam  fluxife  de  Calo?  Sì  e»im  ibi 
efl  V  iitriii ,  ubi  genitale  domicili um;  in  Calo  proftcJbeft  Patria 
Caft 1  itati s  :  itaqttehìc  adven.t ,  ibi  incoia  cH .  Dunque  (  foggio- 
gnciò io  )  tanco  più  il  di  lei  valure  ali*  humano  intendimento 
impercettibile ,  quanto  più  ella  ogni  legge,  e  I-  ufo  della  Na- 

jbUtm        turatrafecnde.  Così  m'inlegna  lo  fteilo  Ambrogio:  £uis 
autem  humano  eam  pojft  tngenio  comprebenderc,juam,ncc  Natu* 
rafuis  inclufit  legtbusi  aut  quis naturali  voce  completi i ,  quod 
fupra  ufum  naturtfitì 

Parto  (non  v*ha  dubbio)  de!  Cielo  quella  miftica  Feria; 
mentre  nel  purilfìmo  Icno  di  quella  Mariana,  ed  imprczza- 
bilc  Conchiglia,  dico  di  iVaiia,  Gran  Reina  delle  Vergini, 
vcraed  animata  Conchiglia ,  citofoni  iluoi  primi  natali  ,  e 
col  na/cimenro  i  fuoi  L'ionoiifTìmi  preci  ;conciofiachc  per  in* 

Beda de'Ftrg.  fermento  di  Bed a  :  Prima faminarum ,  Virginitatts  virtuu 
f  mancipare curarvit  ;ontfc  mcruò ,  dulia  lou  rugiada  delio 

Spirito 
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Spirito  Santo  ,rela  feconda ,  giuda  il  Vaticinio  d'Efaia:  Ro-  //.  47. 
rate  Cali  defupery  &  nubes  pi  nani  Iuftum  :  di  produrre  al  Mon. 
doqueila  Pcrlad' infinito  valore  Giesù ,  Amante,  Spofo,e 
Corona  delle  Vergini.  Laonde  a  così  fortunata  Signora  ri»; 
voltodivoto  Spirito,  con  dolce  plettro  cantò: 

Salve  Concia  Marina ,  ex  qua  vere  Vnio  natus  %  !<>•  G 

Fulgore  ex  dio ,  &  Purpureo  latice:  \**ym».  i. 

Et  il  Darnafceno  altresì  con  giojofi  accenti  efclamò:  Hodie  Or.x.de  Nat, 
perfiarunt  aura  ,  latiti*  totiusOrbis pranuntid  .  Late» tur  Cd*  B> 
li  %&  cxultet  terra  t  commove atur  Mundi  Mare  ;  tn  ipfoeniwLj 
Conchagtgnitur  ,  qua  c alititi  ex  "Divinitatis  fulgetra  in  utero 
conce  pi  t ,  ejr  chni/ium ,  'jngentis  preti  t 1  nionem ,  pariet .  Parto 
ben  degno  del  Cielo  quella  miftica  Perla;  impcrochcfcda 
Platone  credute  furon  le  perle  nobilitimi  frammenti ,  e  prc- 
ziofi  minuzzoli  de' CtlcAi  Te/ori,  di  là  sii  per  benefìcio  de* 
mortali  qua  giù  caduti  ,ò  pure  a  beilo  ftudio  gettati:  J%uo-  vutàn  Vhad 
rum  quidem  particula  funt  lapilli ,  qui  apttd  nos  habentur  in 
pretio:  come  non  dirò  io  con  più  fondata  verità  la  miftica 
Perla  della  purità  Virginale,  una  di  quelle  perle,  di  cui, per 
detto  del  Gran  Segretario  del  Cielo  Giovanni,  ingemmate 
fono  di  quella  feliciffìma  Reggia  le  porte  ?  Etduodecimporta,  . 
duodecim  margarita  per fingulas  f  tir  fingula  porta  erant  ex  fin* 
gulis  maro  art  ti  s  ;  ò  iìa  perche,  fi  come  nel  (uo  candido,c  luci- 
do feno  la  Conchiglia  non  mai  ricovera  rerrene  lordure ,  on- 
de le  fu  dato  il  motto ,  Nefiiens  labem  :  (Tipo  per  Pappunto 
di  Cuore  virginale,  e  d'Anima  pura,  innocente,  e  (anta,r  . 
come  del  Battilìa  canta  la  Chiefa  /  Nejciens  labem ,  Niveipu-  Ex  pian, 
dorisi)  così  dallo  fmifurato  Diftrctto  di  quella  beatifsiraa 
Fatria,  /bandita  ne  và  della  colpa,  e  fingolarmente  del  fenfo, 
qualunque  bruttura , e  però:  Ntbileoinquinatum  introtbitin 
**:  ò  fia  perche  noi  intendiamo,  che  fc  nelle  porte  del  Cielo,  Af*' tx' 
come  in  (ito  di  quel  Real  Palazzo  il  più  riguardevole,  l'otto 
fembiante  di  Perla ,  maeftofa  rifiede  la  Purità  Virginale ,  for. 
montando  quelle  fovrane  ricchezze  l'huraana  capacità  (Vt 
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Wafer*  io.  enimveri  eft  ,comprebendere  nullus  firmo fuffciet ,  infognai! 

A€  SS.  Venerabile  )  parimente  il  valore  di  quefta  miftica  Perla ,  che 
in  quelle  porre  così  nobilmente  campeggia ,  da  noi  baftevol- 
mente  non  potrà  concepirli .  Parto  infornata  del  Cielo  quc« 
(la gran Gioja  della  Purità  Virginale;  mentre  non  dalla  ne- 
ceflità  el  la  è  partorita  ,ò  da  veruna  legge  obligata,  ma  del  fo- 
loCelcfte  Amore,  e  dell'aura  della  Divina  gratia,ellaè  le- 
gittima figliale  perciò  fonruofiflìmo  Fregio  dell'Humana  Na- 
tura ,  gemmato  Monile,  di  cui  s'adorna  ila  Chiefa,  vivo  Ri- 
tratto della  foftanza  Angelica,  primaria Dcliria  del  Rè  del- 
l' Vni  vcrfo,ricchiflimo  Vezzo  di  quella  Spofa  fovrina,  e  Te-  . 
foro,  che  non  hàpefo,  ma  ogni  mifura  olrrepafla,  ogni  ric- 
chezza eccede ,  ogni  paragone  ofeura ,  perche  Omnis  fonde  • 

Ecelù  i6.      fAfiù  nQn  e#  di*na  continenti;  Anima .  Oh  con  quanta  ragione 

L    d*rtrt  4^ffcc,uncluc  Ambrogio:  ^uis  fiumano  e ampoffit ingenio  com. 
'  *'  9        pretendere ,  ejuam  nec  natura fuis  indufìt  legibus  ì  aut  quii  ma  - 
turali  voce  c empieei t ,  a uod  fupra  ufum natura  fitì  Si» SÌ  $  af 

Af«r.ai.      Cd[9  }  calo  fretium  :  conuofiachc  :  Poru  nitcnt  marga- 
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Mà  che?  Solo  forfè  la  Perla.e  non  anche  il  Giglio.farà  della 
Purità  Virginale  degno  Geroglifico ,  nè  pretenderà  d'andar 
con  etfo  lei  del  pad  nelle  prerogativc.e  ne  glihonori?Confcl. 
fovi,che  tardi  m'avveggo  d'eflcrc  inavvedutamente  trafeorio 
nel  celebrar  della  Perla  legione,  fenza  nè  pure  mentovare 
il  Giglio,  che  altresì  della  purità  Virginale  nobiliflima  Idea 
viene  dal  mondo  a  pieni  voti  acclamato.  E  non  fù  egli  forfè 
perciò  da  fpiritofa  penna  delineato  per  Corpo  d'Imprefa  , 
Pift»  Munà  t<\  animato  col  motto  :Cum  candore  odori  E  non  hebbepan- 
Symb.       "  mente  il  Magno  Gregorio  (  I  ponendo  quel  pafTo  de'Cantici  : 
e****"*.  skut  liiimm  inter  fpinas)^imoùyi\eìi  formarne -adhona- 
Owbu    rr  i.cosìrara  V.rtùdegnoconcetto, dicendo:  SoUtllaam- 
ma  in  Lthi  digitate  computatur ,  4 ua  à  mortalttatts  radtee  ad 
ccclc/ì em  pulchritudintm  *(furgttt&  mundi  ti  a  C  andorem ,  egr- 
de  &  cor  por  e  fibi  ipfi  custodii  ,&  proximos  ejuoféjue  ,èonaopt- 
1  monts 
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mionis Odore  refe iti  Et  in  lode  deJiaGrau  Remi  delle  Ver- 
gini, nonincuonòil  Porporato  Sjh  Per  Damiano:  De  fpi-  Pff  Ddm 
mfa.  progenie Tudaorum  nata 9Candefcebat  manditi*  Virgine*  Srr  j.  daN* 
CaftitaJts  in  cor  por  e  :F/.igr ab at  odore  boni  operi s  ,  tendebat  ad 
fublimia\  intentione  continua cordis  ?  Non  vi  fu  anche  chi  gli  £x  ^  ^ 
diede  il  motto;  Tatet  Attrita?  Per  dare  a  divedere ,  che  nella  Symk. 
guifa ,  che  il  Giglio  maneg$iato,in  vece  di  foavementc  olcz- 
lare ,  tramanda  nojolo  fetore  ;  così  ad  ogni  tatto  lafci  vo  per- 
de la  Purità  Virginale  la  fua  (ingoiare  fragranza.  E  perciò  # 
Girolamo;  Taclus>&  \ec$ ,  rifus ,  &    Hi ,  morituri  Virgi-  Hì€r9m  ^ 
nitatis  folent  efe  principia  :  E  Gio.  Manbruno  Canonico 
Laterancnfc  fra 'l  Giglio,  e  la  Purità  Virginale  facendo  gra-  hlfhéb  6j# 
tioforifeontro ditte:  Integer ,  intaclus fuaviter  redolet :  Con-  T$e.  jo. 
fricatus,  plurimum  fettet.  Sic  Virginitas  inviolata,  Deo  & 
hominibus  redolet  ;  /ed  Luxuria  vitio  confricata  ,  infamia^ 
feetet.  .mw^'.i5^ 

Mi  non  fui  vero ,  o  Signori , che  io  ne  alla  Perla  tolga  i  fuoi 
vanti, echc  ne  meno  al  Giglio  le  dovute  Iodi  io  nieghi.  Ven- 
gano dunque  ambidue  in  quello  Sagro  Tempio,  come  in  de. 
limato  aringo,  e  delle  loro  Imprefc  degno  Teano  :  e  tratte 
le  ruvide  fpoglic ,  faccia  ciafeuno  delle  proprie  beltà ,  e  doni 
ogni  pompa  poflfibi  lei  echidi  loro  nella  tenzone  la  palma  ri- 
porti, Paride  fiaogn* uno  di  voi,  o  Nobilitimi.  Con  sì  leg- 
giadra, e  candida  di vifa,  fpunta  l'uno  a  fronte  dell' alrro, 
che  da  tanta  bianchezza  qui  remerebbe  lo  ftctfo  Armellino 
per  (corno  arrosto  ;  di  la  (fuo  mal  grado)  vinta  cederebbe 
la  Nieve.  Di  vaghi  chiarori  adorna  per  fin  dalle  falce  com*  a  *  1 
parifee  la  Perla  :  di  gentililfima  luce  abbigliato  ,  (in  dalli* 
culla,  fi  vede  il  Giglio.  Di  velato ,  e  finifsimo  argento  tut- 
ta briofa  fi  vette  la  Teda  :  di  Latte  p  uri  fsimo,  tra  fregid'oro 
fpiega  il  fuo  manto  tutto  vezzofo  il  Giglio.  Sù  d'un  erbo- 
ro, ed  eminente  fcoglio.ncl  bel  Zeno  della  Madre  Conchiglia, 
quali  che  in  fuperbo  feggio  afsifa  con  Regia  Maeflà  cam- 
peggia la  Perla;  su  d'un  aitò,  e  verdeggiante  Itelo,  come 
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sùd' un  trono  Reale  di  vivo  Smeraldo  giganteggia  con  gran 
fafto  coronato  il  Giglio.  Ammira  l'Oceano  di  sì  candida 
Gioja  le  prodigtofe  bellezze ,  e  le  di  lui  fpume  fuperbe  (  for- 
fè da  quella  il  biancheggiare  imparando)  a'di  lei  piedi  hu- 
mili  divenute, tributarie  s'inchinano:  Stupifcc  la  Terra  per 
le  belle  fattezze  del  Giglio;  ed  ogni  fiore  in  atto  riverente  gli 
offre  d'ogni  hora,come  a  fuo  Principe,  di  foa  ve  fragraza  olìe- 
quiofo  omaggio.  Gelofa  la  Perla  del  proprio  cadore,per  non 
Venirdacuocenri  raggi  di  Febo  annegrita  fi  tuffa  neir  onde  : 
Anfiofo  il  Giglio  di  pre/crvarc  intatta  la  propria  bianchezza, 
fchifa  d'avvicinarli  alle  terrene  lordure, ed  i a  verfoleftelle 
baldanzofo  s'inalza.  Fra  tutte  le  gemme  la  Pei  la  vanta  lafua 
maravigliofa  virtù  di  fpegnere  ne'corpi  humani  ogni  gran 
fiamma  di  febbre,quantunque  vcIenofa,c  peftifcra;c  di  rinvi- 
gorire a  gli  fìefsi  agonizzanti,  ad  onta  della  morte,  la  vita  . 
Ddrt.Stnmr»  Habent  margarite  infìgnem  l'intcor  roborand/  ,c$-  fpiritusre- 
M.M         friendi.  proinde  putredini  y  avvenenti,  atqne  petti  lenti  bus  fi . 

bribusrefifiunt  :  infegna  il  Scnnert  :  Tra  tutti  1  fiori  il  Giglio 
porta  fingolanfsimo  pregio  di  nfanarc  da  ogni  ferita  di  fuo* 
ft*.in  Cam  CO  qualunque  animato  :  Habet  LiUum  in  fe ,  adqutcunq;  adu. 

(taignibus ,  medicinam  (  fcride  Aponio)  e  di  rintuzzare  in  ol- 
tre con  occulta  virtù,  eziandio  delle  Serpi  ti  più  temuto  vele- 
no: che  però  gli  fu  dato  il  Motto.*  Venenofa  fugai .  Ambifce  la 
Perla  d'edere  acclamata, come  che  di  fola  rugiada  nodrita, 
non  del  Mare,  ma  del  Cielo  preziofiflimo  parto  :  Celo  ronfiai 
(  diflc  Plinio  )Celique  et major  focietas,  qrtàm  Maris  :  e  perciò 
ben  degna  del  Motto:  Ab  Mtbere  Decor  :  Gode  parimente  il 
Gìglio ,  che  più  al  Cielo  ,che  alla  Terra  attribuiti  Mano  ì  /uoi 
gloiiofi  Natali: 

O  Tlos  puUherrime  %  noflri 
Tortio  :  Tlos  terra  ,  cui  non  cunabttla  debes  » 
S ed  Calo,  &Celi ,  qua  te  produxit  alttmna: 
Così  col GiglrofaveilavulafarolofaGiunonc;  e  quindi  ne 
venne  il  Motto  del  l'Imprefa ,  che  nato,  a!  cader  di  latte  pio* 
vcnte,figurol!o  :  Cecie/lì  femine  natum .  Ma 
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Ma  piano,  Signori;  impercioche  non  qua  giù  fra*  mortali 
terminano  di  quelli  due  nobilissimi  Rivali  le  gireamorofe. 
Ergere  i  lumi  al  Ciclo  ;  e  vedrete,  che  anche  colà  sù  dentro 
que*  (Iellati  Recinti  dipace.con  amiche/oli  guerre,  fra  di  lo- 
ro contendono  il  primato.  Millantali  il  Giglio  d'cflcregli 
folo  quel  fiore  ,  che  abbcllifce  que*  Sourani  Giardini ,  in  cui 
gode  deliziarli  il  Gran  Principe  del  Cielo  co'fuoi  corciggiani 
più  cari  J^r/f  pafeitur  intcr  Lilia ,  feptus  choreis  Virginum  .  In  Rymn.  r. 
Vantali  la  Perla  d'cffer'ella  fola  il  più  cofpicuo  abbigliamen- 
to di  quel  doviziofifsimo  Regno  :  Porta  nitent  Margaritis  . 
Pregiali  il  Giglio, che  delle  lue  candide  foglie  formino  fon- 
tuofa  livrea  i  Vergini,  Seguaci  delTInnocentiflimo  Agnel- 
lo ;  Amici t  ft oli s  albis , Ornati Ltliis (  leggono  altri)  Stquun-  &ì  7« 
tur  Agnumubique ,  Firgines enim  funt-.  Gloriali  la  Perla,  che 
Io  fteflo  Rè  Cclefte ,  fprezzato  ogni  più  ricco  arredo,  e  do vi- 
ziofo  equi  paggio,  filladi  lei  fola  invaghirò:  inventa  una  pre- 
tioja  margarita,  aàtit ,  ór  vendi. Ut  omnia  ,  qua  habvit,  &  emit 
tam:  Prerende  in  fomma  il  Giglio,  come  deg  10  Simbolo 
d'Angelica  mondezza  ,d' interfere  al  Paradifo  vagaCorona 
di  Vergini  ;  onde  dille  Pafchafio  :  Firgines  ver}  funt  flores  Pafch.  in  p/. 
Efclcfia ,  &  Lilia  Paradi/t:  Contende  finalmente  il  trionfo  la  44* 
Perla  jconciofiache di  fovrahumana  purità  nobilifsimo  Ge- 
roglifico, compone  allo  fteflo  Rè  della  Gloria  ,  cSpofo  del- 
le Vergini ingiojcllari monili,  e  però  i]  Santo  Vcfcovo,  e  f  M^ 
Martire  Ignatio,ad  Heronc  ferivendo,  dille  :  Virgines  ferma  %  ' 
*/  prctiofa  Chrifii montila .  Hor  à  chi  di  quefti  due  cosi  va- 
io: olì  Campioni  devefì,o  Signori,  la  palma  ?  Veggo  ben  io 
delle  voflrc  ciglia  infìgnoriro  io  ftupore ,  e  nel  bianco  foglio 
delle  votive  fronti ,  a  voti  aperti  regiftrara ,  e  labilità  10  leg*       vW  ^  ■ 
gq  la  definitiva  fentenza:  Pari  ambedue  fono  di  merito,  lo- 
uiiglianti  di  bellezze,  uguali  di  prerogative:  parimente  nel*, 
la  corona,  e  negli  appiani!  del  pari  camminino  .Conchiudafi  ^  *  im  » 
dunque  (  lo^giogncrò  ic^  altro  non  cfler  tra  le  gemme  la  Per- 
la ,  che  un  candido  Gìglio  :  altro  non  ctfer  tra*  fiori  il  Giglio , 
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che  una  candida  Perla.  Se  così  è  ;  ad  errore,  ò  mancanza 
non  vi  fia  tra  di  voi  chi  mi  aferiva,  fc  per  lodare  la  Purità  vir- 
ginale ,  dalla  Perla ,  e  non  dal  Giglio ,  dal  bel  principio  men- 
dicai  l'Allegoria  del  difcorfoi  attefochc  così  all'uno, come 
^  air  altro  accorri  m  una  ndo  fi  gli  attributi»  ed  i  prem  i  i,  io  col  di- 

vi vifarlaqual  Perla  vengo  altresì  ad  vn  tempo  a  comprovar- 

vcla  fiore  fra  le  gioje ,  e  gioja  tra'  fiori  delle  più  fceltc  virtù  , 
ed  in  confeguenza  d' indicibile  valore ,  &  al  Rè  fovrano  fin* 
golarmente  carissima . 

Per  lo  che  non  più  inarco  le  ciglia  nel  mirare  il  Dvino  Re- 
dentore, e 'I  fuo diletto  Giovanni ,  con  piò  Gretto  gruppo 
d'affetto, che  già  mai  per  forza  di  virtù  (impanca ,  òfimbo- 
icita  di  natura  la  calamita  attrahefle  il  ferro,  ò  l'ambra  la  pa- 
glia, ò  la  Remora  la  Nave,  ò  l'Elitropio  coli' occhio  feguif- 
feindefcfso  del  Gran  Pianeta  le  velocifsimc  carriere,  fràdi 
loro  vniti ,  in  vifeerati ,  e  quali  difsi  medefimati ,  fatto  d' am- 
bedue per  forza  d'amore  un  miracolofo  innc&oifoannes  pl*~ 
Ambre/.        rimum  dìli gens  »  ideo plurimum  redamatus ,  difle  Ambrogio  : 
jfeiff. Cjfrtjj/:  epiùelpreHamenteilCharrufiano:  banner  quaft  in  affi-ftum 
t.^Jts.S.  *  charitatis  transformatus :  Impercioche  non  polfono  non  u- 
nirfnnfeparabili  quegli  animi,  tra' quali  paùa  uguaglianza 
di  coflumi, e  parità  d'inclinazioni .  Nìl  amabilius,  nil  copu- 
f  Ltius ,  quàm  morum  Jtmilitudo  honorum ,  in  quibus  entm  té* 
^ttr.  .i.Of.  ^ C£dcm  voluntaSes  in  yfj  ut  aque  quifquein 

altero  delecletur ,  ac  in  fe  ipfo  :  Si  come  per  lo  contrario  ( per- 
che oppofitorum  ejteadem  difcipltna  )  La  diferepanza  de'  vo- 
leri ,  e  delle  paisioni ,  è  I'  unica  Ipada ,  che  recide  ogni  nodo 
d'amicitia.le  ben  parefle più  intricato,  e  più  indiflolubiJc, 

Arf.  di  Amie,  che  quel  lodi  Gore!  io:  Vifpares  moreSydifpariaftudiafcquun- 
tur,  quorum  dirimili  tudo  dijfociat  amtciuas  :  Sono  inlegna, 
memi  del  Grande  Oraror  Latino .  Che  però  fe  Giesù ,  per  la 
fua  fovrhumana  purità ,  vero  Giglio ,  e  Fiore  di  Paradifo  po- 

C**#.  j.  -  tea gmftamente  vantarli  :  Ego  Jfos  campi,  &  Ltlmm convaU 
lium\  anche  Gip  vanni  per  la  Itctfa  Virtù,  prczioufsima  Perla 
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con  ragione  porca  dirli.  Perla  invero;  mentre  fopra  timo 
P altre  Apponolichegerr.n-.efùdalDivip.oTcforiciecosìal-  Eccii/tin€^ 
ramente  favorito, e  fingolarn.enre  apprezzato.-  ^ni  privi-  cjjicu. 
legto  amorì j  precipui ,  ce  te  ris  altius  a  Domino  mtruit  nonorari; 
Quindi  come  tale ,  al  c'olio  non  d'altri ,  che  dello  fteiTo  Re 
fovrano(chccolla  Croce  fua  dilettifsima  Spofa  ben  tofto 
doveacongiognerfi  )come  prcziofo  giojello ,  comparir  do-  :  . 

veamaeftofamcnteappelo,  all' hora, che :  Recubnit  incarnai  /«.ir,     '  £ 
fuper  pec7usejus:Kc\  fenonon  d* altri ,  così  nobil  Fiore,  C  ^ 
Gigliodi  purità,  qual'cra  Giovanni,  far  dovea  fontuofa^ 
comparfa,chedi  quella  Perladi  fornmo  valore  Chrifto.che 
col  prezzo  ineftimabile  del  fuo  fangue.era  per  contrapefa- 
resù  la  bilancia  della  Divina  Aurea  il  pelo  fmifurato  delie 
humane  colpe.  Nel  fenonon  d'altri  così  nobil  Perla  euftar 
dovea  i  ripofi ,  che  di  quel  Divino  Giglio ,  che  era  deftinato 
ladelitia.e  la  ricchezza  di  quella  Gloria  beata.  Non  altro 
Origliere  à  così  vago  Giglio  ,  come  Giovanni,  conveniva, 
che  il  petto  di  Chrifto,  da  cui ,  come  da  rugiadofo,  e  benefi- 
co Cielo,  egli  rcitatTc  d'altifstmi  milteni,  e  profondifsimi  ar- 
cani pienamente  imbevuto  :  F/uenta  Fvange/ii ,  deipfofacro  \ne\*stfflc* 
Dominici  pecJoris  fonte  potavtt:  cioè  come  efpofe  il  S.  Arci-  • 
vefeovodi  Villa  ova  Tomaio  :  Revelavit  Mi  fecretf  perfo-  ÌH  *c'onc$Jnè 
na  tfecreta  domai  ,  fe  creta  Regni  ,  in  ilio  namque  efiat ico  font-  D,  \0a%. 
no  ,  quando  fupra  peclus  Domini  in  Cena  recubuit  ,  mi* 
ra  de  ili  ut  s  Divi /tifate  ft  creta  cognovit ,  ejr  arcana  fui  cordis 
aperuit  .  Non  altrove  finalmente  cosi  candida  Perii-  » 
(qual'cra  Giovanni)  dovea  d* amore  fti  uggerlì ,  per  rilrorare» 
quali  con  prcziofo  Eftratto,  nell'ultima  Cena  il  fuo  afflitti!- 
nmo,edagonizzanre  Signore  (a  11'  bora  che  \  Recubuit  fuper  ?Hr%[r,*1,rh 
peclus  e)us,  ò  come  fi  cava  dal  Greco:  Supra  ptclus  Domini 
deliquium pijfus  eff  : )  che  nel  Divino  feno  dello  ftclTo  (uo  Re. 
dentore,  e  Mai-Uro,  come  in  vera  produttrice  Conchiglia, 
da  cui  ogni  lui  vanto  nconofeer  do  vede  ,  forfè  con  dire:  Et 
Dee  us  >  &  Pretium  :  ò  pure  ;  ttim  a/oriunde  premer  :  Overo  £X  m.1*+* 

con- 
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co.  chiudali,  che  non  altrove  ièillarlì  per  amore  dovea  quel* 
Jamilt  ca  Perla  Giovanni,  che  nella  ttefla  Fucina  del  Divino 
Amore ,  nei  fcno ,  dico ,  di  quel  Covrano  Giglio ,  che  pofeia 
non  folo  dalle  (pine , e  da*chiodi , ma  da  una  lancia,  per  no- 
ftra  falute  traffico ,  all' humana  infirmità  più  foave  *e  prezio- 
Xbid.  fo  Rift  oro  comparve:  Transfixumfnaviusi  Alche,ohcomc 

bene,  s'io  non  erro»  alluderebbe  quel  detto  d'Ambrogio: 
L.  iJeSpir.S.  Fhs  odorem fuum facci  fu  $  refervat,  &  contritits  accumulat ,  nec 
c-  5-  avulfus  amittit:  ita  Dominus  kfus  in p. tùbulo  Crucis,  ncc  con- 

tritus  cmarcuit  tnec  avu/fus  evanttit  ;  fed  UU  lance a  punti  ione 
fuccifus ,  facro  fpeciefior  fufi  colori s  cruore  vernavi t  :  Tutto 
perche  di  tal  Perla, e  di  tal  Fiore,  di  così  fragrante  Fiore,  c 
di  cosi  pi  cziofa  Feria,  comparide  ne  gli  occhi  del  Mondo ,  c 
del  Cielo,  Phomogeneità,  il  puriflìmo  ,e  reciproco  amore, 
l'inleparabile  medehmanza ,  e  dell*  uno , e  dell'altro  il  valo- 
re indicibile . 

Ne  tampoco  dallo  lluporc  pio  mi  lafcierò  imprigionare, 
fc  alla  fl.'.na  delle  Vergini  il  Vergine  Giovanni  fu  dal  mori- 
bondo Redentore  fufbtuito  in  fuo  luogo  :  Muliereccc  Filius 
ftWst  (c  quefti  lafciatole  in  preziofo  legato;  e  da  lei  fubbita- 

\o.  \9%  mente  addottalo  in  figlio:  Et  ex  tllahoraaccepit  eam  Vifcipu- 
lui  tu  fua/n  :  conaolìache  una  Perla  di  tanta  Uirna,  come  Gio- 
vanni ,  ben'era  meritevole  d' edere  furrogata  in  mancanza  di 
quella,  che  per  dare  eterna  vita  a'miicri  mortali,  volle  a  for- 
za d' afpri  i  ormenti  venir  macinata  :  epcrò  Origene  :  Tanquam 

O/tierjbi.     alter  kfus  a  Jcfu,  Virgo  Virgini  datnr .  Nò  dovea  una  Gioja 

di  tanto  prezzo, come  Giovanni, ad  altri  che  a  Maria, offerir-  . 

fi  in  dono  :  ir»peroche  fe  la  Moglie  d*  Alefandro  Severo,  ha- 
vute  due  perle ,  per  la  rara  beltà ,  ed  inufitato  candore  ,  da 
Gioiellieri  giudicate  oltre  ogni  reforo  preziofe,  aflfrettolTidi 
hpvd  Ewan,  confegrarle al  Tempio:  Ne  malum exemplum  oriretur  à  Regi- 
T.fwHtn.  na  ftteretttr  9  qu04  enti  non pojfet  :  tra  parimente  dovere , 
dir  Giovanni  Perla  di  tantocandorc  Virginale  dotata,  e  di 
tanta  ftima  appretto  il  Divino  Teforiere  ;  Inter  extcros  magi/ 

di/e-  * 
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dilettasi  alla  fua  dtlettiifima  Vergine  Madre*  come  a  vivo 
Tempio  della  fua  Humanità,  e  Divinità,  dallo  fletto  Rè  del 
Cielo  confegrato  veniflc  :  Ne  malum  exemplttm  criretur  a 
Rege  ,fico  uteretur  t  quod  emi  nonpoffet:  O  pure  dicali,  che 
folte decente  d'unir  due  Perle  d' diremo  valore,  Maria, e^ 
Giovanni  ,  per  dedicarle  ambedue,  come  fopra  ogni  altre  per  s 
candor  Virginale  legna  lat  iilìmc ,  al  Tempio  della  Immortali- 
tà,  e  della  Gloria. 

Nè  men  più  reiterò  ammirato,  fe  chi  di  quella miftica Per- 
la 'della  Purità  Virginale  preraurofo  imita  il  bel  candore» 
habbia  più  del  Celefte,  che  del  terreno ,  come  dille  Girola- 
mo :  In  caro* ,  prater  cirri  cm  vivere-,  non  terrena  vita  eft ,  fed  S  ir. di  hjfum* 
cdleilis:  anzi»  ie  (  come  infegna  il  Grifologo)  Angelica  più  J*^ 
torto,  che  humana  creatura  dir  li  debba;  conciofiache  Sem* 
per  eft  Angeli  s  cognata  Pirginitas  :  anzi,  fe  tanto  pi  ù  del  l 'An- 
gelo meritevole  lì  renda  di  lode  »  quanto ,  che  con  iftenti  egli 
/erba  così  preziofa  Perla  intatta/  Angelus  habetVirgi ni  totem,  Et  rfc*<* 
fed non  carnem  ,/anè falicior ,  qu 4 m  fior fior  in  hoc  parte  :  f og-  * 
giogne  il  Mei jfluo:  anzi  (e  dell'  Immanità  oltrepaflando  i  con- 
fini ,  pizzichi  del  Divino  :  Grandianobis  (  dice  Girolamo)  c£  jJJj'/J), 
pretiofa  Virginitatis  promifa  donavit  Deus,  ut  per  hac  eflicia- 
mur  Divina  consortes  natura  :  e  però  ben  degno  tanto  Te  foro, 
che  negli  Angioli  ftefli  cagionar  porta  un  non  so che  di  fama 
invidia  .•  Optimus  eli  ergo ,  &  optabilis \valde  ornatus  ilie ,  qui  B 
&  Angelis  pojfit  ejfe  invidiofus:  ne  deduce  la  confeguenza  4 
dottamente  Bernardo. 

Sì  sì,  ravvolgati  pur  dunque  equi,  eia  fmaniofo  fi  di- 
batta (che  ben'  è  di  ragione)  dentro  d'un  folto,  e  fpinofo 
macchione,  fui  più  bel  fiore  di  fua  età,  ignudo  il  mio  Gran 
Padre ,  e  Patriarca  Benedetto  ;  e  per  più  ficuramentc  infìgno- 
rirfi  di  quefta  Gioja  Virginale,  nulla  curi  di  lacerar  per  ogni 
parte,  con  quelle  acerbe  punture  , le  fue  innoncentiflìme  car- 
ni, avido  d'inneltarla,  come  gemma  ineftrmabile,  nella  por^ 
pora  del  proprio  fangue  :  imperoche  egli  i  fic  uro,  c  he  di  fub- 
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biro  fpento  in  lui  arTatto,e  per  fempre,  per  Divina  virtù,  quel- 
l'Infernale ardore,  al  fommo  delia  perfezione  ben  rotto  po- 
trà follevarfi  ,e  lafciare  più  col  proprio  fangue  caratterizzati, 
che  colla  penna  deferirci  i  fuoi  Angelici  documenti,  e  precct* 
ti  di  vita  beata: 
In  Hymn.  *d  Inter  urtteas ,  rigidofque  fentes  , 
'  **F  Vècii  altricem  fcelerum  \HVcntam  ; 

inde  confcripfit  documenta  vita 
Pulchra  beat*  ; 

così  in  honor  di  lui, con  accenti  giojofi  intuona  la  Chicfa,  nel 
giorno  del  luo  Trionfo . 

Sì,  sì  ;  turbili  pure,  che  ben'  è  di  giufto,  [a Reina  delle 
Vergini  Maria,  Aprimi  acce  ori,  che  dalle  labbra  del  Mctfag- 
gicre,  quantunque  fovrano. ,  ode  fpiccarfi;  ed  ancorché  da 
quello  acclamata,  e  profondamente  riverita,  come  Madre 
«T  un  Dio ,  fi  raccapricci  :  Turbata  eft in  ferme  ne  e\uì:  pa  ven  - 
t  :  tando  di  perder  Gioja  cosi  cara:  guommodo  ?  quommodofitt 
éfiud,  quomam  virum non cognofeo  ?  anzi  per  non  rimaner  pri* 
nc  '         va  di  così  prcz loia  gemma,  ltia  non  poco  in  bilancio d' accet- 
Mcd*  Ai  •      tarc  »  ò  nò ,  l*  eiTcr  Madre  di  Dio  :  Jguommodo  fiet  iftud ì  Spie» 
ga  il  Santo  Monaco ,  e  Venerabile  fra*  Dottori ,  Beda;  tr** 
fofitum  fu*  mentis  \expofuit  ,  vitsm  v  tàcite  et  Virginale»*  ft 
ducere  decrevifie . 

Si  >  ivi  a'  più  fpaveotofi  tormenti ,  che  pofla  già  mai  in  ven  - 
•  tare  l'indomita  barbarie,  e  fpietata  carnificina  de*  Calinoli, 
de'Ncroni  ,de'  Dioclctiani,  cde'Fallari ,  corrano  pure  con 
lercnociglio,aftuoli,atormefchieratele  Vergini  a  darli in 
predai  lcarfo,evi!e  filmando  lo  sborfo  intero  del  proprio 
iangue,  per  renderli  padrone  di  così  candida ,  e  ftimatiiTìma 
Perla ,  di  ciafeheduna  di  loro  giuftamente  dir  potendoli  :  ìn  ■ 
venta  una  pretiofa  Margarita ,  abtit ,  &  vcudidit  omnia ,  qtt* 
habutt ,  &  emit  eam:  impcioche  fi  come  quella  giojaogni 
mondana  cltimazionctrapaila  ,così  il  di  lei  valore  non  potri 
già  mai  adeguatamente  comprenderli»  ne  da  creata  lingua 
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benevolmente  (piegarti  :  J>nis?  (ripeterò  con  Ambrogio  ) 
J%uis  bum  ano  campo fsit ingenio  eomprehendere  ,quam  nec  tfj*  ^  . 
tura  Juts  incluftt  legibus  ?  aut  ejttit  naturali  voce  compiteli ,quod 
fupra  ufum  Naturafit  ? 

E  fe  così  è ,  chi  non  v*  acclamerà  mille  volte  feliciflime ,  o 
Sagre  Donzelle,  e  Nobiliffime  Spofe  diChrifto?  Chi  non 
vi  dirà  milie  volte  beate,  che  di  gioja  cocanro  preziofa,  &al 
Rè  del  Cielo  graditiffima ,  havete  fatra  così  generofa ,  e  fanra 
elezione?  Voi,  dico,  fenza  fine  avventurofe!  imperochc 
fra' limiti  di  fagro  Recinto,  come  in  Tuo  proporzionato  al- 
bergo, e  vero  afilo,  a  fine  d'aflìcurarla  da  ogni  macchia,  & 
oltraggio,  fpontaneamente  vi  fieterinchiufe.  Potevate  ben 
sì ( noi niego)  anche  nel  Secolo,  mercè  l'aura  profpcrofa 
della  Divina  gratia,prefervarequefta  miftica  Perla  della  Vir*  £xo/F.Tixtt 
ginale  Purità  ;  imperochc  anche  un  Chrifanto ,  e  Daria  ;  an- 
che un  Giuliano,  e  Bafiliflfa  ;  anche  un'  Enrico  Imperadore ,  e 
li  fua  degna  Con  forte  Cunegonda ,  ed  altri  non  pochi  feppe- 
ro ,  in  prezio/ìflima  culla  di  Purità  Virginale,  cambiare  il  let- 
to  maritale.  Ma, oh  quantomeno  a* pericoli  foggiaecque* 
fta  Gemma  Oelefte,  dentro  Religiofo  Chioftro  rinchiufa» 
che  libera reftando  nel  Mondo,  ove  corre  d'ogni  horaevi- 
dentiffimi  riferii ,  ò  d'effer  rapita,  ò di  rimanere  in  parte  mac- 
chiata,e  perciò  Abfconfìone  ftcnra\  Di  nobile  efempio,  Se 
indubbitato  argomento  fervavi  appunto  la  Perla  medefima, 
che  dell*  intra  prefo  Difcorfo  è  il  principale  Soggetto.  Fin 
tanto,  che  la  Perla  nell'onda  inftabile  del  Mare  loggiorna; 
più  che  cera,  ò  morbida  parta,  ella  ètcncrella,  &  ad  ogni 
impresone  faciliflìma,  e  perciò  all'hora  di  poco,  òniun  con-  ?../  •  .* 
to  ;  ma  non  sì  tolto  ella  viene  efrratta  da  quei  voraginofì  flut- 
ti (oh  maraviglia  di  natura  !  )  fbrfe,a  finche  gloriar  non  fi  pof- 
fa V  altrui  ardita  mano  di  violarla ,  s' indura ,  s' impietrile ,  c 
di  vile,  preziofa  diviene:  In  «qua  ,m0/lis  unto  lexttnpta  ypro*  P/ór./.f,r  Jf. 
ìinus dure/citi  riferifee  Plinio ,  Quindi  di  Perla  al  Mare  ra- 
pita ,  ed  in  cerchio  d'oro  legata  vi  fu  chi  diflc:  Deferta fc+s  p^*»- 
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jur  atmare.  Non  in  altra  maniera  la  Perla  delia  Virginità  ; 
nel burrafcofo , e  fluttuante  Mare  del  Secolo  vivendo  ,  è  pur 
troppo  molle,  e  di  fua  natura  fragile,  &  ad  ogni  lieve  tocco 
d'iniqua  fuggendone  facile  ad  imprimerli.  Ma  s'ella  fuori 
di  quello  terapellofo  Oceano  vien  tratta ,  e  nel  recinto  di  Sa- 
gro Chioflro  riporta ,  e  col  preziofo  legame  de'  voti  riftretta 
(oh  Prodigio  della  Gratia  /)qual  Diamante,  falda,c  collan- 
te diviene,  ed  illibata  felicemente  prelevandoli  ,  giogne 
nella  (lima  ad  ogni  maggior  prezzo.  Che  però  dottamente  il 
Santo  Velcovo  di  Cartilagine,  compiangendo  il  gravilfirao 
danno ,  che  alle  Vergini  libere  ad  ogni  punto  fovrafta ,  non 
rum  Ut  fenza  lolpiriefclamava:  Bum  libere  evagar  irirginesvolunt, 
kS*t*  Viri,  effe  Virgines  definunt  \  furtivo  dedecoretcorruptavidua ,  ante» 
quamnuptax  Ladove  per  lo  contrario,  ne*  Claullrali  confini 
rinterratali  la  Vergine ,  da  qualunque  dillurbo ,  e  pericolofo 
inciampo  vive  lontana  j  nè  altro  più  felice ,  òpiù  nobile  fco« 
pohà  ilfuo  penlierc,  che  il  fervire  la  Divina  Maeftà  ;  nè  al- 
tri penficri  la  fua  mente  rumina ,  fe  non  quelli,  che  accenna 
1»  Appollolo  :  Mttlier  tnnupta ,  &  Virgo ,  cogitai  qua  Uomini 
uCor.?.      fuitg  9Utfiffan£tacorpore  y&fpiritu  :  ondequclpiù  apprcllo 
il  (uoCclelle  Spolo  ella  accrefccdiflima,  e  tanto  maggior- 
mente dell* immenfo prezzo  della  Gloria  capace  fi  rende. 
In  propofito  di  che ,  cantò  graz  iolo ,  e  di  voto  Spirito  : 

Mono?,    t  .  ^  quorum  gloria  finis  erit . 

Miratela  Perla,  all'  horchc  nella  madre  Conchiglia  vie- 
ne concepita,  che  fe  l'aria  è  fcrena,clla  parimente  compari- 
li ptft*       fee  lucida ,  e  bella  :  Clarefcit  /Ethere  darò  :  Se  quella  per  lo 
contrario  d'ofeure  Nubi    ammanta  ,  quella  nientemeno 
torbida,  ed  offufeata  diviene;  anzi  fe  quella  lampeggia,  ò 
tuona  (ohimè!)  quella  pcTl  terrore  affatto  Conciandoli, 
retta  parto  imperfetto  ,  e  deforme  aborto    Conceptus  red. 
ditinanet:  Non  altrimenti  la  Vergine  ,  à  Dio  conlegrata  , 
"       airimprovifo  comparire  d'  humano  fcrcbiantc  ;  al  vederli 
r  rive* 
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riverita  con  difulari  faluci  ,  di  colore  ben  toltoti  cambia,  e 
tutta  fi  turba  (come  per  P appunto  alTinnafpettato  arrivo , 
c  riverente olfequiodel  Sovrano  Paraninfo,  turbofTì  la  Ver- 
gi ne  :  Turbata  efi  tn  fermone  ejus ,  &  cogitabat  quali s  ejfct  i/la 
falutatio  )  Imperciochc  il  timore  è  proprio  delle  Vergini 
catte ,  e  del  proprio  candorgelofe:  Trepidare  yVirginum  e  fi y  Ambr.tbL 
ti*  ad  omnes  viri  ingrejfus  pavere  \  fcritfe  Ambrogio.  Ma  fe 
la  Vergine  gode  la  libertà  del  lecoio  (oh  Dio  !  )  al  continuo 
balenare  d'amorofi  fguardi,  al  tuonare  di  replicate  paroluz*  v 
se ,  (aiuti , ed  offerte ,  s'ella  del  tutto  non  fi  (concia ,  fe  non  ri- 
mane priva  della  bella  luce  della  gratia,fe  non  fi  macchia  nel- 
le lì omacofe  lordure  del  fenfo  ,celcftc  Portento  può  dirli  i  at* 
teioche,  come  ben  diffe  Tertulliano:  Ornivi publicatio  Firginis  Be  velati. 
b$*a ,  Stupri  pafftoefl .  Ftrg.t*  3. 

Timida  di  rimaner  la  Perla  da* cuocenti  raggi  del  Sole  im- 
brunita ,  nella  conchiglia  ben  pretto  racchiudendoti  s*  atturTa 
nell'onde.  Perlochejcio  intaPattorapprefeotarla  doveflì, 
fare  i>ch*  ella  medefima  con  muto  favellare  dicefle  :  Di  chi  luce 
mi  die  jemoT  ardore  :  ed  altri  più  ingegnofo  le  diede  il  Motto: 
Sub  Sole  rubefeit:  Paurofa  parimente  la  Vergine  pura  di  ri- 
maner dalle  fiamme  del  lcnfo ,  benché  leggiermente  abbron- 
xata ,  per  ifeanfarne  il  periglio ,  in  Religioso  Recinto  fi  chiu- 
de ;  molto  ben  confape  vole  ,  che  dimorando  nel  Secolo  ,  da 
un  folo  impuro  fguardo  retta  la  Perla  della  Purità  Virginale , 
non  poco  macchiata  :  ìpfo  afpec7u(ii)lc%nò  Ambrogio  )Ftr~  g  f>.x*. 
gtnitatis  violatur  famttitas . 

Per  non  elfer  divorata  la  Perla  da*  Pefci  (che  ingordi  ta- 
verne attorniandola,  attendonoche  s'apra  la  madre  conchi- 
glia )ad  ogni  loro  quantunque  leggerifsimo  rocco  pretta- 
mente richiude;  crai'  bora  con  iftrigncrli ,  e  con  ucciderli 
non  lafcia  la  loro  temerità  impunita  .-onde  colui ,  che  toltala 
per  imprela^ntafartola  pinfe,  le  diede  il  Motto  tmotpatay 
Tutela  ;  ed  altri  introduce  lei  fteiTa  a  dire  Solo  il  mio  /campo  , 
tmnT  ojfr fa  attendo  \  Così  la  Vergine  pura,  disi  vago-,  c 
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riccoTeforo,qual*è  laV  rginita,  dotata  ravvifandofi,  pro- 
cura il*  occultarlo  quanto  più  può,  e  d'involarlo  agli  occhi 
altrui ,  aftinché  di  qualche  mondano ,  &  indegno  affetto  non 

// w.n.  in  divenga infeliciflìma  preda;  etfendo  che  Depredar*  defide* 
TAt^ui  tbefaurum  public  e  por  ut  in  via:  per  infegnamento 
di  Gregorio.  Ne  altro  più  (icuro  ricovero,  per  confervarlo 

/bid.  dalle  rapine  del  Nemico  (già  che  pur  troppo  \MAligni  fpin- 

tu$  iter  nostrum  quafi quidam  latrnnculi  obftdent  )  ra  v  vifar  fa- 

J(ld.  Ethym.  pendo ,  che  la  Religiofa  Cella  j  Cella ,  à  celando  fic  dici* ,  ce 

* r*  r*  quodnos  occultet-Mct  Ilidoroidentro  quella  come  in  f  uo  ama- 
tilfimo carcere,  volonterofa  lì  ferra ,  prendendo  foventc  de* 
fudetti  nemici  le  meritate  vendette:  mentre  tutti  que'  mon- 
dani, e  carnali  affetti,  e  tutte  quelle  più  proflìme  occafioni 
con  animo  gencrofo  tronca ,  e  lungi  da  fe  ributta ,  che  anche 
(otto manto  di  pietà,  d'incentivo  alla  colpa,  e  detrimento 
all'anima  potevano  fuggcrirle  motivi;  giuda  Tinfcgnamcn- 

AUtth.  18.  todcl  fuo  Divino  SpoTo,  e  Redentore.-  Si  autem  m.tnus  tu*, 
ve/  pes  tuus  fcand.il/zjt  te  \  abfcide  eum,  & proiice  abs  te  :  Spie- 

/  3  Qtmm  Sa  Girolamo  :  Omnis  truncatur  affeclus  ,  &  umi  erfa  propin- 

•nc.\z*AiAt.  quitas  amputatur  \ne  peroccafionem  pi ct.it ts  unufquifque  cre- 
denti ttm /candalts  pateat . 

Quindi  è,cheleil  fervireàDioè  regnare,  dille  quel  Sa- 
vio, dirò  anch'  io,  che  il  confegrare  in  voto  à  Dio  laprezio- 
iìfsi  ma  gemma  della  purità  Virginale ,  lìa  certa  caparra ,  anzi 
un  feliciifimo  principio  di  vitalmmortale.  Che  però  non  len- 
za miftero  Mose ,  arrolato  fra*  fervi  più  cari  del  Rè  del  Ciclo 
all' hor,che  volle  porre  il  piede  vicino  al  Monte,  ove  Iddio 

£xoél  ,  nei  miracolofo  Roveto  gli  fi  diede  à  vedere,  venne  obbligato 
à  trarfì  ben  torto  le  fearpe  ,come  che  di  pelli  d'animali  morti 
fabbricate  :  volendo  inunuargli,che  sbandita  la  mortalità,  ia- 
cea pa (faggio  ad  una  vita . che  non  foggiace  alla  morte.  Dun- 

Orif .  ibi .  que  chi  faglie  il  Monte  di  Dio,  ch'è  la  Religione,  Inditi*  msr- 
ulitAtis  ab\iciat  ;  (  dice  Origene  )  ogni  affetto,  ogni  palliane , 
ogni  attaco  di  quelle  cofe  terrene,  e  caduche»  e  mortali,  da 
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fepreftamente  rigetti  ji-npercioche  dell' eterna  felicità  ,  col 

dichiararli  Servo  di  Dio,  T  invertitila  egli  prende-,  e  tanto 

più  ficura ,  quanto  che ,  mediante  la  purità  Virginale ,  anche 

prima  di  morire,  di  già  egli  mena  vitaccleftejeconsì  prezio- 

fa  gemma  egli  è  certo  d'aprire  a  fuo  arbitrio,  fenza  divieto  ,  Ap*r.i8. 

quafi  con  gioiellata  chiave,  quelle  fuperbe  Porte  del  Cielo, 

che  per  teftimonio  di  Giovanni  Nitent Margaritts . 

Ma ,  ed  a  che  vado  io  nel  dire  (foltamente  diffondendomi, 
mentre  io  miro  quella  nobile  donzella ,  e  Spofa  di  diritto  , 
che  per  confegrarfi  in  Voto  a  Dio,  ed  offerirgli  in  dono  così 
candida  Perla ,  refa  quafì  diffi  impaziente  d* indugio ,  mode- 
ftamente m* accenna ,  chehormai  io  raffreni  la  lingua,  ove 
baftcvolmente  parlano  le  lue  degne  operazioni  janzi  ov'  ella 
con  religiofo ,  e  loquace  filenzio,  i  fuoi  giufti  fdegni  contro 
del  Mondo,  ed  i  fuoi  puriflimi  affetti  verfo la  Religione, a 
meraviglia efprime.  Da* miei  nojofi  accenti  diflogliete  pur 
dunque ,  o  Signori  f  vdiro  ;  impcroche  non  più  Io  parlo  ;  ma 
Ella  in  quelle ,  benché  mute ,  facondifsime  note ,  e  ben  meri- 
tevoli d' effer*  udite, fnoda  la  lingua . 

Sì ,  sì ,  a  fufficienza  intefi ,  quanto  ineftimabilc  Ila  la  Per» 
la  della  purità  Virginale ,  quanto  ella  fia  arila  Divina  Maeftà 
grad indi mo  dono  ,  equantoarduaimprcfail  confervarla  in- 
tatta nel  Mondo.  Vanne  pur  dunque,  o  Mondo  Immondo. 
Vanne ,  o  menzogniero ,  o  trad  itore .  Vanne ,  Nido  di  mife. 
rie^'angofciccdi  morte.  Vanne,  dico,  e  le  tue  pompe, 
delizie ,  e  contentezze ,  ad  altri  con  prodiga  mano  comparti: 
conciofiache  (mercè  il  fovrano  lume)  molto  bene  avveduta* 
mi  delle  tue  lufìnghe,  anzi  delle  tue  intidie  per  rapirmi  que- 
lla gioja  imprezzabilc(  non  men  di  quell'accorto  mercante, 
che  Invtnt*  nn&  Pretiofa  Margarita ,  abttt ,  &  *vendidit  omnia, 
0U£  baùtta ,  &  cmit  eam  )  ri  nonno  10  pure  1  tuoi  gufti ,  1  tuoi 
honori,ituoi  hifti.  Solchi  pure,  chi  vuole,  de*  tuoi  Mari, 
'  per  fare  doviziofo  acquifto  di  perle  ,  i  più  fpaventqvoli  feni  ; 
impercioche  queita  fola  della  Purità  Virginale  à  me  ba(ta,pcr 
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firmi  relice ,  per  coti  icuirmi  Padrona  di  quegli  eterni  Te  lori. 
Navighi  pure  le  tue  onde  tempeftofeo  Marc  infido  (che  tale 
pur  troppo  tu  fei  )  chiunque  apprender  vuole  a  far  Voti  ;  at~ 
tefoche a  farne  cento,  e  mille  d'ogni  horaforzofamente,  e 
per  lo  più  lenza  profitto ,  imparerà  ben  predo  a  tuo  corto  ; 
rnentr'ionelfofpirato  Porto  delChioftro  di  già  felicemente 
approdata ,  di  quefti  tré  foli  contenta,  Vbbidienza,  Po  ver. 
f^i:r*  tà,eCaftità,  frà  le  calme  della  Divina  gratia  ,  lietamente 
fcr  virò  al  mio  Signore .  E  Tu,Senfo  iniquo, e  ribelle,  perfua» 
di  pure  co'cuoi  foffifmi  »  alletta  pure  colle  tue  promede  ,  {gri- 
da pure  colle  tue  minacce  chiunque  di  te  paventa;  impercio- 
ebeionon  (arò  già  mai  per  accudire  a*  tuoi  fmoderari  vole- 
ri ,  e  per  momentanei  diletti  perdere  una  Gioja  di  tanto  vaio, 
re:  anzi  a  (Ingoiar  tenzone  (  di  cilicii»  flagelli,  e  digiuni  ar- 
mata) in  quello  Religiofo  llcccato,  già  colla  Palma  in  pu- 
gno, hora  per  fempre  ti  sfido. 

Per  lo  che  a  Te  mi  rivolgo ,  o  Sagro  Chioftro,  che  non  già 
Cimitero  di  Vergini,  ò  Tomba  di  creature,  vivefcpoItcTu 
fei ,  fi  come  follemente ,  affatturato  dal  fen fo ,  ti  (lima  il  mon. 
do  :  anzi  delizio(o  Centro  de*  veri  Campi  Elifi,  ove,  benché 
in  Terra ,  le  felicità  del  Cielo,  fenza  nfparmio  (ì  godono .  A 
Te,chcfei  Aringodi  vittorie  ,  Scaladi  trionfi,  Campidolio 
di  corone ,  Selva  di  palme  mai  fempre  frondofe  ,  e  fiorite  •  A 
Te ,  che  fei  fido  Teforicre  di  tante  candidarne  Perle ,  quan- 
te Vergini,  e  Spofe  di  diritto  nel  tuo  (eno  racchiudi .  A  Te  » 
che  (eiLaberinto  della  Gratia,  Ricovero  delle  Virtù,  Arre- 
nale del  Ciclo,  ed  Armeria  del  Dio  degli  Efcrciti,  da' cui 
Virginali  battimenti,  sbaragliato,  e  (confitto  d'ogni  hora 
rimaner  Inferno.  A  Te,dico,hoggi  per  fempre  in  Votomi 
dedico,  miconiagro,  mi  dono.  Tu,  mediante  Jc  catene  de* 
Voti,  dentro  i  tuoi  angufti  limiti  aprimi  alla  Gloria  fpaziofo , 
e  libero  il  campo  .Tu  ali'nu  nano  commercio  involandomi , 
pura  da  ogni  macchia,  ricettami  nelle  braccia  del  mioSpo- 
foGiesù.  Tu  dalle  caduche  ricchezze,  e  vanedelitic  della 

Terra 


Ptrl*  Tro fellone  unà  Montcà. 
Terra  fcevcrandomi , /palancami  quegli  Scrigni  di  Gioje  , 
ilcui  impreizabilc  valore  creato  intendimento  non  e  balte, 
volea  comprendere  ,im  per  oche:  Nec  oculusvidit ,  me  auris 
nudivi me  in  cor  borni»  is  afctndtt ,  qu&  pntparavit  Deus  his% 
qui  diligunteum:  Tu,  aprimi  quegli  immenn"  Brani  di  gra- 
tie  celefti,  che  nel  picciolo  Recinto  di  quefte  muragclofo 
rinfurile  per  cui  doviziofa,  durante  l'Eternitàjdi  viene  dop- 
poi  in  quella  Gloria  ogni  Anima  Beata.  Tu,  dentro  qwe- 
fìe  feliciflime  Carceri  (  ove  tanto  più  fciolta  da'  lacci  del 
mondo ,  quanto  più  co'  legami  de'  V oti  avvinta,  io  m'eleggo 
di  vivere  perfino  all'ultimo  fofpiro)  fa  godere  al  miofpirito 
quella  preziola  libertà,  che  dal  pazzo  mondo,  affafeinato  dai 
le  -ufo,  non  mai  cono/cima ,  anzi  dura  fchiavitù  fcioccamentc 
Ih  mata,  contentiflìmi  rende  d'ogn'horai  fervidi  Dio.  Tu, 
per  fine  all' eftrcmo  di  mia  vita,  feudo  Diamantino,  e  Fata- 
to mi  fìa,  in  cui  infranti  vergognofamente  rimangano  gli 
fìrali,  e  vanii  più  fpavenrevoli  colpi  del  Tartareo  Nemico . 
Tu,  finalmente  Ila  Nave,  che  ben  corredata  di  grafie,  bef- 
fandoli delle  più  tempeftofe  Maree,  che  muovere ,  e  concitar 
mai  polla  contro  di  me  l'Infernale  a  biiTo,  al  pofleflbdi  quelle 
Perle  ineftimabiii(  che  come  Giojc  più  lecite,  e  fopraogni 
altre  al  Rè  della  Gloria  gradite,  con  fovrano  artifiicio in- 
gemmano le  Porte  del  Ciclo,  ed  abbigliano  fommamente 
per  ogni  canto  quella  feliciflima  Reggia  )  &  al  folpirato  Lido 
della  Eterna  Beatitudine,  a  vele  gonfie  mi  guidi.  Piaceri , 
per  non  mai  in  quelta  vita  godervi,  vi  lafcio .  Deliric,  per  non 
mai  più  con  elfo  voi  addommefticarmi , arrecatevi .  Mondo , 
hora  per  lempre  ti  rinunziò  , ti dctefto,  t'abiuro, t*abban> 
dono ,  ti  J aie ìo  .  Addio  ■ 
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PER  S.  ERCOLANO  VESCOVO 
DÌ  PERVGI  A,  E  MARTIRE. 

«  ■         •  •  ........        .  .  - 

Nella  Feria  3.  della  Domenica  i.diQuarcfima. 

*  ■         V  * 

...  .  t  _  -  • 

C  immota  eH  Vnivcrf*  Civius  ,  dietni 
JZuiseftkici    Match,  aj. 

Ile  n  zio:  Fama»  Non  più  con  mentite  voci 
echeggino  i  tuoi  fonori  Oricalchi  per  hi- 
fi  nga  r  le  orecchie  del  Mondo  infano  con  tue 
fognate  novelle  .  Che  dall'  arida  fronte  dei 
Simulacro  d'Orfeo  ili]  la  Aero  già  rivi  di  fu- 
doref  all' h or  che  per  le  rovine  di  Thebe  glo- 
riofo  pafsò  il  Trionfante  Macedone,  Portento  fu  dalla  Grecia 
favoleggiato,  per  dare  ad  intendere,  che  nel  deferi  vere  di 
queir  invitto  Guerriero  leftupende  prodezze,  fiancarli  do» 
vcrTcro  le  Mufe,  non  che  le  lingue  de* più  facondi  Oratori» 
Voci  veritiere  alle  tue  adulatrici  hoggi  dunque  prevaguno, 
ed  arrecando  a*  mortali  di  più  alti  avvenimenti  relazioni  fin- 
cere,trammandino  da  quelita' più fconofciuti  confini  de» baf- 
fi Antipodi,  ad  honore  d' altri  più  degn i  Eroi ,  Gicsù ,  ed  Er- 
colano  >  di  ftupidi  accenti  graziofo ,  ed  inufitato  rimbombo  ; 
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£>uisefthicì  ^utsefthui  Et  c  ben  dovere,  che  (calle  ma- 
gnanime operazioni  de1  Grandi ,  per  adeguata  mercede  della 
loro  virtù ,ergonfi  per  opera  dello  ftupore  in  archi  piegate, 
anche  de'più  faggi,  le  ciglia;  parimente  per  omaggio  allano- 
biltà,  e  grandezza  dell'animo  loro  giustamente  dovuto.a  gli 
applaudi  eziandio  fi  fnodino  le  lingue  piò  mute  .Quindi  fe  all' 
arrivo  del  Divino  Redentore  nella  Real  Gerufalemme,  hog- 
gi  a  duoli  atorme,per  incontrarlo  meritamente  da  ogni  lato 
concorrono  i  popoli  ;  tratta  dall' eccellenza  de' di  lui  prodi- 
giofì  miracoli ,  tutta  la  Città  lì  commove  ;  e  dal  grido ,  che_< 
dall'Artico  all'Antartico  Polo,  gloriofone  corre,  flordira 
rimane  la  iìefla  maraviglia  :  Commota tft  umiierfaCtvitas  di- 
ce ns  £>HÌs  tft  htc  >  Anche  al  celebrarti  da  Santa  Ch  efa,in  que- 
Ito  giorno,d'  breoiano  (il  fecondo)  il  nobili  (Timo  Trionfo, 
la  Città  di  Perugia ,  quantunque  nata  alle  più  Augnile  gran* 
dezze,  e  per  lungo  giro  di  Secoli  nelle  maraviglie  nodrita; 
dalle  fovranc azioni  d'un  tanto  Eroe  ragionevolmente  for- 
prefa ,  e  da  fervorofa  divozione  giuflamcnte  commoda ,  con- 
tenerti non  può,  che,  con  giojof  e  note  ammirata, non  cfcla- 
mi  :  Quis  tft  bici  Quefti  dunque,  quefti  sì  «omenzogniera 
(dirò  ben'  10,  lenza  nota  di  mendace,  e  fenza  tara  di  mendi- 
cata, ed hiptrbolica  millanteria)  fono  que'Pcrfonaggi  ,pcr 
regi  (trai  le  cui  impareggiabili  glorie,  ogni  lingua  benché  di 
Tullio  ammutilce,  ogni  penna  quantunque  d'Omero  vieti 
meno ,  ed  ogni  fronte  ancorché  d' Atlante  in  fonti  di  fudore  fi 
ftilia.  Quindi  è,  che  ne  pure  del  folo  Nome  di  Giesù(  come 
che  Ineffabile)  non  che  della  fua  incomprenfibile  eflenza, 
prefumendo  io  di  rintracciar  le  prerogat  ve  fublimi ,  per  non 
venirne,  econ  molta  ragione, agramenre  rampognato   Cut  ìndie 
quétris nomcnmeum tquod  tft  m/raè/le?  rivenrollocon  prò-  nitm' 
fondo  fìlenzio  •  C  he  le  pure  ad  Ercolino  rivolgerò  il  pende- 
rò ,per  ombreggiarne,  più  tolto ,  che  per  commendarne  col- 
la lingua  il  mento  ;  a'  divoti  fentnnenti  di  quello  nobilitino 
Vdicorio  ,che  co'iuoi  efpreflì ,  e  ftimatiflìuii  commandi  an- 

Sf    2  fìofo 


3  24      U  Ernie  S  ègro.  Dìfcor/lXiP. 

fìofo  me  ne  richiede  :  gniseft hic>  aferi  ver  fi  dovrà  il  mìo 
foverchio  ardire.  E  fi  come  alle  hodierne,  e  curiofe  iftanze 
della  Città  di  Gerufalemme  :  Jguisefthicì  unitamente, col 
darne  adeguata  definizione,  rifpondonoi  popoli,  ch'egli  è 
Gicsù:  Poputi  ttttem  dicebant ,  Hic  cft  kfus  (  badando  per 
comprovarlo  vero  Dio,  e  vero  Huomo  il  folo  palcfarne  il 
maeftofo.emiftcriofiflimoNome  )  con  pari  maniera N. M. 
aqueftavoftra  Augufta  Città ,  che  del  molto  merito  del  fuo 
S.  Protettore  degna  ammiratrice  ,  quali  ch'erto  non  le  forte 
ben  noto,  premurofa  mi  chiede  :  J%hìs  c/l  hic  ?  non  altro  fa- 
prò  io  riferirne,  nè  più  fpeditameiite,nccon più  proporzio- 
nate forme  le  di  lei  giufte  domande  render  paghe,  che  col 
dirle, eh'  egli  èErcolano.  Così  dal  folo  mentovarlo  (s'egli 
c  vero,  che  alle  fofhnze  ben  s'adattino  i  nomi;  Cowvcniunt 
rebus  nomina  /epe  fuis)  da  temedefima  ben  colto  compren- 
derai ,  o  dilettiifima  Perugia ,  che  queir  Ercolano  egli  è ,  che 
da  Ercole  trahendo il  fuo  nobiliflìmo  Nome,  di  quell'Eroe 
le  più  fegnalate  Imprefe  altresì  ltupendamente  emulando; 
canto  più  di  lui  ne  gli  occhi  del  Cielo ,  e  del  Mondo  d'ogni 
honore  meritevole  apparifee ,  quanto  più  di  lui  nell'opcrare 
egli  fu  fenza  pari  mirabile  ;  per  lo  che  Tu  quella  mane  a  ri- 
chiedermene ragionevolmente  ti  muova:  J%uisefthic? 

E  per  dare  hormai  principio  a  foddisfare  nella  miglior  gui- 
fa , che  porto  ,o  miei  riveriti  Signori ,  le  voftre  giuftiflìme  in- 
ftanze  :  J%uis  cft  hic  ?  a  chi  di  voi  non  è  noto ,  che  dalla  no- 
biltà, e  virtù  dc'gcnitorija  generofa  indole  de' figli,  ed  il 
loro  degno  operare  per  lo  più  ne  proviene,  come  fonte  da 
natia  fcaturiggine,  e  come  effetto ,  che  d  i  fempre  mai  produr* 
re  alla  propria caufa  uniforme ,  e  confimile,  hà  la  Natura  per 
fuo  primiero  oggetto,  e  per  fuo  feopo,  e  principaliflìmo  fi- 
ne ì  Così  da  pianta  gentile  la  fquifitczza  del  frutto  ne  nafee, 
da prcziofa miniera  l'crtimazionc  del  metallo,  dal  lampeg- 
giar del  Padre  de*  lumi  il  brillare,  e  la  bellezza  de  gli  Altri» 
Che  però  fe  i!  famofo  Ercole  ,  di  tante  eccellenti  prodea^ 
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zc  celebre  operatore  fù  creduto  dal  Mondo,  quinte  dalle 
ghiribizzate  fantattieberic  de'  Poeri  attribuite  gli  vengo- 
no jall'elTer'  egli  figliuolo  di  quel  Giove, che  come  chime- 
rizzato  Padre  delle  Deità, e  gran  Tuonante ,  fù dalla  ftolra 
Gentilità  riverito ,  ne  aferifle  la  gloria  colui ,  che  in  perfona 
dello  ftefTo  Giove,  ne* fuoi  carmi  cantò:  * 
Bg&  ?orù  la  $À  per  no:  la  palma  8?XS5 
Di  mille  Imprefe  c arche  di  /pavento  r  (,9t 
Ed  a  quefto fine,  dello  fteflfo  Giove  la  figliolanza,  da! 
coronato  Guerriero  di  Macedonia  fù  pazzamente  prerefa  ; 
conciofiache  colla  genitura  arrogatali  di  quel  favolofo  Dio , 
per  fovrhumanc ambizioso  accreditategli  volle  le  fuc ma- 
gnanime Imprefe.  Quindi  fe  alla  Santità  d' Ercolano(  quali 
difli  toccante  del  Divino)  tu  riflettendo,  o  Perugia,  dallo  ftu. 
pore  ingombratala  me  ftudiofamentc  ricerchi.  J^uisefthic? 
quefto  folo  io  porto  dirti,  che  quell'Ercolano  egli  e,  il  quale 
(ò  di  Soria,  come  ad  alcuni  piacque,  e  qui  dal  S.  Pontefice 
Ormi/da  per  propogarvi  la  Fede.da  Roma  fpecialmente  man- 
dato ,  ò  d' Alcmagna  f  come  altrivollero  )  nativo  egli  folle ,  e 
qui  a  cagione  di  pcllcgrinaggio,accidentaImete  abbattutoti  ) 
fra*  Recinti  di  RcligioloChioftro  profetando  del  mio  Gran 
Padre  Benedetto  all' hora  vivente  il  Monaftico  Inftituto, 
fantamente  ambì  di  darfia  divedere  al  Mondo,  col  feguire  a 
gran  palli  d'un  tanto  Maeftro  le  fante  pedate ,  di  cosi  celebre  Mr^cttfllt 
Patriarca  degno  feguace,e  figliuolo^  render  con  si  nobil  ca-  Herèt$mvrmf^ 
rattere  maggiormente  qualificare  le  fuegloriofe  operazioni,    S*f  àn~ 
Il  folo  dirlo  dal  mio  Benedetto  prodotto  al  Cielo,  per  indub.  GabneLk 
bitato  argomento  ti  vaglia  pure,  o  Perugia, ch'egli  nell'ubbi-  B*ceit$*t  nei 
dire  folte  nrontiflìmo,  nel  viver  parco,  nella  cultodta  de'  ^'/^l,nol^,° 
lenfi  vigilante,nclle  orazioni  indeteiTo,nclla  contemplazione  p*f,  161.  & 
aifiduo ,  nel  maccrarfì  fe  vero ,  e  nell*  abbattere  del  commun  ^I#tJ<*4,5 
nemico  le  forze  tremendo.  Nè  potea  queft'  Ercole  Perugino, 


t*  mitri-  tiut-r 


ter*. 


anche  nc'primi  anni  di  fua  vita  Rcligiola,di  tante  virtù  arma'*  Tnehcm* 
co, a'  Moftri  d' Averno  non riufeir  formidabile  ( pi ù che  Atei. 
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de  ,  che  tuttavia  bambino  ncllaculla  colta  tenera  manuzza^. 
itrozzò  i  ferpentt)  mentre  frefeo  davanti  gli  occhi  egli  ha- 
vea r  Eroico  efempio  del  fuo  Maeftro ,  il  quale  ignudo  ,e  fra 
.    pungentiffimi  bronchi  ravvolto,  potè  valorofamcnte  com* 
Crq3>é*>4.%.  battere  •  c  mortalmente  abbattere  fra' Deferti  di  Subiago 
l'Infernal  Dragone ,  e  ne* fiumi  del  proprio  fangue,  fpegner 
del  fenfo  ribelle  i  più  feroci  incendii.  Nè  potea  cosi  rara  bon- 
tà non  indurre  di  que'  Santi  Monaci  gli  animi(del  tanto  meri- 
to d'Ercolano a vvemurofiammiratori)ad  acclamarlo»  (i  co- 
inè a  pieni  voti  fecero  appunto ,  per  loro  Abbate ,  Maeftro,  e 
Direttore.  Nè  vallerò  a  queft' Ercole  Sagro,  per  fottrarfe. 
ne  »  di  Rcligiofa  modeftia  contro  tanti  amerolì  Aggrcflbri  gii 
ultimi  sforzi  ;  attefoche,quanto  più  con  tutto  lo  Studio  dell'. 
humilta ,  d* occultar  le  fue  virtù  procurava,  tanto  più  chia- 
ro per  ogni  Iato  ne  tramandava  il  riverbero.  Nè  poterti  tu 
(leda ,  o  Perugia,  da  così  inufìtati  chiarori  di  fantità  più  vol- 
te commolTa,  dagliaccenti  di  ftupore  contenerti:  J^uis  efi 
hic  ?  c  ben  torto  ravviandolo  un'  Ercole  fortiflìmo,  e  valevo- 
le ad  ciTertì  contro  lo  fteflo  Inferno  gagliardi/Timo  difensore , 
e  della  greggia  di  Chrifto  fìdiflìmo  Cuitode,  a  viva  voce  no  a 
eleggerlo  (volato,  che  fù  all'  Eterna  felicità  il  Santo  Veicovo 
MaflG miano  )  per  tuo  Prelato ,  e  Partore ,  con  (anta  violenza 
dal  Ch  iortro  alla  Sede  Epilcopale  portandolo  di  pefo.Ed  era 
ben  dovuto  (  vagliali  vero  )aque(to  novello, e  Sagro  Erco- 
le (  a  finche  in  mancanza  del  fuo  Atlante  il  Mirtico  Cielo  del- 
la Chiefa  Perugina  non  vacillale  )  il  fottentrarc  a  così  nobil 
pefo ,  come  che  alla  di  lui  nerboruta  Virtù  proporzionata-, 
Carica , 

Hor  chi  può  con  bartevole  facondia  descrivere  quanto 
all'horaErcolano,  fenza punto  tralafaare  il  Monacale, an- 
corché auftero,tenor  di  vivere,  nel!'  erudirti  nella  Chriftiana 
piera, quanto  nella  con  verfìon  dell'  anime ,  quanto  nel  placa- 
reeolle  proprie  aftinenEC.  veglie,  e  ngorofe  macerazioni 
del  fuo  innocente  corpo  la  Divina  Gì  urtiz  u  di  continuo  Ci  fa-. 
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ticafle  :  (empie  più  dandoli  d  cono  cere  J*  ogni  virtù,  Puttora- 
le  perfettilìima  Norma,  c  limpidilTìmo  Specchio  ;  degna 
Gran  Sacerdote  dell1  Altilsuno,  da  Dio  meramente  chiama- 
to a  tanto  miniftcro,quar  altro  A ronne ,  e  zelante  Mediatore 
di  pace  fra  Dio,  e  gli  huomini  è  Tu  fteffa ,  o  Perugia,di  quan- 
to egli  fece  »  di  quanto  egli  difle ,  teft  imonio  Ha  di  (perienza , 
e  di  veduta.  Tu  riferì  fei  quanti ,  e  quanti  Moiiri  di  vitii,i  [ri- 
pugnata d'un  autorevole,  e  pelante  dottrina  la  Clava,  av- 
valorata dalla  forza  del  Tuo  vivo  efem pio, arren  ò  in  te  que- 
llo tuo  novello  Ercole»  molto  più  terribili,  che  gli  orgoglio- 
fi  Tifei ,  che  nella  Frigia ,  e  nell*  Egitto  (cannò  i  I  forzuto  Al- 
cidcjmolto  più  de/Formi,c  danne  voi  i,che  i  Gerioni  da  quel  lo 
nella  Spagna  uccifijraolto  più  formidabili, che  il  forte  Anteo 
sù  le  Libiche  arene  morto  diftefo,  òche  il  poderofo  Leone 
di  Nemea,  da  queir  invitto  Campione  abbattuto,  e  sbranato» 
Laici  pure  hormai  dirapprefenrar  la  Grecia,  (otto  larva  di 
fa  voi  od  ritrovamenti ,  dc'fuoi  celebri  Citharedi  Orfeo,  ed 
Anfione,  le  cotanto  decante  Imprefe;  d'ha  vere  addome  ili- 
cate  col  fuono  le  Fiere,  e  sbarbate  dal  fuolole più  annofe 
piante,  inceppati  i  più  precipito^  fiumi,  incantati  i  più  ine- 
sorabili abifsi,  e  tratti  per  fin  dalle  più  profonde  cave  i  mar- 
mi :  infinuar  volendo ,  che  V  uno  coli'  armonia  de  fuoi  /onori 
periodi,  da'cuori  degli  huomini  sbandirà  la  ferità ,  di  (elvag- 
gi ,  micidiali ,  e  crudi ,  factffe  divenirli  civili,  ed  humani  :  c 
che  T altro parimenre  a foggettarfi ad honeftilsime leggi ,  ed 
al  vivere  (  formata  una  Citta)  unitamente  concordi,  &  al  t 
culto  della  Religione  intenti,  colla  fua  facondia  indurfapcf- 
fe  i  più  mal  coftumari,  e  nelle  licenze  del  fenfo  più  riabitua-  "  : 

ti,  ed  impietriti  popoli.  Quindi  cantò  il  Prcncipe  de'Li- 

IÌCI 1    /  s     l    •      r  r  * 

Sylve/trcs  hommes ,  faccr ,  tnterfrefijtu  Beorum  Votn** 

Cddtbusy  &  vi&H  feedo  dettrruit  Orphctts  : 

Dittus  oh  hoc  lenire  ti  gres  ,  rabtdojque  Leexcs] 

P*ff**>  &  Awphi&nTktbtn*  condkor  Vtbis 

Sax* 
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Sax  a  movere  fono  tefiitdtnis ,  ejr  prece  blanda 
Ducere  quo  vellet .  Futt  hac  fapientta  quondam 
Pubi  tea  privai  ts  fccernere  facra  prophamis  9 
Concubttu  prohibere  vago ,  dare  jura  maritis  , 
Oppida  moiiri ,  leges  incidere  tigno . 
Quefti,  quefìi,  c  maggiori  prosigli  in  Te  operò  ben  sì 
colla  forza  de' fuOi  docci ,  ed  Evangelici  ammaeftramenti  il 
tuo  Ercolano .  Che  però  Tu  medefìma  ragguaglia  quante  ,  e 
quante  anime,  quantunque  nella  pertinacia  del  peccare  in- 
diafprite,  a'  ioavifsimiaccenri  del  tuo  Ercolano,  a  rencrez- 
zacoramoffe ,  vennero  con  dolce  violenza  in  Dio  rapite,  per 
le  quali  pofeia  quella  fovrana  Città  di  Dio  popolatali,  a  ma- 
raviglia s'accrebbe:  quante,  e  quante,  ancorché  nel  nemico 
{degno ,  più  che  inferociti  Leoni ,  e  rabbiofifsime  Tigri ,  in- 
funate,ed  infierite,  placate  divennero:  quante,e  quante  d.% 
loidinate  pafsioni ,  benché  ne'cuori  abbarbicate,  a  quella 
ccicftc  melodia  della  fua  voce  rimafero  fveltc:quanti,c  quan 
ti  peccatori,  le  bene  al  mal  fare  più  lìrabocchevoli ,  che  tu» 
nudi ,  e  rapidi  torrenti ,  dal  trafeorrer  nelle  colpe  fermarono 
ad  un  tratto  il  lubrico  piede  :  quante ,  e  quante  anime  perdu- 
teci fuo  proferir  fagrati  accenti ,  furono  dalle  fauci  d*  Ache- 
ronte a  viva  forza  ritolte.  Opere  ben  degne  del  fovrano,  e 
fcrvoroio  dire  di  queft*  Ercole  benedettino  :  ilquale  di  mag- 
giore acutezza  dotato  ncll'ammaeftrarc  i  fuoi  popoli, e  di 
.più  vaki.ee  energia  nel  riprendere  i  vitii  ,  che  Apollonc 
ExTh.f.H.  Rhodiano,  dello  (tello  Principe  delle  Romane  Lettere  celc- 
V Eioqttntid.  t>rato  Maeltro  :  cT  aurea  facondia aliai  più  ornato ,  che  Dione 
ìhd,  Prufenfe  ,  che  diCnri/oftomo  (che  è  quanto  dire  di  Bocca- 

dore^ per  tal  cagione  npononne  il  nobile  epiteto.-  più  arti- 
ft*à,  ficiofo oeirorarCjdi  Pf ocre  fio Capadoco,  qual  Nume  ezian- 

dio da'barban  per  ciò  ri  vento  :  più  (oave,cd  efficace  nel  per- 
ibid.  iujdere ,  che  Pitìlrrato .  cui  la  propria  libertà  gì  i  Athcniefi 

confettarono  m  voto-  e,  per  concimi  ;er!a,ne*  fuoi  argomen- 
ti molto  più  convincente  ,du  lo  itctfo  Alcide,  il  quale  più 

agevol- 
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agevolmente  coI!a  viva  ragione ,  e  feda  eloquenza  ,che  col • 
larobuftezza  della  fua  agguerrita  dcftra,  all'oflcrvanza  di 
ragionevoli  Statuti, e giulti  decreti,  cosi  della  Gallia  feppe 
obbligare  ibellicolì  popoli,  che  perciò  fin  fcgli  l'altrui  in- 
gegnofo (carpello  prez'ofe catenelle  dalla  lirgua  pendenti: 
onde  ne'fuoi  Emblemi  PAIciati  in  cotal  fembiante  altresì 
pennelleggiatoloal  vivo,con  gftrzfoft  mufa cantò: 

Arcum  Uva  tenete  rigidam  fcrt   cxteraClavam , 

Contenti ,  &  Nemetts  corpora  nud.t  Leo  .  . ,  , 

Hercults  hac  tgttur  facies  ?  non  conventi  tutta,  blematt  i3o. 

J^uod  vetus,  dr  fenio  tempora  catta  gerit . 

Jguid,  quod  Lingua  Hit  levibus  tracci  a  cattnis , 

J%*cis  fiffa  facilcis  affici t  aure  viros  > 

An  ne  quod  Ale  idem  ,  non  r  oh  or  e  Gallis 

Prdflantcm  populis  ,ura  dediffe  ferunt  ?  ; 

Cedunt  arma  togd ,  ejr  quamvis  duriflim*  corda 

Eloquio  pollens  ad  fu*  vota  trahit. 
Ed  oh ,  con  quanto  più  fondata  verità  del  tuo  Sagro  Erco- 
le Ercolano  poflo  io  dire  (o  Terugia  )  che  In  funicults  Adam,  ll# 
in  vinculis  charitatis  ,  con  celefte  facondia  predicandoti 
egli  la  Divina  parola,con  nodi  indiflfolubili  d'amore  a'piè  del 
tuo  Redentore  fcppefoa  veniente  legarti!  Tùben  fai  (e  que- 
llo folo ,  di  quanto  fin*  hora  ti  dilli,  per  verace  autentica  badi) 
che  in  quel  Secolo,  nelle  folte  caligini  di  mille  errori  mi/cra- 
mente  ravvolto,  mediante  l'Evangelica  luce,  che  ti  arrecò 
qucfto  tuo  Ercole  (già  che  appunto  Ercole  Libio  da  gli  Egi- 
tti, luce,  e  fplendore  fu  chiamato,  ed  il  Tebanofràgli  Aftrì 
più  luminofi  del  Zodiaco  fu  riporto  )  nel  maggior  bujo  deli* 
ignoranza,  chiaro  più  che  prima  feoprifti  della  falute  il  fen- 
tiero .  Ben  fai ,  dico ,  che  dalla  fpa vente  volc  Idra  del  l'Ariana 
Ercfìa (che  a  quefti  contorni  con  troppa  temerità  avvicinata- 
li ,  ti  minacciava  llcrminii ,  e  rovine  )  non  altri  che  quefto  tuo 
Sagro  Eroe  Ercolano  falva  ti  difefe  :  conciofiachc  contro  di 
lcipcrtuaprefcrvafpcditaincnte  vibrando  dcllainvcttivail 

Tt  ferro 
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ferro,  per  reciderne  i  capi,  che  a* danni  del  Cattolichifmo 
ogni  hor  più  ripullulando  multiplicavano;  e  col  maneggiar 
bravamente  d'  un'  ardentiffimo  zelo  la  face ,  da  quefii  confini 
gloriofamente  refpinfe  quel  Moftro  d' Inferno ,  nelle  cui  ab- 
bramate  fauci  tant'  altre  Città  erano  infelicemente  rimafte  in- 
gollate. Per  lo  che  nella  dovuta  venerazione  del  Figiiuoldi 
Dio,  per  mezzo d'ErcoIano  maggiormente  (labilità,  offer- 
vando  i  fuor  fanti  (fimi  precetti ,  e  feguen  do  del  tuo  amorofo 
Pudore  le  maravigliofe  pedate,  havefti  in  force  d'eflcr  più 
che  mai  accurata  nell'Ovile  di  Chrifto.  E  non  fon  quelle 
per  avventura  fegnalate  prodezze,  per  cui  ad  honore  disi 
grand' Eroe,  applaufi  di  ftuporedaTc  a  piene  voci,  e  con 
accenti  di  gioja  fi  formino  col  dire:  ^uis c(i  hicì  Jguis  cft 
hicì 

J%uis  eft  hic  ?  Ercolano  egli  è,  di  bel  nuovo  ti  rifpondo , 
c  quello  fo  lo  per  nobile,  e  convincente  accettato  ti  ferva  ,  o 
Perugia , che  queir  Ercole  Sagro  appunto  egli  è ,  il  quale  col* 
l'efficacia  del  fuo  dire  obbligò  gli  animi  de' cuoi  popoli  (nella 
fua  Catedrale  di  S.  Pietro ,  per  implorare  con  pubblica ,  e  fo* 
lenne  preghiera  il  divino  ajutoragunati,  e  co'  Santiffimi  Sa- 
gramene ben  muniti  )  a  foflcnere  con  ferena  fronte  di  quel 
moftruofo  Barbaro,  fpietatiflìmo  Tiranno  dell' Italia,  ed  ani* 
mato  Folgore  d*  Inferno ,  Totila  Rè  de'  Gothi ,  un'  oftmato 
affedio;  a  (offrire  una  crudel  penuria,  e  rabbiofafame;  ad 
efporre  al  nemico  ferro ,  per  difefa  della  Patria  il  petto  Jgnu» 
-do  j  &  a  fpandere  per  lo  inviolabile  mantenimento  della  San- 
ta Fede  da  tutte  le  vene  il  fangue,animofi  li  refe,  e  collanti. 
Oh  forza  d' un'erudito ,  e  facondo  Dicitore  1  e  quanto  fei  po* 
ténte  ?  ond'hebbe  molta  ragione  d*  elclamare  il  Maeftro  de* 
Cie.  Uh.  i.  Latini  Oratori  :  guidtampoum ,  tamque  magnificili» ,  quìm 
4%  Ora*.       fofl4ii  m9tHS  ^  )H^icum  rcligtonts ,  fenatus  gravitatene  ,  unins 

trattone  convertii 
ZxThut.ru  ;  'Sò  bene, che  non  poco  fu  perciò  commendato  Demofte- 

*  -  inu* 
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infignorirfi,  ch'ella  ad  ogni  di  lui  menomo  accento,  coru. 
ugual  prontezza, così  la  pace , come  le  battaglie  intraprefe; 
vibrò,  e  depofe  il  ferro  ;  contrade  co' Principi  alianze,  e  le 
difciolfe,-  e  per  fino  a  gii  Atheniefi  (  quantunque  poco  dianzi 
appretto  Amfipoli  da  Filippo  Macedone  sbaragliati,  e  (con- 
fìtti) ed  a1  Tebani(  ancorché  per  la  irreparabile  rotta  de*  po- 
poli Focei,  dall'arme  Greche  sbandati,  non  poco  atterriti) 
egli  (olo  perfuader  potè,  che  contro  il  vitronofo  Aggrcflbre, 
gii  di  guerreggiare  fianco ,  e  di  pace  vogIio(o ,  impugnate  di 
nuovo  Tarme  i\  (pignetfero ,  di  morire  rifoluti .  Ma  non  mcn 
degna  maraviglia  parmi ,  che  fotte  il  vedere ,  o  Perugia ,  quel 
tuo  Ercolano,  che  con  torrenti  della  Tua  Evangelica  dottrina  , 
non  una ,  ma  mille ,  c  mille  volte  nel  tuo  feno  (penta  del  tutro 
havea  de*  privati  (degni  la  fiamma  ,  acchetati  gli  odii ,  cflinti 
i  li  vori,fedate  le  fazioni,  e  (labilità  la  concordia;  colla  (tetta 
affluenza  di  facondia  doppoi  nel  fervoro(o  defiderio  della 
commune  difc(a ,  in  gui(a  riaccenderti  il  cuore, che  (dalle  ro- 
vine dell'  altre  con  vicine  Otti ,  dal  Tiranno  pre(e ,  (accheg- 
giate,fmantcllate,  ar(e,  e  disfatte,  punto  non  isbigotrita) 
per  fronteggiare  con  sì  fiero,  e  poderofo  nemico,  e  per  re- 
primerne la  (overchia  baldanza,  e  p^r  proprio  riparo  farne, 
fed*  uopo  fotte,  le  meritate  vendette,  rtfvegliar  ben  torto  in 
tedove(siilnatio,  e  guerriero  fpirito,  e  rifolutamcnte  ripi- 
gliare (  per  maneggiarlo  colla  l'olita  bravura)  il  brando . 

Sò parimente,  che  non  poco  ammirato  fù  del  Paftorello 
Davidde  il  coraggio,  airhor  che,  (e  ben  di  prima  lanugine 
appena  veftito  il  mento,  inerme ,  &  al  duellare  ine(perto ,  con 
tutto  ciò,  per  elimerc  da  dura  fchiavirù  (  che  colla  imminente 
lconfitta(ovrafìavagli)iifuo popolo,  nond'altr'arme,  che 
d' una  frombola,  e  poche  fcaglie  proveduto ,  e  nel  (olo  (ovra- 
no  ajuto confidato;  s'eshibì  contro  quell'agguerrito  Colofio 
del Fihftco Golia,  unico  terrore  delle  Kraelitiche  Falangi, 
lortireincampo,cdc(porrearipentaglio,anzi  a  manifefto 
rilchio  di  morte  la  vita  ,  Ma  molto  più  degna  di  itupore  ap- 

T  r  a  parifee 


$$%       V  Ercole Ségn.  Di/córfiXlP. 

parilce del  noftro  Ei colano  l'Eroica  intr  pidezza;  mentre 
con  inalterabile  cigliodcridendodi  quel  Barbaro  Torridilfi- 
moceflo  .beffandoli, dico, dell*  impeto  di  quel  tremendis- 
mo affalitore  (dalla  cui  indomabile  ferocia,  per  ifchcrmirfi , 
fiacca  riufeendo  eziandio  la  Romana  potenzia  mirar  cila  pur 
fùcoftrettaper  mano  di  quel  facrilego,  nel  proprio  (angue 
fommerfe,  e  nelle  proprie  ceneri  lcfue  antiche  glorie  kpoltc) 
innammifce,edarma  alla  battaglia  il  fuo  popolo,  ne  tenie  in 
fefolo ,  come  unico  feopo,  concitarli  di  quell'incarnato  De- 
monio il  furore,  e  per  lalvezzadel  fuo  gregge,  a  queiTabbra- 
mato  Lupo,  e  Cerbero  d'Inferno  far  tetta,  e  con  ogni  mag- 
gior renitenza  opporr!.  Anzi  chedifanto  zelo  armato,  in- 
durato della  Gtuftizia  P  usbergo,  imbracciato  dell'  Equità  il 
diamantino  feudo,  &  impugnata  d*  un  giufto  Sdegno  la  lan- 
cia (come  del  Giufto  predi  Afe  per  bocca  del  Savio  lo  Spirito 
Santo:  Accipiet  artnaturam zelus illius ,  induetfro  torace)*- 
fiitUm ,  fuma  feutum  incxf>ugn*bilc  aquttatem  :J  ulcitopiù» 
d'una  fiata  farebbe  egli  ioloioktro(  fe  con  amorofa  violen* 
za  vierato  non  glie  lo  bavelle  il  popolo  )  ad  incontrare  ardi- 
tamente il  nemico  per  rimproverarlo  di  tanta  empietà  .  E 
forfè,  forfè, non  men del  Gran  Leone  con  Attila  Rè  de  gli 
Vnghcn  ,  colla  Pontificia  Maeftà  ,e  colla  dotta  eloquenza 
intimorito  egli  pure  bavrebbe  Totila  ;  e  quando  nò ,  volen- 
tieri per  fottrarne  il  fuo  popolo ,  ali*  ira ,  ed  al  ferro  di  quclL' 
imbeltialito  Gueniero,in  volonterofa  vittima,ed  holocaufto 
fi  farebbe  offerto.  E bcn'ancbc^ollafola  foffercnzadel  po- 
polo (dalle  fuecontinove  efortazioni  accalorata) di  ftraccar 
de'  nemici  le  forze ,  e  da  queir  oftinato  afìedio ,  c  confeguen- 
temente Jall'hotlil  barbarie  di  prefervar  la  Città  riunitogli 
farebbe;  con  non  minor  gloria  del  famofo  Ercole ,  che  da 
que'  Proceri,  e  rapaci  Malnadieri  liberò  V  Italia,  i  quali  co'  t 
loro  infami  ladronecci ,  e  tiranniche  eftorfioni  giornalmente 
l'infettavano,  riportatane  con  atterrarli  in  fingolar  tenzone 
ùitera  palma.  E  quantunque  appreffo  il  Mondo  quel  detta 

»  ,  Prc- 
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prevaglia:  Nec Hercules contraduos :  havrebbe nulladimeno 
con  più  degno  valore  qucflo  noftroSjgro  Ercole  ,  d'infiniti 
guerrieri  da  fe  folo  rintuzzato  l'orgoglio.  Riufcira,  dico, 
farebbe  alrresì  alla  fublirae  eloquenza  d'  Ercolano  felice- 
mente Tlmprefa  (non  mancando  egli  inoltre  con  fuc  ingc- 
gnofe  invenzioni  far  credere  al  nemico ,  d'  ogni  vettovaglia 
ben  proveduta  la  Città  )  ed  in  etto  lui  con  (ingoiar' eminenza 
quel  detto  del  Poeta  fi  fare  bbe  avverato ,  Ov.Mtt  1 1 j 

 £uid  facundia  pojjet , 

Tunc patttit  \fortifque  viri  tulit  arma  dtfertus; 
(calla  fine  doppo  un  lungo»  e  bravo  contratto  di  mcfì,ò(co 
me  altri  vogliono  ) d'anni»  non  sò  fe  per  caftigo  delie  tue 
colpe  ,  per  infame  tradimento  divenuta  tu  non  fotti  della  ne* 
mica  empierà  mi  fera  ndo  ludibrio,  in  un'attimo  dei  fangue 
de' tuoi  Cittadini  in  vermigli  torrenti  cangiatef?  le  tue  piaz- 
ze ,  eleftrade  ;  e  ne'D'vini  Tempii ,  e  tuoi  fuperbi  edifìcii, 
rinovatifi  non  meno  che  in  Roma,  per  commando  dell'in- 
folentito  vincitore,  diTroja  lo  fpuuentofo  incendio,  ed  il 
lagrimofo  cecidio.  E  forfè  ciò  per  fuoi  alt  idi  mi  fini  il  Cielo 
d  ifpofe.a  fin  che  doppoi  per  i  meriti  del  tuo  Ercolanojn  bre-  < 
ve  giro  d'anni  più  che  mai  glori  )fa,  qual  Felice  dal  proprio 
feretro  riforgendo  ;  quegli  honori  rivolgere  in  lui  dovetti» 
che  già  ad  Ercole  per  lo  dianzi  indegnamente  dati  havevi  : 
drizzandoglijcomearuo  vero  Liberatore, e  Riparatore»  fon- 
tuofifsimo  Tempio ,  ed  offerendogli  incenfi,  e  voti . 

Erutta  via  perfidi,  o  Perugia,  nel  chiedermi:  Jie\uis  ejl  htc  ? 
Ercolano  è  quefti  (torno  a  dirti)  a  fin  chcalfolo  vdirnedel 
gloriofo  Nome  il  rciteraro  rimbombo,  ri  rammenti,  che  il 
tuo  Ercole  egli  è,  chediperverfa  fortuna  i  più  atroci  colpi 
già  mai  temer  non  feppe .  Laonde  non  ti  credetti ,  che  all'ho» 
ra  quando  di  quelle  tue  infelici  muraafloluti  padroni  dive- 
nuti la  crudeltà* , e  l'orrore,  fra  le  catene  d'ignominiofa  fchia- 
vitù  egli  mirò  fe  fletto  Erettamente  avvinto  ,  per  ctter  dato 
d'ordine  del  Tiranno  (  come  princìpal  cagione,  chetnolto 
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prima  non  ti  foflì  refa  )  ad  una  penoja  morte  in  preda,  sbigot- 
tirò punto  fi  foflfe:  conciofiache  della  Fortuna  profpera,  ò  av- 
verta ,  come  di  Poetico  trovato  fi  ride ,  chi  quanto  d i  (tnift ro, 
ò  di  felice  nel  mondo  avviene,  tutto  dalla  fola  provida  mano 
di  Dio ,  per  Tuoi  imperfcrutabili  fini  promoflb,  femprcmai  ri- 
*  conofce,  e  come  di  fcgnalato  favore,  ugualmente  del  male, 
che  del  bene ,  ne  Io  ringratia ,  ad  efempio  di  quel  Gran  Mae. 

M.  j.  ftro  di  patienza  Giobbe  :  Si  bona  fu/ccpimus  de  manti  Domini, 
mala  qttare  non  fuftineamus.  Dominus  dtdit  tDominus  abjìulit; 
Sic  ut  Domino  placuit  ita  faclum  cjt  ;  Sit  nomcn  Domini  benedi' 
cium .  Che  fe  pure  in  così  gravi  emergenze  taP  hora  Ercola- 
no  fofpira,  non  già  per  dover  egli  per  mano  di  Manigoldo  fra 
poco  morire  :  anzi,  che  annojato  più  tofto  di  più  foggiornarc 
nel  tormcntofo  Erganolo  di  quefta  vita  ;  per  unirti  hormai  al 
fno  Signore,  di  neghirtofa  al  torlo  di  vita  accufa  la  morte  . 
E  fe  parti  d'  udirlo ,  che  alle  volte  fi  lagni,  &  in  dogliofe  que- 
rele prorompa  ;  è  perche  come  vero,ed  amorofo  Paftore,non 
hi  cuore  di  vedere  il  fuo  grege  farro  del/a  voracità  di  tan- 
ti lupi  penofo  traftullo,  ed  orrendiffimo  pafcolo  ,c  la  fua_» 
amatiflimaSpofa,  lafuaChiefa,  data  in  mani  facrileghe,per 

An*U'l'9*  etfer  in  ogni  più  ribalda  maniera  violata.  Anco  Alcide,  paf- 
far  dovendo  il  Hume  Eveno,di  fefteflo  non  cura  ;  anzi  a», 
(corno  di  que'  voraginofi  flutti,  là  doveappunto  in  mille  tor- 
tuofi  giri  avviluppata ,  più  tumida,  e  più  rapida  feorre  Ton- 
da, fi  getta  a  nuoto,  nèfenza farla fpumar di  rabbia,  a  forza 
di  fiere  flagellate ,  hor  del  callofo  piè,ed  hor  delle  nerborute 
braccia  ne  vuole  il  guado ,  prettamente  balzando  sù  l' altra 
fponda.  Ma  pofeia  dall'  infedcl  Centauro  la  cara  conforto 
i„  vedendorapita,furiofo  fi  dibatte, e  fmania,eftridc,ed  vrla, 

anzi ruggequal ferito  Leone;  efgridando  quel  fellone,  Io 
rampognalo  minaccia:  e  feocando  dall'arco  unpoderofo 
tirale,  lo  trafigge,  ccoilavita  fagli,  fuo  mal  grado  lalciar  la 
preda,  e  col  fangue  cancellar  di  tanta  temerità  la  macchia. 
Così  per  l'appunto  (  fe  lecita  o  Signori  mi  ria  la  fom iglianza) 
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ne'  profondilsimi  gorghi  di  tante  tribolazioni  ingolfato  il 
noftro  Sagro  Ercole, e  colla  morte  allagola,  nulla  fi  turbai 
anzi,  per  mezzo  loro,  (ìcuro  ali*  altra  vita  gode  d'ottenere  il 
palio:  sì  perche  il  morire  (aragli ,  coni' egli  è  ad  ogni  animo 
gentile,  fine  d*  una  prigione  ofeura  j  fi  anco  perche  gli  è  mol- 
to ben  noto,che  folo  per  il  burrafeofo  golfo  del  patirc,al  fof- 
pirato  lido  della  gloria  fi  giogne.  Ma  doppoi  mirando' con 
mille  infami  oltraggi  vituperata  la  fua  diletti(sima,  &  adora- 
ta Chicfa,  nudati  gli  Altari ,  rapitene  le  fpoglie,  profanati! 
vafi,calpe(tarc  le  Reliquie, infranti  i  Simulacri,  lordate  le 
Immagini ,  lacerate  le  vedi,  atterrati  i  Tabernacoli ,  conta* 
minate  le  Pifsidi ,  vilipefo,  e  beftemmiato  il  Santo  de'  Santi  , 
e  Spelonca  di  ladri  fatta  la  Ca  fa  di  Dio  ;  (cordato  affatto'  del 
proprio  pericolo,  e  folo  dell'altrui  male  affannofo ,  oh  quan- 
to volentieri  ad  efempio  dello  ftefso  Redentore ,  per  discac- 
ciameli, d'un  flagello  armerebbe  la  deftra,  &  arditamente 
invertendoli,  fenza  verun riguardo  li  batterebbe  !  Ma  per- 
che far  altro  non  può ,  fri  ceppi ,  e  ritorte  imprigionato ,  per 
1'  (tremo  duolo,piagne,finghiozza,  e  freme .  E  eh  si ,  ch'egli 
di  (anto  Zelo  divampando  non  ìfcagliafTc  (  non  men  d'Elia, 
a*  danni  di  quella  maleducata  prole,  fprezzatrice  de' mini- 
Ori  di  Dio)  contro  quel  ribaldo  vincitore  Totila,  cfuoife- 
guaci ,  della  Divina  maledizione  i  tremendifsimi  dardi  ?  Chi 
sa  ?  A  me  così  giova  credere;  imperoche  fi  vide,  che  queir 
empio  ,  poco ,  ò  nulla  godendo  dell'  Italia  il  mal  conquiftato 
Impero  ;  per  mano  del  valorofo  Narfete,  in  breve  tempo  di(- 
fatte  (fenza  ne  pur  rimanerdi  tante  genti  un  miferoawazo) 
le  poderofe  (quadre  ;  con  violenta  morte ,  e  coli»  eterna  peri 
dizione  pagò  le  meritare  pene.  Nè  tra  di  voi  fofie  chi  da  (mo- 
derato furore  perciò  concitato  (lima (Te  Ercolano;conciofia« 
che  a  (owerchia  pafsione  foggiacer  non  può,  chi  colle  redi» 
ni  della  ragione  ha  imbrigliato  il  fenfo ,  ed  a  forza  d'acerbi 
ca(tighi,molto  ben  (apulo ad  vbbidir  prontamente  allo  fpiri. 
to  obbligare  ìf  corpo.  Che  (e  pur  furente  il  nolìro  Sagro  Er- 
cole 
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cole  per  cotal  fatto  dir  lì  potette;  ciò  (irebbe,  non  già  per 
virtù  d'affatturata, e  velenofa  fpoglia(comc  quclla,che  del 
/angue  de!  moribondo  Centauro  intrifj,  ignorantemente  in- 
do(sò  Alcide)  ma  perche  dal  preziofifsimo  (angue  fparfodcl 
fuo  Signore ,  che  fiffo  gli  ftà  nel  cuore ,  tocco  sù  'I  vivo,  nella 
Charità  infiammarli^  rtrugger  fi  (ente  :edeirhonorc  della 
f ua  Chicfa  ragionevolmente  gclofo ,  e  gì  ultamente  zelante , 
di  vederla  fchernita,  e  ftuprata,  non  può  (offrire.  Laonde 
s'egli  pure  per  amor  di  lei  fpafimando,  dallo  (pirico  di  Dio 
traportato  (non  men  che  1  forte  Sanfone,  ali'hor  che;  Infilmit 
fptritus  Domini  in  eum  :  più  Filiftci  col  fuo  morire  ucciden» 
do,  che  non  uccilc  vivendo)  (egnalarhaveffc  voluto  con  glo- 
rio/i fini  di  Ina  vita  l'eftremo  periodo,  rendendo  tutti  que* 
facrileghi  Pagani,  col  maledirli,  dell'Ira  divina  giulto  ber- 
faglio;  non  effetto  di  vendetta ,  ma  ben  fupplicio  converreb- 
be dirli  a'  profanatori  del  Tempio  di  Dio  ragionevolmente 
dovvto,  giufto  l'Oracolo  dello  Spirito  Samo  per  bocca  del 
vecchio  Tobia  ; Maledici  t erunt  omncs,qui contempferint  te,& 
condannati  crunt  omnes ,  qui  bla/phemceverint  te . 

Se  dunque  lolo  dell'altrui  male  lommamente  afflitto,  e 
del  proprio  molto  lieto ,  nè  pur  teme  la  morte  il  noftro  Eroe , 
anzi  di  morire  gravofa  gli ralsembra  ogni  pocadimora;  non 
fia  perciò, o  Perugia,  che  da  tanta  intrepidezza  iftupidita, 
turni richiegga;4>«//^/V?  Impercioche  (eiodibelnuo- 
vo  ti  ridico,  eh' egli  è  Ercolano  ;  lenza  che  più  m'inoltri,  da 
te  medefima  conchiuderai,  che  queir  Ercole  Sagro  è  quelli  , 
che  non  a' configli  dc'favolofi  Oracoli  (come  del  profano 
fognarono i  Gentili)  mà  bensì  alle difpofizioni  del  vero,cd 
eterno  Signore  in  tutto  raffegnato ,  tri  vive  fiamme  di  Chari- 
tà in odorolo  holocaulto, ed  inoltre,  mediante  il  ferro  del 
Carnefice,  decollato,  in  preziola  Vittima  per  le  colpe  del  fuo 
popolo  ,più  che  di  buon  animo,  Sacerdote,  ed  Oftia  offre 
fe  Iteffo.  Chefc  quegli  sù  d'un  alta  catafla  a  bello  ftudio 
comporta,  del  proprio  feretro  ,c  funerale  fùlngegnierc,  ed 

arce* 
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artefice;  a  quuto  un'eminente  pofto  sù  le  tue  mura,  Teatro 
di  morte  detonatogli ,  fei  ve  di  fontuofo  Catafalco,  e  trionfai 
Piramide.  Se  quegli  della  Clava  (  che  non  mai  depofe ,  e  col- 
la quale  ft'de'Moftri  continuo  feempio ,/come  di  vitroriefa 
Bandiera  fife' origliere;  quelli  sù  la  Croce  di  diritto  (  che 
Tempre  mai  al  petto  fi  ftrinle ,  e  per  cui  virtù  atterrì ,  ed  atter- 
rei Averno  lcpiù(pavento(e  Furie,  ed  operò  alla  giorna- 
ta cento  ,e  mille  porremo!!  miracoli  )  come  sù  d'un  Arma  fa- 
tata, e  fuacara,& indi  vi  fa  compagna,  piegando  il  capo per 
elTergh  tronco,  depofita  con  (entimemi  di  (ingoiar  tenerezza 
gli  ultimi  baci.  Se  quegli  della  pelle  tratta  dallo  sbranato 
Leone ,  con  cui  in  ogni  tempo  s mmantò  la  propria  nudità,  Ci 
formò  la  coltrice  ;  quefti ,  che  generofo  Leone  potea  ben  dir- 
fi ,  giufta  il  Profetico  detto  :  Rugitus  e\ns  t  ut  Leonis  ;  /render, 
&  tenebit  pr^dsm,  &  non  crìt  quieruat  (mentre  della  conqui- 
sta preda  della  Santa  Fede,  col  ruggito  della  (ua  Evangelica 
Predicazione,  cortame  Mantenitore  ,  prima  volle  fra*  tor- 
menti morire ,  che  rapita  gli  folle  )  sù  d'una  ftrifeia  della  pro- 
pria pel  le ,  che  per  commando  del  barbaro  Vincitore,  dal  ca- 
po perfino  al  piede, dal  fuo  innocentiflimo  Corpo  a  viva 
torza  (velta  g |,  venne , meglio ,  che  sitò'  una  coltre  Reale ,  di 
porpora,  e  d'oro, e  di  gemme  inteffuta,  è  lìe/o  c(angue.  Se 
quegli  da  ftolti  Gentili  creduto  fù  da  Giove  trasferito  in  Cie- 
lo ,  e  Ira  le  ftclle  aggregato  ;  lo  Spirito  di  q uefto  dal  vero  Re- 
gnante del  Cielo ,  e  della  Terra ,  da  quelia  Valle  di  miferic 
tu  lol  levato  ali  Empireo  j  e  quivi ,  come  cofa  più  vile,  cale- 
ttando le  (tei  le,  d'aureola  immortale  coronato,  fraque'Se- 

rnidci  in  quella  beati/lima  Patria  per  tutta  V  eternità  regnerà 
feliciflìmo.  ° 

E  qui  (ma  ohimè 'che  tardi  me  n'avveggo)  al  confronto 
del  tuo  merito  impareggiabile ,  troppo  fcarla ,  e  di  lunga  ma- 
no per  tua  gloria  indegna  io  ravvi/o,  oGrand'Ercolano  , 
a  fcrcole  intraprefa  Allegoria:  per  lo  che  in  vece  di  lodar- 
ti ,  rorfe  che  noo  poco  t' ofFefi .  Egli  come  Pagano ,  del  cono- 

Vv  (cimento 
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fcimencodel  vero  Dio  fu  privo ,  e  però  di  mille  virii  ripieno',' 
anzi  de' Numi  da  lui  medefimo  adorati,  empio  Spergiuro  fi 
diede  a  conofeere:  Tu  fra  gli  ottimi  Cattolici  Santilfimo, 
ed' ogni  virtù  adorno»  nell'adorare  l'Eterno  Signore  fem-  « 
pre  mai  riverente, e  nel  propagare  col  tuo  Appoftolico  mini- 
ftero ,  e  nel  mantenere  col  (angue  la  tua  Fede  illibata ,  fervo- 
rofo,ccortante.  Egli  ben  sì  (fedi  credenza  degne  fodero 
le  poetiche  menzogne^ con  lo  ftrepitofo  fuono  d'un  Cem- 
balo di  bronzo,  dal  Lago d'Arcadia  fugò  gli  uccelli  Stinfa- 
lidi  ;  colla  forza  della  fui  nerboruta  deftra  purgò  le  ftalle  Au- 
gce ,  fopra  di  loro  rivolgendo  d*  un  gran  fiume  il  corfo  ;  im- 
brigliò de'  sfrenati,  ed  indomabili  Corfieri  del  barbaro  Dio- 
mede il  temuto  furore  incatenò  il  tremendo  Cinghiale  Eri» 
manccO  i  debellò  col  fuo  agguerrito  ferro  le  valorofeAma- 
zoni, del  manto  Reale  fpogliata  la  lor  Reina  ;  abbattè  della 
Tenaglia  gli  fpaventofi  Centauri  ;  vecife  Tlfpano,  e  triforme 
Gerione;  fuperò  col  fuoco  il  Setticolle  moftro  di  Lerna;  traf- 
fc  dall'  Inferno ,  e  feco  i:i  catene  condufle  il  Cerbero  Trifau- 
ccì  ed  atterrato  il  gran  Leon  di  Nemea,  colla  di  lui  irfuta  fpo- 
glia s'ammantò  il  callofodorfo.  Ma,  oh  fiacco  ,  oh  vile  l 
mentre  delle  fuc  (moderate  paflioni  non  isfuggì  la  vergo- 
gnofa  tirannide  ,  fatto  loro  ignominiofo  ludibrio  ;  anzi 
dalla  loro  vehemenza  traportato  in  furiofo  delirio  ,  (tolto 
micidiale  di  fe  fteflo  divenne .  Tu  (  dirò  ben  sì ,  lenza  che  io 
m'apparti  dat  vero  )col!a  Evangelica  voce,  dall'anime  de 
tuoi  popoli  fugaftt  i  Grifi  orribili  de' vitii;  dalle  lordure  del 
Gentilefmo  ,  coir  onde  battcfiinali  purgafH  i  loro  fordidi 
cuori  :  frenarti  bravamente  i  loro  più  (regolati  affetti  :  a  forza 
d*  inedia ,  e  di  fligelli  fogg iogafti,  ed  in  catene  a  pie  della  ra- 
gione traheftt  il  Senfo  i  alle  Leggi  di  Chrifto  fottomettcftì  1 
tuoi,  e  gli  altrui  ribelli  voleri  :  giornalmente  atterrarti  delle 
colpe  cento,  e  mille  fpaventevoli  Moftri;  e  per  fino  della-, 
propria  pelle  fpogliato ,  riportarti  di  quel  tremendo  Leone , 
che  coi  luo  ruggito  riempie  .d'orrorr  gli  antri  più  profondi 

d'Aver- 
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d*  A  verno,  e  mai  tempre  avido  deli'  anime  noftie  :  Circuit,  \. 
quàrcrnqkcmàcvorttx  Anzi  della  IkiTa  Morte ,  legnalato ,  e 
compito  Trionfo.Chc  fc  pure  alla  violcnzadell'altrui  empie- 
tà, morendo, ecdè  il  corpo, invitto  mai fempre,  malgrado 
della  morte ,  c  dell'  Inferno ,  per  lo  conquido  dell'eterno  Re. 
gno  confer voflì  lo  (pinto .  Egli  (  nuche  prò  >  )  per  altrui  fa. 
volcggiamenro.col  (uo  velocifllmocorfo  giunlc  la  Cerva-» 
colle  corna  d'oro, che  poi  dal  capo  a  viva  forza  le  tratte,  c 
varcati  fpaziodflìmi  mari  pervenne  a  gli  Horti  Hefperidi ,  Se 
adonta  del  vigilante  Drago, per  degno  Suggello  delle  fuc 
prodezze  ,  ne  (vclfe  una  fronda  d'  oro.-  ma  poicia  tra  le  vam- 
pe d' un  alto  rogo  pazzamente  lafciando  incenerito  il  corpo , 
a'caliginofi  incendii  dell'  Abjflb  fè  piombar  l'anima  fua  eter- 
namente dannata.  Tu,  come  viliflìma  feccia  (prezzando  tutto 
Toro  del  mondo,  per  confeguire  V  immortalità,  la  morte  di 
buon  cuore  incontrarti  i  ediquefla  vjta  tempertofa  travali- 
cando arditamente  il  pericolofo  golfo ,  per  rinovar  qual  Fe- 
nice con  dolce  morire  più  vigorofa  la  vita ,  fra  gli  ardori  del» 
la  Carità  godety'  mille  volte  confumai  ti:  tanto  che  final- 
mente a  que'fourani  Giardini  collo fpiritofeficeracntefor- 
volando,  vi  riceverti  la  palma,  da'tuoi nobiUtfirni  fudori 
abbondcvolmenteinafriata,  e  di  eterni  allori,  ed'^mmarce- 
fcibili  fiori  le  mcritatexorone.  Di  che  chiaro  argomento  fu 
nel  difottcrrai  fi,  doppo  feorfi  quaranta  giórni, al  tuo  Santo 
Corpo,  il  ritrovarlo  appreflo  d'un  fetente,  e  verminofoca- 
davero^che  anche  a  di/petto  della  morte,  con  ifìupor  della 
Natura  ritornarti  in  vita  )  totalmente  incorrotto  ,  e  fragranza 
di  Paradifofp  frante:  ed  in  guifa  il  capo,  già  tronco  riunito 
al  bullo ,  e  così  al  dorfo ,  di  dove  .tracciata  ne  f  ù ,  congionra 
la  pelle,  come  fc  non  mai  ferita  veruna  orTefo  r/haveflc.  Nè 
era  dovere  »  che  di  nemica  piaga  menoma  cicatrice  nelle  tue 
innocentitfìme  carni  reftaffe,  per  cui  d* riaverti  col  ferro  tol- 
ta la  vita  queir indegno|  Trionfatore,  ò  la  Morte  gloriar 
li  potette  j  mentre  non  men  dell'  uno,  che  dell' alrro  Tu 
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con  mvma  coltanza  così  bravamente  trionfato  havevi. 

Errai  dunque ,  e  di  lunga  mano,  col  paragonarti  ad  Ercole, 
o  Grand  Ercolano;  e  perciò 

Prifcafidet  taceat  :  %ui  duxit  abHercule  nome». 
Hit  us  Vittorino»  Imi  rat  or  adefli 
con  ragione  in  tua  lode  cantò  divoto  Spirico:  ed  un'altro, 
con  non  mcn  graziofo  plettro 
Lstfcide  il favolo/o 

Perche  gii  i  Moftri  efttnfc , 
Reftandt  ti  vivo ,  vinfe . 
Ercole  ilGloriofo 
Contro  il  Goto  infedele, 
fin  che  ferpe  crudele; 
Spargendo  il  /angue  pio , 
Vinfe ,  perche  morto . 
Glorio/o  Guerriero 

Se  la  fpoglia  perdetti,  6 

La  battaglia  vince/ti; 

£  lieto  giUi  al  trionfante  Imperi, 

Oh  fpett acolo  altero  ì 

Chi  fpoglio  r  inimico 

La  Vittoria  perdeo; 

£  chi  perde  la  fpoglia ,  erfe  il  Trofei» 
Tu  dunque  il  mio  fallo ,  per  tua  pietà  condona ,  di  cui  uni- 
co motivo  fù  i!  divoto  ddideriod'ofcurare,  per  quanto  io 
poterti,  co*  tuoi  nobiliflìmi  fpicndori ,  di  quel  torte  Campio- 
ne le  decantate Imprcfc;  anY.che,comc  della  Poefia  capne- 
eiolì  trovati  riconofccndolc  il  Mondo  ;  in  te  folo  ,  come  in 
Ercole  Sagro,  centuplicati  quo*  vanti,  ed  honori  hormai  ri- 
volga, che  a  collii  contr'ogni  dovere  furono  attribuiti . 

Sì ,  sì ,  o  Sagro  Eroe  ,  o  SantifTimo  Paftorc,  o  Glorio- 
ftflìmo  Martire  ,  o  Sontuohflìmo  Fregio  della  Benedettina 
Rcligo ne,  e  dell'  una,  c  dell'  altra  Chicf a,  Militante,  e  Trion- 
fante.' Questa  Augura  Città,  da  Te  con  tanta  Paftora le  vi- 
gilanza 
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eilanza,  c  carircvole  premura  lungo  tempo  governata,  va- 
loiofamcntcdifefa,e  col  tuo  proprio  Sangue  illuftrata,  anzi 
confetta, -per  fuo degno  Ercole ,  princ:palc  Tutelare,* ce. 
Ielle  Campione ,  Difenfore,  ed  inefpugoabile  Prefidiou  rico. 
nofee , i%  acclama,  ti  rivenfee ,  e  protrata  humiimcntc  f  ado- 
ra .  Tuo  pelo  fia  dunqueV  clTcrle  in  ogni  tempo,  da  ogni  bar* 
bara, e  nemica  potenza  fido  riparo.  Tu  qualunque  hoftile 
infulto ,  ebellicofo  affako ,  da  quefte  mura  ,che  del  tuo  San-         V  .  «  - 
ouc  inzupparti ,  lungi  mai  fempre  mantieni .  Tu  chiunque    )  ;      ;  ; 
cT  infeftarla ,  ò  danneggiarla  diuegm ,  « lordamente  atterra; 
facendo  loro  del  pefante  braccio  della  tua  validitfìma  Protei 
Zionc ,  fperimentarc  i  tremendismi  colpi ,  nella  (teflaguifa, 
con  cui  già  dalla  Tirannide  di  Totila,  e  U101  fchierati  efe reità 
la  rendevi,  col  lorodisfaccimento  ,in  breve  tempo  ialvata. 
Tu,inverfodilei,Ercolefiadigenerofa  beneficenza, a  prò 
dellamedefimamiracoloil  prodigi!  giornalmenre  operando, 
Egiàche  del  tuo  medefimo  Corpo,  in  pegno  di  fvifeeraco af- 
fetto, le facetti dono  molto  più  riguarda  vole , che  l'arco,  e 
le  quadrelli ,  che  al  fuo  caro  Filotete,  prima  di  morire,  do- 
nò il  forre  Alcide  ;  fiaper  iei  così  preziofo  legaro  un'Arco» 
&  un  Dardo  amorofo ,  per  fovente  ferirle  di  vera  Carità  il 
cuore ,  e  contro  i  fuoi  nemici  Strumento ,  e  Strale  guerriero  » 
per  faettarli,  e  trafiggerli  a  morte.  E  fe  (non  come  d'Ercole 
chimerizzò  il  pazzo  Gertilefmo,  che  in  Cielo  capriccio/a- 
mente  a  canto  allaL  ibra  ripolelo,  colla  fiaiftra  abbrancato 
tenendo  il  Leonc,ecoHadelrra  (ottenendo  la  podcrofa  Maz- 
za, e  col  piò  premendo  iT  Dragóima  come  piamente  potiamo 
pervaderci)  vicino  a  quella  tremenda  bilancia  della  Divina 
Aflrea ,  in  cui  dovrà ognttin  drnoi  purtroppo  venircappefo, 
gloriofoiìcdi ,  per  dar  le  a  compiacere  il  tratto:  Chi  de' tuoi 
divoti  remerà  d'udirti  riprovato,  come  quell'infelice:  Af>-  DéM*f»*7* 
p  enfiti  cs  in  fiaterà*  &  inventujes  mmushabensì  Se  tu  quei 
tremendo  Leone  ti  (  ni  a  fre-r  o,  tjtf'tnai  dnipre  rugghiando: 
Ctrcuit,  qutnns  outmdevout',  chi  nache  tifi  paventi  Torrido 

cxffo? 
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ceffo?  Se  ru  colia  (.Java  del  ruololpiruto ,  ed  autorevole 
Patrocinio  ci  fjrai  benigno  ichermo,  qual  Mondana  potenza 
già  mai  afpirar  potrà  a*  noflri  danni  ?  Se  ru  dell'internai  Dra- 
gone ,con  imperjofo  piede  fcluacci  il  fuperbo ,  e  minacciofo 
capo,  chi  da' /noi  veleno!],  e  temuti  morfi  non  vivrà  totalmen» 
tciicuro?  E  (e  Dio  de*  te  fori,  e  d'ogni  ricchezza  Ercole  fi* 
icioccamentc  creduto  (che  però  quel  detto  ne  nacque:  Di» 
Ex  Th$J.  L.  ves  amico  HcrcuU  :  (piegò  il  Poeta  Lirico  :  ideo,  quia  thefanris 
£ Atttja*      fraeft)  eflendo  tu ,o Ercole  Sagro,  di  quelle  iovrane, ed  in- 
or.  ♦        comparabiij  dovine  il  Teforierc  (impcroche  tanto  honore 
T  eminenza  del  tuo  merito  appunto  richiede)  come  non  i/pe- 
.reremo  noi ,  tuoi  paizialiflinu  lervi ,  per  tuo  mezzo  ricavarne 
con  piena  mano  le  gratie  ?  Degnati  dunque  (  con  ogni  mag- 
giore ardenza  ti  fupplichjamo  ,  o  So  v  ratio  Eroe  )  dentio 
quelle  (Icllare  Sfere  >  ove  co*  chiarori  della  tua  gloria  a  mara- 
viglia lampeggi, condurre quello  tuo  di  votiflìmo  popolo,  e 
me  pure,  che  lotto  lo  ftclìb  Trionfale  Stendardo  dei  Gran  Pa- 
dre Benedetto, awcngachc  indegnamente,  vivo arrolà- 
to,  a  goder  quell'Eterno  Regno,  che  con  tanto 
Ipargimcnto  di  iangue  gloriofamentc  con- 
quidaci ;accioche,ficomequì  interra 
con  /ingoiare  offequio  non  lafcia- 
mo  d'  unitamente  riverirti, 
tutti  colà  su  parimente 
ai      iìamo  della  tua_ 
contentezza 
parteci- 
pi- 
Amen, 


APPEN. 
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APPENDICE  A  CHI  HA'  LETTO. 

Sa*H  Canonici  Lateranenfi re  tale  il  Giaco- 

^  btflt  *ttic  Vite  di'  Santi  Perugini  i  **ome  di  lo- 
ri Stinto  ,  **  celebrano  detti  M  M.  *j?  Jf.  'Padri  annual- 
mente'T  officio  .  Per hciie  io  mn  rntende  d  impugnare ,  in» 
torno  a  efuejfo  ,  i  probabili  fèntmenéì  d*  mi  Religione^ 
cosò  nobile  ,  e  e  osi  da  me  fingolar  mente  riverita.  Solo  hò 
fretefr  di  portare  ad  honore  del  'noti  Or  4M  ?  Atri  are  a  Ber 
nedetto  quel  tanto  »  che  di  efucfto  Santo  Glorio/o  ne  fon* 
tono  il  Trìthtmióyil  Buceeilmi ,  ' nel  fino  Menologio  Bene» 
dettino ,  e  gli  Attori  in  anello  eitati  *  Foglia  iddio ,  che 
fi  come  ogni  una  di  auefte  Religioni  così  Antiche ,  ed  in- 
figni ,  gareggia-  in  pretenderlo  per  /no  ;  così  ciafchednna 
goda  di  un  tanto  Servo  di  Dio  ,  e  glorio/o  Martire  la^ 
filmati ffima  Protezione. 


.  i»  ... 
*  •  ..  •  •  > 
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FIORITO'  NEVOSO 
E  FIAMMANTE 

DISCORSO  XV- 

v  * 

PER  S.  FRANCESCA  ROMANA 

iV/Af  4«/f    ,  &  facies  fuìiinebAnt  vim  ìgms , 
».        &*o*  takfeebwtti  t. 


V  le  Trinacric  fponde ,o ve Brom io,  c Ce- 
rere ,  a  gara  di  Po  mona,  e  di  Flora ,  non  mcn 
che  in  proprio  foglio,  (piegano  de' loro  più 
do  viziofi  arredi ,  a  prò  de*  mortali ,  fuperbo 
il  manco;  forge  quel  Gran  Portento  di  Na- 
h  tura, il  Mongibello.  Che,qual  moftruofa 
Genitrice  , con difufata fecondità,  gravide  mai  fempre  por- 
tando ai  fuoco  le  vileerc,  con  orribili  fragori ,  quali  con  ad- 
dolorate (Irida,  ad  un  tratto  lo  partorifee, ed  impennategli 
Tale,  volante  Io  tramanda  al  Ciclo  ;  ecomefe  in  nuovo  feto 
il  permutale  Ja  pi  ole,  e  fiamme  dà  in  luce,  e  di  nuove  fiamme» 
più  che  prima  ingombrato.riticnc  il  feno.  Chcqual  vorace 
Parafilo,  per  lungo  girar  di  tanti  fecoli  non  maid'ugojar  fa- 
tollo,  con  ifpalancate  fauci,  a  nuovo  alimento  giorno  ,  e 
notte  fofpirofo  anela;  mentre  per  la  troppa  ripienezza,  non 
fenza  propalarne  con  ifpavcntcvoli  fremiti  il  duolo,  a  rigur- 
gitar è  corretto  indigeni  incenda .  Che  qual  feroce  Toro, 

hor 
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fior  di  folto ,  e  nero  fumo  l' altera  cervice  ftà  le  nubi  f  porgen- 
do, con  tetro  ceffo  minaccia ,  ed  a  (ingoiar  tenzone  sfida ,  vin- 
ce, ed  offufca  il  più  lucido  giorno:  hor  colle  corna  di  fiamme 
ardito  affronta  la  notte,  chedi  vergognofo  rolTore  sfavillane 
do, fuomahjx^do  in  fuga  fi  volge:  ed  hor  con  implacabili 
muggiti  inmundo  la  battaglia  alle  Stelle  fi  ,  che  per  lorrr- 
rorefi  fcuota  Sicania  >  c  fpumante ,  e  crucciofo' ondeggi  Ne- 
tunno .  Che  qual  torreggiarne  Ciclope ,  ò  braccNjto  Briarco 
(già  chedcl  figliodiBriareo  per  l'appunto  egli  porta  il  No- 
me )  fabbricata/i  in  quella  cupa,  ed  affumicata  FucmV,  come 
in  Reggia  di  Vulcano  l'arme  opportune,  co' globi  di  vampe 
altaica  il  Cielo,  ed  impugnando  gli  fcogIi,a  cento  ,*a  mille 
contro  le  Sfere  infuria!  o  gli  avventa .  Quindi  cantò  r Eroico 
fra»  Latini  Poeti:  > 

Vidimus  undantem  ruptis  fornacibus  JEtnam , 

Flammarumque  globo s ,  liquefati aque  volverc  faxa. 
(ed  altrove)  %/HuoiA 

Ipfe,fed  horrificis  \uxta  tonai  /Etna  ruinis ,  *"  *  ** 

Imterdumque  atram  prorumpit  ad  athera  nubem 

Turbine  fumante m  piceo  ,  &  candente  favilla  > 

Attollitque  globos  flammarum  ,  ejr  fiderà  lambii. 
Che  finalmente^qualponentola  Chimera,  e  della  Maravigli!  \  ^ 
moftruofifltmo  parto  ,mulciplicità  di  foflanze,  quantunque  l 
nemiche ,  in  fe  folo  raggruppando ,  e  ne*  fuoi  confini  con  leg- 
gi di  pace  guerriera  ,c  di  guerra  pacifica  cortefemente  acce* 
gliendo;  e  di  voraciffime  fiamme  imbarazzato  dimoftra  il 
grembo ,  e  di  candida ,  e  gelida  neve  coronafi  il  crine ,  e  d' er. 
bc ,  e  di  fiori  ammanta»"  il  dorfo  :  in  guifa  però ,  che  nè  i  fiori, 
ò  T  erbe  fomminiftrano  pafcolo  alle  fiamme  j  nè  dalle  fiamme 
viene  dileguata  la  neve  ;  nè  la  neve  congela  V  erbe  ,  è 
inaridirei  fiori,  ò  danneggia  la  fiamma.  Cosi  cantò  quel* 
1  altro:  * 

Sch*ivibusferv4refidem,fM*oque  fideli  '  x*i  j  ì  j 

Lambir  contigua*  imxia fiamma  pruina}.  !       *  -  • ,  \£fr\f£m 

AX  "  Di 
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Di  così  nobili , c  rare  prerogative  vadane  pure ,  N. ,  V  Etna 
faftofo.  Spieghi  egli  pure  nel  Gran  Teatro  del  Mondo,  per 
obbligare  allo  ftupore  anche  gii  occhi  più  brillanti  delCielo, 
e  di  FIORI,  e  di  NEVE,  c  di  FVOCO,  triplice,  efontuo- 
Mma  Scena ,  e  col  porgere  alle  humane  pupille. oggetti  di 
Tempre  n'jovi  prodigii  ,  rifeuota  dalle  ImgiVe^fr  mortali, 
d* altiffimi Encomii tributo  Reale.  Ma  però  a' f noi  più  cele- 
bri vanti, come  il  più  di  tutti  fcgnalato,  hoggi  quelto  aferi- 
va,che  nelle  fue  più  degne  maraviglie  gli  cccclu*,cd  impa- 
reggiabili meriti  di  FRANCESCA  la  Santa,  la  Romana, 
l'Olivetana,  fianodivifati.  Ecna invero  maraviglio/o  Fran* 
cefea,  del  fuoco  dell'amor  di  Dio  Fornace  mai  Tempre  arden- 
te, e  tuttavia  del  mede/imo  ogni  hor  più  feconda.  Che  di 
quello  tanto  più  avida  «quanto  più  ridondante,  con  pietofe 
querele  (eco  fteflfa  giorno,  e  notte  lagnavafi,  dinon  mai  tra- 
mandar dal  fuo  cuore,  di  cclefte  carità  ben  purgati  affetti. 
Che  co*  chiarori  delle  proprie ,  ed  illuftri  Virtù,  fcompigliati 
gli  orrori  delle  colpe,a* più  folgoranti  lumi  delia  gratia  fi  refe 
ammirabile, fugato,  anzi  vergognofamentefconhtto il  Prin- 
cipe delle  tenebre .  Che  Gigantetfanel  merito,  quantunque 
per  r  età  rencrella  bambina ,  colle  ingegno/e  macchine  delle 
f  /ue  alte,  ed  Eroiche  operazioni,  molle  battaglia  al  Cielo,  c 
j  co*  Arali  di  puro  amore  dandogli  vigorofo  aùalto,  felicemen- 
te riportonne  gloriofo  trionfo .  Etna  finalmente  ftupendiiTi* 
mo  Francefca  ,  in  cui  non  folo  con  nemica  amiftade,  e  con-  . 
corde  difeordia,  intatte  col  FVOCO  foggiornano  le  NEVI 
(come  per  iflrano  Portento  di  Natura  ammirò  il  Savio,  al- 
l'hor  che  dille  :  Nix  autem ,  &gUeies  fuflinebant  vim  ìgtih  > 
&  non  ubefe ebani)  ma  con  iftupore  del  Cielo,  per  opera  del- 
la Gratia,  col  FVOCO,  e  colle  NEVI,  parimente  collegati 
s' ammirano i  FIORI .  Che  però  ella,  quantunque  cinta  di 
NEVE,  e  vibrante  FVOCO  ,  altrettanto  inghirlandata  di 
FIORI,  può  dir  con  colei  :  Et  Flores  apparuer/tnì in  terra  m- 
Jlra .  Vtnexquc  fiorente!  dtderunt  tdorem/uum .  FIOR I  d i  no- 

Dobilil- 
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bili^me  Virtù ,  delle  quali ,  nello  f»ato  Virginale  pompofa* 
mente  adorna  comparve.  NEVE,  per  la  mortificazione,  e 
macerazione  de' (enfi,  che  da<k1«nc!lo  ftato  Con  jugale ,  fà 
confevcriflìme  leggi  femore  mai  praticata.  FVOCO,  per 
l' ardentiJfimo  Amore  in  Dio,  di  cui  nella  Vedovanza  fom- 
mamente  s*  accefe .  Così  fonemi  pur  lecito,  qual*  altro  Mo- 
Jft  da  divota  curiofiti  iftigato,  inoltrare  anche  fcalzo  per 
maggior  venerazione  il  piede,  ed  ammirare  agiatamente  così 
degno  Portento;  e  fenza  paventare  di  rimanerne  dal  foveiv 
chiofplcndorc  abbacinato,  in  quelle  miracolofe  fiamme  Af- 
farmi,dicui  ,fcnza  confumarfi,  Francefca  divampa .  Così 
potetti  pur' io  ne'  fioriti  fentieri  delle  fue  rare  eccellenze  ardi- 
to avvanzarmi,  fenza  fmarrirne  per  la  troppa  fragranza  la 
traccia,  e  fenza  divenirne  eftatico  (aguifadi  Veltro,  per  te  Ar/^  je  4dm 
infiorate  piaggie  deli* Ecr.a ,  dalla  copia ,  e  varietà  de  gli  odo-  mir.MkdifH»» 
ri  iftolidito  )  riportarne  di  pellegrini  penfieri  la  fofpìrata 
preda  .Così  haveflì  pur' io  in  forte ,  qual* altro  Elia,  con  An-  19. 
gelico  cibo  riftorato,  di  poggiare  in  quella  guifa  ,e  con  quel- 
la franchezza , eh*  egli  fall  T  Orebbo ,  di  quello  nuovo  Mon- 
gibello  la  fmtfurata  alrezza  ;  fi  come  fpererei  di  coglierne 
fenza  oflcfa1e~NEVI ,  di  contemplarne  fenza  oltraggio  le 
FIAMME,  e  di  rapirne  fenza  nota  di  temerità  i  FIORI,  per 
idearvi, o miei  riveriti  Vditori,  in  quelle  tré  Prerogative^, 
FIORI ,  NEVE,  e  FVOCO,  fotto  l'Allegoria  d'ETNA, 
le  glorie  di  Francesca .  Pure  ,  gii  che  a  favellarne  ,  il  de- 
bito non  tanto  della  fua ,  e  mia  Religione,  quanto  della 
particolar  riverenza  m' aftrigne  ;  mentre  voi  coli*  ale  di 
fpedita  intelligenza  ,  già  forvolate  di  così  erto ,  e  vado 
Monte  l'alte  pendici  ,  io  alle  faide  tra'  fuo*  rragrantiffimi 
FIORI,  per  dar  loro  un'  occhiata  farò  breve  dimora  ,  per 
fardoppoi  alle  NEVI,  ed  indi  alle  FIAMME  ,  con  ugual 
prontezza  il  bramato  tragitto. 

Ma  non  prefumo  io  già  quefta  manco  Gran  Francefca»  ~ 
Macftra  delle  Vergini,  Specchio  delle  Coniugate,  Norma 

Xx    2  delle 
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delle  Vedove,  Trofeo  del  Campidoiio  ,  Miracolo  delTe- 
bro,  e pompofiOìmo Fregio  delia  mia  OI?vcrana  Famiglia, 
CoJPalrezza  d*  un  eloquente ,  ed  erudito  Panegirico  uggua- 
gliare  Tctnincnza  delie  voftre  uiblim:,ed  impareggiabìi  In> 
prefciconciofiache  qual  troppo  ardimentofo  Empedocle, 
prima  col  rimanere  incenerito,  pagherei  della  foverchia  bai- 
-1  •  '  danza  il  fio,  che  alla  fommità  di  Voi,  miftico  Etna,  giugnec 
poterti .  Penfo  bensì  da  lungi  più  tofto  ammirarne  il  mento , 
ccollaofcuritàdcl  mioftile,  far  che1!  fovrano  chiarore  de' 
voftri  folgoranti  pregi  maggiormente  (picchi  i  già  cheanco 
vm/r  dell'  Etna  fi  dice  »  che  t*  Tenehris  lueetx  ò  come  aitri  ;/*7V- 
nebrts  dar tu s . 

E  qui  dat  bel  primo  ingreflo  ne*  fioriti  viali  di  quello  nuo- 
vo Mongibeilo,  ben  m'avveggo,  o  Signori,  che  haveodo 
Francefca  in  breve  giro  d'anni  della  (uà  pueritia,  epilogate 
in  fe  fola  tutte  quelic  virtù,  che  per  lungo  ruotar  d'etadi  ne 
gli  altri  Santi  fpargefTe  la  Grana,-  in  quella  commune  do* 
glianza  proromper  dovrei,  che  la  dovitia  dell'opere  gloriofe 
impoverita  gl'ingegni.  Ma  Avvenendomi  del  famofo  Sta- 
girita  rinfegnamenco,che  nel  celebrar/i  d'alcuno  qualificato 
Soggetto  le  doti,  alle  più  fcgnalate  convenga  applicarti,  iti 
cui  come  nclT  Oro,  e  nel  Sole,  la  bc  Mezza, e  la  ftima  dei  l'altre 
,  inferiori  contenute  s'ammirino ,  fveilerò  da  così  fpaziofo,  ed 
ameno  Giardino  pochi  Fiori,  e  Frutti;  equefti  a  lomiglian- 
za  del  grappolo  d'uva;  cfc  gli  Efpioracori  della  Terra  ài  Pro* 
miflìone  arrecato,  pctargomeoto  a  voi  ferviràdellafomma 
Fecondità  delle  Vinù  di  Francefca  i  al  certo  nientemeno  del- 
lo fieno  Mongibeilo  ferace  ,  che  in  qualche  luogo  della  fua 
feconda  Regione,  rende  più  di  cento  per  uno. 

Endiadi  lei  Purità, come  in  un  candidiflirao  Giglio,  Af- 
fando io  della  mente  l'occhio,  maraviglie  non  ordinarie  io 
feorgo  in  Francefca,  tutte  ben  degne,  che  con  fopraciglio 
inarcato  (per  dover  voi  pure,  onobililfimc  Fanciulle,  colla 
imitazione  a  gran  palli  fcguirle>  incettante mente  s'ammirino. 

Impcr- 
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Impc  roche  del  Virginal  candore  cos'iella  ville  gelofa,  che 
nè  puredal  proprio  Padre  r.onche  da  mano  ftranic-ra( tutto- 
ché in  fafee  bambina  latrami  )  comporrò  d'ellcr  tocca  nel 
vifoi  tantomeno  poi  a!  di  lui  cofperto  ,  ò  d'altri  (velata.» 
ignuda:  altrimenti  un  torrente  di  lagrime  fcatenando  da  gli 
occhi  ,  rendcafi  implacabile,  ne  a  quelle  prima  frenava 
il  corfo,  che  ricoperta  venilTe.  Forfe,perchcco!lacminenza 
del  mento  Superando  ella  di  lunga  mano  l'etadc ,  un'  Etna 
d'amore  invcrfoil  fuo  Divino,  &  adorato  Spofo  volle  dar- 
ri a  divedere;  mentre  anco  l'Etna  1  da  un'amante  tolto  per 
Imprefa , con aggiognervi  un  Fiume,  che  dal  di  lui  feno tra- 
bocchevole, e  (pumantc  (gorga  va  ,  rù  animato  col  Motto: 
Sum  Nilus ,  tjrAtna  :  quali  ella  parimente  diceffe  : 

Sum  Nilus  9fumjue  JEtn* jfimul:  rettinguite  Jfammam  hqtu^kuft, 
O  lacrymst  ;  laerfmas  ebibe  fiamma  meas  ;  ».  1 53. 

In  ciò  tanto  più  della  pene  ita  Maddalena  lodevole,  che  col  > 
luo  contrito  pianto  inarcando  dell' Humanaro  Signore  lo  ~* 
piante, fu  dal  medc(imo,comc  animato  Mongibcllo  d'amo- 
re ,  con  fublime  Elogio  commendata  :  <$uo»iam  dilexit  mui* 
$um  :  quanto  più  della  ftefla  Maddalena ,  innocente , calla, e 
pura .  O forfè , perche  (c  Mong»bello ,  non  lungi  dalle  rìam- 
rncfcatunfcc  uno  Stagno,  ne'tempi ertivi ,  e  ncll'hore  più 
cuocenti ,  d' acque  freddiflime  :  e  come  fc  d*  efea  ferrifero  al  J[_ 
fuoco,  e(Topiù,che  maivigorofo divampa:  così  Francefca 
•  pargoletta ,  ne*  rigagnoli  cadenti  delle  lue  lagrime ,  come  in 
vere  Sorgive  della  Grafia,  d'amor  Divino  più,  che  mai  fiam- 
meggiafle^e  quanto  più  nelfcnfo  afsidcrata  ,  tanto  più  di 
$elo della  fua  Virginale  pudiciria  Je  ardefle  il  cuore,  Itranrc 
J'infegna  munto  del  Gran  Dottore  Africano:  Vbi  fuerint  U*  ^  ^4/fcf. 
crfma ,  ibi fp ir it unii s  i£nis  accemditur  9  qui  fecret*  mentis  il*  d§cumtnr. 
lumiuat.  Che  però  di  lei,  non  men,  che  di  Samucllo  pia- 
gnente le  fc  agure  di  Saullc,dir  porrebbefi  con  Bernardo; Lu-  Bertt./er.n. 
gebat  y     ad  Ignem  Chantatis  liquefati*  intus ,  pìetatis  adeps  tn  C*nt. 
forasemAHéb*t  per  ocule-s:  erumpebant  enim  Iscrjmd  de  pin- 
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<  guedine  cordtstGratiaprodttrices .  Oforfc,  perche  ad  efempio 

del  celcfte  Giardiniere  (che  nel  piantare  dal  bei  principio 
del  Mondo  quell' Morto  di  delitie,  volle,  che  un  criftallino 
ru  feci  lo  da  piccioia  foce  zampillando  ,  per  ogni  lato  Io  /cor- 
re  Oc,  e  Tempre  mai  verzicante  Ioconferva(1e)clla  pure,  che 
al  Tuo  fovranaSpofo  un  Giardino  d'ogni  virtù  fioritifsimo, 
per  potervifi  deliziare,  nel  Tuo  cuore  approntava, col  fonte 
delle  lue  lagrime  volle  ben  torto  nata ,  fludiofamente  irrigar- 
lo ;  accioche  Tempre  più  bello ,  e  più  fragrante  fattofi  il  Gi- 
ulio della  fua  Purità  virginale,  quel  più  mn.imoraffc  le  pupil- 
Jn  Hym.  Vir.  jc  di  quel  Gran  Pf  incipc  del  Cielo,  pafettur  intcr  Lilia , 
x\  Scptuscboreis Virginumi  efTendoche per  dortrina  di  Pafcha- 

V  afe. in  P/.44  ^QiVìr gititi  ver  e  font  Flores  Ecclefìt ,  &  Li lì a  Paratifi:  Al 
che  altresì,  oh , come  graziofamenre  allude  il  detto  del  no- 
PP.  (tro  S/Porpoiato  Dottore  Pier  Damiano!  Dc^emus  in  agro 
cordts  nofiri  urenti  a  Virtutttm  germina  >quajt  propAginando 
compsnerc  ,  &  hac  frequenti  imbrium  inundatione  rigare .  O 
furie,  pei  che  fc  d'interno  le  fiorite  /ponde  di  Edefla,  il  can- 
to, ò  il  Tuono  fùcli  tanta  virtù,  che  l'acque  prorompendo  » 
danzare,  dall' arcnoTo  letto, sù  di  cui  chete,  ed  immobili 
dianzi  giacevano,  ben  tflfto  gajoTc  favellando,  dalle  rive 
traboccavano ,  c  con  pie  d'argento  d'ogn'  intorno  borren- 
do,  innacquavano^  convicini  germogli  ,-così  Francefca,  al 
Tuono  de' luoi  addolorati  vagiti,  apriTse  alla  corrente  delle 
Tue  lagrime  libero  il  varco,  per  allietare,  ed  invigorir  con 
quelle  il  fuo  cuore  ,ed  abbellirlo  d'ogni  fiore  di  virtù  :  con- 
Bern.inCàt.  ciofìache  pcrinfegnamentodel  Mellifluo  :  Hortns irrrguus efi 
Greg,  in  Mcr.  anima  lujlix  di  Gregorio  il  Magno: Sìuienim font  Hortt  Spw- 
fi m 'fi e or da  Sancì lor um  j'Quafi  che  colla  SpoTa  de'  Cantici  ella 
pure  pregando  loSpofo  ad  affifterle  coll'aura  favorevole 
della  iua  grafia ,  per  formare  quel  così  grazioTo  nembo ,  di- 
cali t .4.       cf  flc . Surge  àquila  f  & perjpj  jftlfer ,  &  riga  hortum  meum, 

Greg.vbifuf.     fluant  aroniataillius ;  Spiega  lo  ftctfo  S.  Pontefice  :  Attjlrt 
flantc,  idefi  Spiri  tu  S  anelo  fi  infundentc^  odore  s  virtutum  emii* 

lutiti 
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tltnt ,  utubique  fancJusHortus  floreat  ,  dr  posi  flore  s  >fr  4&us 
redolente;  >&reficientes  produca/.  O  foi  le ,  perche  k  dal  ru- 
giadofo  pianto  del  l'Alba  ingiojcllati  ridono ,  e  di  vaga  beltà 
s'arricchifeono  i  fiori, eosi  il  Giglio  della  purità  dì  Francefca 
bambina,  fui  bel  mattino  di  fua  vita  con  lagrime  fpruzzola- 
to,  pregio  maggiore  ne  ricavale  ;  ed  ogni  altro  rampollo  di 
Virtù,  dal  fuo  tenero  pianto,  come  da  viva  Sorgcnte,chc  im- 
pctuofa /gorga  dal  Libano/ucccflfivoavvanzamento  ne  rice- 
vette, giufto  il  Sagro  detto;  Fons  hortorum  %  Puteus  aquarum  Q4ftt  ^m 
vivenfiumt  quje fluunt  smpetn  de  Libano .  O  forfè,  perche  con 
l'acqua  delle  lue  lagrime ,  ad  ogni  fcintiila  d' impuro  ardore, 
che  in  altri  (Vegliar  potette  il  comparir'  ella,  quantunque  fan- 
ciullina,a  gli  altrui  fguardi  fveftita,  faggiamente  volle  op- 
porfi/comefe  addottrinata  da  Ambrogio  fapcile,  che  Bonus 
regtndt  cafiitatis pudor  cft  comesi  e,  che  Ipfo  afpectuy  Virginità*  }d 
tisviolatur  fanti itas  i  E  fe  quella  Vergine  Greca  ,  Ipponc  ,  ^ 
dc'Corfari  preda  di  venutajtc.mendo  d'affronto  alla  lua  beltà, 
c  pudicitia,  ne'marini  vortici  con  rara  intrepidezza(qual  Per- 
lacei proprio  candor  gelofa)capovolto  gettolìì,  fchernendo 
chi  per  rapirla,  Uefa  havea  di  già  lafacrilcga  mano;così  ella 
in  un  Marc  d' amariflìmo ,  e  tempeftofo  pianto  volle  anzi  at- 
tuffarfi, che  con  fereno  ciglio  i  vezzi  paterni  fecondando,  * 
(offrii e nell' altrui feno,  d'impuro  fuoco,  menomo  calore. 
Anzi ,  che  la  fletta  morte  con  ferena  fronte  incontrata  riav- 
rebbe ,  prima  checolPeffcr  mirata,  anche  in  quella  tenera 
età ,  ignuda,  macchiare  d' un  piccioliflìmo  neo  di  colpa  il  fuo 
candor  puerile,  a  gùifad' Armcllino:  Potiùsmori  ,quàm  foe- 
dari:  Per  lo  che  di  lei  con  più  verità  ,  cht  di  Catone  diiffì 
potette , che  nata  ella  foffe  dalla  fletta  Continenza ,  ò  che  dal-  /</.  esf. 
le  medefime  vifcerc,ambeduead  untempogemelle,  ufeiffe-  Ptnm* 
ro  alla  luce ,  O'  forfè ,  perche  fe  l'Etna,  quafi  che  la  Terra  fdc- 
gnando ,  col  capo  s'erge  al  Cielo,  net  mare  atruffando  i  piedi; 
così  Francefca  in  un  pelago  di  pianto  volle  di  tutte  le  fuo 
eminenti  virtù  gettar  le  prime  radici;  non  ramo  per  germo- 
gliare 
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^Iiare  indi  in  poi  di  meriti  più  feconda,  quanto  per  meglio" 
incamminarti  all'Empireo,  per  l'erto  Tennero  delia  Religio- 
fa  perfezione. 

'  Dal  che,  per  giufta  confeguenza»è  pur  forza  dedurre, che 
fc  le  fiamme  apparite  nel  nafcimento  di  Cefare,  a  cignergli 
il  capo  ,  prefagrrono  Io  fplendore  dell' Imperiai  diadema, di 
cui  egli  adulto  coronarli  dovea:  Se  leSrelIe,  che  d'intorno 
r.  al  folgorante  Pianeta  fi  videro ,  nelV  IngrciTo  in  Roma  d'Au- 
gufto ,  ancor  giovinetro  ,  gli  pronunziarono,  doppo  il  Padre, 
,'krd.  l'Imperio;  Se  le  Formiche,  nella  bocca  del  fanciullo  Mida 

dormiente  accorfe,  c  nel  tragittarvi  il  grano  affaccendare, 
delle  molte  ricchezze,  che  egli  adunar  dovea  ,maravigliofo 
pronoft  ico  dicronfia-divedere^Se  l'Api,  che  su  le  labbra  di 

~  Platone  ,  e  d'Ambrogio,  tuttavia  pargoletti,  fabbricarono 

favi  di  miele  ,furon  dellaloKoave.e  iìngolar  eloquenza  pe- 
goo  fìcuro  :  Se  i  fa volofi  Serpenti ,  dal  gloriole»  Soltcntatore 

*  ti  e  Ila  fornaci'  Atlante,  ment/e  ancor  era  in  fafee,  fuperati, 

ed  uccifi,  dinotarono  il  valore,  e  la  ròbultczza  di  quei  pro- 
de Campione  :  Così  il  dirottiamo  pianto  di  Franccfca  bam- 
bina, per  l'accennata  cagione,  folte  non  tanto  di  fua  lampeg. 
giante  pudicitia chiaro  preludio  (  ftante  quel  detto:  PoflpUm 
vias fpero folt  w)quanto  della  ricca  mcllc  di  tutte  l'alt  re  Virtù, 
che  dal  Giardino-dei  fuocuore,cosi  beri  cu(lodito,così  bene 
inaffiato,  era  cMppòi  per  raccórre  P Eterno  Agricoltore. Qut' 
frutti,  vuoili  io  dire,  dolcifsimi,  ed  altrettanto  al  Rè  del 
Cielo ,  ed  alla  Gran  Vergine  faporofi  ,  e  graditi ,  quanto  pri- 
maticci; cioè  quel  recitare  giornalmenre,  appena  difmeilo 
il  cinguettar  bambinefeo,  con  indicibile  ftupore  di  chiun- 
que l'udiva,  PVflicio  della  Immaculata  Reina  del  Ciclo  : 
Quella  ritiratezza  dalle  baje  fanciullefchc ,  nella  fteiTa  pucri- 
tia  dimoftrando  (enfi  canuti:  Quella  efcmplare  modeftia,  con 
cui  non  meno  in  privato, che  in  pubblico  componea  fc  lìclTa , 
davanti  gli  occhi  la  perfonalprcfenza  de  gli  Angioli,  e  deli' 

*h  Eterua  Maeftà , fernprc  mai  figurando^  :  VQuelh  pronta ,  ed 

cfactif- 
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chi  che  foffe,  ancorché  a  lei  inferiore:  Quella  vilifsima  efti« 
reazione di  fe  fteffa,  riputandoli , ed  cfprelTamcnte  chiaman- 
doti la  maggior  Peccatrice ,  e  la  più  ftomacofa  creatura  .che 
già  maihavelTe  il  Mondo  .-Quella  così  afsidua  lettura  delle 
più  gloriofegefte  delle  Sante  Vergini;  quafi  con  tanti  acu- 
tiffimi  (proni  fe  (teda  fa  Ile  citando  a  correr  più  veloce  nella 
via  del  Signore  ;  nella  guifa ,  che  '1  Trof  codi  Milciade  detto 
tcneaTemiftocle>  ed  il  valore  d'Ercole  (limolava  Tefco  a 
generofe  gare  di  non  inferiori  prodezze:  Quel  cosi  giurato 
abborrimento  alle  mondane  delitie,  ed  innata  prò pendo ne 
alle  confolazioni  delio  [pirico ,  ed  all' amore  del  fuo  ccleftc 
Spo  fo ,  a  forza  di  frequenti  fofpiri  (vegliate  d'ogni  hora  man- 
tenendone nel  fuo  f cno  le  vampe:  Quella  guardia  così  vigiJ 
lance  aVf enfi;  Quelle  volonterofc  alprezzc,  e  fcverifsime 
mortificazioni ,  per  ogni  menomo  diffett  uccio  commetto  . 
Quella  così  ardente  brama  d'inviolabile  purità  Virginale ,  e 
di  confegrarfi  totalmente  dentro  Religiofo  Chioftro  al  Divi* 
no  fervido:  Quello  fperimentar  da  fe  (tetta di  Monadica  of- 
fervanza  le  regole  più  autiere:  E  (  per  conchiuder  hormai, 
ciò,  che  non  mai  Ci  finirebbe  di  dire  )  Quelle  infaticabili 
Orazioni,  contemplazioni , e  Spirituali  efercitii ,  in  cui, non 
dirò  l' hore ,  ma  i  giorni ,  e  le  notti  intere ,  la  nobile  Fanciul- 
la, nella  fua  cella  ritiratafi*con  fama  prodigalità  cofummava. 

Tali,  dico,  erano  i  fragrantiffintf  fiori ,  ed  i  foavifsimi  frut- 
ti, appena  nati,  e  già  maturi ,co' quali  Francefca  doviziofo 
fempre  più  rendea  il  bclGiardim* dell'  anima  fua,  e  per  i 
quali  ben  potea  colia  Spofadc'Cjtotki  invitarvi  a  ricreazio- 
ne il  fuo  Divino  Amante,  dicendogli/  reniti  dilettus  meus 
inhortumfuumy&comedatfruaumfomorum /uorum,ò'  Li-  Q 
iiéc$UÌ£ét;Ed  oh,chc  vago  imrecciq  di  fiori  fpuntar  vi  do vca  * 
a  tutte  l'hore  per  ogni  lato  !  dandoti  ella  a  divcdere,hor  Vio- 
la per  rhumiltà,hor  Giacinto  perla  penitenza,  hor  Rofa  per*: 
la  Carità,  hot  Grifoni  ino  per  la  mondezza  del  cuore,  hor 
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Narcifo  per  la  propria  cognizione ,  ed  fior  Giratole  per  Va* 
morecoftantifsimoin  Dio.  Nel  che  applicata  cotanto  ella 
vi  vea ,  che  fe  al  pcn fiero  tolto  non  navette  ogni  dubbio  la  va- 
rietà del  fedo, giurata  voi  l'ha  vrefte  un* Attuerò,  il  quale  non 
a*  popoli  vaHatli ,  ma  ben  sì  al  Rè  de'  Re'  fuo  Signore,  appre- 
ttale in  queir  Horto  ,  con  ogni  fpirituale  munificenza  ,  e 
fplendidezza  adorno,  fontuofo  Convito , forfè  col  dir'clU 
pure: 

Ex  Theat  Hortttle ,  fac  pince  as ,  fkc  hortule  dulcis  incmptns , 

ftta  Hum\  ft  fnnd.it  Domino  libera  me  fifa  dapes . 

Che  con  mattìme  di  più  Religiofa  Politica,  che'I  fuperbo 
Tarquinio,  fopramodo  godette  d'andar  fovente  con  fomma 
accortezza  troncando  de' Papaveri  le  più  orgogliofc  cime: 
cioè  dal  fuo  cuore  que*  più  potenti,  e  (regolati  affetti  reci- 
dendo, che  alla  ragione  ribellar  fi  potettero,  ò  renderla  ben* 
che  poco  fonnacchiofa  nel  fervitio  di  Dio.  Che  incotefta 
fpirituale  coltura  ,  più  che  Matta  ni  fla  Re  della  Numidia ,  nel 
mantenimento  de  gli  Horti ,  e  più  che  Semiramide  (  la  quale 

MI  con  eccetto  di  \u(\o  sù  le  mura  Babiloniche  li  piantò) con 

ogni  maggior  ardenza  premette  s  procurandole  nella  parte 
più  eminente,  e  più  nobile  dell' anima  ogni  più  preziofoin* 
netto  di  Virtù  campeggiatte .  Che  molto  più  faggia  di  Lucio 

***  Siila ,  ò  di  Lucullo ,  ò  di  Catone  Cenforio  (  i  quali  (prezzate 

le  mondane  pompe,  anzi  da  quelle  pur  una  volta  ftraccati,ncJ 
formare  amenifsimi  giardini  fi  diedero oziofU  anteponette 
così  fanti  impieghi,  non  folo  alle  grandezze  di  fuacafa ,  fra 
le  più  pguardcvoli  di  Roma  ,illu(tnfsima;  ma  eziandio  alle 
Porpore,  a  gli  Scetri,  alle  Corone  dello  fletto  Romano  Im- 
pero, ed  a  qualunque  immaginato  teforo,  con  l'Appoftoio 
quel  dcrro  (ovente  riperendo:  Omnia  Arbitratisi fumyUtjler- 
Vhhff.  3.      cora  ìMtcbriJlum  Ittcrifaciam  • 

1  Non  però  credette,  o  Signori,  che  de' miei  penficri  fotte 
l'unico  oggetto  (ancorché  dovcfsi  farlo)  il  deferi  vervi  il 
fervore ,con  cui  ella  inccttanremente  coltivò  quefto  fuo  mi- 

ftfeo 
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ftico  Giardino,  per  accumularvi  ogni  maggior  delitia  di  fpià 
rito;  impcrochc  qual  corrente  di  più  rìor.ta  eloquenza  di 
Greco ,  ò  Latino  Dcmoftcnc  [correr potrebbe  i  Fiori t  che  a* 
Fiori  ella  mai  lempre  aggiunfc  :  come  /e  nella  perfezione 
profitto  veruno  non  mai havefle  fattorcome  fe  nella  via  di 
Dio  addietro, e  non  avanti, a  palTi  fmifurati  incamminata  lì 
folle  ?  Quindi  non  paga  di  giornalmente  reiterare  di  fama,  vi- 
ta gli  andati  proponimenti ,  in  altre  più  nobili ,  e  pellegrine 
Virtù  così  fida  tcnea  la  mira ,  che  al  Mare  de*  fuoi  valli ,  e  ge- 
nerofi  penfieri  perferiver  non  potendoli  l'ultime  mete,  più 
che  nella  efecuzione  di  quelli  s'inoltrava,  Tempre  più  di  lei 
dir potealì Plus ,  Plus  vltra:  Non  già  all'acquilo  di  nuovi 
Mondi,  ma  bensì  al  portello  della  perfezione ,  fofpirofa  (en> 
pre  mai  anelando  ,pcr  aggiognere  ai  miftico  Letto  del  fuo 
cuore  femprcnuo  i ornamenti, e  renderlo  al  pari  di  quello 
dellaSpofa  fiorito,  e  del  fuo  Signore  con  degno  ripofo  •  Le  C****U 
ttulus  noficr  fiori  dus.  E  forfè  che  da'documenti  del  Santo 
Abbate  di  Chiaravalle,  in  c;ò  ei  a  venne  ammaendata:  cioè, 
che  nelle  ftanzc.ò  su  de' Letti  i  fiori  non  nafeono  ,  anzi  pò- 
ftivi,  in  breve  Janguifcono;  onde  per  manteneiveli,  fa  di 
meftieredifovenre  rinovarli:  1» campo qttidem ,&  in  horto  Ber  ttr 
ori  tur  flos  yinthalamoautem  minime  ,fed )acet ,  tamquamqtti  inCanù 
Hiatus,  nonna/us ;  propurea  necefceft  reparare  freqnentcr ,  rjr 
recentiores  apponere  flore s ,  eoquod  din  odorem  fuum  minime 
rcttneant,  nec  decorem  .  gnod  fi  Lctìultts  refpcrfus  fiori  bus, 
confi lentia  e  fi ,  bonis  referta  opcribus ,  vide»  certi  (  ///  fimi  Ut  u- 
dofervetur)  nequaquam  fujficere  femel vel  fecundo  operari 
quodbonumefi,nifi  tncefianter  addas  nova  prioribus  :  Ed  oh 
quali ,  e  quanti  efler  do  veano  i  Fiori  di  Vinù ,  d' incompara- 
bile bellezza ,  &  alle  nari  del  Celclie  Spofogradiciflimi ,  che 
f puntavano  per  ogni  lato  nel  così  ben  coltivato  Giardino  del 
cuore  di  Francefca/ Tali,  e  tanti,  non  v'hà  dubbio,  chefe 
non  di  lunga  mano  avvanzaOero  ,  pari  almeno ,  e  di  numero, 
c  di  condizione  fodero  a  qnelii ,  che  nella  MonaUicafolitu- 
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dine  ravvisò  il  Gran  Padre  del  Monachefmo  in  Oriente  Ba- 

^4  it  dt  tatui  ' 'IOr cnc  :  Eremus  efi  Parad/fus  dtliciarum ,  ubi 
folttàr.  vitti  tanquam  rcdolentittm  fpecies  pigmentorum ,vel ruttlmtesflo  • 
res  aromatttm  ,fic  fragranti*  fpirant  odor  amenta  vrrt*t*m\%  ibi 
Rof étchar  itati  s  igneo  rubore  fiamme feunt;  ibi  Lilia  caflitatts  , 
niveo  candore  candefeunt ,  cum  quibus  etiam  humilitatis  viol* , 
dum  imis  contenta  funt ,  nulli s  flatibus  impeli untur .  Omnia  il* 
lic  divcrfzrum  virtutum  germina ,  diverfìs  venujla  color ibus 
rutila»  tur  ,  &  perfetti*  viridi  taf  if  grafia  incomparabiltter 
'vemant .  Hor  fra  tanti  Fiori  di  così  pellegrina  vaghezza,  e  di 
così  fcuve  fragranza,  chi  non  rimaneffe  istupidito  ?  e  come 
porrei  io  avvanzarrai  in  dcfcriverli  ? 

Ne  tampoco  in  pendere  vi  cadefle,che  io  foffi  per  affaccen- 
darmi nel  riferirvi  P  indicibile  vigilanza,  concili  ella  affatto 
dalle  mondane  cure ,  e  terreni  affetti  (laccata ,  ed  al  folo  Dio 
Erettamente  unita,  meglio  che  M  favoleggiato  Drago  di  Col- 
obo, e  più  che  vn'  Argo  occhiuta, d'ogni  tempo  guardò  co- 
sì fiorito,  e  prcziofo  abituro  dandone  in  cuftodia  all'  Humil- 
ùPingrefso,agliaItruifguardiper  quanro  potea  involan- 
dolo (anche  in  quello  non  poco  fomigliante  all'Etna,  che 
tra  fofchc,  e  denfc  nubi  di  fumo,  và  celando  le  fiamme) 
come  quella,  che  ben  fapea  l'avvertimento  di  Gregorio: 
Hom. ii.  in    Depradari  de/tderat  ,  qui  thcfiurum  public  e  portai  in  via  . 
Evét>*       Nò,  nò;  non  prefumo  tanto,  o Signori;  conciolìache  ben 
m'avveggo,  che  per  rapire  da  così  fiorito,  e  ben  guardato 
Giardino  una  fola  fròda,ò  frutto,  non  che  per  circoferiverne 
la  coltura ,  e  la  vigilante  cuftodia ,  Il  valore  d*  un  Ercole,  che 
e  quanto  dire  la  forza  della  più  nerboruta  eloquenza,  non 
la  mia  fnervata  dicitura  farebbe  di  meli iere .  Qudto  folo  ben 
sì  porto  dirvi,  per  ombreggiarne  il  vero  (  e  forte  io  m'appon- 
.    go  )  che  Francefca  (  ma  con  più  rcligiofc  forme ,  e  più  ragio- 
nevoli motivi  ,  che  altri  su  le  porre  d'un  fuoGiardino  non  if- 
crifse)nclfuocuorc,acaretteri  d'oro  per  mano  d  Amore 
vivamente  fco!piti,per  altrui  avvcrtimento,e  per  ricordo  a  fe 
ftcfsa  quefte  parole  rifrrtrafse  •  Orba 
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Orbis  curas ,  vel  Vrbis  faftum  tenens , 

Limine  dftineto  ;  £x  The*tr$ 

J^uietis  Anim*  hic  focus  eft  ;        £  yU4  fj*m. 

Secus  fi  vis,  AUt  f*cis9 
Tu  Orbis  Conditor  ,  ac  Purilatis  Cuftos 

Di  us,  l 
Vindicato . 

E  quindi  ^ch'ella  perciò  il  Di  vino  ajuto  di  continuo  implo-  : 
ra  va,  accioche  da  qualunque  ftniflro  incontro,ò  nco  di  colpa 
la  prefervafle  illibata .  Le  cui  fante,  e  gelofc  premure  fecon- 
dando il  benigniffimo  Dio,  come  quegli ,  che  con  occhio 
amorofo  di  particolare  providenza  Altitudines  montium^  "% 
coufpicsì:  compiacquefi  per  maggior  fìcurezza  di  così  emi- 
nente, ed  ameno  albergo  della  fua  grafia,  depurare  con  (in- 
goiar prerogativa  (come  colà  al  terrcftre  Paradifo  )  oltre 
l'Angelo  Cuftode,  uno  de' fupremi  Gerarchi,  che  in  forma  a 
lei  vifìbiieafTifèendoIe.dal  fianco  gii  mai  nòfe  Icfcoftafleun 
paflb.  Al  folgorar  di  queir  Angelico  fguardo ,  e  corno 
tentar  poteva ,  dentro  i  fortunati  confini  di  quel  cuore,  di 
quel  vero  A  filo  dell'  Innocenza,  anzi  di  quel  nuovo  Paradifo 
difovrane  delitie  di  porre  il  piede,  colpa,  quantunque  leg- 
giera ì  E  qual  foave  meriggio  in  così  ben  guardato,  e  fiorito 
Giardino,  fenza  paventar  di  veruna  offefa,  goder  doveail 
Rè  del  Cielo?  Nò  già,  come  in  quel  primiero,  ove  di  fiam- 
me di  giufto  (degno  accefo ,  per  punire  la  temeraria  rrafgref»  . 
fione  de'  noftri  primi  Padri  Ambu/abat  ad  auram  poft  meri»  Gtn^  t-  ^ 
d/em:  ma  ben  sì  per  godervi  più  torto  de*  pallati  ardori,  gra- 
ziole contino  vatoriftoro;  fi  che  di  quel  fovrano  Enco- 
mio ben  degna  perciò  compariva  Franccfca:  Emi  fio»  e  s  tu* 
VarAdiftts  malortim  pumcorum  curri  pomorum  frtittibus .       Cm9*  '4* 

In  quei  dunque  tioriti,c  divotiflimi  efercizn  di  Virtù , che 
per  non  fapere  io  sfiorato  mio  ftile, co' fregi  di  proporziona- 
ta eloquenza  deferivervi  (e  che  meglio  forfè  col  tacere ,  che  - 
col  favellare  fi  comprovano  ineffabili  ;  a  bello  ftudio  io  paffo 
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in  (ìicnzio ,  occupavalì  la  nobile  fanciulla,  per  abbellire  ogni 
hora  più  il  fuo  cuore,  e  per  poter  con  ghirlande  di  Tempre 
nuovi  fiori  intrecciate,  offerire  al  fuo  Signore  do viziofo  tri- 
buto: emula  in  quello  parimente  di  quegli  antichi  Romani» 
Q  Curt.L9.  de' quali  lì  legge:  Vicostf>cr  quos  iter  eratT riumphatoribus* 
jn  Thettro  floribus ,  toromfque  Jìerncbant%  Quand'ecco  >  a*  luoi  magna* 
t  luhum,  njmj  pcnlìeri  (che  qual  rette  linee ,  nella  circonferenza  delle 
fovrane  contemplazioni  Tempre  mai  raggirandoli ,  nel  Divi- 
no Amore  fuo  Spofo ,  come  in  proprio  centro  terminavano  ) 
impenfato,  e  graviamo  intoppo  s'oppofe:  mentre  il  più  fra- 
grante, e  vago  Fiore  di  quello  Spiritual  Giardino,  all' hora 
appunto,  che  ne  gli  occhi  di  Dio  più  vezzofo,  e  prczzcvole 
appariva,  a  prettamente  languire  per  forza  d'ubbidienza 
venne  corretto  ;  rifoluti,  e  collanti  di  voler  maritarla  i  fuoi 
Genitori  con  Lorenzo  Ponziani ,  Cavaliere  per  l'età,  profa- 
pia ,  per  le  ricchezze ,  virtù  , e  meriti,  di  lei  ben  degno  Con- 
forre .  E  forfè  con  particolar  providenza  così  volle  il  Ciclo , 
a  finche  fri  l'ombre  de*  coniugali  diletti ,  con  iftupore  di  tut- 
ta Roma ,  anzi  di  tutto  il  Chriltianefmo ,  fiammeggiaflfcro  le 
vampe  d'una  pudicizia  innarri vabilc  :  ò  pure,accioche  da  co- 
sì feconda,  e  nobile  Pianta,  que' germogli  di  fanti  figli  hor- 
mai  ne  ufcilTero  , che  pofeia  di  (veliere ,  ancor  tencrclli  (quafì 
dilli  ambiziofo di  formarne  a  fe  ftcrto  graziola  corona)  con 
,  impazienza, egli  (lava  attendendo  .  Al  precorrer  di  così 
odiofe,cd  inafpettate  novelle  addolorata  a  quel  legno , che 
può  concepirli  maggiore  Francefca,  in  ifpalancate  cataratte 
di  pianto  cambiate  le  fuc  pupille,  facea  per  ogni  canto  di  fua 
cafa  inondare  un  mar  di  lagrime  ,  mentre  dal  leno  nello  Itcffo 
tempo  (qual* Etna)  efalava  focolì fofpiri ,  e  con  fiamme  di 
celelle  amore,  a  tutto  potere  feriva  le  Stelle;  in  fuo  foccorfo 
caldamente  invocando  quella  fuprema  Bontà ,  cui  ella  in  do- 
no desinato  havea  del  fuo  Angelico  candore  il  puruTimo  Gi- 
glio ,  intatto  con  tanta  premura  fino  a  quel  punto  ferbatogli. 
Per  lo  che,  ad  efempio  della  figlia  di  Iepte  (ma  con  (entimemi 
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molto  diverbi,  e  tanto  più  fvifct  rati,  quanto  più  degni)  non 
iftancavafi  di  piagnere  giorno, e  notte  lafua  Virginità.  Pure 
alle  difpofizioni  del  Cielo ,  e  faggi  confegli  del  noftro  Padre 
Ippolito  (che  percandor  de'cofhimi ,  fi  come  d'habitoj,  vero 
Monaco ,  e  di  lei  ben  degno  Direttore  appariva  )  come  a  voce 
efprefla  di  celefte  Oracolo  totalmente  rimelTa;  al  giogo  mari- 
tale ,  con  ubbidire  ,  finalmente  fottommctfe  ii  collo .  E  tanto 
più  di  buon  cuore,  quanto  più  accertata  di  non  potere  alla 
Sovrana  Macftà  fagriricio  più  preziofo  a  fuoi  giorni  offerire , 
che  la  propria  volontà;  e  che  apprettò  Dio  tanto  più  riccca  ne 
riporterebbe  doppoi  la  corona,  quanto  più  all'  bora  in  ciò  da' 
paterni  commandi  violentata  veniva .  A  così  nobili  ,e  giudi 
motivi ,  ella  volle  aggiognere  f  ardentìlfima  >e  nuova  brama, 
che  in  quel  punto  le  pullulò  nel  cuore,  di  macerate  più  che 
mai  colle  mortificazioni  per  l'avvenire  in  guifa  il  corpo ,  che 
del  tutto  fpenta  rimanere  ogni  fcintilla  di  picciolo  titillamen- 
to, che  già  mai  in  quello  (lato  maritale  faporar  potefle  il 
Scnfo.  » 

Ed  eccoci,  mercè  la  Divina  grafia,  giorni  affé  Nevi  :  di  cui 
è  proprio ,  per  infegnamento  di  Plinio ,  il  concentrar  nel  l'er- 
be,e  nelle  piante  il  natio  vigore,  e  più  che  mai  di  biade,  e 
di  frutti  rendere  ubertofoilfofpirato  ricolto-  Votaarborum,  Vii*,  de  **u 
frugumque  communi  a funt  Nives  dtutmns federe,  quìa  animam        »7»  *• 
Terra  evane feentem  exhaUthne ,  tnc/udunt,  &  comprimunt; 
retroque  aguntin  viresfrugum ,  atque  radice  f  :  Il  che  pure  con 
ingegnofo  Emblema,  molti  fecoli  avanti ,  parmi  accennante  il 
Coronato  tra' Profeti  all'horchedifle  :  Jìuidat  Ntvem,ficut 
lanamx  E  con  tal  epiteto  volle  faggiamente  mentovar  la  Ne-  V  M7» 
ve,  non  tanto  pe'l  candido  fioccare,  che  hà  per  appunto  ap. 
parenza  di  lana,  quanto  per  l'effetto  di  rifcaldare,  che  nella 
Terra  cagiona. 

*érIoch* , darfi  l'incremento  d*una  qualità  perla  circon- 
fi  (lenza  deflà  contraria,  cioè  per  virtù  Antipcriftiìa,  nelle - 
Peripatetiche fcuolc  è  dogma  indubitato,*  la /perienza  ftef- 
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fa  con  infallibili  dimoftranze  ne  fa  nobili/lima  autentica.  Co- 
sì nella  brumale,  e  più  rigida  Stagione,  con  fevero  divieto 
sforzati  di  contendere  alia  Terra,  frigido  ambiente ,  di  frutti 
belli,  e  faporofi  la  produzione;  e  con  tirannica  baldanza  , 
d' ogni  frondofo  ornamento  nudando  le  piante ,  di  raffrenare 
il lor* orgoglio, orgogliofo  pretende.  Ma  che  prò?  concio- 
fiache  nelle  vifecre  della  Terra  raccoltoli  il  calore ,  tale  robu- 
stezza all'albero  fomrainiftra,che  'I  nemico  (  non  fenza  rima- 
nere per  Io  (pavento  interrezzito  )  ciò,  che  non  vorrebbe ,  e 
forza ,  che  ammiri  prodotto .  Cesi  della  Terra  le  più  fottiii, 
c  focofe  efalazioni,da'  raggi  Solari  in  alto  rapite,e  fra*  rigo- 
ri delta  mezza  reggion  dell'  Aria,  a  pellegrinar  corrette;  di 
quella  odiata,  e  troppo  lunga  dimora  tediofe,  òfcioltefi  in 
baleni,  ò  raggruppateli  in  folgori,  collo  fquarcio  delle  nubi, 
finalmente ,  ricattano  la  lor  prigionia.  Così  F  Auftrale,  e  l' A. 
qui  Ione  ,  da  Eolo  fcatenati ,  con  perfidi  ofe  guerre  fra  di  loro 
negli  (leccati  del  Cielo  arditi  combattono  ;  ed  ali  'bora ,  che 
T uno ,  doppo  lunga , e  fiera  tenzone ,  non  fenza  dura  violen- 
za ,  padron  diviene  del  campo ,  l'altro  nelle  cave  della  Terra, 
ò  pure  in  grembo  all'acque  rico  vcratofi,  come  in  Piazza  d'ar. 
me, per  tifarne  più  vigorofo a fuo tempo, tutte  le  forze  ra- 
guna  :  e  quivi ,  mal  grado  del  nemico  ,  piantata  la  Reggia ,  vi 
fà  di  f  ua  pofla  fegnaiate  prodezze.  Così  la  calce,  nell'onda 
/  o  m  merla  ,d*  ira  ad  un  tratto  s'accende,  e  con  fervido  bollore 
palefai  fuoi  (degni  ;  e  doppo  breve,  ma  fieri  Ili  ma  zuffa,  bra- 
vamene ingoiandola ,  impune  non  tralafcia  f  onta  ricevuta. 
Così  il  fieno,  che  non  pt  ranche  ben  arido,  fra*  recinti  d'an- 
gufloferragìio, Confinato  fì  mira;  a' danni  di  que'  abborriti 
ritegni  congiurando,  così  fi  rifente ,  così  di  giudo  furore  di- 
vampa* che  con  repentino,  e  volonterofo  incendio,  e  con 
l'altrui  eccidio,  la  fua  morte  corona.  Così  nell'Etna,  a  can- 
to de'  Fiori,  rifeggono  le  Nevi  *  enei  mezzo  de' geli  ofìinate 
ferpeggiano  le  Fiaramcje  di  cotanto  contrarile  polle n u  nemi- 
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più  l' uno  per  lo  ftruggimenro dell»  altro  (lenta, c  Aida ,  tanto 
più  bravamente  cialcuno  mantiene  il  fuo  pollo:  fi  che, e  più 
vaghi, e  più  odoroji germogliano  i  Fiori,  ed  i  Frutti,  e  più 
gelate  fi  reftringono  delle  Nevi,  e  de1  Geli  le  ma  (Te ,  e  più  che 
mai  pertinace  divampa  il  Fuoco .  Portenti  di  Natura  a  quelli 
non  di  (Timi  li ,  con  accenti  d*  ammirazione  parimente  celebrò 
V  Oracolo  dell'Eterna  Sapienza,  all'  hor,  che  dille.-  Nixtutem  ty.  16. 
&gl4cics fuftincbtnt  vim  ignist     ntn  tabefetbant:  In  fatti  egli 

è  proprio  delle  prime  >  e  più  attive  qualità  de  gli  clementi ,  e 
de'  midi,  quanto  più  fiero  s' oppone  loro  ne  ir  operare  l' bo- 
llile contrailo,  tanto  più  eglino  coli' unirti,  vigorofo  prò» 
durne  l'effetto. 

Tale,  anzi  più  riguardevole  Antiperiftafi,  o  Signori,  fi 
Vide  in  Francesca;  impercioche  quafi  che  per  fin  dalle  fa  ice 
fabbricata  le  haveflero  la  coltrice,non  le  piume  de1  Cigni,  im- 
prigionate fra  le  porpore  della  Gethulia  più  fine ,  e  d'Indiche 
gioje  d' ognintorno  temperate,  &  alla  fua Gran Nafcita-* 
dovute;  ma  le  Ne  vi,  e  l'acque  più  gelate,  fi  come  de  gli  Et- 
nici cantò  il  Principe de'Lacini  Poeti , 

 »*tos,Adflumin*?rimum  *£*iid.f. 

.     Defirìmtts ,  fétvoque  gtU  duramus  ,  &  undis . 

quafi  che  negli  ftcnti,  dico,  d'una  cftrcma  mendicità  nata 
ella  foflc ,  ed  in  quelli  per  lungo  girar  di  luftri  incallita,  e  non 
più  tofto  da'fuoi  Genitori  nodricata  nelle  morbidezze  di 
Dama , intraprefe  in  quello  (lato  Coniugale,  nuove,  e  pi* 
delie  prime,  cosi  rigorofe  afprezze,  che  ben  fè  vedere ,  ch'cl- 
la  con  animo  veramente  Romano,  domar  fapea  l'orgoglio 
del  lenta,  e  foggettarlo  allo  fpiriro,col  rendere  tanto  più  nel- 
la Virtù  dov'ito ,  e  fervoroso  quello,  quanto  quello  per  gf  in- 
cedami ,e  rigorofi  difaftr i,  a  bello  (ludio  incon t rati,non  meno 
che  da  gelida  Neve  affiderà  to,nmaneva  (  quale  di  fuori  appa- 
riva )  totalmente  ammortito.  Incominciò  ella,  dico,  contanta 
rigidezza,  più  dell' ufato,  a  macerare  il  corpo,  che  ben  to* 
(lofi  sbarbò  dal  cuore  ogni  radice  di  lu/surcggiante  vitio  * 

Zi  ani  ma  e- 
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ammaelèrara  dal  Gran  Dottor  deile  Genti;  Sempcr  mortifico* 
ttonem  Iefu  in  cor  por  e  noftro  cireunferentes ,  ut  &  vita  Icfu  ma. 
nifijlctur  ineorporibusmftris  ;  E  ciò  con  tanto  maggiore  ar- 
denza profegui  va  Francefca ,  quanto  che  ogni  hora  più  in  fe 
itelTa  /perimcntava  quel  tanto,  che  la  ftefla  Eterna  Verità 
Chnfto,  preconizò  al  medefimofuocaro  Appoftolo,  dalla 
battaglia  del  fenfo  non  poco  intimorito  ;  cioè  che  nella  fuci. 
na  del  travaglio ,  V  oro  della  Virtù  fi  raffina  :  rtrtus  in  infirmi, 
tateperficitur:  Perlochc  Franccfca,  nel  cuore,  d'amor  cele- 
fte  mai  lemprc  abbruciando  (fi  come  indubitato  argomen- 
to ne  facevano  i  fuoi  continovi,  ed  infuocati  iofpiri)  e  nel 
fenlo  a  quel  legno  gelata,  che  V  acculavano  i  pallori  del  vifo, 
al  pan  dello  lìcito  Mongibellopotea  ben  dire  : 

Dum  mea  conti n/tis  ur untar  vi/cera  flammis  , 

Vruntur  cano  eoe  ter  a  membra  gelu  : 

e  chiunque  la  mirava ,  da  un* alto  ituporc  forprclb ,  foiza  era 
chedicelTe. 

C 'elida  tutta  fuor  ,  e  dentro  bolle . 
ò  pure 

Sotto  il  manto  di  Neve  ha  il  cor  di  Foco . 
Eccola  pertanto  nelle  communi  allegrezze,  di  cui  traboc- 
chevole, non  pure  la  lua  Cala,  che  tutta  Roma,  per  V  acca  la- 
mento d  i  così  qualificati  Perfonaggi,  da  ogni  canto  innonda» 
va,  qaal  Nave  in  barbari,  ótodiolì  lidi,  per  forza  di  nemici 
venti  traportata  «anzi  in  un  terapeftolo  Egeo  d'affanni  foni - 
merla.  Eccola  per  ogni  Iato,  d'incftimabili  gioje  ncH'efter- 
no  infiorata,  e  nell'interno  da  mille  cordogli  trattata,  dall' 
urne  degli  occhi  «meglio,  che  da  Conche  Eritree  ver  fare  un 
profluvio  di  perle  ;  al  certo  di  prezzo  non  inferiori  a  quelle , 
che  ingemmano  le  Porte  del  Cielo*  Eccola  fra  Nuziali  con- 
viti oflervante  un  rigorolo  digiuno,  per  armarli  con  sì  ponen- 
te ,  e  fatato  Vsbergo ,  contro  qualunque  lenfualeaflalto,  che 
l'intemperanza  darle  potette  :  conlapevole  a  mio  credere 
dell' ialcgnamcnto  del  Boccadoro:  £>ui  vivit  in  deliciis, 
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&  ebrietatibus  dcdttus  efi%  dtrumpilur  tnvitut,  &  fantine-  fera}.*.*?.' 
a/5*  *# peccare:  ò  dell'  a vvifo  di  Baliiio  v  C*r^0j  bene  fagina- 
tum ,  c£  Anima  Mi  immerfa ,  proclivis  fit  ad pcccandnm  :  ò  de  I-  ^om*  di  Par. 
la  dottrina  di  Paolo  :  Nam ,  qua  in  de  focus  tfi ,  vivens  mortma  r.  T$m.f. 
e/i:  Eccola  ben  tofto  deporre  ogni  nobile,  e  ricco  abbiglia- 
mento, e  di  una  verte  di  lana,  ben  dozzinale, ed  anche  per  lo 
più  rattoppata,  coprirti;  altrettanto  ftudiofa  di  piacere  al  Rè 
del  Cielo  così  negletta,  quanto  Caligola  col  farli  vedere  in 
habito  di  privato  fantaccino,  s'adoperò  per  cattivai  fila  be- 
nevolenza della  più  vile  ciurmaglia  :  dando  ella  con  quel  po- 
vero vcftirc,  dell' immenfo  teforo  della  Divinagratia ,  che 
rinchiudea  nel  Zeno,  manifeftitfimi  inditii,  s'egli  è  vcro,che 
lemontagne  gravide  d'oro, non  hanno, nè  bofehi  per  deli- 
tia,  ne  fiori  per  ornamento,  nè  erba  per  pafcolo.  Eccohc 
(prezzati  gli  agi  fontuofi ,  e  le  Reali  dclitie  di  fua  Cafa ,  colla 
fua  fidilfima  compagna ,  e  diletta  cognata  Vanozza  più  horc 
del  giorno  in  un*  antica  rovina,  al  lor  Palazzo  congionta, 
furtivamente  ritirarti;  e  quivi  ambedue,  a  forza  d'altiflìme 
contemplazioni  fabbricare  una  mina,a  fine  di  tramandarne  al 
Cielo  più  gagliarde  del  loroamorofo  incendio  le  vampe  ; 
come  del  Giufto  predice  Geremia  ;  sedebit  folitarius ,  &  ta-  TbniL  j. 
cebit  9cjHtaievavit  fuper  fe .  O  pure  per  temperare  in  quella 
nuova  Fucina  del  Ccleftc  Amore,  delle  loro  lampeggianti 
Virtù  l'arme  più  fine;  per  dare  a  fuo  tempo,  con  più  avven- 
turosi /uccelli  de* favoleggiati  Ciclopi,  e  temerani Titani  , 
alla  Rocca  del  Cielo  bellico/a  (calata.  Opurc,  per  purgarli 
nel  (enodi  quello  fpeco,  di  (antità  affai  più  fragrante,  chela 
rinomata  Caverna  in  Terraglia,  delle  Ninfe  Anigranc.con 
gli  aromati  delle  orazioni,e  con  l'acqua  del  lor  contrito  pian-  ?d1,J*9j  S* 
io (  con  David  per  avventura  così  (  una , come  P  alrra  dieen-  ' 
do  :  Lavabi*  me,  &  fuper  Nivem  dea/babor)  da  qualunque  neo  P/-  f*  * 
dUcnfuale  compiacenza,  che  dal  maritale  accoppiamento 
de'  corpi ,  contratta  haveitero  l' anime . 

Credetemi  pure ,  o  Signori ,  che  più  agevole  imprefa  (a- 
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rebbemi,con  un  fottìo  gelar  tutte  l'acque  dell' Oceano  Au- 
strale ,  ò  sù  le  ne  vofe  cime  dell'  Etna ,  e  de*  Monti  Cafpii,nel. 
la  maggiore  afprezza  del  Verno ,  fenza  rimanervi  dal  fo  ver. 
chio  freddo  Stecchito  ,  inoltrarmi;  che  gii  mai  deferi  vervi 
a  pieno  le  tante,  e  /evere  guife  da  France/ca  praticate,  per 
fempre  più  ingelidire  le  forze  del  fenfo,  ed  infervorare  Io 
/pirico,  per  opprimere  ogni  viziofo  fornire ,  e  per  ingrandire 
la  Virtù.  Quello  per  mille  volrcavvcnturofo  Gabinetto,  di 
tutti  ipcn(ieri,foliIoquii,c fatti  di  Francefca  fido  Segretario  I 
Egli,  egli,  folo,  fe  alito  havetfe ,  tromba  diverebbe  fonora  de' 
gravofi tormenti ,  co* quali  ella  d'ognitempo  afflile,  e  traf» 
fide  il  fuo  innocenti  (fi  mo  corpo.  Egli ,  dico  ,  palcfarebbe 
l' auftera  pardmonia  ,  con  cui  c  (fa  ciba  vali ,  in  guifa  che,  lena 
ba  fievole  lo  vent  e  non  havea  per  reggerli,  ricalato  per  fin  in 
tempo  di  parto, ogni  foftanzioforiftoro, e  nelle  più  gravi  in- 
difpofizioni, qualunque  medicinale.  La  rigorofa  attinenza 
dal  vino,  quantunque  da  tìcritfìmi  dolori  di  ftomaco  per  lo 
piùmoleftata,  anzi  emulando  (e  con  fuo  molto  profitto)  gli 
Antropofago  popoli  della  Scithia  ,  del  cranio  d'un  morto  , 
formarfene  una  tazza  per  bervi,aH*hora  chepiù  n'era  affret- 
ta ,  d' acqua  torbida ,  e  tal'  hor  verminofa ,  fcarfa  mifura .  Le 
ìndefeile  vigilie ,  afe  fletta denegando  il  neceflano  ripofo  . 
La  fpietata  batteria,  che  tolta  ogni  pace,  ò  tregua,  a  tutto 'I 
tuo  corpo  ella  molle,  (t  rettolo  con  af  prò  cilicio  ,  c  con  cer- 
chi o  di  ferro ,  che  le  recideva  le  carni ,  e  rodea  le  vifcere.  L'a. 
cerba  tempefta ,  che  fopra  le  lìeffc  piaghe  a  tutte  Thore  (cari- 
cava con  flagelli,  nelle  cui  eftrcmità  ftellettc  ferrate  furono 
da  lei  artificiofamenre  confìrte ,  a  fin  che  da  quelle  ftcllc  (  ne 
gli  occhi  di  Dio  affai  più  brillantane  quelle  del  Firmamen- 
to )  non  fenza  orrore ,  e  terror  dell'  Inferno ,  ad  ogni  pcrcoiTa 
ne  diluviate  per  ogni  parte  il  fangue.  Il  pillottarti ,  fenza  ve- 
runa pietà,  le  carni  con  lardo  ardente ,  per  raffreddar  co!  fuo- 
co materiale  il  fuoco  del  fenfo.  E  finalmente  la  lama  invi- 
dia ,  che  non  folo  a*  Macarii ,  a  gli  Antoni] ,  a*  Benedetti  por- 
cava 
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cava,  per  mille  volte  felici ,  e  beati  acclamandoli  ,  perche  pa- 
ftergaro  il  Mondo»  ed  in  tuteo,  c  per  rutto  a  Dio  dedicatiti,  rrà 
le  Tel  ✓e,  rrà  le  balze, fri  le  fiere,  con  volonterosi  di  f  art  ri  ha  vea- 

no  a  lor  voglia  po.uro  macerarli;  ma  eziandio  a*  Santi  Mar- 
tiri, che  fra  penofi  tormenti ,  di  fpandcrcsùi  patiboli  per  la 
Santa  Fede  il  (angue ,  hebbero  in  forte  • 

Ma  1  e  che  vado  io  ftoltamentc  narrandovi  ?  quando  prima 
verrebbe  meno  la  Neve  del  Libano,  di  cui  in  Geremia  ridi- 
ce   Nnnquid  deficiet  de Petra  agri  Nix  tjbani  ?  ò  q  ucl  la  d e I*  - 
T  Erna ,  che  ben  fei  meli  dell'  anno  focto  la  mole  delle  ne  vi , 
gemer  11  vede ,  ò  quella  de*  monti  d*  Islaidia ,  che  con  perpe- 
tuo Verno»  di  nevi  mai  tempre  biancheggiano»  che  intera* 
mente  ridir  fi  por c Hero  i  tanti,  e  di  verfi  ftratii ,  co* quali  Fran- 
cefea,  quanto  più  macerò,  e  lacerò  il  fuo  corpo,  tanto  più 
con  nobile,  e  rara  Antiperiitafi,  di  fiori,  e  frutti  di  m  ara  vi- 
gli ofe  virtù  fecondò  lo  fpiritO:  Tulchritudinem  candori*  eyts  9tM 
ddm'tr Abitar  o< ulasx  (di  quella  neve  direbbe  t  Ecclclìaltico) 
& Juper imbrcmc\*s expavefett  cor.  Per  lo  che,  fe  io  pure» 
colfolohaverda  lungi  appena  datole  un*  occhiata,  dal  tanto 
candore  abbarbagliato,  e  dalla  va  (ti  (Ti  ma  ft  e  fa  del  di  lei  me- 
rito rimango  atterrito,  come  mai  per  ifcandagliarne  l'impa- 
reggiabile altura,  e  per  delincar  vene  a  minuto  (quafi  che  in 
Corografico  dilegno)  la  fm  furata  ampiezza  potrò  io  avvan- 
zarmi,fenza  temere  di  fmamrmi  vi  ,ò  di  rimanervi  del  tutto 
affondaro,  òche  mi  manchi  il  rcfpiro?  E  tanto  più,  che  dal 
Cielo  io  ferito  altamente  (gridarmi;  Crandis  ,Grandis  adhuc 
tibi  refiat  via .  E  pure  qui ,  come  in  proprio  luogo  ,  fc  non 
alla  ftef  j  deferirti  ,arfaftel  lati  almeno ,  altri  cento,  e  mille  ft u. 
diof? ,  e  fanti  fìratagemi  portar  vi  dovrei ,  da  quefta  (vi  (cera- 
ta Ammre  di  Dio  ufari ,  per  femprc  più  foggiogarc  il  Senio , 
e  maggiormente  avvilir  le  ftefla  ne  gli  occhi  di  Dio ,  e  de  gli 
hoonvni.  E  pure  a  qucfti  accoppiar  mi  converrebbe  1  dolo- 
rofi ,  e  per  così  dire  infiniti  infortuni! ,  co' quali ,  quali  a  for- 
za di  tcmpeftole  bufere ,  e  Ne  voli  Diluvii  »  per  fiaccare  la  di 

lei 
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lei  invitta  intrepidezza  ■  fecero  (ma  indarno)  il  Mondo,  e 

J*  Inferno  1*  ultime  prove.  Ohimè!  che  di  già  mancandomi 
Ja  lena ,  mi  dò  per  vinto .  Laonde  per  fottrarmi  da  quel  pefo, 
che  le  mie  forze  di  lunga  mano  forinone  j  ,  non  ai  roffirò  di  ri- 
portarmi in  tutto,  e  per  tutto  a  gli  altrui  più  autorevoli,  e  fin- 
ceri  ragguagli . 

Tu  dunque,  o  Roma,  chefolo  d'Imprefe  d'Eroi,  e  Mo- 
narchi tolti  mai  fempre  ,  e  fei  tu;f  hora  continovaro ,  e  glo- 
rio/o Teatro .  Tu , che deila  (Ingoiar* eloquenza  dc'tuoi  Ce- 
fari ,  Tullii , e  Catoni ,  non  meno,  che  d'ogni  altra  tua  più  ri* 
guardevole Magnificenza,  ragionevolmente  ne  vaifàiiofa. 
Tu  ,dico,  colle  più  nobili  forme  del  dire  deferivi  pure  della 
tua,  e  mia  Francesca,  magnanima  fprezzatrice  di  femedefi. 
ma ,  le  altrettanto  (ubltrni,  quanto  humili  operazioni .  Quan- 
te volte  la  vederti  Tu, non  già  dentro fontuofo cocchio,  da 
q u utro Corlìcr i  di maravigliofo candore,  e  fmifurara gran- 
dezza guidato  (  come  per  emulare  il  Sole ,  e  Giove ,  coftumò 
pazzamente  Camillo  )  ne  con  quel  fattolo ,  e  fmoderato  fuf- 
iìeguo  di  damigelle ,  palafrenieri ,  e  pa^gi ,  con  ecce  (Ti  va  mo- 
ftruolitadi  ludo,  dalle  Dame  hoggi  giorno  pur  troppo  pra- 
ticato ;  ma  (ola  Toletta,  e  per  lo  più  a  pie  (calzo,  per  le  pubbli- 
che piazze,  e  più  frequentate  vie,  conducendo  a  mano  ella 
(iella  un  vile  giumento,  carico  di  [armenti,  e  di  legna ,  dalla 
propria  vigna  a  bello  Audio  raccolte ,  ed  anche  iovente  quel- 
la fai cina indegna,  invece  di preziofogiojcllo,  ò  gemmata 
corona  portando  fui  capo ,  andartene  a  gran  patti  in  traccia 
delle  più  miferabili  fameglie,  di lovvenirle oltre  ricredere 
zelante, elollec  ita?  Nunquid  de  fi  ci  et  de  Petra  agri  Nix  Liba- 
nti Quante  volte  miraiti  una  Dama  di  sì  alto  affare  ,  come 
Francelca,  in  congiontura  d'univerfal  concorfo,  sù  d'una 
ben  tarlata ,  e  poi  verola  trave ,  in  terra ,  fra  la  ciurmaglia  de* 
mendichi  davanti  il  famofo  Tempio  di  S.  Paolo  feduta,  con 
etto  loro  cattando  Jimofina  ;  quale  confeguita ,  con  tutto  ciò 
ch'ella  havea,  benignamente  loro  compartiva  :  (offrendo 
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gli  agri  ribuffì  »  ed  ignorili  , ioli  rimproveri  1  co'quali  perciò 
non  una,  ma  cento, e  nulle  volte  ,  per  fino  dalla  più  vilcplc- 
baja ,  rampognata  ne  venne ,  fatta  de'  loro  improperi! ,  ed  in» 
infiliti  volonterofo  ludibrio  ?  Nunyuid  defìciet  de  Petra  agri 
Nix  Libant  ?  Quatte  volte  con  gcnerofa  munificenza  ,  in 
tempo  penuriolo,  a*  tuoi  poverelli  fomminiftrò  ella  di  fua 
mano  larghi  fulfidii ,  fantamentc  ambiziofa  di  rerkiarfì  dop- 
poi  de"  loro  tozzi ,  e  più  fchifou*  avvanzumi ,  ò  pure  i  loro  ac. 
catti  per  fuo  ncceflario  alimento  prendendo,  dando  loro  in 
contracambiocandidirTimo  pance  faporofe  vivandc^Quantc 
volte  in  tempo  contagio/o,  porto  in  nò  cale  di  /uà  falute  ogni 
riguardo ,  per  le  ca/e  de  gP  infetti  anfìofa  camminò ,  di  pro- 
pria mano  pascendoli ,  curandoli ,  fervendoli ,  e  non  pochi  di 
loro  miracolofamente  fanando;non  recandoti  punto  a  naufea 
il  rifare  i  loro  poveri  letti ,  lavare  i  fudici ,  e  più  fendi  cenci , 
e  querti  con  tutta  accuratezza  racconciaci ,  tra  fiori ,  e  profu- 
mi riporli?  Ma,  ed  a  che  vado  io  mentovando  fiori ,  e  profu- 
mi,quando  ella  non  ifdcgnò /morbare  i  languenti  dalle  più 
ftomacofe  /ozzure,  e  de*  milrri  piagati  baciare  le  più  infilto- 
Iice,e  puzzolenti  cancrene,  ed  anche  da  quelle  non  poche 
fiate  lambirne ,  anzi  (ucchiarne  il  marciume  :  fi  che  di  lei  più 
che  d'altri  parve , che  l'Oracolo  della  Sovrana  Sapienza  di- 
cefle  :  M.tnum  fuam  aperutt  inopi ,  & paimas  fuas  extendtt  ad  Pr9V' 
pauperemì  Nuncfuid  defìciet  de  Petra  agri  Nix  Libanti  Et 
pulchritudintm  tamdoris  ejus  non  admirabitur  oculus  ? 

Tu  le  dolorofe  d li a  v  venture  nferifei  j  da  lei  con  ciglio  im- 
perturbabile, e  con  più  che  virile  coftanza  fofferte,  e  con  pa- 
zienza, di  quella  dello  (tettò  pazientiamo  Giobbe ,  tanto  più 
efemp!are,quanto  che  quelle  furono  nientemeno  atroci,ed  in 
fedo  più  fiacco  avvenute  ;  dalle  quali  Franccfca  con  oltrami- 
rabile  Antiperirtafì  ne  trafled*  humiltà , e  d* amordi  Dio  più 
calorofi  motivi .  La  nemica , e  mortai  ferita  (potrai  dire)  po- 
feia  la  fuga ,  e  finalmente  la  morte  del  fuo  Spofo  Lorenzo  ;  la 
cattività  d;J  fuo  amato  primogenito  Bactifta  in  potere  del  tuo 
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crudeiiflìmo  Tiranno,  Ladislao  Rèdi  Napoli;  non  temen- 
do ella  contro  T  uni  vcrfal  fcnri  mento,  per  ubbidire  alla  fola 
voce»  edefprcffo  commando  del  buon  Padre  Ippolito  Tuo 
Confcflbre ,  pcrfonalmentc  condurlo  ad  Araceli  (  di  dove 
non  lungi  acquartierato  (lava  Ladislao  arrendendolo)  e  qui- 
vi con  intrepido  cuore  su  V  Altare  di  quel  Tempio,  ad  efem- 
pio  d*  Abramo,  al  Divino  volere  in  Vittima  mentalmente 
offerirlo ,  alla  fovrana  difpofizione  totalmente  rimetta  :  tole- 
rando  in  oltre  di  vedcrfelo  con  barbara  violenza  dalle  brac- 
cia ftrapparo,  per  traportarlo  in  paefe  ftraniere.  Che  dire- 
fti  poi  della  totale  privazione  ck  fari  beni,  e  delle  fue ric- 
chi (lime  rendite,  dallo  (ledo  Ladislao  tirannicamente  ufur- 
paté  f  Che  direfti  della  immatura ,  ed  acerbi  (lima  perdita  del- 
ia fua  cara  fìgliuoletta  ÀgneTc ?  Che  direfti  della  contagiofa 
morte  dell' altro /uofigliuolo  Vangelifta?  Che  direfti  delle 
tante  ,e  ben  lunghe ,  e  penofe  indifpolìxioni ,  delle  quali  ella 
fù  continovato  berfaglio  ?  Kunqutdt  Nunquid  deficUt  de 
Petra  agri  nix  Libanti  Tu  altresì  rapprelenta  gli  orrendi 
Strapazzi,  co'  quali  ì*  Infernale,  ed  invidiofo  nemico  (già  che 
vanoriufcivagli  di  fuggeftioni,  e  d'illufioni  qualunque  at- 
tcntato) contro  Franccfca  sfogò  Tallio  implacabile:  h or  col 
f  ofpigncrla ,  a  fine  di  fommergerla ,  inficme  colla  fua  Cogna- 
ta V  anozza ,  nel  Tevere  ;  hor  col  buttarla  a  rompicollo  dalle 
fcaledi  luacafa;  hor  collo  ftroftìnarle  Jcvcfti,  e'1  vifo  con 
mille  (ozzure,  e  per  fino  (  cofa  da  lei  lommaracntc  abboni- 
ta) con  unverroinofo  cadavero  humano;  hor  con  flagelli, 
hor  con  verghe  afpramentc  battendola,  per  lochc,tramba- 
feiata  fui  pavimento  della  danza,  fù  più  volte  ritruovata  prò- 
ftefa  ?  Inoltre ,  quante  fiate  fù  ella  dallo  fteflo  Demonio,  hor, 
urtata  ne*  muri ,  hor  trabalzata  in  alto,  hor  per  le  ftanze 
tralcinata ,  hor  (opra  i  luoghi  più  fchifofi  capovolto  con  v  io- 
lenza  per  molte  hore  tenuta,  hor  nelle  ceneri  ravvoltolata, 
hor  gettata  nelle  brace  ,  hor  attorniata  da  balze ,  hor  cinta  di 
precipiti ,  hor  minacciata  dì  rovine,  hor  confinata  fri  gì'  in* 
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-ccndf»  per  impedirle  il  patio  a  gli  cfercitii  di  Carità/  Nun* 
quid  defletei  de  Petra,  agri  Nix  Uh  aiti  ì  Et  pulebritudinem  Jer(m  ^ 
% candori  r ejus non admir abitar  oculus , & fuper  imbrem  C)us non  £C(i. zi.' 
expavefeet  cor  ? 

Ma  che?  Non  così  fra' rigori  del  ghiaccio  Hecla  dimoft  io  (Ti 
via  più  fiammante  :  Fuoco ,  che  m' arde  alla  più  algente  brama  ;  Ex  MJSymb, 
Non  così  a' loffi  del  Mantice,  candente  più  che  mai  divenne 
il  Carbone  :  Non  eilingue  il  mio  Foco,  ma  P  accrefie:  Non  cosi 
all'  agitarti  dell'aure,  Fiaccola  di  Ginepro  maggiormente 
S*  accefe  ;  Afflata  flamefeit  :  ò  con  altri  :  Crefiit  fpirantibus  au  • 
tts.  Non  così  ad  onta  delle  più  infierite  Ragioni ,  illibato 
Xerbò  l'Amaranto  il  bcfJ'oftro ,  di  cui  la  Natura  veftillo.-  Nec 
gclu>ncc  aftu  :  Non  così  contro  i  turbini  delie  in  forre  cala- 
mitadi,ferenodimo(iròil  ciglio  Catone,  per  cuifù  detto  : 
Moc adverfus virtutem poffunt calamitateti quodadverfus folem  $#». *p.iu& 
nebula .  Nam  Virtus  eft  immobtlis,  iuconatffa ,  inviolati  li s  fic  **  Co*ft.  fap . 
contra  cafus  indurai  ,ut fapiensnec  ine  li  nari  quidem%nedum  ****** 
pinci pojftt :  per  ini cgnamento  del  Morale .  Noo  così  final- 
mente nell'arena  già  mai  prevalfe  Anteo ,  ò  nella  Clava  Al- 
cide ,  ò  nel  ferro  Celme ,  ò nel  rogo  la  Salamandra,  ò  rrà  Fio- 
ri, e  Fiamme  nel!'  Etna  la  Neve,  come  Francete  al  continuo 
grandinare  di  tante ,  e  così  frequenti*  e  travagliofe  (ciagurc, 
fra* geli  di  tante  volonterofe,ed  afpriffime  rigidezze  frà  gl'in- 
cendii  più  divampanti ,  e  di  fuoco  materiale,  e  diabolico  fdc# 
gno .  ogni  hor  più  invitta  (porge  frà  le  tempeftofe  nubi  d'av- 
verfa,  ed  oftinata  fortuna,  la  candida  fronte.  Dunque  (log* 
giognerò  io  )  ben  degna  al  pari  di  Mongibcllo  di  quel  Vanto 
nobilitino:  Ego  femperxcd  altresì  di  quell'Encomio  dello 
Spirito  Santo  per  bocca  del  Savio:  Nontimebit  domiti  f**  ì  9rtu.it. 
frigoribus  Nivis  :  E  però ,  in  acconcio  viene  parimente  per 
iodcdileKjueldettodcllafapicnza,  che  dianzi  vi  propoli  : 
Nixautcm,  é'glacies  fufiinebant  vim  ignis ,  &  non  tabe/ce-  Saf.  16. 
Pant  , 

-  ,  Nè  fia  maraviglia ,  o  Signori  ;  arte/oche  quelle  cosi  fiere , 
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ed  unperverfatc  temperie,  in  luogo  di  raffreddarla  nell*  amor 
3i  Dio, pi ù  torto  fervi vanle,come  di  (ale  al  ghiaccio, per  mag. 
giormcnte  unirti  a  Dio,  e  divenire  di  (ingoiar  purità  limpù 

Ecel.u.  didimo criftallo, anzi  infrangibile  Diamante»  giuttoil  Pro- 
fetico detto:  Gclu ,  ficut  falcmeffundct  fuper  ferrami  Di  che 
vivo,  e  convincente  argomento  direi,  che  folle,  il  veder  per 
tante, così  crudeli,  e  frequenti  traverfie  (quantunque  per 
gracilità  di  completane, e  per  fetf  >  fragtli(Tìma)  gii  mai  non 
iftruggerfi  punto  France(ca,nè term inai  (ì  con  quella  facilità  , 
che  de'  fluidi  comporti  infegnano  i  Filoforl ,  Termino  alieno  : 
concio(iache confolidata  dalla  Gratia ,  fempre  più  collante , 
ed  inalterabile  diveniva.  Laonde  ben  potevano  a  lor  voglia 
a'di  lei  danni  congiurare  de  gli  huma  ni  infortuni!  i  più  (pa- 
rentevoli turbini  ;  conciofiache  anzi  ("ad  e(empio  di  que'  tré 
Santi  Giovanetti  delia  Babi Ionica  fornace)a  lodare  c  benedi'. 

jyan.  30  re  unitamente  con  erto  lei  il  commun  Signore,  rutta  brillan- 
te gì*  in  vira  va  ;  ripetendo  foventc  :  Benedicite  giaci :s%  dr  Ni* 

V/al,  148.     vts  ^9mlno  '  ò  pure  con  David  :  Ignis ,  grando ,  Njx  ,glacies9 
fp/ritus proceliar  um ,  qua  factum  verbvm  e\us ,  laudate  Domi* 
numi  E  chi  sa  ,  ch'ella  (come  che  il  tutto  ravvisava  dalia- 
mano  di  Dio  per fuo bene,  eperaltr  fini  difpofto )  non  di- 

Ecct.  22.  ccfTecon  rEcclertaftico  :  ìbiper  io fuo  acceleravi  Ntvtm  ér  ac- 
ttlerat  corrufeationes  emittore  ludici i  fui  ?  Quello  ben  *ò ,  C 
ve  ne  accerto,  o  Signori ,  che  ella  da  tante  molecole ,  e  perti- 
naci procelle ,  il  (ereno  d'ogni  f  ua  maggior  contentezza ,  ed 
aumento  di  (pirito  molto  ben  riconoscendo;  ad  incaricame- 
la di  vantaggio,  iftantemcnre  lupplicava  la  Divina  Maeftà; 

Cant.a,  forfè  colla  Spola  de'Canrici  dicendo  :  Surge  Aquilo  (  concio- 
fi  acne  Ab  Aquilone  pandetur  omne  malum)  ejr  perftaAuder. 

& nn. Mi.  Spiega  Aponio  Abbate:  Vtfrigor  Aqutlonist  t^calorAufiri 
eficiajrt  temperarne  aerem  Paratifo ,  quem  perftuant  ifie  com- 
miato frtgorejrthuUttùms  t  cMm  calore  feeurttatis  ;  animar um 
faradifi  defluert  faeiant  ad  alter  nos  auclus . 

£  quindi  ne avvenuu,- che  lì  come  ncll'c (terno  mai  fem- 
pre 
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pre  appariva  Francesca  con  ic rena  fronte, e  limpido,  1  guardo 
così  ne  ir  interno  ferbava  elfa  d' ogni  tempo  (  qua!'  inalidi- 
taNeve)  della  quiete  dell'  animo,  e  della  divozione  del  cuo. 
re  il  bel  candore;  Siche  inetto  lei  con  eminenza  (ingoiare 
avverava^  ciò,  che  uni  venalmente  de*  Giudi  preconi  zo  Da- 
vidde  ;  Si  ve  dcalb.tbuntur  in  Se  Imo*  ;  i4$ns  Dei ,  Mons  coaguli  ^f*l-  6 j . 

Af«r/  pinguis  «efpone  il  Cardinale  Vgonc:  Selmon  e  fi  H»go  Card. 
Chrifins  ;  Mons  Dei ,  fenws  ejl  bonus .  pingui s per  devo- 
tionem  •  Che  di  vera  divozione  appunco,e  del  Di  vino  amore, 
che  le  divampava  nel  feno,  non  già  di  fievolezza,  ò  codar- 
dia» meravigliofo  erte  reo  era  quel  frequente  (hi  Urli  Franccf- 
ca  in  pianto  ;concioliache  del  Sole  di  Giuftizia  Tantamente 
invaghita ,  come  dal  contemplarlo  potea  diftoglicrfì ,  e  dalla 
forza  di  quegli  onnipotenti ,  e  graziofiffimi  raggi ,  in  lagrime 
di  tenerezza  non  rifol  verfi  ?  Perloche  ad  honorc  di  Francef- 
ca,con piena  verità  panni,  che  in  acconcio  verrebbe  quel 
concettofo  pernierò,  che  m  lode  del  la  Maddalena  a  pie  del 
fuo  Signore ,  con  /oave  canto  altresì  (piegò  in  compcndio- 
io,c  nobile  Dittico. 

Nix  ego ,  Sol Cbriftus ,  radiornm  ardore  Itquefco  : 

HH  mirnm  ex  oculis ,  fi  fluat  unda  meis . 
Che  fe  finalmente  delle  Nevi  il  Filofoto  affermarne         Arifl.de UBa 
Jtau  rubefennt.oh  come  bene  tale  prerogativa  s'adatta  a  Fran-  amimalM^. 
cefea  j  conciofiache  non  tanto  della  Neve  della  propria  mor~ 
tificazione,  per  lunga  ferie  d'anni  non  mai  interrotta ,  anzi 
bene  fpeflo  del  fuo  ftcflb  Sangue  imporporata ,  quanto  delle 
fiamme  del  Divino  amoie,  Miracolofo  Ricovero,  niente* 
meno  dell'Etna,  può  ella  gì  ultamente  vantarti,  col  dire:  Ano.  Ex  Msymh. 
bo  in  Corde . 

£  quinci  le  prodigio  fe  maraviglie  di  quefta  Nobiliflìma 
Eroina  più  che  mai  s'avvanzano;  e  dove,  per  cfprimcrcPa- 
morofo  Incendio  di  cui  ella  ìaceflantcmente  di  vampa,  fareb» 
bedi  meftieri  un  ben' ardente  Serafino,  più  che*!  Nevofo 
Caucafo,  io  mi  ravvilo  gelato.  Laonde  *on  poco  ria  il  vo- 
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flromcrito,o  Signori,  fe  per  contemplarci!  Sovrano  ardo^ 
re ,  le  freddure  del  mio  dire ,  pur  troppo  noiofo ,  e  feiapito , 
per  amordi  lei,  eoo  uguale  intrepidezza  vi  degnerete  fof. 


Sono  ,  non  v'ha  dubbio,  tutti  gli  Amici  di  Dio,  tanti 
Mongibclli  per  Ja  macerazione  della  carne,  quali  di  gelida 
Neveneirefternoaggravati,enel  didentro,  tutti  d'Amor 
di  Dio  foco  fi  :  Spiritu  ferventes xintribuUùone  pati  ente  si  Nè 
perche  ;  coli'  o/curo  manto  dell'  hurmlrà  con  tutto  lo  ttudio 
fi  coprano ,  poiTono  efìfi  a  gli  occhi  del  Mondo  celarti  ;  mercè 
che  (ommamente  di  Tua  natura  è  attivo  il  Fuoco ,  né  /offre  di 
ftar  lungamente  nafeofo,  ma  da  fe  fteflb  (anche  con  violenza 
ferii  d'uopo)  alla  luce  fi  /palanca  il  varco:  J£uis  ab/condit 
ignem  tnfìnn  fuo ,  &  non  ardet  veftimentttm e\us  ?  dille  lo  Spi- 
rito Santo  per  bocca  del  Savio.  Ed  un  Poeta 
Ovid.  •  •  f  ....  Sjiisenim  ed  aver  tt  Jgnem% 

Lamine ,  qui  femper  proditnr  ipfe /ito  ? 
Vkcinet.  ^d  un>  a^tro  beli  'Ingegno ,  al  Fuoco  dell'  Etna ,  tolto  per  Im- 
prefa,  aggionfe  il  Motto:  LaterenonpoteJi  :  Anzi  quanto  più 
fra  le  tenebre  della  fegretezza  affaticati  il  Giudo  d'occultar 
*  la  luce  della  fua  Virtù ,  tanto  più  brillanti ,  fa  che  da  fe  mede- 
fimo  fe  ne palefino  gì* ilfuftrifiìmi chiarori:  Eperò  David: 
P/W/.ijt  $$cmrcnebr*e\us ,iu& Lumene)tts\  Mafeinogni  Servodi 
Dio  fe  ne  veggon  gli  crf.  tri,  con  molto  vantaggio  parmi  pe- 
rò ,  che  della  mia  Francefca ,  più  che  d*  altri  quefto  s'avveri  : 
mentr'ella  non  tanto  nel  chiaro  della  riflcffìoncde'fovrani 
benefìcii, quanto  nel  fofeo  delle  fuc  tentazioni,  angofeie, 
ed  infortuni^  nella  brama  più  che  mai  accendeafi  di  mag- 
giormente patire,  e  di  fempre  più  amare,  efervire  l'Eterna 
Bontà  ;  onde  non  potea  non  darti  a  cono/cere  anche  a  gli  oc- 
chi noleggianti  del  Mondo ,  per  un'  Etna  d*  Amor  Divino 
e  per  un  Maravigliofo  Portento  di  fantità . 

Come  tale ,  molto  ben  ravvi/olla  la  Città  di  Roma ,  all'hor 
jche  fra  quelle  tante, e  così  folte  orridezze  di  contagiofe  ca- 
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iamitadi,  e  Marziali  turbolenze, in  cui  tutu  l'Italia ,  anzi  tue* 
ta  la  Chriftianita,  in  que'  tempi  ingolfata  giacea,  (puntar  vide 
di  Pace  un  lucidiamo  raggio  ,  ed  aprirtele  della 
Quiete  il  Porto  j  mentre  dalle  fervorofe,  ed  inccl 
ghiere  di  Francefca , conobbe  placata  V  Ira  Divina ,  e  t\\ 
il  ferro,  che  per efterminar  f  Vniverfo  ella  vibrato  havea. 
Pure  le  in  veruno  (lato ,  in  tutto ,  e  per  tutto  Francefca,  con 
gruppo  indiflolubile  d' amor  forte  con  Dio  s* unì  ;  ciò  fu  nella 
Vedovanza .  Imperoche  dal  Nodo  conjugale ,  mercè  la  mor- 
te del  Tuo  riverito  Conforte  Lorenzo ,  (ciolta ,  e  libera  rima- 
la ,  al  Divino  fervizio ,  &  al  zelo  della  (aluce  dell1  anime  con- 
fegrar  volle  tutta  fe  fletta .  *  < 

Già  due  anni ,  oltre  due  luftri ,  erano  feorfì,  eh'  ella  coll'af- 
fenfo  del  fuoSpofo,  vita  continente  con  etto  lui  havea  felice* 
mente  menara;e  quando  le  fotte  (tato  permetto,  colf  altre  Ma* 
trone,e  Vergini  Romane  (  al  viver  Monadico  dal  fuo  efempio 
indotte )  in  quel  Sagro  Recinto  (  fotto  la  Vittoriofa  Bandiera 
del  noftro  Beato  Duce, ed  Inftitu: ore  Bernardo  Tolomei,già 
da  lei  fletta  fon  darò)  molto  prima  di  buon  cuore  fi  farebbe  ar- 
roterà .  Evidente  argomento  del  fuoco  dell'Amor  di  Dioiche 
le  divampava  nel  feno;  che  a  prò  dell'altrui  falute  [tenden- 
ti olì ,  a  rie  parimente  il  cuore  di  quel  nobile; e  numerofo  duo- 
lo nell'amore  della  Purità  Virginale,  nel  Fuoco  appunto  da 
gli  antichi  tìmboleggiata .  Che  però  alle  fole  Vergini  Veda- 
li, era  del  Sagro  Fuoco  confcgnaia  laCuftodia,  trandone        »*  AV 
quelle  dal  Fuoco  medefimo  (  che  Vcfta  chiamava*!) di  Vetta-  Prfc 
li  il  Nom %  come  cantò  colui  : 
.    NectualiudVeftam,*>namvivamintelligcTUmmam\     k  ....  F 
Natale  de  Fiamma  ,  cor  por  a  nulla  vides .  JET.  * 

Iure  igitur  Virgo  eH  <jùt  /emina  nulla  remittit , 
Nec  capii ,  &  comi  te  s  Virgimtatis  amet . 
Laonde  meraviglia  nonfù ,  le  que' tre  cadutimi  Giovanetti, 
Svdrac.Miiac,  &  Abdenago, nella  Babilonica  Fornace,  tra 

me  alloicherzar  di  placidi  zefiri»  ò  come 
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fra  Rofc ,  c  Fiot  i ,  del  tutto  intatti ,  in  giojofi  canti  lnodavano 
laJingua:  c  fe  parimente  Franccfca,  dall' Infernal  nemico 
più  volte  fra  gì*  incendti  gettata,  illela  mai  fempre  confer- 
voffi:  quali  non  navette  portanza,  ò  cuore  il  fuoco  materia* 
ledi  nuocere  a  chi  del  miftico  Fuoco  della  Purità  era  cotanto 
parziale.  Aggiogncre  Voi  ,o  Signori,  che  al  Fuoco  cllcrno, 
prevalendo  di  molto  nell'attività  la  Fiamma  interna,  non 
potea Franccfca, da  maggior  vampa  ingombrata,  dal  minor 
fuoco ,  fentirfi  offefa  i  fe  non  mente  f  infrgnamrnto  d' Ippo- 

HJ*h*?  %n   Crate  :  Ex  dttoi,us  Mor ilws ,  fimulnon  eundem  locum  infe/ian- 
tibus  ,vehemcntior  alter um  obfcurat . 

Ma  non  ci  dilunghiamo  già»  o  miei  Signori ,  dal  Fuoco, 
che  del  Divino  Amore  dianzi  vi  propoli,  già  che  veggo  Fra  n« 
cclca,  che  perfino  alle  Stelle  a  In  (lime  ne  tramanda  le  fiam- 
me, non  già  dal  fiato d'Encelado  (come  de  gli  ardori  dell* 
Etna  fantallicaronoi  Poeti)  ma  dall'aura  favorevole  di  quel 

Jo'  I*  lovrano  Spinto ,  che  Vbi  vult  fftr*t ,  ejr  nefeis  nude  venia/  : 

accefe,  c  fempre  più  vigorofe  mantenute  .  Non  rantolio 
dunque  Francesca ,  dal  legame  matrimoniale  difimpacciata  fi 
vide,  chefenza  indugio  a  quel  Sagto,  ed  avventinolo  Al- 
bergo accorfe  ;  e  qui  vi  con  piò  (calzo,  per  chiaro  indino,  che 
del  Regno  de'  Cicli  po (Te flora  diveniva  (mentre  anco  da  gli 
antichi  Re*  di  Bilicagli? t  colle  piante  ignude  il  dominio  del 
Reame  prendeafi  )  e  con  fune  al  collo  (  ad  efempio  di  Paolo , 
che molio  più  del  titolo  d'Incatenato  nel  Signore ,  che d'Ap. 

Fpktf.  4.      poftolo ,  fanramente  glor lavali  dicendo  :  Ego  PauLusvintfnr 
in  Domino:  onde  efclamò  con  bocca  d'oro  l'Antiocheno: 

Lhyfoft,  «M .  Magna  dtgnitas ,  &  Regno  t/uovis  long*  m*)ùr  ;  illujirius  hot  efit 
qukm Jìvc  Apoftolum  ,fiut  Doftorem  effèi)  a' piedi  di  quelle 
contorcile  humilmente  prolt  c  I  a ,  con  infinite  lagrime  per  mi- 
ni Itero  d'amore  dal  cuore  iti  Ilare ,  con  ogni  caldezza  fuppli- 
colle  ad  accettarla  per  loro  menoma  ferva . 

Da  uno  fpettacolo  di  tanta  fommiflìone  il  Principe  della 
Superbia  era  Ili  t  co ,  ben  s'avvidde  ,  clic  quello  proli  rarfi  di 
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Francefca ,  era  uno  ftratagcma  guerriero ,  da  lei  nella  Scuola 
d'  Amere  apprefo  (  pari  a  quello  cf  Anteo)  per  renderli  nel 
combattere  in  vincbilejò  pure  un  gettare  i  fondamenti  quarw 
to  più  ella  porca  profondi,  di  quel!* Ed. fido  di  Santità,  che 
difegnato  havea  d'inalzare,  con  più  felici  fini  di  Ncmbrot- 
to,pcr  fino  alle  Stelle  :  forfè  dal  Grande  Ingcg  ^ere  del  'Afri- 
ca Agoftmo  ammaeftrata:  Cogitts  magnam  fabrteam  eom-  jjjjj 
fi y net e  eelptndimis  ?  de  fund amento  prius  cogita  hu  militati* . 
Quella  Torre,  dico,  di  Specchi  (che  tale  non  lenza  mi  Itero 
quel  nobile,  e  Sagro  Ricovero  di  Vergini,  e  Matrone  chia- 
mavafi)  per  intimare  appunto  con  tanti  lucidinomi  Specchi 
di  Purità,  quante  erano  quelle  care  Serve  di  Dio  (  meglio  che 
Archimede  alle  nemiche  armare  co' fuoi  Specchi  Vitorii 
d'acciaio)  all'Infèrno  la  totale  (confìtta.  Quindi  eoo  fufei- 
carbene  fpcflb  rumori, con  opporre  ad  ogni  palio  mille  tra- 
ver fic ,  con  i/ paventarla  a  tutte  l'horc  con  orribili  comparfe  , 
a  tutto  potere  sforzoffì  (  ma  indarno)  il  maligno, da  così  ma- 
gn animi,  e  fanti dilegui  di  frartornarla , e  di  rareoftacolo  a 
quel  fuoco,  che  negli  angufti  confini  del  di  lei  cuore  piò  non 
potendo  racchiuderfi,  ingombravate  fovente  il  vifo,a  fegno 
che  un  Serafino  voi  ftefli  giurata  l'havrette:  tanto  ella  a  gli 
occhi  di  tutti  compari  va  e  Quante.  E  vaglia  il  vero, non  altro 
epiteto ,  che  di  Serafino  a  Francefca  dovrebbe!!  ,  come  a 
quella, che  giornalmente  in  ifpiriro  follevara  veniva  a  con- 
templare que*  Celeftì  ardori  *  e  fotto  figura  di  fplendidif- 
fima  Luce  (per  quanto  dall'  intendimento  di  creatura  viatri- 
ce  può  concepirà  )  la  fte/Ta  Divinità:  e  che  del  Serafico  Pa- 
triarca d' A Aiti  ,  così  nell' opere, come  nel  Nome,  divotiflì- 
ma  imitatrice  ,  del  Cruci  fido  Redentore  innamorata  così  vif- 
fe ,  che  dallo  fletta  per  dovuta  mercede  riportonne  l'honore 
d'eli  ere  nel  di  lui  fovra no  amore  totalmente  trasformata ,  al 
fommo  grado  di  quello  i  u  breve  giongendo . 

E  quindi  ne  provennero  poi  que' frequenti,  e  foavifrTmi 
rapimenti,  per  cui  ella  in  ertati  dolcemente  traportata  (e  mal- 
toc 
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(ime  nel  faporare  del  Santi  ilìmo  Pane  de  gli  Angioli  la  io  vra- 
na  (quietezza  )  per  molte  bore  atforta,  in  guifa ,  ed  immobile 
rimaneva»  e  cosi  di  (enfi  priva ,  che  uè  men  dcJ  fuoco  mate- 
riale (enti  va  le  oflfefe,  fi  che  di  lei,  come  della  Spofa  de'Ca  uri- 
ci dir  potea  il  Celefte  Spofo  :  Ad\uro  vosflie  Hierufalem,  ne 
fu/ci  te  tist  neefue  evigilare  factatis  dtlettam  dome  ip/kvelit. 
Quelle  miracolofe  apparizioni  dei  Sagi  amen  tato  Signore  in 
figura.hor  di  candida  malia  di  neve,ed  hor  di  Sfera  di  Fuoco, 
e  cai  volta  vifibilmcntc  la  fteffa  Humanità  del  Verbo.  Quegli 
amoi  olì ,  ed  citatici  deliquii ,  al  foio  udir  mentovare  il  Divi- 
no amore,  che  più,  e  più  fiate  in  fembianza d'un  Torrente 
di  Fuoco  appai  fole,  Alile  pur  una  volta  concerto,  di  potere 
a  fua  voglia  attutfarfi.  Quello  fcaturir  dalle  mani,  e  piedi 
(lille  di  (angue ,  nella  fida,  e  focofa  rifleflìone  de  gli  ace rbi (Ti- 
mi patimenti. del  fuo  Redentore.  Quella  piaga  vifibilc  nel 
luocoftato,  che  un  fiammante»  ed  ecceflìvu  dolore  cagio- 
nandole, tramandava  d'  un  licore  limpido  (quaf  acqua  pu- 
rifsima  )  perpetuo  un  fonte.  Queir  elfcr  ella  tante  volte  ani- 
mella al  Coftato  di  Chriito,  anzi  nel  di  lui  fteilb  Petto  im- 
merla ;  di  lei  con  (ingoiar'  eminenza  quel  Sagro  detto  avve- 
nto, (df*  1.  randofi  :  Iniroduxit  me Rex  in  ce/Uria fua9exultab/mus>  &  U» 
tabimnrin  te;  Libandone  in  quel  punto  (non  men  che  un'al- 
tro Gio vanni )Suprapecfus  Domini: tali,  e  tanti  profluvi! di 
grane, ed  amor  fervente  frutti  così  faporofi,  che  Untamente 
ebbra,  e  fattolla  ne  rimafe.  Que'  parecchi,  e  cotanto  (vi- 
(cerati  abbracciamenti  collo  (teilo  Signore  ;  in  ciò  altretan- 
4'  to  avventurofa,  quanto  colei ,  che  dille:  Lavae\us  /ab  capite 
meo %& dcxtera illius ampie xabttur  me:Quct  ricevimenti  del 
Bambino  Gicsù  fra  le  proprie  braccia,  hor  colla  Vergine-» 
Madre, hor  con  quel  Divino,  ed  inefhmabile  Giojello  in 
Ibi.  €df>  1.  jeno  (  forfè  dicendo  :  Fafciculus  mjrrh*  dileeJus  meus ,  inter 
ubera  mea  cammor  abitar  ')  In  cenenbimi  vezzi,  al  pan  del 
/It.cap.u  vecch  o  Simeone  perdendoli,  ed  in  arfettuofi colloqui! lan- 
guendo d' amore,  ed  cklamando  :  fulcttc  me floribustftipéte 
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monda,  qttÌA  Amore  Ungueo  :  Nel  che  per  appunto  ella  fi  da- 
va a  divedere  quel  Monte  fubhmc,  e  di  fanti cà  fcmpremaiK 
lampeggiarne ,  in  cui  cotanto  gode  foggiornarc  l'Eterno  Si- 
gnore :  Mons ,  in  quo  benepiacttum  eft  Deo  htbitérc  i*  eo  ;  f te/firn  Pf*1-  » 
Dominushabitabùin  finemx  Opurc  quel  vago  Giardino  .  di 
millefiori,  ed  aromati  di  virtù  fragrante,  Se  al  Rè  del  Cielo 
così  caro:  Defcendit  ad  arcoUm  aromatum ,  mt  f> afe* tur  itu*  Qtnt. 
hortis  1  &  LilUcolligat  :  £  quindi  (  per  conchiudcre  )  ne  nac* 
que  l'amorofo  Incendio,  in  cui  ella  (  novella  Fenice  dal.'gra- 
vofo  pefo  del  corpo  finalmente  difciolta)  foavemente  con* 
fumata,  Ve  vivai  ;  [piegando  faftofa  Tale  dello  fpirito  fra 
numerofe  fchiere  d'Angioli/c'patfaggio  ad  una  vita  per  fera» 
pre  felice:  E  qual'altro  Mongibeiio,  naufeate  Je  terrene^ 
fchifezze,con  fiamme  di  puro  amore  (meglio  che  Ercole 
Etco ,  ò  che  Empedocle  ;  quegli  fra  le  brace  d'  una  Pira ,  que- 
lli fra fe vampe  d'Etna  dolcamente  gettatoli ,  ambidue  per 
eilertrashumanati,  e  fra  le.  celefti  Deità  annoverati)  dalia». 
Terra  s'm  camino  al  CieIo,pcr  rifplendcrvi  fi  a  le  belle  lumie* 
re  delle  Srelic, durante  l'Eternità;  Tulgebnnt  iuJ}i,qu*fifpUn-  D*n.  1 
dor  firmamenti*  &ficutStelU  fulgebuntin  pcrpciuas  ttcrnU 
f<les. 

Ma,  e  dove  (disavveduto,  eh' io  fui)  dove  lafciai  cori  lom- 
brico piè  feorrer  la  lingua ,  da  folle  fperanza  lutingata  df  po- 
tere di  quetto  nuovo  Mongibeiio  in  breve  toccar  i'altepcn» 
dici ,  mentre  al  tergo  mi  lafciai  tante  fcgnalate  prodezze, con 
iliupore  di  tutto  '1  mondo  da  Franccfca  operate ,  e  tante  fin- 
golari  prerogati  ve,d  i  cui  ella  fù  dal  Cielo  con  larga  mano  ar- 
ricchirà ;  e  cosi  quelle,  come  quelle ,  delia  fua  eminente  fan- 
tkà ,  &  ardent  iffimo  amore  in  Dio ,  e  zelo  della  fai  vezza  dell' 
anime,  chiari/lime  prove?  Grandi* ,  grandi s  adhuc  mèi  ni 
fi  ai  via .  Così  dunque  fcppellii  nell'oblio  lo  fpirito  Profeti- 
co, con  cui  ella ,  non  folo  le  cofe  avvenire  prefagì,  ma  il  più 
intimo  de'cuori  penetrò*  non  men  d' un  Filippo  Neri ,  ò  d 'li- 
na Caterina  di  Siena  (anche  da  lungi)  i  caftidalfoaviTimo* 
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odore,  e  gì* incontiuenti  dall»in(orfubiie  olezzo  a  maravi- 
glia dilcernendoè*  Così  du  >que  io  tacqui  f  accuratezza  mi. 
rubile  nella  educazione  de'  figliuoli ,  che  fra  leceiefti  [qua- 
dre hebbe  in  forte  di  vedere  arrolati  ì  E  non  riferii  Io  fplen- 
dor  fovrano,di  cui  (  qual  Sole,  ò  Fiamma)  fovenre  folgorava, 
il  (uo  divoro ,  e  nobjJiifimo  afpctro  ?  £  del  tutto  io  pallai  in 
fìlenz  o  la  fragranza  di  Paradifo,  che  come  di  preziolo  balfa- 
mo ,  ò  d'arti  profumi ,  così  in  vita,  come  in  morte,  dal  (uo  fa- 
grò  Corpo  e(alava?E  non  rammentaiTamorc  nel  correggere, 
la  prudenza  nel  governare,rhumiirà  nel  di(correre,il  zelo  nel 
riprendere,  la  patienza  neli'infegnare,  la  follccirndinc nel 
riunire  gli  animi  offerirla  premura  nel  confolar  gli  afflitti,  la 
carità  nella converfion  dell'anime?  Così  dunque  del  tutto 
dimenticatine  andranno  i  faporofilfimi  frutti,  in  tempo  di 
nemica  ftagione,  a*  piedi  fuoi ,  da  un  albero  prima  caduti  , 
che  prodotti:  i  frclchi  rralci,  e  ben  maturi  grappoli  d'uva  , 
clic  per  ricrear  l'alterate  difcepole,  di  mezzo  Inverno  ella 
ipiccò dalle  viti  sfrondare:  il  Granchio  marino  dal  folaro  di 
caia  d'improvifo  (taccatofi,con  cui  ella  pienamente  (oddisfar 
potè  le  voglie  di  Vanozza  languentc.e  (vogliata.e  con  quello 
ben  rotto rifanarla:  il  pane  per  /ottenimento  delle  fue  conto- 
rcile multiplicato:  il  camminar  (opra  l'acque,ò  lo  darvi  fopra 
a  galla  gcnuflelTa,  (enza  ne  pure  iuhumidirnc  il  pic,ò  le  vcfti:  i 
nembi,  quantunque  diiuviolì,  che  in  aperta  campagna  (  quafi 
che  da  queir  animato  Mongibello  timorofi  fuggendole  pu» 
re  con  una  (lilla  ardirono  toccarla  ì  Così  dunque  menzion 
veruna  non  feci  de'  ftroppiati  guaritile  gli  oflfciTì  liberati,  de 
gl'infermi  rinvigoriti , e  de' morti  riforti  ?  E  priva  d'ogni  cn- 
comio,pcr  miatrafcuragginc,timarrà  la  Bianca,  e  Nera  di  vifa 
di  Francefca,  che  nel  bruno  della  vette  V  aduftione  del  cuore, 
d'araordi  Dio  infìamato,e  ne l  candor  di  Neve,  che  fpiega  nei 
lungo  velo,rctterna  mortificazione  dinotando,  ben  degna 
di  quel  MotrodclfEtnaii  rende:  Di  fuor fi  Ugg^cowtto  dentro 
mhz'.Ì/>o  :  E  ch?,pe rconfegnenzi^dclla  impareggiabile  freon- 
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dici  di  meriti ,  e  virtù  di  qucfto  Sagro  Mongibeilo,  diccic- 
ili  maravigUcProdigiofoCompcndio,ftigscnkenobac,c 
convincente  argomento?  ^ 

Oh  Dio  1  oh  Dio  !  che  Grundis ,  ^  4<&*r  mihireBàt 
via:  E  dove  la  più  fiorita-eloquenza  pompeggiar  dovrebbe» 
per  deferivere  di  quello  nuovo  Etna  le  immenfe  ricchezze^ 
gì'  infiniti  ft  upori ,  c  gli  alti  Portenti ,  fmarrifeo  pur  troppo 
(come  fin  dal  principio  divifai)  di  Fra ncefea  la  traccia,  c 
dell'  intraprefo  Difcorfo  io  perdo  il  filo  r  laonde  lenza  nè  pu. 
re  haver  da  tanto  Fuoco  rapirà  picciola  fcintilla,  giufto  ri- 
morfo  della  mia  ignoranza  mi  lacera  il  cuore ,  e  qua!  temerà* 
rio  Prometeo,  pago  di  già  le  meritate  pene .  Condona  dun- 
que (  f  upplichc  vole  ti  chieggo  )  con  genorofità  Romana  »  e 
di  re  ben  degna»  o  Trance  Ica,  o  miflico  Mongi  bello  la  mia 
troppa ,  e  folle  arditezza  ;  impcroche  fe  io  da  fer  vorofo  defi- 
dcrio  I pinco  di  pubblicar  le  tue  lodi,per  V  crto,ed  j n accetti  b i- 
Jefcntiero  del  tuo  merito  inoltrai  il  patto  i  hora ,  non  fenza 
roflore,  alle  tue  falde,  a* tuoi  piedi  inchinato ,  confeflo  d' ha- 
ver le  a  Itreranto  col  nonfaper  celebrar  le  inferiori, quanto 
col  non  faper  commendar  le  più  celebri,  non  poco  cccliffate  • 
Ma  forfè  che  il  mio  denigrarle ,  per  ofeuro  campo  feruì  (e 
tale  fù  per  1*  a  ppu  n  ro  de-mici^cnfitrtio  feopo )  per  farle  quel 
più  (piccar*  eminenti,  imperoché  aflcheTaletc  Milefio.per 
mifurard'un  MonteU»lbH^'dXt^a4pHl*ombra  di  quello 
fivalfe.  Così  parlmeotc  ^^kgriiilft^ièta  :  ^/V*/  tenebra 

Se  dunque  di  celere  amore  un'  Etna  divampante  tu  fei,ed 
hora  in  queJla  felicifsrmr Patria,  sbandite  le  gelide  Nevi 
d'ogni  mortificazione, e  triftezza,  con  giojofa,  e  perpetua 
Primavera  pofsiedi  quelle  fempiterne  dclitie ,  verfa  quà  giù 
fra  di  noi  di  quel  tuo  amorofo  Incendio(gii  che  queir  infini. 
to,e  beatifico  oggetto  della  Trina,  ed  Vna  Deità  d'ogn*  hora 
fruendo  «fatta  ne  fei  )  abbonde  voli  fiumi  ;  per  rifcaldare  i  no» 
ftri  a/sidcrati  cuori»  e  da  ogni  lordura  di  colpa  totalmente 
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purgati,  renderli  con  fovrana  antiperiftafi,  di  fiori,  e  frutti 
di  fante  virtù  fecondi.  E  (e  appretto  la  fuperftiziofa,  e  paz- 
za Gentilità, felicifsimo augurio  fu  (limato  Taflbrbir  Mon- 
gibcllo  que*  vafi  d*  oro ,  e  d*  argento ,  che  per  omaggio  di  ri- 
V4M/M9.      verenza  nelle  di  lui  ingordiflìme  fauci  gettati  venivano,  fuJ 
neftifsimo  pre  faggio  al  l'incontro  fc  ben  tofto  rcfpinti:  Tu 
Don  ifdegnare(pcr  tua  clemenza)gradirc  i  noftri,qual  fi  Mano 
humilifsimi  Voti,  che  per  tributo  della  nottra  di  vo- 
ta »  e  dovuta  olTcrvanza  ti  offeriamo  ;  mentre 
con  adeguate  lodi  riconofeer  non  fapen- 
do  ,  ne  potendo  il  tuo  gran  meri* 
tu,  non  defiliamo,  per  qua  ri- 
to è  poffibile  ,  d '  am- 
mirarlo con  oflc- 
quiofo  Si- 
lenzio. 
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G  I  O  S  V  E 

DISCORSO  XVI- 


Nel  Giorno  del  Santo 


Spofo  della  Vergine. 


Giufeppc  i 


SmeruntcjMc  Sol,  &  Luna, dance  ulcifeerctur fe  de  inimici s 
fms ,  dediente  Domino  vocikimims*    Iof.  i o. 

Osi  dunque  w  IP  aringo  de!  Cielo»  interrotta 
fui  meglio  l'indefelfa  carriera  de'  voftri  frer  - 
tolofiffìmi  giri  ,  a'  voleri  del  vittoriofo 
Giofuc  ■  tftupiditi  v'arrcftatc,  o  Gran  Frincl- 
pi  degli  Altri  ?  Equal  nerboruto  braccio,  ò 
magica  forza,  dal  corfo  ritener  già  mai  potè 
quelle  voftre  fmifurate,  e  volubiliflime  ruote, che  di  Reggia 
vi  fervono,  in  guifa  che,  al  pari  de' lor  Cardini,  ad  un  rratto 
fi  fiflfaflero  immobili  ì  Forfè  di  forvolar  tane*  alto  hebbero  pof.  s 
fonza  d'un' Eroe  humile,  e  pio  le  preghiere  divore  (giufta 
quel  detto:  erutto  hnmilUntis  fe  nubes  pcmtrébit)  e,  come  Etcl.11. 
canto  Iuiinghiero  di  Sirena  ,in  dolce  tonno  rapirvi ,  tutto  che 
di  voi  formato  fofife  Corpo  di  nobile  Imprefa ,  ed  animato  col 
motto:  gnh  dormire ftriet?  Ma  fia  egli  pure  quantofi  vuo-  ExJ[£Syrr^ 
le  annonioio  ,e  foave  dell'Orazione  ilcanro;  potrà  egli  per         "  \ 
avventura  uguagliar  gì  amai  >  non  che  à  v  vanzare  quel  m  u  ficai 
concento,  die  voi  (ledi  (non  altri  mente  muti,  come  tal' un  fi 
crede  >ma  loquaciflùni  ;  conciofiachc  per  tellimonio  de'  f  agri 
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Oracoli  .-C*//  enarrant gloriam  De/  t&ipera  mannfm  e\us  an • 
r/  i  S.         nunciat  Firmamcntnm  :  Mj* loquela ,        fèrtkoncs ,  - 
rum  non  audiantur  voces  eórum  )  co*  voftn  incettanti ,  c  rego- 
lati mori  macllrevolmcnte  componete ,  per  lodar  mai  fempre 
Dio?  Concento  così  perfetto,  e  (onoro,  che» feda  quelli' 
bafsi  rumori  alTordati  non  fodero  giorno ,  e  notte  i  mortati, 
molto  meglio  che  dalla  Cetra  del  rinomato  Orfeo,  incantati 
lirna/rebbcro per  fin  dell'Inferno  gì' jrieforabtfi  Abito?  per 
.  .    .        lo  eh?  dille  Filone  Alefandrino  :  Caìumperpetuo  concentu  fuc 
'\»d  Dan.    rum  tnotnum  rcddtt  »armonramjuavfffimam,qua  fi poffet  ad mh  • 
j    tot.        res  nojlras  pervenire \  in  nohis  excitaret fui  amore  s ,  &  defiderìdi 
c  Macrobio  :  Certum  eft  muf/eès fonos t  defpkararum  calefiium 
{ *      converfìonc procedere ,  quia ,  é'  fonum  ex  mot* fieri necejfe  eli  ;  & 
ratio,  qua  divinis  ineflyfil fono  canfa  modulamints  :  Hot  (e  que  1 
fo vrano , e  graziofo  rip<end  diurni  Chori ,  quante  fon  le  Sfe  • 
re, 'e  la  melodia  (dico)  della  CeleftcLira,  che  per  mano, 
non  del  favoiofo  Dio  di  Delo,  ma  del  vero,e  fempiterndKu. 
mc  fi  tocca,  mercè  l'infoiente  (ìrepito  della  Terra,  qua  giù 
non  s'ode  icome  inai  le  note  a  voce  fola  colà  sii,  fra'l  rim- 
bombo di  tante  finfonie ,  udirannofi  d' uno ,  ebe  fra  rame  dif- 
fona nzc, e  (concertati fragori  parla  in  Terra?  Forfè  voi  al- 
J'afloluto  commando  di  quell'Invitto  Guerriero  pronti 
ubbidite ,  quafi  timorofì,  the  parimente  contro  di  voi  egli  vi- 
JVij.j,  r.     5n  ,j ferro, ti  chequel  Regno  di  Pace  in  ifteccaro  Marziale 
"ecrg'        cangiatoti,  i  favoleggiati  conflitti  dc'beliicofi  Titani  in  voi 
s  avverino  ,col  fraftornarvi  dal  lieto, ed  ambito  fervitio  del- 
l'alto Tonante  ;  fi  come  di  quella  chimcrizzata  zuffa  altri 
poetò:  '  - 

S  *d  Bater  C-dumquc  fuo  fervi  re  Tonanti , 

Rei. Vi  tv!u\         No*  *'fi fdvprufff  potnit  póff  Ma Giga*t**i ì 

Ma #  e  non  c  il  Cielo  appimio  qùal  Campo  di  Bellona ,  ove 
.    a  guifa  d' ef creiti ,  brillar  vi  lì  veggono ,  di  piaftra  d'oro  co- 
perte ,  ed  in  ben  ordinati  (quadroni  (chierate  le  Stelle  ?  E  pe- 
c,n'  u       xò,  ove  noi  nella Gencfi  habbiamo  :  Igttur perfefft J runtC alt , 
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C  omnis  ornttus  eorum;  u  ggc  li  Chaldco:  Exerci  -  Aftà  t\\Xj?. 

/*/  eorum.  Hicrcici  appunto,  d/  quali  voi  (  o  nubililsimi  °r<11« 
Pianeti  )  degni , e  valorolì  Ca pitani  ,  in  vece  di  ben  temprato, 
e  pulito  acci.*  jo,  di  candida  luce  indoflato  I*  Vsbcrgo,  imbrac- 
ciato lo  ScuJo  della  propria  chiarezza  (  co  1  cu  ,fconp:gliute 
gli  orrori,  fugate  le  tenebre,  abbarbagliare  i  mortali)  imbran- 
dite le  fpade  ben  affilate  de'  raggi  #  pofte  in  rc'ta  de'  folgoran* 
tifplendon  le  lance,  telo  l'arco  ipaziofo  delle  Sfere,  fca« 
glutei  dardi  delle  voftrc  influenze.  E  come  dunque  d'un 
lolo,c  terreno  Cavaliere  paventate  voi  l'armi,  temete  l'im- 
pero, ed  ammirate  le  inaprefe?  Forfè  a  que' gcnerofì,  ed 
alati  deftrieri  voifienate  ilcorfo,  non  etfendo dovere,  che 
nel  buio  della  notte  (epolte,òche  interminate  rimanghino  ie 
di  lui  fegnalate  prodezze  ì  CT  pure ,  perche  improvifamentc 
v'incatenò  lo  Itupore  d'una  cotanto  difufata  bravura?  O* 
perche  la  viva  fede,  e  l'eminente  Santità  di  quel  Gran  Capi- 
tano, ad  una  pretta,  ed  esatra  ubbidienza  v'aftrinfero:  Ste- 
teruntquc  Sol,  &  Luna  obedicnte  Domino  voci  bominis  ?  Se  co- 
sì fu , ben  n'haveite  ragione  ;  Cor*  tutto  ciò  di  bel  nuovo  in- 
arcate  le  ciglia  »  immobilitcvi ,  impietritevi  pure  in  quefto 
facro, ed avventurofifsimo giorno, o  Monarci'.)  della  luce,  o 
Globi  fmifurati  ,edaun'inlolita  ,c  profonda  ertali  inchioda- 
ti, lafciarc,  che  con  caratteri  d'oro  fra  quc'voftri  azzurri, 
per  mano  Angelica» lì  regillrino ,  ed  all'immortalità  (i  con- 
fagrino  del  novello  Gioluè,  dico  di  Giufeppe,  Balio  di  Gl'e- 
sile Spofo della  Vergine ,  1  trionfi ,  i  menti,  ed  i  pregi  ramo 
più  di  quelli  dell'  antico,  e  celebrato  Campione  fublimi  , 
quanto  più  fovrhumani.  Giufeppe  ben  si,  non  con  impe- 
nofa ,  ed  altitonante  voce ,  ma  con  riverenti  preghiere ,  e  con 
dimeflo , e vezzofo favellare , nel  fuo  caftifsimo  feno  quel  Re 
de' Cieli ,  e  DiodeIl3  vigilanza  addormenta ,  di  cui  ieggefi  :  lz9. 
Non  dojrmit  ab  ity  ncque  dcrmiet,qui cujtodit  lfrael\  che  con  pe- 
renne affluenza  di  leu  1  v  uuov  1  godimenti inebbria,  equafi 
m  dolci! sima  quiete  de-  icnti  traporta  tutta  quella  Corre  Bea- 
ta» 
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P/*/  nò.  M  i  conforme  il  Profetico  detto  :  Jguum  dederit  dilecJis  futs 
ffimnum  ;  Giuleppe  bensì  (non  fenza  rimanerne  voi  (lem* 
mille  volte  ittupiditi  )  di  tutti  i  fuoi  nemici  riporta ,  con-, 
inandito  valore  combattendo,  gloriofiftìmc  palme  ;  e  non 
una,  ma  cento ,  e  mille  volte ,  con  libero  impero  trattiene  dal 
moverli  il  Gran  Motor  del  tutto,  mentre  a  fuo  piacere  ubbi- 
dienti ari  ella  quc'Gran  Luminari  del  Paradifo,  il  Sole  di 
GiuftiziaGiesù,elamifticaLuna  Maria:  onde  di  lui  con  al- 
trettanta verità,  e  maggior  gloria  dell'antico  G  ofuè  può  dir- 
li :  Steteruntquc  Sol %& Luna  idonee ulcifeerctur  fe  de  inimica 
fimi  Encomio  in  vero  ben  degno,  che  allapofteritàde'fe* 
coli,  per  honore  di  quefto  gloriofo  Patriarca,  fuggerifea-. 
eterni,  e  pellegrini  argomenti  di  Iode,edhoggi  a  me  porga 
di  ragionamento  proporzionato  motivo  per  accennarvi ,  o 
miei  riveriti  Signori,  i  molti,  ed  impareggiabili  meriti  di 
quefto  novello  Giofvè ,  che  vivente ,  e  raonente ,  vittoriofo 
guerreggia ,  e  guerreggiando  trionfa  ;  e  non  meno  all'  Eterno 
Sole,  che  airimmaculata  Luna  Maria,  con  uguale,  e  pie- 
no dominio  commanda ,  e  così  dall'uno,  come  dall'altro  vie. 
ne  prontamente  ubbidito  :  Stcteruntque  Sol ,&  Luna,  obedien- 
te  Dominovoeihomtnis Punti,  irà  cui  limiti  rcttrignefi  Pho- 
dicrnodifeorfo. 

Che  T  huomo ,  in  quella  Valle  di  miferic  confinato ,  quali 
in  iftcceato  guerriero  rinchiufo  ,  fenza  che  già  mai  intera 
pace ,  ò  breve  tregua  goder  egli  polla ,  d' ogni  hora ,  ed  ogni 
momento,  a  combatter  venga  coftretto;  òfccofteiTo,  dalle 
proprie  pailìoni  trafitto,  ò  con  gli  cfterni  accidenti,  da  cen- 
to ,  e  mille  difailn  contrariato  ;  ò  con  nemici,  dalla  loro  mal- 
vagità, e  potenza  oppreffo  ;  ò  colla  Morte,  dalla  fierezza-, 
de'  morbi  infiacchito ,  e  dalla  falce  di  lei  recifoglj  finalmente 
della  vita  il  filo  ;  lodiife,ed  in  le  fteflb  fperimcnrollo  quello 
fri  tutti  i  viventi  il  più  afflitto, e  da  calanvtofì  infortynii  il 
più  berf  igliaro  ,  c  nel  loffi  ir' i  con  rari  intrepidezz  \  il  più  co» 
Haute  ;  Militi*  est  vita  hominit  fu  per  itrrsm  ;  Con  tutto  ciò, 

che 
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che  l'huomo  medctìmo(  come  che  per  eilcnza,  e  dignità  fu- 
periore  alle  Sfere  )  poila  mal  grado  de  gli  Aftn  più  malefici , 
c della  più  perfida  fortuna,  con  quegli  fteffi  più  perverfi  in- 
contri» che  per  abbinarlo  nel  profondo  della  miferia  di  rom- 
picollo gli  fcrv  irono,  fabbricarti  alle  glorie  maggiori  la  (cala, 
predominando,  col  faggiamente  governarli ,  non  folo  la  Ter- 
ra ,  ma  per  fino  le  Stelle  ;  me  Io  infegna  quel  vulgato ,  ed  anti- 
co Aifioma:  Sapiens  dominabitur  AHris  .  Anzi ,  ch'egli  non 
folo  1  e  coli' ingegno,  e  colla  forza,  e  con  cfporfi  ad  evi- 
denti rifehi  di  morte  ,  a  debellare  i  nemici  gionga  fo  ve  me,  ed 
a  preferi  vere  nuove  leggi,  e  freno  a*  popoli  ;  ma  eziandio  col 
folo  impenofo  commando  ad  arretrar  tal  volta  a*  Principi 
delle  Stelle  quelle  ordinate,  ed  irrefragabili  carriere,  ren- 
dendo, ò  l'uno,  ò  l'altro  retrogrado  ;  ò  col  fermar  di  fubbi* 
to  in  mezzo  Ciclo  ad  un  tempo  ambidue  (ad  onta  de  gli  or- 
rori notturni  prolungando  il  giorno  )  operarono  fomiglianri 
prodigii  non  lenza  flupor  della  Natura,  quel  celebre  Capi» 
rano  Ebreo  Giofuè,  ed  il  Profeta  Efaia:  di  quello  così  atte- 
ltandoi  Divini  fogli;  Reverfaefl umbra  per  lineas ,  quibus\am  ^  ^ 
de/cenderat  in  Horologio  Achax,decem  gradtbus:  e  di  quello  : 
Steteruntque  Sol  Luna.  Prodezze  in  vero,  che  delle  hu« 
mane  forze  oltrepaflano  i confini,  del  folo  Dio effendo  pro- 
prio vanto  il  frenare  a  fua  voglia,  sì  delle  Sfere ,  come  de* 
Pianeti  il  vclociflìmocorfo,ondcGiob:  ^ui  prati pit  Soli  %  tcb.f. 
&  non  ori  tur ,  ejr  Stella s  ci  atedi ty  quajì  Jub  fignaculo  :  &  in.  Ba- 
rucco  :  Solqutdem ,  ejr  Luna ,  ac  Sidera,  cum  fint  splendida  ,  *Jr*c;'  s* 
tbaudiunt.  Ma,  eh  e  l'huomo,  tuttavia  fra' mortali  vivendo, 
fatto  delle  proprie  paflìoni  domatore  invitto ,  di  quelle ,  anzi 
difemedeiimo  vittoriofo  divenga;  attediato  dalle  miferie  , 
con  forferenza  le  vinca;  col  fuggirtene  di  nafeofo,  riporti 
dc'fuoi  perfecutori  gloriolo  trionfo  ;  dalla  fteffa  morte  affali- 
to ,  (chernifea ,  e  f upcri  di  quella  crudele ,  ed  ineforabile  Ti- 
ranna le  forze ,  e  per  fino  al  Divino  Sole  Gicsu ,  non  che  alla 
nautica Luna Maria, imponga  arbitrarie  leggi ,  e  non  meno 

Ccc  ali* 
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all'uno,  che  ali*  alerò  ritardi,  ò  rilalsi  il  moco,  ed  a  Tuo  vo- 
lere prelcriva  confini  ;  del  folo  Giufeppe ,  Padre  del  Figliuoi 
di  Di* ,  e  Spofo  della  Reina  del  Ciclo ,  fono  quefte ,  o  Signo- 
ri, lìngolarifsime  doti ,  per  le  quali  molto  più,  che  di  queli* 
antico  Campione,  l'incomparabile  valore  con  quel  facro 
E!oe>o  s' inalzi  :  Stetcruntque  Soi,  &  Luna ,  donec  ulcifeeretur 
fe  de  tmmicis  fuis  ,  ohe  diente  Domino  voei  bominis. 

Ma,  e  con  quaJi  interni,  òeftcrni  nemici  (mi  direte  voi) 
hebbe  quefto  Santo ,  e  manfuetifsimo  Patriarca ,  a' cui  cenni 
il  vero  Padre  de*  Lumi  ubbidiente  s' inchinatosi  fiere  batta- 
glie, ed  oltmitecontefe,  che  di  lui,  come  del  bellicofoG  o- 
fuè,dircon  piena  verità  iipofa  :  Donec  v/cifeeretur fede  ini. 
micjs fuisì  Non  haveva  egli  già  col  Senfo  (  tutto  che  per  na- 
tura iniquo,  e  rubellc,  &a' danni  dell'anima  per  tempro 
congiurato  nemico  )  veruno  ,  benché  menomo, contrailo  ; 
mercè  che  per  renderlo  degno  Spofo  della  Madre  d»  Dio  , 
volle  la  Divina  gratia(  come  bene  oiTeruò  il  Gerfonc)  che 
non  (olo  egli  pure  di  ceppo  Reale  divenire  germoglio,  e  che 
del  virginal  candore  fommamentegelofo  mai  fempre  vivcf- 
fedina  in  oltreché  nell'  utero  materno^!  pari  d'un  Geremia, 
ed*  un  Battifta,fatitifkatoegli  fofsc:  Sicut  dttnit,  ut  Virgo 
fumma  puritate  ntterel  ; fic  decutt ,  ut  haberet  fuo  nudo  parem 
'M&r!£-  fP'f**»  punff.mum,  qui  cum  perpetua  àrgine  Ftrgo  permane- 
ret  .  Alle  quali  così  nobili  prerogative  aggiugnete ,  o  Signo- 
ria ncchifsimadotc<per  cui  fuor  di  modo  doviziofo  diven- 
ne Giufeppe  )  che  dai  Cielo  redo  cosi  gran  Pri»cipefsa;cioè 
(oltre  Pefser  ella  ftitacon  (ingoiare  indulto,  da  ogni  macchia 
di  col  Pa  concetta  purilsima ,  e  dal  fomite  in  tutto ,  e  per •tutto 
fjrra  efentc  )  tastar,  e  tale  ridondanza  di  grana ,  che  da»  di  lei 
cAh'ftmo  commercio ,  quaft  che  da  luminofo ,  e  benefico  ai- 
petto  di  Luna  piena,  ben  degna  del  Motto  Piena fih  ,& alusy 
egli  ne  trahefle  vitali  ,ecosi  wigorofi  influir! ,  che  quandaan- 
che  capitale  di  proprio nomhanrefle  ha vuto, folo  pe  Iconlor- 
xmdi  Maru:,nraaneffc  in  lui  parimente  fpcnto    ogni  (mo- 
derata: 
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dcrata  pafsionc  qualunque  incentivo,  (iene  da  ogni  colpa 
mortale  fi  prefcrvaflc  inotfefo .  CrimM*rìia piena  gratta  fimi*, 
lem  reprimente,  manfitlofepò,  rcpictus  *r*tU, peccatum  mortài*  /»f 
qnodltbet  fupcramtc  :  co  neh  iu  de  1 'accennato  Dottore .  E  ca  p. 
toprivilegio,corncaveroSpofo  di  Maria,  e  Padre  Legale 
diGiesù  benglicradoviro,fernaienon  iiifegnòla Le°ge  : 
Vbi  cadem  e#  ratio  %  idem  &  )us  cjl  Uatuendum  :cd  il  Filolofico  '  Q***t*ti. 
dogma  :  fimri&ì  **f/j  >fznttii*mfimtfts [affane s  :  Hor  U  Gì u  -  -rfrt/?. 
feppe  da  gl'impulfidel fomite, dallafibellrone del fenfo,  e         '  k 
da  gì'  imperi  formidabili  dell'  lofernal  nemico  fc  ne  pattato- 
talmentelibero,  fiche  da  gPinfulti,  e  da  gli  aflalti  di  così 
pervertì, e  pò/senti  avverfarii  vive  fìcoro; ovecattìpe^grerà 
il  di  lui  valore?  Fra' conflitti  più  afpri, e  dubbiofi,  non  dove         •  ' 

mancala pugna,crefcono,dai proprio  fan gue  inaflìatc,  de* 
trionfi  le  palme  : 

^  Dum  defnnt  tyfcs ,  defit  quoque  cauf*  triumphi  :  .  °*-  "t"-  »* 

cantò  colui .  Niente  di  meno,  a  quelto  nortro  Campione  non 
mancano  poderali  nemici,  ed  interne ,  ed  cltern  e  battaglie, 
che  per  vincerlo ,  co  1  ogni  lor  pofla  s  adoprano . 

Oflervarelo in coittfia,o Signori,  come  da  ptinrurescer- 
bifsime  di  Gelo&u  per  la  conofeiuta  gravidanza  della  fua 
Vergine  Spola, nel  più  vivo fentimento  del  cuore  trafitto; 
qua!  Nave,  che  da  nemici  venti  contrattata,  ed*  ogni  parte 
Icofsa,  e  percola,  fatta  di  q  uè' f puma  nei,  ed  rwgordi  flutti 
milerando  ludibrio ,  per  iftraniere ,  &  odiofe  (pugge ,  hor 
qua,  hor  là  corre  di  iua  vita  gli  ultimi  ri/chi;  cosi  egli  in  un*  , 
igeo  turboJemiiàimo  d'amarezze  ondeggiante.'teora.mt 
an  damo,  coir  aure  de»  fuoi  freqacotj,eiòcofifofpiri,  ab* 
bonacciaredel  fuoatfiittifsimocuoTcie temperie, tcondurfi 
m  Porro  di  quiete  -  e  doppo  lunghe, ed atfannofccootcfe di 
lemprc nuovi ,  e  rigettati  ripieghi,  finalménte  d'abbando- 
narla con  fegreta  fuga  nfol  ve  :  Volito  occulti  Mmittcreeam  .  Afe**,  u 
i-m  il  proprio  honore  tiene  a  cuore,  ragionevolmente  pijk 
chcqualun^ucteloroloftimainepuònoQtifcntirfi,  ftalici 
*  Ccc  a  per 
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per  rapirglielo  (tenda,  benché  per  ifcherzo,  la  mano.  E  chi 
de'ftrali  d'Amore  ha  fperimentato  la  forza,  sa  parimente 
quanto  fie  re  fiano  della  Gelofiale  fioccate;  imprrciocheef- 
fendo  quella  ingrara  del  fuo  proprio  genitore  congiurata  ri. 
vale ,  e  morta! ifsima  nemica ,  fe  pur  non  mente  chi  cantò , 

Taff.c.  1 1  ./?.<}         Oh  di  tema ,  Oh  et  Amt,r  figlia  crudele  \ 

così  parimente  calca  quefta  perfida  mai  fempreda  per  tutto 
l'ormedi  lui,  ma  fol  per  combatterlo,  ma  foi  perueciderlo; 

Mamtruvus.  nèmai  ^Iififtacca  daj  fancoz  Maximo  amori .maximus umor 

corìytnsins  :  ditte  colui  ;  Si  che  vero  vadallod*  Amore  non 
può  giuftamente  vantarli ,  chi  delia  Gelofia  non  prova  la  Ti- 
Vlut.de  ex},  rannide  :  Non efi ver us amator ,  qui  caret  Zelttypia*.  Infegna- 
fctfrt.         mento  di  Plutarco.  Hor  per  riparare  di  sì  forte  nemico  la  ga- 
gliardia de' colpi ,  evvi  usbergo,  che  vaglia  ?  Pcrmédicarne 
la  piaga , e v vi  licore ,  e vvi  empiaftro , evvi  balfamo  fufficien- 
te  ?  Per  (offrirne  il  martirio,  e  vvi  cuore,  che  non  tremi,  intre- 
pidezza ,  che  non  ceda ,  coftanza  che  non  s'arrenda  <  S'ella  è 
un  Serpe ,  che  nodrito  in  feno ,  appena  è  nato ,  ed  e  ben  adul- 
to ,  e  fiero  Gigante  ?  S'ella  e  un  Avvoltoio ,  che  di  quello  di 
Titio ,  ò  di  Prometeo  aflai  più  crudele ,  con  rabbiofo  roftro 
lacera  giorno ,  e  notte  ìnfatiabilmcnte  deli*  amante  il  cuore  ? 
O*/.  8.         ella  è  in  foni  ma  un  vero ,  ed  atrocifsimo  Inferno  è  Dura  fi- 
eut Infcrnus  ^mulatto;  E  però  faggiamente  da  gli  antichi  fi- 
Ex  Cartbar.  %unu  *otto  ^arva     Cacciatore ,  attorniato  da  Veltri ,  che 
L^bcm.yr.i  della  fofpirata  preda  anelanti  feguivano  la  traccia;  pcrinfi- 
nuarci,  che  le  inquietudinid'un  cuore  dalla  Gclofiatormen- 
tato,  fono  a  guifa  di  velocitimi  bracchi,  che  hor  qua*  ,  hor 
li  vagando ,  e  fiutando,  non  fenzafudorc,  e  ftento,efoven- 
ic  gettando  i  pafsi ,  cercano  la  fiera,  che  non  veggono . 

Sedatali,  e  tante  angofeiofe  procelle  agitata  venifle  del 
buon  Giufcppe  la  mente ,  nello  feoprir  della  fua  Spofa  (da  lui 
illibata  mantenuta  )  di  gravidanza  manifefti  indizii,  ben  fù 
giufto,  epoflentc  il  motivo;  perche  fmifurato  parimente  fu 
in  verfo  di  lei  il  fuo  caUimrao  amore.  L'oiki  vavacgli  col 

più. 
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più  fervorofo ,  c  puro  affetto ,  che  una  Donzella  di  tanto  me- 
rito richiedere.  Nèfcarfo  poteadirii il  guiderdone,  meme' 

ella, con  pari  fvifeeratezza riamandolo,  di  tutto  quel  teforo 
dcJ  fuo  cuore ,  di  cui  egli  potea  renderli  capace ,  in  riceverlo 
per  fuoSpofo,  afloluto  Signore  i'haveadi  già  coftiru  ro  ; 
Così  afferma  Bernardino  di  Siena:  Cum  omnia.  ,  qua  funt 
Vxoris  fint  viri ,  crtdo  cjuod  Beati  filma  Virgo  tot«m  Thefaurum 
cordisfui  9  cjuem  Iofepb  r ce i per e  poter  at ,  ci  liberali flìme  cxhibe- 
bat .  Come  Cola  lovrhumana  egli  la  riveriva ,  ogni  qual  vol- 
ta contemplandola ,  alforto  rimaneva  in  quel  Pelago  di  bel- 
lezze,che  quantunque  dalia  Natura  con  ogni  maggiore  (tu* 
dio,e  tìmmert  ia  architettate,  fpegne vano  conturtociò  per  vir- 
tù fonanti  anzi  raffreddavano,  non  che  eccitafsero  ne  gli 
animi  de'fpettatori  ogni  menoma  fc imi  Ila  d' impudico  incen» 
dio:  e  quando  pure  ardori  (vegliati  v'havefsero,  non  altri  al 
certo, che  d' Amor  celefte,  e  di  fiammante  desiderio  d*  An- 
gelica puritade  ;  che  così  afferma  T  Angelo  delle  Scuole  To* 
mafo  :  Gratta  Divina  non  folum  repreffìt  in  Vtrgine  motti s  Mi-  f^0,  m  - 
citos  ,  fed  ctiam  in  alili  efeaciam  habuit  ;  itaut  quamvts  effet 
pulchra  corporc  ,  4  nullo  concupì fei  potuer/t:  &  Ambrogio:  Ambr.  ds  In» 
Tanta  crat  e\us  grafia*  ut  non  folum  in/e  virginìtatem fervarct,  drg.c.7. 
fed  ttiamfi  quo s  invi/ere /,  integrttatis  in/igne  ipfis  con  ferrei: 
E  ben*  in  le  ftcfso  f perimentati  ne  havea  Giufcppe ,  nell'  uno, 
e  nell'altro  modo,  Itupendi  gli  effetti  ^mentre  nel  contraher 
conefsoleigliSponfali,  divenuto  in  lui  più  che  mai  ingeli> 
dito  il  fenfo ,  e  più  che  prima  divampante  la  brama  d' una  in- 
tegerrima virginità;  volle  per  piùaccrelcerne  il  merito,  ad 
imitazion  di  lei  ftabilirla  con  perpetuo  voto:  Mariam  in^> 
Vxorem  acctptens,  virginitatis  fua  augmentum  fufcepit>dum  ^V^om'l' 
eamadimiutionemfuafponfafpecialivotofirmavitx  riferifee 
il  Catthagena.  Volgendo  della  mente  l'occhio  alle  doti 
fovranaturali,che  V  Anima  in fommo grado  d'eccellenza  le 
adornavano  ,  qual'  animato  Paradifb  figuravate:  checosì 
anco  doppoi  il  Santo  Dottore  Girolamo  churaoila  :  Hortmm 


•  1 


Digitized  by  Googl 


11  Nurtd  Gìo fili .  DifcorflXW. 

Sér .  de      .  delie  t or m ,  in  quo  £onfiu funt  omnium  genera  florum  t  &  odor* 
n'/Ht  ,       M*t*  virtut*m;  e  più  chiaramente  il  Damafceno.-  Parodi» 
Aorm.  B.  r.  /Mman/matum:  Edaiuagran  forte  aicrivendo  l'efserne  dai 
Cidodcltinato,  e  coli*  evidente  miracolo  della  fiorirà  Ver* 
ga  autenticato, fido  Cult  ode,  non  invidiava  perciò,  anzi  de- 
ttava (  per  così  dire)  ne'  cuori  de*  medefìmi  Cittadini  del 
Ciclo,  per  così  nobile  min  iftcro,  un  non  sò  che  di  (aura  in- 
vidia. Che  però  il  Cherubino,  dalla  Divina  Providcnza  al* 
la  guardia  del  terreftre  Paradifo  afsegnato  ,  quafi  che  mala- 
gevolmente foffrifse  di  antivederli  preferito  Giufeppe  nella 
<rarica  di  Prorettore  dell'  intemerata  purità  della  Vergine, 
CtTif.  in     come  afferma  il  Boccadoro, Dolebat,honore  cuftodia .  Da  que- 
BB.PP.      ile  rifle/sioni  del  tanto  merito  della  fua  Spola ,  /enti  vali  Giu- 
feppe indifsolubilmente  obbligato  ad  amarla.,  quanto  amar 
fi  potè  (se  creatura  con  puro  amore.  Alla  fmilurarezza  dell' 
amore, corrifpofe  altresì  con  ugual  mifurail  martirio  del  fuo 
in  gc  lofito  C  uore:  Antequam  tonvtnircntjnvcnta  efi  in  utero  ham 
•bevs .  Oh  Dio,  oh  Dio  !  E  da  quale  tempeftofo  turb.ne  di  pen- 
sieri non  venne  di  repente  perturbata  la  tranquillità  della  ina 
mente?  PerJochcltupido,nonmcnchefofpirofo,parmi,che 
/eco  nello  bifticciando ,  così  dica  .  Ohimè  j  e  che  miro  ? 
JSon'  io  dcfto  ,  ò  pure  vaneggio  c1  Veggo  io  ,  ò  pure  (tra- 
veggo ?  Maria  gravida  ?  ed  è  pofsibilc  ?  e  pure  così  è  . 
Ma  forfè  ,  eh'  io  erro  di  molto  ;  arce  (oche  quando  mai 
fenz' opera  humana,  madre  divenne  una  Vergine  ?  Lungi, 
-lungi  pure  da  me  itene  ,  o  ingannevoli  ombre  difofpetto, 
che  per  altrui  opera  in  lcilanguiica  quel  bel  fiore  virginale, 
che  illibato  i'hò  mantenuto.  Imperoche,  s'ella  di  purità  c 
uno  Specchio  ]impidi(simo,  come  in  lei  d'impurità  puòefser 
macchia  ?  S' ella  della  più  inviolata  integrità  è  un  vivo , e  ma- 
ravigliofo  Efemplare ,  come  può  in  lei  cader  errore  c*  Penile» 
ri  mici,rcmerarii  ben  (arefte ,  fe  viziofaftimafte  la  Virtù.  E 
voi,  occhi  miei,  troppo  grande  sbaglio  prenderle ,  ed  i  vollri 
errori  fono  per  me  troppo  rieri, e  v  e  le  noli  dardi  •  Dilinganna- 
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cevi  dunque  horma«,difingdun3tevi,òlafciate  di darra1  penj, 
col  rapprefentarmi  ilfalfo.  Maria  gravida  e1  li  ima  perlmlo 
renderommi,  che  dalle  più  fa  fe  vene  del  Mare  fgorghino  d' 
ambrofia dolci  rivi;  che  al  piano  delle  piùbafse  Valli, calino 
degli  Appennini, òde'  Pirenei, òde  gli  Atlanti  le  più  altere 
cime;  che  sbarbateli  dalle  loio  anno/c  radici»  ed  impennate 
Tale,  al  pari  de  gli  A  fin  più  emmemi ,  qual  piume  per  l'aria 
volanti,  s'inalzino  delle  cave  Munidir  1  più'gravofi  marmi, 
che  la  Vergine  mia  Spofa  tradito  m'habbia.  Nò;  nò; noi 
crederò  già  mai.  Con  tutto  ciò,  tumido  ella  dimottrail  ven- 
tre ,  e  dà  di  gravidanza  (  e  non  m*  inganno  )  troppo  chiari  in- 
ditii .  Ohimè!  che  fattoi!  mio  fcno>ed'  Amore,  e  di  Gelo* 
ila  (leccato  guerriero,  provo  trafitte  inforTribili .  Quegli,  non 
men  che  laccio  indi Hol ubile  di  morte,  dolcemente m'inca. 
cena ,  &  ad  anuria  tuttavia,  ed  ogni  hora  più  m'aftrigne  :  For*  Cant,  8. 
///  cH  yHt  mors  dilettio  :  Quefta,  a  fofpetrarla  impudica,  cco- 
mctale  a  ripudiarla,  acerbamente  mi i  flimola ,  e  levifccre, 
non  men  che  lnferno,m!  dilacera:  Dmtm  ficut  Infcrnus  tmuU- 
ùo:  Quegli,  miniftro  di  dolcezze;  quefta  è  fabbradi  martini. 
Quegli  m'incende; quefta  mi  gela.  Oh  Dio  t  che  divenuto 
un  vero  Mongibello  il  mio  petto  :£/<cnafc/,  Et  algcti  onde  tra  £K  M*Sym. 
la  multiplicica  de'ftupori  confuio  ,  e  datante  pene  acco- 
rato, non  sò  eh*  io  mi  nfolva  ,  non  sò  più  ove  io  mi  fia. 
Oh  me  infelice /che  pace  non  trovo,  e  non  hò  di  far  guerra 
fondata  ragione .  Della  fperanza,  e  del  timore  fatto  peno» 
fa  fcherzo,  arder  mi  lento;  e  fono  (nèsòcome)  un  ghiac- 
cio .  Ed  allorché  parmi  toccar  col  dito  il  Gielo ,  trovomi 
f  a  mille  angofeie  ravvolto  giacere  in  terra .  Accuferolla», 
come  adultera  ?  No  :  perche  dell'honor  fuo,  micidiale, 
e  troppo  empio  rraditor  farei ,  e  crudel  carnefice  .  Ri- 
correrò ali 'efperienza  dell*  acqua ,  a  forza  di  Sacerdotali 
Scongiuri  maledetta ,  e  dalla  Santa  Legge  concedami ,  per  ac-  Nùmtnfr 
certarmi  ,òdel  fuo  fallo ,  ò  del  mio  errore?  Nò;  imperoche 
òlla  commetter  non  può>chi  dei  la  lidia  bonù  è  la  vera  Idea. 
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La  ftimerò  innocente?  Mai  le  l'evidenza,  rea  Taccufa-., 
Ohimè!  ed  in  quali  Jelini  (milero  me)  hoggi  io  prorom- 
po? Nò,  nò;  che  rea  cfler  non  può  l'Innocenza  ftefsa.  Oh 
Dio!  e  cheterà?  Opera  del  Cielo  con  vien  dir,  che  Ha  ;  nè 
io  giongo  a  comprendere  di  così  fublimc  miftcro,  di  così 
profondo  arcano  V  inceli igenza.  Che  farò?  In  me  folo ri- 
volgerò il  meritato  caftigo,  peroche  io  folo  fon  colpevole. 
Con  follecita,  ed  occulta  fuga  da  lei  m'allenterò,  come  to- 
talmente indegno  del  Tuo  commercio .  Sì,  sheosì,  così  fi  fac- 
cia .  Per  tanto ,  o  mìa  riverita  Spofa(  che  quantunque  affen- 
te,come  prefentc  io  invoco,  e  con  elfo  te  così  fa  vello  )  Spo- 
(amia,  anzi  non  mia ,  ma  del  Cielo,  che  pe  *i  candore  de*  cuoi 
coftumi ,  e  per  lo  fplendore  di  fancicà ,  che  vibri,  qual  chia- 
riffima  Luna  chiamar  ben  porto  ;  c  fe  piena ,  di  fovrana  luce  ; 
e  fc  feconda,  non  alerò  al  cerco,  che  un  nuovo  Sole  (qual 
vaga  Aurora  )  rinchiuder  puoi  nel  callo  feno .  Non  ci  muo- 
ver punto:  Srincmovcaris ,& Lun*:(fam\  lecico  così  dire 
conranCÌcoGio(uè)^w^r4r//;  Per  me  non  mai  ria  vero, 
clic  come  impudica  io  ti  diffami,  e  che  alla  morte  fenza  colpa, 
col  tuo miracolofo  feto  ,  permiacagion  tu  vada:  Ntmovca. 
risi  Non  mai  fi  dica ,  che  Gc  lofia,  ma  ben  sì ,  che  Amore  in 
me  prevaglia  ;  e  le  quella  vancafi 

Figlia,  del  Gcnttor  fiera  bornie ida9 
•  hora  di  lei  riporti  Amorcinteia  palma;  perché  Tu,  ogranJ 
Vergine ,  o  Luna  ImmacuUta  così  mer  ici ,  ed  io  così  de  vo ,  e 
così  voglio.  Tu  dunque  rimanti  in  pace  :  Nemovearis  :  Mi 
moverò  io  sì  ;  eflendo  ben  dovere ,  che  da  te  ,  che  lei  un  in- 
comprenùbilc  Prodigio  di  Santità,  ini  parta  io,  che  vii  pec- 
catore mi  ravvilo  i  non  potendo  già  mai  con  tanta  luce  le  mie 
tenebre  accoppiarli .  E  già  che  di  pi  elcnza  io  non  merito,  non 
riavendo  occhi  d' Aquila  per  poter  fidamente,  efempre  mai 
(  come  bramerei)  rimirarti  ;  col  cuore,  o  mia  Spola  , ti  dò 
l'ultimo  Addio. 

Così  pensò  »  così  (eco  ftcCfo  conchiufe  di  fare  il  buon  Giù* 
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fe ppe  :  loftph  autem*  cum effèt.uffus ,  &  no/let  earn  tradttcere  , 
voluit occulte  diméttere  eam  •  reprimendo  valoroLmente  col- 
la manfuctudinc in  (cflelsoquc' furori,  ne'quali a  turro  po- 
ter sfoizavafi  di  trafporrario  la  Gclofìa.  Onde  la  Glofasù 
quefto  parto  :  Sciebat  ///dm  effe  incu/pabi/em.fed  nnde,  rei  quid  Glof-  •* 
effet  tgnorabat  ;  &  sdeo  medi  dm  clcgtt  Vi  dm  effit gt endf ,  ut  ncque 
innoccntidm prodire  t ,  neqnc  rei  incognita  cenfentiendo  ,fe  reum 
f acerete  or  am'Deo:  a  cui  loggiugnc  moderno, efamo'u  Inter- 
prete; Manfuetudo  in  eo  mirifici prafulfit ,  ejunm  zelotypicttm  C  orthag.  ice. 
furorem ,  Sponfa  fu*  db  eo  intacJa  prégnante  ,  ita  cohibuit ,  ut  db  c f)(,m* 
e)tts accufatione /e abftineret .  E  perciò  di  nulla  inferiore,  e 
nei  merito,  e  nella  lofftrcnza  a'Santi  Martiri  lo  confiderà: 
Sicut  Martyres ,  morie ndo ,  infigne  fuse  p Attenti*  tefitmontum  #  ^  u 
txhtbuerc  i  fté  lofeph  rara*  &  extmia fu*  to/er.wtia  ,  tjr forti  tu»  t.  4.  t .  2. 
dinis  fpecimen  dedit ,  cum  Sponfd  tumentem  uterum,  &  indubi- 
tati concepii  fi/ii  inditi  d  cerner  et ,  ejr  omnes  fuos  affut  intra  fe  , 
tanquam patientifflmus  vir  viri/iter prejferit ,  Sì ,  sì  :  vincerti 
Giuseppe  :  e  tanto  più  nobile ,  ed  infigne  egli  è  il  tuo  Trion- 
fo, quanto  che,  reco  ftetfo  pugnando,  K  Afflo  tati  vinto;  fe 
non  errò  quel  gran  Maftro  di  guerra ,  Alefandro  di  Msccdo-  $itttt 
aia, (limando  ( come riferifee  Plutarco)  più  alra  Imprcfa  il 
fupcrar  (e medefimo, che  debellar  Provincie, e  Regni  interi:  ^ 
p  fù dello  (ìeilb  parere  Valerio  Maflimo.%$V ipfum.quam  ho/lem  t^t  Ct  t*** 
fuperdre ,  mul io  operofius  eff  ;  nec  adverft pr^pr  opera fcft inatto* 
ne  fingere ,  nec  fecunda  tffttfo  gaudio  apprehendere  :  e  confir* 
mollo  un  Poeta: 

Ardita  res  vicijfe  a/ios ,  Victoria  major  Ovid. 

Eft,  antmi  JiùcJus  compojuifie  fusi 
C  Io  Spirito  Santo  per  bocca  del  Savio  :  Mclior eH patìens^viro  Pr«v» 
f«rtjf  &  quidominatur  animo  /ut,  expugnatore  Vrbium .  Oh 
Trionfo  ben  degno ,  che  per  spettatori  ha velie  t  utti  gli  Aftri 
del  Firmamento, e  per  Tromba  de*  meritati  applaufi,  non  la 
Fama  fola,  ma  un'Angelica  vece  ,  che  con  feftofi  accenti  • 
conciandolo  rifuonaflc;  lofeph fili  Davidi  m/i  timere  auipcre  *******  *? 
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Mariam  con\ugem  tuam  ;  qnod tnirn  in  ed  natum  eft ,  de  Spirita 
Santfotjt.  Che  fù  un  dirgli  :  Arreda,  o  Giufeppe,  i  patti; 
già  che  anche  nel  mirar  le  tue  magnanime  Imprefc  iftupidito 
s'inarca  il  Ciclo.  Non  più  fia  di  battaglia  la  tua  mente  do- 
loro io  aringo,  poiché  Araldo  di  pace  ,  a  Te  di  là  sù  l'eterno 
Monarca  m»hà  fpedito .  Non  Ha  vero ,  che  da  Maria  ti  feofti 
un  paflb;efsendo  perfino  dal  principio  dell'  eremita  Tu  fo- 
lofrà  l'infinitàde  gli  huomini,  mercè  il  tuo  alto  merito,  dal 
Rèfovrano,con  (ingoiar providenza, desinato,  e  predefti- 
nato  di  sì  gran  Signora  Compagno,  e  Spofo:  accioche  al- 
trettanto della  di  lei  virginale  purità,  quanto  del  maritale 
honore,  Scudo  le  fia  di  celcfte  tempra.  La  fecondità  di  lei, 
non  d'altri  è  opera ,  che  dello  Spirito  Santo ,  per  lo  cui  onni- 
potente magiftero,  ella  intatta  hà  concepito ,  e  fenza  dolore, 
e  tara  della  Tua  impareggiabile  pudicizia,  partorirà  il  Reden- 
tore del  Mondo,  il  Sole  di  Giuftizia;  che  da quelìo bafso 
Emifpero  fugando  gli  orrori  delle  colpe,  porterà  a'  mortali 
della  Gratia  il  giorno,  per  tanti fecoli  fofpirato.  Tu  a  que- 
fto Sole ,  per  argomento  di  Rea)  Dominio,  imporrai  il  nome. 
Tu  di  Padre  dei  Figliuolo  di  Dio ,  ne  gli  occhi  del  Mondo, 
porterai  il  vanto.  Tu,  con  auttorità  di  vero  Genitore,  a 
quefto  Divino  Sole  (  non  che  alla  miftica  Luna ,  che  hora  lo 
rinchiude  in  feno)  commanderai;  e  con  più  afsoluto  impero, 
e  con  maggior  franchezza ,  che  Giofuè,  a  tua  polca  potrai  dir 
loro:  Sof,  ne  movearis  ,  &  Luna  ne  fia  vero,  che  fenza  il 
tuo  efprefso  afsenfo ,  ò  l'uno ,  ò  l'altro  muova  un  pafso . 
Tu  finalmente  ,  da  quefto  Eterno  Sole  con  benefico  (guardo 
fempre  mai  mirato  ,  e  benignamente  aflilnco  ,  di  riportar 
d' ogni  tuo  nemico  gloriofe  palme  vivrai  ficuro .  Hor  chi  fi?., 
o  Signori,  che  con  quefto  Cclefte  Eroe  ofi  più  di  venire  all' 
arme,  fenza  tema  di  reftarne  vergognofamente  vinto,  e  feon- 
fitto,fecosì  invitto  egli  è,  che  anche,  con  l'arme  d'Amore 
abbattendo  la  Gelofìa ,  fe  frefso  vince  ?  Con  tutto  ciò  pove- 
ro di  corone  farebbe  Giufeppe,  fcper  maggiormente  arric- 
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chfrnelo,  concio  lui  non  lì  cimentafse  per  fino  la  fccfsa  Po- 
vertade. 

Malagevole  da  foggiogarfi,  anche  da'  più  coraggi  od,  e  più 
robufti,  fu  fempre cortei .  Nemica  deirhuomo,  ramo  più 
fiera,  quanto  che  implacabile,  de'  maggiori  difalri  unico 
bcrfaglioil  rende,  e  di  vantaggio  per  più  affliggerlo*  e  tor- 
mentarlo, lo  fa  divenire,  per  fin  del  volgo  più  vile,  ignomi- 
niofo  fcherzo ,  e  pcnofo  traftullo  :  Nìhiìhabet infetta  Pauper*  /*/i/Ì4«k 
tas  duri  ut  in fe ,  quàm  fjtiod  ridtculos  homines  faett.  Per  Spie- 
garne la  crudeltà,  non  ve  lingua  così  contro  di  lei  inviperita» 
così  appaflionata.ò  così  fulminante,che  badi.  Badi  ildire,che 
con  ha  ver'ella  meritato,  per  antonomafia,  l'epiteto  di  Brutta, 
chedicdelc  il  Poeta,  allorché  chiamolla  Tnrpis Egejìas  :  dà 
purtroppo  a  di  vedere,  eh1  ella  è  così  orrenda,  così  fpictata,  e  ^t 
così  formidabile,  che  anche  col  folo  nome,  non  che  coi  le  fpa- 
rutezzedeirafpetto,intcrrorifce.Che  folo  nel  medi  tarla, rac- 
capricciatofi  quel  Dìvió9i\  quale  per  altro,  bellicofo,ed  intre. 
pido,  non  temè  de'  più  mortruofi,  ed  agguerriti  Giganti ,  anzi 
eh  He  più  feroci  belve  il  minacciofo  ceffo ,  cfclamallc  :  De  ne-  Pf.xit* 
ceflìtat/bus  meis liberarne  Domine  .  Che,  al  pari  di  pungente 
(limolo  alle  maggiori  ribalderie,di  quello  che  fia  una  (mode, 
rata  ricchezza ,  paventandone  oltremodo  le  acerbe  trafitte 
il  più  Savio  de  gli  huomini,  tutto  fcrvorofo  chiedere  a  Dio» 
che  sì  dall'  uno,  come  dall'  altro ,  con  eccedo  di  bontà  di  pre. 
fer vario  non  ifdcenaflc :  Diviti  as ,  ejr  mendicitatem ne dederit  n    •  * 

/.         y     \       ri  tf       A  iti».  J#» 

tntht ,  ne  forte  ege state  eompulfus  yfurer ,  aut  perjurem  nomen 
Det  mei .  E  che  finalmente  tra  le  furie  d*  Averno  (  fe  più  di  tré 
ve  ne  fodero ,  mercè  che  tormentofiflima ,  e  dell'  huomo  in-  „i 
humana  carnefice  )  per  la  quarta  annoverata  verrebbe;  quan- 
do anche  con  quelle ,  per  fierezza  il  primato  non  contendef- 
fc:  Cotanto  ella  è  atroce,  ed  infoffribile  !  Cotanto  ella  è 
potente  per  trafiggere  i  cuori  più  faldi,  per  atterrarci  più 
arditi  Campioni,  per  frenare  le  più  sbrigliate  potenze  » 
A'dannidiGiufeppc,  con  ogni  Tua  polla,  fi  /pinfe  così 
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fremendo  nemico,  al i'horche  per  ubbidire  al  Ccfareo  Edittò 
di  radegnarfi  turco  quanto  l' Vniverfoal  varfallaggiodcl  Ro- 
mano Impero,  infieme  coila  Aia  Spofa  al  partorir  vicina, 
aftretto  egli  venne  (  come  difendente  della  Real  profapia  di 
David  )  a  trasferirti  da  Nazareth  in  Bethicm .  Se  quivi ,  come 
in  Campo  di  battaglia ,  con  poderofo  efercito  di  ftcnti ,  e  mi- 
fene  afsediato,  e  con  orribili  afsalci  combattuto  vcnifscil 
buon  Gtufeppe,  io  dica  la  ftefsa  Bethicm,  che  incapace  ravvi-' 
landò  dc'iuoi  edificii  il  recinto ,  per  raccogliere  la  moltitudi- 
ne de' popoli,  che  per  tal*  effetto  in  lei  da  ogni  parte  concor* 
revano,  per  albergare  una  povera,  e  parturicnte,  benché 

Jk*c<  a,  Augufta  Donzella ,  fcarfeggiò  d'angufto  ricetto  :  Non  erat 
$js  bcusinD/verforù. Lodic&qucìVamrodiogm  lato  aper- 
to, che  nè  pure  di  bel  ve,  non  che  d'huomini  degno  riparo^ 
divenuto  Reggia  d*  un  Dio ,  e  d' una  Vergi  ne  Madre ,  vide  in 
in  mezo de' /uoifuliginofi orrori, inafpettatamentc  fpuntarc 
del  Sole  di  Giuftiziai  primi  albori.  Dicalo  quella  vile  man- 
giato ja,  che  di  culla  fervi  a  quel  Signore,  cui  formano  Tale 
k  de*  Cherubini  maeftofo  il  Soglio.  Dicalo  quel  ruvido  fafeio 
di  fieno ,  ò  paglia ,  che  in  luogo  di  fofrìce  Ietto ,  e  di  morbidi 
coltrice ,  (ottenne  quel  Rè  del  Ciclo,  che  tra  liguftri  ,cd  ama* 
*  v  rami,  anzi  fri  le  Stelle,  fd  perpetuo  il  fuo  foggiorno.  Lodi^ 
canoque'due  ftoiidi  Bruti ,  che  col  loro  fiato  mantennero  il 
vitalcalorcacolui.ch'èr  Autore  d'ogni  vivente,  e  fumo  il 
corteggio  più  nobile  di  quel  Gran  Monarca ,  che  nelf  Empi, 
reo  da  torme  infinite  d* Angioli  vien  Imito .  Lo  dicano  que' 
laceri  panni,  che  le  tremanti  membra  coprirono  a  quel  iupre- 

£*•  i£  «no  Signore, che  di  cotanta  gloria  verte i  gigli,  che  Nec Salo- 
mon in  omns  gloria  fata  cooper  tus  cft  tficut  unum  ex  ilits .  Di* 
calo  quella  Stella,  cui  convenne  con  lingua  d'oro  additarlo 
dal  Cielo,  a  finche  come  Signore  dell'  Vniverfo  ravvifato 
fofse  da'  mortali ,  chi  fra  le  maggiori  afprezze  della  mendici- 
tà ravvolto  ,  portava  del  più  mefehino  degli huomini  vero 
fembiantc  .  lo  dicano  finalmente  ,  que'  sudici  Fattori ,  i 
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quali  a!  mirare  una  tanta  miferia,  tutto  che  per  natura  rozzi, 

c  burberi,  fentirono  dalla  pietà  intenerirti  le  vifeerc,  c  con  di- 

moftranze  di  vera  humanità  ,  fomminiftrarono  per  vivere 

fcarfo  riltoro  alia  Madre  ,  ed  al  Baliodi  quel  Dio,  che  con 

Manna  nafcofo,econ  Legno  della  vira  l'Anime  Beate  mai 

Tempre  alimenta:  Tale  e legit  Mundi  Pabrtcater  hofpitiurrLj  %  Bernard  de 

huiufmodt  babuit  delie ias  Sacra  Vtrginis  Puerptrium  :  con  ™*1 

bella  Ironia difsc  Bernardo. 

Ma  che? Turba  forfè  la ferenità  della  mente  di  Giofeppe 
un  diluvio  di  tante  calamitaci  1  ?'  Eli ,  che  pre  valer  non  porto- 
no  di  nemiche  traverfie  le  più  impctuofe  tempefte ,  ove  quel 
vero,  e  divino  Sole,  che  Fjfugat  exorieus,  tramanda  di  cele» 
fte  gracia  potentiffimi raggi  i  Havrà  dunque ,  che  temer  della 
povertà  gti  aftalti  quel  Gìufeppe,  che  non  tanto  per  ncceflì- 
tà,  quanto  per  elezione  povero  vive?  Quel  Gìufeppe,  che 
davanti  gli  occhi  mira ,  e  fra  le  proprie  braccia  con  amorofe 
tenerezze  (trigne  quel  Dio  ,  In  quo  funi  omnts  The/turi  ?  G*!*fi*  *• 
Quel  Gìufeppe,  che  per  Ifpofa,  e  compagna  hi  colei,  che 
giuilamente  può  dire  Mecum  funt  divi  ti  a  ,ejr  epes  fnpcrbtì  frtv,  f. 
Anzi  che  ravvila  egli  quella  dalla  una  Reggia,  e  que' pove- 
ri cenci ,  che  involgono  il  fovrano  Bambino ,  incomparabil- 
mente più  preziofi ,  che  fe  d' oro  fodero  riccamente  i ntcfl ut i , 
c  di  firn  fs  ime  gemme  temperati;  più  che  le  porpore  di  Ge- 
thulia  più  fine ,  più  che  i  manti  d' Aracne,  ò  di  Pallade  :  e  con 
più  reiigiofi  fentimcnti ,  che  un  Diogene  (  dentro  un'ammuf- 
fita ,  e  tarlata  botte ,  {prezzante  d' un'  Alefandro  le  gcnerofe 
offerte, d'un  logoro  mantello  contentiamo,  e  folo  bramo* 
io  di  mirare  il  Sole  )  non  cangerebbe  quella  fpelonca  in  un 
Regal  Palazzo,  e  que' laceri  pannicelli  dei  Divino  Pargoletta 
to  nelle  fafee  di  Cefare  ,  e  quella  tanta  povertà  in  qualunque 
teforo  :  Preti  oficres  panni  Salvatori;  omni  pur  pur  a  ;  dittar  M*r.  fer.  r.  i* 
Chrifii  paupcrtascunèliicpihus ,  cunei  ifque  thefauris  /acuii  :  ^'^Naa.Dé, 
conchiude  il  Mellifluo'.  Anzi  che,  per  non  perder  di  vifta 
queir  Increato ,  ed  H  umauato  Soie  loffi  irebbe ,  non  che  del* 
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la  povertà  i  trav  agitoli  difaltri  ,di  barbara  tirannide  ogni  più 
atroce  tormento:  a  guifad*  Aquila  gencrofa  ,  che  dei  grand' 
Occhio  del  Cielo  innamorata ,  purché  giojfcano  le  fue  pupil- 
le ,  non  cura ,  che  '1  fo verchio  calore  le  incenda  le  piume .  E 
s'egli  è  vero  ,come  verifsimoegliè,che 

Penare»  Tutto  hà  chi  fittila  brama: 

che  può  mancare  a  Giufeppe,  s'egli,  quale  il  vedete, 
E  nulla  /Ir  igne  %  e  tutto  7 Mondo  abbracciai 

0  e  con  più  fondati  motivi ,  che  '1  Santo  Patriarca  Giacobbe, 

può  lieto  intuonare:  Vieti  Dominum  facie  adfaciem ,  &  falva 

P/.72.  fattaci?  animarne*:  O  col  Santo  Rè  David  :  £>uid  mihiejl  in 

Calo  >cràte  cjttidvolui  fuper  terram  ì  Deus  cordts  mei,  &  pars 
meaDeusinaternum.  Nè  menerei,  fe  di  vantaggio dicdsi, 
che  come  inutile,  pernreiofo ,  e  troppo  grave  pelo  abbonan- 
do f  oro  ;  così  egli,  come  l' Immaculata  Vergine  Tua  riverita 
Conforte  (l'uno,  e  l'altro  la  (pontanea  povertà  del  Rè  dei 
Cielo  humanato  Tantamente  emù  landò)  tutto  l'oro,  che  da* 
Re'  Magi, al  nato  Bambino  offerto  fu  in  doio,  fenza  indugio 

Mtnav.  Itb.  dà  a'  povei  eli  i  comparrifse  :  Zelans  Virgo  prò  paupertate,  &  intcL 

Vita  Chr.  lt^ns  plfi  voiuntatem ,  tam  intus  docentis ,  quàm  foris  oB ca- 
denti s  ,  quia  vttltum  avertebat  ab  auro ,  &  vilipendebat ,  totum 
pauperibns  erogavit %  grave  enim  UH  erat  far  cinam  fu/liner  ex 
dille  il  SantoCardinalc  Bonaventura.  E  perciò  il  Damafce^ 
no  chiamò  la  Vergine,  della  Povertà  amorofa  Nodricc,anzi 

^JhnmpT  4C  ver*  Madre  :  Vcrc  fttU  vir&n*  *>»*»tttt™*  fiLlA  Paupertas ,  cM 
tawfuam  Materfiliam  cuflodivitjc.  forfè  anche  in  ciò  ella  volle 
dimoftrarfi  via  più  fludiofa,  per  meglio  uniformarli  al  fuo 
Spofo ,  non  meno  della  ftelTa  Povertà ,  che  d' ogni  altra  Virtù 
v  cccellcntifsima  Norma  5  etfendo  dovere  (giufta  l'infcgna- 
Soer.  ìn  mento  di  Socrate  )  Vxores ,  vtrorum  fuorum  moribus  con/or- 
Xtu$'pki\  mari  debere  :  e  che  Norma  omnis conytgis eli vir  .Ne  potei- 
Giufeppe  non  clTcr  tale,  mentre  il  titolo  di  Giudo,  che  me- 
ritamente  per  eccellenza  riportò  :  lofeph  autem,  cum  ejfet  lu- 
fius  t  autcnticavalo,  come  dice  Girolamo,  Maeftro  d'ogni 
J    ,  vittù 
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virtù ,  ed  in  confcguenza  di  Maria  dignifsimo  Spofo  vttflèt  Gè».  a. 
editor  ium  fimileilli.  lofeph  voeari  \mHum  tttendtto ,  j>ropter:  ^'JfJJto* . 
omnium  virtutumperfecfam  pojfcffìonem . 

Godimentodunqueincfplicabilc,  c  tanto  maggiore  allo 
fpirito,  quanta  maggior  pena  al  corpo  del  Santo  Patriarca 
cagionava  quella  tanta  miferia,  e  come  d'immenfo  teforo,al» 
la  Divina  Maefti  di  tutto  cuore  ne  rendcaferventiflìmegra- 
tiejal  voler  fovrano  (non  mcnod*  un  'altro  Giobbe  dall'auge 
di  Reali  grandezze  nel  profondo  dWcftrema  mediata  trac* 
collato) totalmente rimetto:  Sicut  Domino pLcuttjta  factum  IA 
eft  tfìt  nomen  Domini  benedici um .  La  onde  nella  fìfla  contem. 
plazionedi  quel  Divino  volto  rapito,  e  totalmente aflorto  , 
ed'ognihumana  condizione  dimenticato;  folo  in  vezzeg- 
giare il  tremante  Bambino,  folo  nel  profondamente  riverì» 
re  quella  velata  Deità,  parmi  vederlo  affaccendato,  e  quafi 
difli  perduto:  ò  che  tal' hora  dall' ertati  rifcotfoli,  con  fervo- 
rofe  tenerezze  ftringendofelo  al  feno  gli  dica  S$l ,  ne  move*- 
ris  :ò  pure  che  tal  vojra  a' piedi  del  medefimo,  in  atto  rive, 
rente  genufletto,  di  toccarlo  non  ofando  (che  cosi  fù  di  Zen» 
rimento  il  Boccadoro ,  su  quel  palio  Aeclinavit  eumrn  Prdfc 
fio)  Jofefhlkutem  mtditabamr*gAudtbat  n<ttum,&  natum  non  att,  £uc.  r.  ^ 
dd.it  ai tinger A-dalIa  riverenza  rirenuto,e  dallo  ftupore  (opra* 
fatto,  in  queita ,  ò  fomigliantc  guifa  gli  fa  velli.  Equarecceflfo 
d*  Amore  t'indufle,  o  mio  caro  Pargoletto,  e  riverito  Signo- 
re ,  a  calar  dal  Cielo  in  terra,  c  cambiare  in  un  Fenile  l'Empi- 
reo ?Tu,che  per  albergo  dcll*huomo,  viliffimo  verme  de lla^ 
terra  ,e  ftomacofofaceodi  lordure ,  crearti  nella  più<floridaf 
e  feconda  fbgione  il  Mondo, e quello colmo  di  dclitie,ab* 
bondevole  di  cibi,  ricco  di  telbri ,  foggettafti  aldi  lui  irnpc* 
roi hai  eletto  pe  *i  tem po  della  tua  Nalcita  un' orrido, e  crudo 
verno ,  per  Palazzo  un'  angurto ,  e  fordido  abituro ,  per  man- 
to la  nudità ,  per  Padre  putativo  un  Legnaiuolo,  per  Genitri- 
ce una  povera  Fanciulla ,  per  cibo  poco  latte ,  per  bevanda  le 
lagnine,  per  de  li  tic  gli  Ile  cui?  Ben  Tu  lei  lo  fteflo  Amore, 
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già  che  ignudo  comparito .  Ben  tu  (et  vero  Dio ,  di  cui  è  prò» 
prio  dare  il  tutto,e  per  fe  nulla  ritener(i,pcr  arricchirne  i  mor- 

»*rq"r.  i.  tali .  Ben  ti  dimoftri  vero  Sole ,  mentre  non  ifdcgni ,  anche 
nelle  fozzùre  d'una  Stalla  tramandare  i  tuoi  raggi  d'oro.  Hor 
già  clic  di  tanta  forte  mi  tè  degno  il  Cielo ,  che  con  (ingoiare 
prerogativa  (opra  turii  gli  A  gioii  favorito,  ed  eialtato,  io 
meritaffìncircltiinazionc  de  gli  huomini  quel  Gran  Titolo 
di  tuo  Padre  »  di  cui  il  tuo  Eterno  Genitore  fu  maifempre  co- 
sì gelofo ,  che  a  Te  medeumo ,  fin  dal  principio  dell'  eternità 
generato ,  communicò  bensì  l' e/senza  con  tutte  le  perfezio- 
ni,ed  attributi,  macerò  il  nome  di  Padre,  come  incommuni- 
Ex  SWw/Vj  cabile,participar  non  volie:Già  che  per  tua  cagione  Spofo  di- 
/.i./.»./.ic.  venni  di  colei,  chiedi  giàfpofataera  a  Dio ,  fi  che  ne  gli  oc- 
chi del  Mondo,  un  ViccDio  io  rapprefenti; concedimi, che 
ih  a.  anche  di  ViceDio,  e  di  tuo  vero  Padrcioe(crciticone(sote 
T  impero ,  mentre  come  mio  vero  Dio ,  mio  Padre ,  e  mio  Re- 
dentore ti  rivcrifeo ,  c  t*  adoro .  Per  tanto ,  o  mio  Divino  So- 
le ,  non  ci  feoftar  da  me  :  Sol  ne  mevearis  :  a  finche  io ,  dalla 
ruacontinovata, e  protettrice  aififtenza  rincorato,  con  ani* 
mo  coraggiofo  per  tuo  amore  (offra  di  così  cruda  Povertà 
le  trafile  acerbe,  ed  al  pari  di  Giofuè ,  d'ogni  mio  nemico 
riporti  intero  il  trionfo .  Tu  (ci  quel  vero  Sole ,  che  Dét  v>- 
res  :  dal  cui  benigno  afpctto  ogni  Fiore  di  virtù  in  me  avvalo- 
rar fi  (ente  ;  che  così  ne*  tuoi  (acri  Oracoli  prometterti  :  Rcfti* 
htvtx.  *6.  fj4m  V0S ^  £  ergere  faciam :  impcrochc ,  Omnia  florebunt  , 
An$nymu*i  tro/bù/ente  Dea:  Tu,  co*  fervidi  raggi  della  tua  onnipotente 
gr  jria,  meglio  che  Febo  nel  bei  (eno  delle  conchiglie  Entree, 
produci  neir  Anima  mia  margarite  di  celefti  doni  ;  onde 
con  tutta  verità  dir  porto,  Te  mirando:  tìincfì>lendor%&vu 
u.  Hi m  niter ,  htne  vigor. Che  però  bramofo  io  di  fpen- 
mentarein  meltcfToognihorapiù  quell'incremento  di  fpi- 
rito ,  d  i  cui  per  certa  caparra  mi  delti  d  i  Giufcppc  il  Nome ,  e 
divenir,  non  di  gioje  terrene,  ma  di  fovraniteforidoviziofo; 
non  t'allontanai  dal  mio  fianco,  o  bel  Sole:  impcrochc  col 
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fofo  mirarmi  ,  battevo  le  I  urne  ,  e  vi  gor  mi  dai  ,  per  rie  ono  le  fi- 
re  i  come  pegno  tic  uro  del  tuo  amore ,  dalla  tua  fo  vra  n  a,  e  be- 
nigna mano  qualunque  infortunio*  e  per  vìncere  con  invitta 
fo ffcre ti  za  ogni  travaglio  ,  e  di/aftro  :  Tu  J}lcn4orcm  0  T u  vi- 
gorgm.  Sèi  ,  me  moveahs .  Tu ,  col  divino ,  e  pcr/picacc  /guar- 
do della  tua  f  mi  furata  clemenza  ,  e  col  calore  del  tuo  beante 
volto  Difcmiis ,  &  foves  :  mentre  /gombrando  dalla  mia  lbt*' 
mente  ogni  caligine  di  medizia»  di  perfetta  cariti  m'infiam- 
mi 1  per  cui  fommamente  amandoti  ,  altro  in  queft  a  vita  non 
bramo ,  altro  non  chieggo ,  altro  non  voglio  ,  che  Te  folo ,  o 
mio  Sole;  So! ,  ne  movearis .  Tu ,  co' tuoi  vagiti ,  aflai  me-  n<r-. 
glio,chc  colle  loro  magiche  note  gii  Efcfiani  (per  divenire  * 
ne'  maggiori  conflitti  ,  e  più  ardui  ne  goti  i ,  pro/peroù*  )  ò  non 
meno  di  Giofuè  •  al  combattere»  dalla  tua  ce  lette  voce  innani* 
mito  t  Con  forière,  &  efto  robuslus  :  mi  dai  cuore  per  (offrir  di  ttfuè  r; 
per  ver  (a  fortuna  i  più  duri  incontri;  anzi  per  i/pandere,fe  ria 
d' uopo  »  in  tuo  prò  ben  mille  volte  il  /angue  •  E  /e  d*  udir  la 
tua  voce,  e  di  mirar  nel  tuo  bel  volto  compendiato  il  Par  adi- 
to ,  fon  fatto  degno,  dunque  dolci/Timo  mio  bene  :  Ponet  c*t«.  tj 

vox  tua  in  Auribusmcis ' ,  Fox  enim  tua  dulcts,  &  fède/  tua  deco- 
tta Revertere  ,  r  everter  e  ,  ut  tntueamur  tei  e  per  ricco  gui« 
derdone  dc'noftri  affaticati  /udori»  e  per  rendere  quel  più 
gloriofi  i  nottri  trionfi ,  non  ci  fi  nieghi  di  /empre  udire  i  tuoi 
accenti  adi  /empre  vagheggiare  i  tuoi  /plendori  :  S*V»  ne  mei 
vearii.  A  quelli»  e  fomiglianti  di  voti  affetti  di  Giu/eppe, 
veggo  il  nato  Sole  di  Giu/tizia,  il  pargoletto  Gicsù,  hor  nel 
Santo  Patriarca  ,  e/uo  dilettiamo  Aio  fidare,  non  meno, 
che  brillanti- Stelle,  le  /ue  vaghe  pupillette,  e  congraziofi 
forri/ini,  battevoli  a  cangiare  in  Paradi/o  un'Inferno,  sban- 
dare ad  un  tratto  dalia  di  lui  mente  ogni  nube  di  concepita 
triftezza  ;  anzi  di  unta  gioja  colmargli  il  cuore,  ch'egli  pure 
nel fao ridente  vi/o  palcfinc  d imo lì ri  gì* inditi  1  ;  come  ap* 
punto  và  meditando  Bernardo:  Arbttror%  &  hfeph  %fuper 
t*£"*  fr*fW**rf**r0  *rrifife .  Hor  parmi  di  vedere  lo  ft  cAq 
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colette  Bambino  con  dolciffimi  vezzi ,  e  cari  ampicflì,  for- 
mare al  medefimo,  &  al  la  Vergine  Madre,  monile  più  prezio- 
fo ,  che  quello  del  gran  Macedone,  al  collo  del  iuo  favorito , 
^  e  dormiente  Timoteo ,  e  con  mano  liberale  ricompenfar  del* 
l'uno> e  dell'altro  i  difaggi  di  ranca  Povertà,  per  lui  virilmen; 
te  {offerti  ;  onde  ciafeun  di  loro  col  Rcal  Profeta ,  con  efpref- 
fioni  di  (h aordinario  giubilo  intuoni:  Sccundum  multitudu 
mm  dolorum  meorum  in  corde  me$%  confo  lattone*  tua  Utifica- 
vtrttnt  antmammeam*  Che  COSÌ  mi fà  Credere  quell'antico, 

c  divoto  H  nno  di  Santa  Chiefa  : 
2iim+Q*rm         Nunc  ad  lofcpb ,  tanquam  Patrem, 

24  une  ad  Sancì am  reffit  Matrem, 

Per  Vergìnea:  cervice** 

Grata*  alternando  vice*. 
Ma  non  mi  concede  ,o  Signori ,  il  trattenermi  in  que(!e  di- 
vote rifldfioni  lo  (degno  della  tumultuante  Gerufalemme, 
la  quale  infame  con  Erode ,  per  le  precorfe  novelle  del  nato 
Redentore, tutta  quanta li conturba ,(ìfcon volge,  e  fi  pone 
M4ith.  a.      in  arme  :  Turbata*  eft  Rex ,  &  omni*  Hierqfolyma  cum  ilio  . 

Hor  qui  sì ,  che  come  in  vero  campo  di  Marte  fra  d' uopo  pa- 
lefare  il  tuo  coraggio ,  o  grand'  Eroe  „  Quello  sì ,  è  un  nobile 
aringo  per  trionfare.  Quella  sì,  della  finezza  del  tuo  valore 
la  pietra  Lidia  può  dirli .  Ma  (oh  Dio  !  )  e  che  farai  povero 
Gufcppe?  Già  dal  Regio  Tribunale,  contro  lo  ftctfo  Au- 
tore della  Vita ,  fento  fpiccarfi  di  morte  capitareditto .  Già 
veggo,  per  trovare  il  colpevole  (fc  colpevole  può  dirfi  chi 
pcreilcnza,e  per  la  tenerezza  deìretade  da  ogni  colpa  e  in» 
nocente, e  puro) tramare  il  Tiranno,  di  duoli  difanciullct- 
ti,  carnificina  orrenda.  Già  miro  da* cuori  huraanì  affatto 
sbandita  la  pietà  ,  con  dura ,  e  barbara  violenza  rapiti  >  ò  pu- 
re anche  in  Zeno  alle  ftefle  addolorate  Madri,  crudelmente 
trafitti,  e  (venati  i  dolci  parti.  Già  feorre  d'ognintorno, 
di  lattanti  bambini  Lupo  abbramaro ,  nè  mai  fatollo  il  mani- 
goldo. Giàxlifpaventofc Arida de|)c (confolate Madri,  per 
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ogni  lato  della  Città ,  e  fuo  Diltrctto ,  rifuona  P  Eco  >  c  pcrfi- 
noallc  Stelle,  àfincdi  concitarle  a  pietà ,  fi  fi  fcntire..  Già 
fembrami  d'  udire  per  ogni  canto ,  querulo  gorgoglio  di  fpu- 
raofi,  e  vermigli  torrcni,  che  di  ianguc  puerile  ic  contrade 
inafluno,  anzi  per  ogni  lato  inondano .  Già  per  ogni  parte , 
di  trucidati  corpicciuoiifm  furate  cataftes*  alza  no ,  a  cento, 
a  mille.  Giàicorgoa'tuoi  danni  cofpirare  uniti,  ed  arma- 
ti, per  opprimerti,  per  annientarti >  il  Mondo,  e  V Inferno. 
Oh  Dio'  e  qu  ili  faranno,  oG  ufeppe,  in  così  pericolofo  ci- 
mento ,  in  così  fiero ,  e  fanguinofo  conflitto  gli  opportuni ,  e 
fpediti  ripieghi  ?  Se  Nec  Hercules  contri  duos  :  porrai  tu  folo,* 
inerme. ,  e  d'ogni  mondano  foccorfo  privo  ,  Gravamento 
Ghermendoti, fchcrnire d'una  Città  foljevata  ilfurbre,d'un 
Rè  la  potenza ,  d*  un  Barbaro ,  del  proprio  Ianguc  inhumano 
Parricida  la  tirannide,  d' un  Cerbero  d' Inferno ,  anzi  d'un 
Demonio  incarnato  l'aft io  infellonito  >  Sì  (die* egli)  Equi 
del  noftro  nuovo  Giofuè  s'  ammirano  i  bcllicoiì  trionfi , 
mentr'egii  folo,  meglio  che  ben'  ordinate,  ed  agguerrite 
fquadre  di  valorofi  combattenti,  alle  forze  del  nemico,  col- 
io Scudo  diamantino  d'una  invitta  coilanza  ,  con  rale  in  Te- 
pidezza fi  oppone,  che  fe  dappoi  il  medefimo  Salvatore  "y 
adulto,  perefimerfi  dalle  mani  del  fecondo  Erode,  potè  dal  \ 
Dio  de  gli  eserciti  fuo  eterno  Padre  (con  ifpalancarne  quel- 
le formidabili  armerie  del  Cielo,  di  dove  Mille cly pei pen^Cam. 4; 
dent  ,Omms  armatura  fortium:  )  trarre  d*  Angeliche  torme 
pronto  rinforzo  An  putas,  quia  non  pofium  rogare  Vatrem^j  Mai th.it. 
meum  *  &  txhibebit  mihi  modo  plufqttam  duodecim  Itgicnts 
Angelorum  ì  per  fottrarlo  bambino,dalla  impervi r fata  te  rocìa 
del  primo  Erode,un  folo  Giufeppe  conofeer  fi  fa  baftanfe.  fVt  Wv*ìr,  u  ti 
àtmoMU  éntptétìerodés Chriftus eximeretur  poter at  Pater  méttere  C**  10* 
du$detim  legione s  Angelorum  ;  efrutà  f avéna  alteri us  Hindi s 
cuftodéatur  ,  unus  tantum  eligi  tur  Iojcpb .  Che  pei  ò  /f  J I  gran 
Macedone,  della  ttrana  pollai  za  di  Dario  (che  perfeco  az- 
zuffarti veci  va  con.  efercitoinnurncrabile)  ii  prele  giuoco,  ^ 
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Zx  tluiàrti. Col  dire:  V*us Lupus  non  timet  multa*  cvts:  maggior  mira* 
viglia  fari,  che  del  la  rabbia  d'infiniti  Lupi  fi  beffi  il  folo  Ce- 
le ft  e  Agnello,  forco  la  condotta»  e  vittoriofoftendardodi 
Giufeppe.  Ma,  e  con  quaParme,  ò  coi  quale  ftratagema, 
o  gran  Campione  ?  Col  fuggir  (  egli  rifponde)  di  notte  tem- 
po, e  con  follecitudine  in  Egitto  ,portandoin  falvo  il  Divi- 
M#tk  i  no  Fanciullo,  e  la  fu  a  Vergine  Madre:  che  così  m'impone 
m  il  Celefte  Oracolo  :  Srara ,  tollt  putrum ,  &  Mai  rem  t\m ,  tjr 

fitgeimMgjftum;  Col  fuggire  ?  Ah,  che  di  credito  troppo 
(capita  quel  Capitano ,  il  quale,  in  vece  di  fronteggiare  ardi, 
tamente  col  nemico,  fuggendo,  come  codardo,  gli  volge  il 
Mm  Wìéuih.  *<r8° :  **t***M*  >  **• pedtiustfedcapitetd/micare  debet  r  Co- 
'sì  quel  valorofo  Duce  Maccabeo,  rincorando  le  lue  intimo- 
rite truppe ,  che  di  forze  troppo  deboli  rav  vifandofi,  per  i  ita  - 
rea  petto  del  poderofo  efercito  di  Demetrio,  al  fuggire  lo> 
pervadevano  ;  tingendo  di  nobile  ro Sor  k  gote,  come  d 'on- 
ta  non  lieve  alla  fui  gloria  >  la  loro  viltà  rampognò,  dicendo: 
Ah/it  iftdm  rem  foctre9fid  m$ridmur%  &  non  snftramttt  cri- 
*      me» glori*  mo/ìrs.  E  poi,  dove  fuggi ,  o  Giufeppe  ?  In  Egit- 
to /  in  quell'  Egitto,  ove  già  il  popolo  Ebreo,  del  la  tiranni* 
#«.15.^   de  di  Faraone  ,  il  quale  appunto  ìgnoréhdt  tofcj>h\  portò» 
ff««Af.      per  quattro  fecali  Pinfoftribil  giogo?  In  Egitto!  In  quel- 
V  Egitto ,  ove  il  Nilo,  un  nuovo  Arpiage  divenuto ,  di  vora- 
tore de*  proprii  parti  ,hebbc  cuore  d'atfórbire  ne*  fuoi  li- 
macciofi  flutti  infiniti  fanciuJlerti ,  per  commando  di  quel 
Rè  protervo  empiamente  fuflfogativi?  Io  Egitto!  In  quel* 
T  Egitto ,  ove  la  barbarie  annida ,  ove  P  infedeltà  ri/ìede,  ove 
v:  più  moftrt ,  che  fiere ,  e  più  fiere ,  che  huomrni ,  come  in  pro- 

pria  tana,  hebbero  mai  fempre  il  lor  foggiamo  ?  Fuggendo 
dunque»  non  poco  di  ftima  perdi,  e  fuggendo  in  Egitto, 
non  isfuggi  #  anzi  corri  in  braccio  alla  mone  ;  e  quando  pure 
vittima  tu  non  cada  del  nemico  ferro,  ad  ogni  parto,  a  mille 
a  mille»  cotanti  difturbi,e  difaftri  incontrerai,che  non  ad  una» 
iccmOatmiUc  morti  vivcraj  (oggetto.  Così  per  avven* 
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tura  feco  fletto  alcuno  di  voi  va  di  vi  l'andò.  Ma,  oh  quanto  vi 

errato,  oN„  chi  a  cotanto  erronei  (entimemi  feonlìde raro 

confeote  i  Anzi  dirò  io ,  vince  Giufcppe ,  perche  fugge .  E 

perche  fugge  in  Egitto,  quivi  a  falci,  dalle  Palme  mieterà  le 

lue  vittorie.  Arre  militare ,  non  effetto  di  codardia  ♦  bene 

fpeflo  è  il  fuggire:  Bellico/iti,  quod  in  bello  fugit ,  4/7// e/?,  Cèrtféif.is* 

non  timori*  \  dice  il  Grafologo .  Ben  Io  fanno  per  ifpenenza 

i  Parthi,i  quali  all' hora  appunto  quando  fuggono ,  icoccan- 

do  dal  tergo  i  loro  tirali,  dell' in! olent ito  nemico  più  fpa- 

vemofa  fatinola  ftrage,  e  più  fanguinofo  il  macello: 

Ftdentemque  fugd  Parthum^  verfifqne  fagliti s .  BxAittpnt 
Lo  dica  il  Rè  David,  che  più  agevolmente,  e  con  l'uà  mag- 
gior gloria ,  col  fuggire,  che  col  vibrare  il  ferro,  (confine  il  fi- 
gliuolo ribelle  Afsalonc:  s*rgiie  fugismmsi  dille  l'afflitto  fc  W<f-Jj« 
Principe  :  Spiega  Bafilio  Scleuco  :  Tugaufus  efi prò  armis ,  h*c  * 
vicitbofiem;  Nullus  cnim  cf?  fecurior  tr  i  km p bus  ,quàm  hojìcs    <y"  ^ 
fugere  %  db  inimici s  recedere .  E  molto  prima  di  lui  il  famo/o 
Giofuè ,  di  tanre  battaglie  gloriofo  Vincitore ,  e  del  noftro 
Giufeppe  degno  Tipo:  col  fimulare  una  timorofa  fuga,  non 
s'impadronì  egli  d'una  Piazza,  chiamata  /£*/>  fe' prigione 
il  Rè ,  e  foggiogò il  popolo?  Cnmexierint{  così  inftruì  Ta- 
ftuto  Guerriero  le  i ue  /quadre  )  contra  nostfugiemus ,  &  tetg*  i»fi»$l 
vertemms  ;  trtdetque  Dominns  Civiu/em  in  manus  ned  ras  . 
Meglio  dunque  de' popoli  di  Conftantinopoli  con  ragione , 
per  isbrigarii  dalle  catene  di  tirannica  {chiaviti,  dalla  Città 
fuggiti ,  a  caratteri  d' oro  feri  ver  può  nella  fua  Trionfale  ban. 
dicra  il  nolèro  manfueto ,  e  valoroso  Combattente  :  lmmo po*         <•  $ 
tius%qni*fmgio%  vinco:  Impcroche  fa  non  men  dimeftierc  r*  **! 
ad  un  buon  loidaro  la  velocità  nel  piede,  per  fuggire  all' oc- 
correnze, che  nella  deftra ,  per  ferire  à  iuo  tempo  ;  fc  male  ( 
non  infegnò  il  divin  Platone:  Omnium  omnino  aliarti**  re-  H«./.f.4» 
r*m9dd  bglium  accomodattjjlmam  ip/am  agtlitatcm  ttum  inpe- 
dtbut,  tmmim  munibus ,  &  *d  fugiendum  ,<$• ad '  imfiqntiU*» . 

Il  cedere  alla  violenza»  aon  e  viltà ,  aazi  iomma  gloria ,  c 
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Cypr.ferm.a.  prudenza:  Miles  omnium  glori ofiflìmns efi,  qui boftes  fugir.ptt 
infegnamento  del  Santo  Vcfcovo  Cipriano.  E  però  l'Appo- 

Kom.  tu       ftolo:  Non  vo/metipfos  de  fendente  s  chariflìmi ,  /ed  date  locane 

Interi. Ibi  .  ira  :  Spiega  l'Interlineare  :  Tanquam  torrenti.  Ma  »  c  che 
vado  io  lungi  mendicandogli  argomenti?  Non  volle  la Spc- 
fa  veder  fuggir  veloce,  non  men  che  Cervo,  ò  Capriolo,  sii 
le  più  erte  pendici  de* monti  il  Tuo  Diletto,  per  iftradarlo 
più  ficuro  a*  trionfi  ?  Fuge  dilecJe  mi ,  &  affimilare  Capre*  , 

Cane.  8.  hinnuloque  Cervorum ,  fupcr  montes  ìethel  :  Efpone  Vgone 
Cardile  :  Cupit  Spenfatfuum diletlumvidere  fugientem\nam 

ZJhar  tti  S%  fa'**  *  gloria  cupi  da  s  ed ,  fifgiat  velocior  Euro ,  ci  fior  Cervo , 
'  fi$t*r*  expeditior .  E  perche  con  pari  ragion  non  d  irem  noi 
pure,  che  confua  maggior  gloria,  fuggendo  vincaGiufep- 
pe,-  mentre  anco  il cclelte  Bambino,  che  con  Giufcppe  fug- 
ge, col  fuggire  vince  Erode?  Certo  che  sì,  conchiude  Am- 

Ambr.de  In/?,  brogio  :  Vieti  Herodem  parvulus  ,  c»]*s  vibrici  fuga  ,  fui* 

V*rg.c.\\.     Herodes  impius  debtllatus . 

Nè  perche  nel  fuggire,  cento,  e  mille  traverse,  e  feia- 
gure  fiano  peropporfcgli,  e  fieramente  combatterlo,  s'av. 
vilirà,  anzi  giubilerà  il  noltro  Eroe;  concioftache  di  fua^ 
maggior  gloria  riconofcendole  miniftre,  gli  aggiugnerà 
quella  fcabrofa  fuga  nuovecoronc  alle  tempie  •  Anzi ,  e  qua! 
lempefh  dicosì  orribili  infortuni!*  render  già  mai  potrebbe 
di  Giufcppe  il  cuore  preda  d'un  vii  timore?  fortuna  Cafaris 

Tht.inAUx.  U€Um  ej}9  frtimesì  (f^ridò  quel  gran  Monarca  il  Nocchie- 
re, pcr^inforta,egraveburrarfca  sbigottito)  G  ufeppehà 
t  in  lua  balìa,  e  nelle  fuc  braccia  quel  Dio  al  cui  onnipotente 

Mattb. Ì  impero .  teoza  indugio ,  ò  replica  Venti,  &  Mare  obediunt: 
e  porrà  temerci  Ego  autem(  ditegli  più  tolto  con  Hjbacuc) 

U  h  R/r°  attUm  **  domino  ^audebo ,  ejr  exultabo  in  Deo  lef t  meo.  Et 

>  4  *  3'  ponam  fedes  meor,  quafi  Cervorum ,  & fuper  excel/a  me  a  deducet 
mevicJoryin  pfalmts  canentem:  O  pure  col  Keal  Profeta  , 
fut>  Antenato,  c  degno  Ceppo.-  Sicon/ttfant  adverfummeca- 

Vfalm  16.     fir4  mnUmebitcormeum\Jìcxurgat  adverfumme praltum  % 
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in  hoc  ego  fperabo .  Laonde ,  ruggendo  col  Bambino  in  brac- 
cio, a  quello  con  forno  ciglio  accennando  dir  potrà ,  me- 
glio che  altri  in  vno  feudo  di  diamante  conridato:  In  hoc  fs- 
Usi  òcome  i  Guerrieri  di  Sparta:  Antcumhoc^  aùtinhoc: 
ò  come  generofo  Leone  ,  che  ad  onta  dt'nemici  Arali ,  che 
fopra  di  lui  diluviano,  portala  preda  in  fai  vo  :  Et  /previ >  Ex  uref. 
&  /perno.  Agiterà  dunque  con  diffidenze  la  morte  di  Giu- 
lcppe  una  miriade  didifgratie,  s'egli  non  folo  per  l'emi- 
nenza del  merito,  di  quella  Gratiapolficde  affatto  il  te  foro, 
per  lo  cui  conquido»  ed  aumento,  altri  con  gli  sforzi  mag- 
giori affaticali*  ma  in  oltre  nel  fuofenoftrigne,  efeco  por* 
ta  il  Donator  delle  gratie,  ed  in  fua  compagnia  conduce  la 
Difpcnfiera  della  delle  gratie  ?  conciofiache:  Res  illufrior  Marceli,  de 
■e/ \ ,  habere  curam  ejus  à  amo  effìuxit  grafia ,  quàm  eidem  grati*  Jfifcjj^jjjj^ 
ampliando  totis  viribus  infilare.  O  di  loccombere  al  pelo 
delle  fatiche,  e  de  gli  Henri ,  timorofo  viveri  quel  Divino 
Atlante,  il  quale  con  non  mai  vacillante  piede  Pertantim-j  ExM.Symb. 
omnia  portati  e  divenuto  più  fetmo  appoggio >  che  '1  fuprc- 
mo  gradino  di  queir  alta,  e  mifteriofiflìma  Scala,  al  Patriar-  Ctn.2%. 
ca  Giacob  in  vilione  comparfa,  quell'eterno  Monarca  da 
fcfolo  regge,  che  tutta  quanta  la  terrena  Mole  con  tré  fole 
dita  (ottiene  i  e  così  quello,  come  la  di  lui  Vergine  Madre  , 
perquclle  difaftrofe  contrade  con  indicibile  premura  cullo-  #  *°* 
difee,  pafee,  governa,  e  protegge  ?  Che  tale  appunto  lo 
ravvisò  il  noftro  Ruperto  dicendo.-  Supremus gradui /caU%  H»*JnU*nb 
cui  Dominus  innixuse/t,  i/te  e/t  B.lo/èph  vir  Maria,  de  qua  c'  l* 
natus  e/t  Fefus ,  qui  vocatur  chri/tus  :  (  Commenta  facro  In- 
te rprete  )  Rette  ait ,  cui  Dominus  innixus  e/t  ;  cum ,  cJ*  in  itine-  *  t  • 
re  ad 1  JEgyptum ,  ey  io  redi  tu  ad Iud&am ,  Jo/ephi  ad  Ritorto,  ejr  u 
frotethoni  nitèretur  ,  qui  matrtm  %  &  prolem /ummo  /tudio 
cu/todiebat%ejr  eorum  commodts  ,quoad poter  att/edul*  dtligen» 
tiacon/iUcbat.  Forfè  per  quelle  (tra mere ,  e  diferte  regioni 
fuggendo,  paventerà  di  fcarfeggiar  d'alimenti  quel  novello 
Giufeppc,  che  del  primo  incomparabilmente  più  avventu- 
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rota,  non  l'Egitto  folo,  ma  tutto  quanto  r  Vniverfoarricì 
chi  (ce  con  quel  Pane  di  vita,  eh*  egli  porta  in  feno  ì  Iofeph 
(  dice  Bernardo)  chrifium  Panem  vivum.fervsvit  fibi> Cr  to- 
ti  Mundo:  quali,  che  nella  prerogativa  di  Salvatore ,  col  fuo 
Divino  Figliuolo, c  5ignore,egli  altresì  gareggi.  O  pure  titu- 
berà il  fuggiafeo  Giufeppe,  le  in  quell'Egitto ,  ove  già  nel 
maggior  colmo  della  luce ,  per  commando  diMosè,  palpa* 
bili  lì  refero  per  tre  giorni  le  tenebre ,  Aftro  benefico  fia  per 
rifplcndergli ,  mcntr'cgli  ha  con  elfo  feco  il  Soie  di  Giultizia 
Giesù  1  e  la  miftica  Luna  Maria  \  e  così  1* uno ,  come  l' altro , 
non  in  fogno  (  come  parve  all'antico  Giufeppe  )  mi  vigilan- 
te ,  ed  in  ogni  tempo ,  e  luogo,  otfequiofi  lo  rivenfeono,  e 
quali  di  (Ti  1*  adorano?  ond'egli  con  più  ragione  di  quello 
può  gloriarli:  f ridi Solem%& Lunam adorar 't mei  E  però  fa- 
ero  Dottore  foggi  un  fe  :  CumChrifto  Domino  omnia  fubyci  an- 
turi non  parum  exc eli  enti am  loft  phi 'commendai ,  quid  Solipft 
fu/ti  ti  a ,  cui  omnia  obediunt ,  ipfi  obedientiam  pr  a/ti  ter  it  ;  fid 
dr  Luna ,  Beata  feilieet  Virgo  ,  éjuam  pulchram  t  ut  Lunétta 
appellar uni  Angeli,  eidem  promptijpmè  obiemper averti .  O  pure 
quella  così  frettolofa,ed  mtépeftiva  fuga  dal  patrio ,  ed  ama- 
to albergo ,  di  fcuotere  potrà  vantarli  con  moto ,  anche  me- 
nomo, di  trepidazione  il  cuore  di  quel  Gufeppe,  cheaguifa 
di  celeftc  Sfera,  con  rapidi  fórno  cor  lo  di  pronta  ubbidienza 
a' commandi  di  fourana  Intelligenza ,  dall'Oriente  al  Mezzo 
dì ,  cioè  dalla  Giudea  nel  l'Egitto  (  pollo  in  non  cale  ogni  fuo 
ha  vere ,  e  d  elìder  io  )  tutto  lieto  feco  porta  i  maggiori  Lumi- 
nari del  Paradifo,  Giesù,  e  Maria  ì  J%ui  tonfurgens  accepit 
fu  crn  m  ,  &  Mat  rem  ejus  noti  e ,  &  fecefsit  in  Algyptumczipo- 
ne  il  Titclmano.- AVy ue paruit  tantum  Angelico  oraeuloifed no~ 
ffe  ,  omnibus  rcltttis fugit;  cum  fugere  fimpliciter  \ufsus 
tfet .  O  forfè  T  affliggerà  l'Infanzia  del  Bambino,  per  che 
prima  d'alfucfarc  al  moto  le  tenerclle  piante ,  ad  una  velocif- 
ti«a  fuga  vien  corretto ,  $'  egli  internamente  illuminato,  per 
intraprender  più  veloce  che  '1  Sole  ifteffo ,  a  palli  di  Gigante  > 
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la  carriera  dell' humana  Redenzione,  rutto  pronto,  cdifpo- 
fto  il  vede ,  ,  ed  impaziente  di  tramontar  nell'Occafo  di  cru. 
del  morte,  nonchedi  fosgettarlì  a'volcrifuoi,  e  dcllafuaj 
dilertiflirna  Vergine  Spofa,  quali  diffi  ambiziofo  ?  Così  vi 
di  vitando  il  mio  Bernardo,  in  pedona  dello  AelTo  pargoletto 
Redcnrore,  incorai  guifa  favellando:  stenti curatali  Nutrì, 
tto ,  cum  tali  Matte  defeendam  :  Dcfccndam  lubens  ,  cum  hit  die.   ****  **  «' 
ctbusynJEgyptum,  /, tamendueunt  relulfaitttm  ,f, eeguutde-  ' 
fienàere,  &  recon/ìendett  factum  ,ltbe»tet  fubdar  ,  l.bcnter 
Jupponamhumetos  oneri,  ejuoà  impofuttint .  Ltbtns  fufcipitm 
jugunt,  cui  me  fubdunf/feient  quia  \ugum  eorttm  fuave  eSt 
&«nustorumleve.  O'for/ercmerà .chcintempeftivamcnte, 
de  e  fue  glonofe  imprefe  gli  tronchi  il  filo  l'adunca  falce 
della  Morre,  s'egli  la  <tcfla  Vira  fero  portando  in  Egitto, 
preda  ficura  della  cruda  Parca,  anzi  laida  in  Ilraelcifuoine- 
mici,  tatti  delle  divine  vendette  lagrimevole  berfaglio  ?  Vdi- 
te,  che  perciò,  con  feftofi  accenti  il  divino  Mcibeeiere,  a 
rimpatriar  lo  richiama:  Surge,  & acàpc  Puerum,  & Mattem  Matti.  :. 
'i^.&^detuttttaml/taelide/uncìiyuutenim ,  a»i  quare. 
iattt  ammam  puert.  Si ,  sì:  Trionfa  dunque  ,  non  meno 
d  ogni  nemica  awerlirà,  che  dell'empio,  ed  impcrverfato 
trodeilfugg.tiyo Fanciulietto;econenolui  fuggendo  ilfuo 
Gran  Ba  io  Giuleppc ,  altresì  trionfa  :  Vicit  Herodem  Parvu-  *M 
/^(replicherò  col  Santo  Arcivcfcovo  di  Milano)  emù,  vi.  f***1* 
tttct  fuga,  futi Herodet  impiut  debe/tatus . 

Ed  ecco,  drpo  tante  fciagure, ed  infortuni; nel  loro  na- 

UsS!é!ShST-  'n.IOr  P^prÌO  CCmro  *»ìl™™  ridotti 
iJSoIed.G  uftiz  a,  clapunflìmaLunaMaria  ,  giufta  l'Ora-  '■*■<■  * 
co  oProfcricod'Hab.cuc:  Sol  ,& U»a  feteLtittìabZ  „ 
ta  JTt  a  tuce  fc""""»  ''àimtimmt  in  fpUndote  fulgu. 
cóira».  mtnir"on  d"d>  ^perffttiffimoAmofc, 

"e  di  Con  I  ' T  Fcdf  (CH^  in  Ura  Lanci8  •  nf  "e 
coi  Motto  Ttdet)  biavamente  guerreggiando  quello  nuovo  *  r*- 

ff"f  Oioluè 
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Giofuègionfc  a  riportar  col  fuggire,  de*  fuoi  nemici  intera 
Lue  2         Palma  >  e  perfino  ad  arreftare  in  ogni  luogo  a  fuo  piacere  a 
cosìgranSolc,cdacosìgranLunailcorfo:  Et  erat  fubdt- 
tusillis:  Diche  con  ragione  iftupidito  il  Santo  Abbate  di 
Chiaratralle.efclama:  Et  erat  Cubditus  tllis\  £>uis}  J£ui- 
Sem  htmjitp.  bus  ?  Deus  hominibus  :  Deus ,  cui  Angeli  fubdttsfunt ,  cui  Prin- 
Mtfstts  tft .    dpatus ,  &  Potestatcs  obed\unttfubditus  erat  Mari*,  nec  tantum 
Marittfcdydrlofcpbo,  propter  Mariam .  Vtrumcjue  yftupor  ; 
utrunque ,  mtraculum .  Et  quodDcus  hommi  obtcmpcret ,  hu- 
militas  abfque  exemplo  é*  quod  Deo  f emina  principe  tur  ,/ùb/i» 
mitasfine  focio .  Et  al  mio  propofito  divinamente  il  Cartha* 
gena:  lofpb  Soli  Tuffi  ti  a  non  fernet ,  fed  miltiès  imperavi/ . 
Carth.t.i  /.4  Puero  lefulcge  m/tatui  t ,  quando  domi  confisieret  t&  quando  ab 
i  r.       ca  egrejffurus  tfflt  \  ejr  ut  atter  Tofue  dtcebat ,  Ne  movearis  :  nunc 
pedemfige  :  nunc propera  :  Et  illepromptt(f;mè  ei  obedtebat ,  & 
vefiigiae\us  feqnebatur;  cttmatioquin  effet  itte,  de  quo  Ioannes 
dteit ,  &  fequuntur  Agnum  ubique .  Hoc  fané  inanditum  fupc- 
rioritattsgenus ,  omnem ,  tàm  humanam>  quam  Angelicam  att- 
Horitatem  tranfeendtt .  Laonde ,  per  gloria  d*  un  tanto  Eroe , 
con  turca  verità  ,  potiam  ben  dire  :  Steteruntque  Sol,  ér  Luna, 
dome  ulcifeeretur  fe  de  inimicis  fuis ,  obeditnte  Domino  voci 
borni  ni s.  .>« 

E  qui ,  o  miei  Signori,  gii  che  veggo  Giufcppc  vittoriofo, 
fofpe  fe  f  arme ,  guftar  de'  fofferti  dilatòri ,  e  fparfi  fudori ,  con 
dolce  ripofo,  pacificamente  il  frutto;  dovrei  anch'  io,  fe  per 
altro  di  cclefte  facondia  dotato  fotti  (  la/ciato  ogni  odiofo 
combattimento)  riferirvi  col  più  foave,  e  fiorito  itile,  che 
poflìbilfofle  ,  ciò  che  nel  lungo  gii  o  di  lei  luftri,  in  quello 
per  mille  volte  fortunato  albergo  di  Nazareth,  dicefle,  cfa« 
ceffe  quella  noDiliflima,.  e  Sacratici  ma  Triade,  Giesù,  Ma- 
Cerf.  fer.  de  ria, cGiufeppe:C***rf>*(diròcr»!  divoto  Gerfone)  ut  mi. 
AUr.  r»rg.  fa  veri  a  fuppeterent ,  ad  explicandam  tàm  venerandam ,  admi* 
r  And amqueT r ini tMt em ,  le/ut ,  Maria ,  &  lofeph .  Mà  »  C  qual 

lingua(fcdi  Paradifo  non  fotte)  abile,  e  degna  farebbe,  per 

dare 
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dare  ad  intendere  di  quel  Sanrilfimo  Triumvirato ,  di  quel  Sa. 
grofanto Ternario  (per la  pluralità  delle  perfonc,eper  l'uni, 
ti  de  gli  animi  ftupendiffimo  )  e  di  quel  gruppo  d' amore ,  più 
chc'l  triplicato  funiccllo  di  Salomone,  òpiùchc»!  nodo 
Gordiano  indiflblubile,  le  perfezioni,  gli  attributi,  c  Jc  vi» 
cendcvoli  contentezze?  Chi  per e/primere  l'ineffabile  godv 
mento  dello  fpirito,  di  cui  il  cuore  del  Santo  Patriarca ,  tra- 
bocchevole inondava,  in  vederfi  Spofo  d'una  Vergine, al- 
trettanto pura,  e  Santa,  quanto  bella,  e  maefto/a  ,  ed  a  co- 
tanta dignità  inalzata ,  che  Madre  di  Dio  fotfc  eletta  ?  Se  Mu- 
lieris  bona  beattts  ziri  beatiffimo  per  mille  volte  Giufeppe,  il  Vrov.  zi. 
quale ,  mediante  il  maritaggio  con  Maria ,  veniva  ad appale- 
hrfi  al  Mondo  per  uno  Specchio  di  virginità ,  per  un*  Abiflo 
d*  humilrà ,  per  un  Mongibello  d'amor  divino ,  per  un'Olìm. 
po  d'altilTìma  contemplazione , e  per  un  Giojello  d 'o°ni  vir. 
tu;  e  tale  infomma,che  d'una  tanta  Signora  foffe  degno  Com- 
pagno, fido  Curtodce/aldoSoftegno  :  J^uomvdo  colture 
potcH  mens  di/creta  ,  cjuod  Spiritus  Sanctus ,  tanta  unione*  corn- 
agli fctlicet,  unir  et  menti  tanta  Vtrginis  aliquam  animam , 
ntfi,  &  virtutum  operatione  fimi  II  imam  ?  Vnde  credo ,  lofeph 
futfie  mundijf,mum  tn  virginitate>profundi(pmum  in  h umiliti 
te ,  ardenti  firn  ti  m  tn  charitatt ,  altijf.mam  in  con  tempi  mone         f*  S*  h' 
utejjit  AdpiortumJìmUertrginii  Così  và  meditando  il  di.'  ™*'Um  U 
voto  Bernardino  di  Siena.  Anzirale(foggiugneròio ,  (eie- 
cito  mi  ha  )  che  colle  Tue  rare  virtù ,  arrecar  potete  alla  fteua 
Vergine  fua  Spola  fregio  di  gloria  (Ingoiare;  ond'efla  con 
più  fondati  motivi,  che  la  Moglie  di  Filone  Filofofo  dir  p<* 
teflc:  Satts  Vxori  omamentum ,  viri  fui  vtrtus  .  Chi  per 
ilpiegareditaliSpofilo/cambicvole,  epuroamorc,  e  mirj.  £xTk\*  H 
bile ,e caft lulmo  accoppiamento ,  non  di  corpo ,  ma  di  fpiri. 
to ,  e  di  fede ,  per  cui  veramente  entrambi,  conjugati  dir  fi  po- 
tenero?  infegnando  Ruperto  sù  quelle  parole  d.  Matteo- 
lojepb  Vtrum  Marta  :  Jt>uomodo  enim%  vel  in  quo  confati  *H.i*c*u 
/ueruntf  Xtmtrumtneo >**odunusSpiritus*è-*nafideserat 

Fff  a 
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ìneisi  c  poco  dopo  loggiunfe  :  Sprinti  Sanctus  amborum 
con^ugalis  amor  ,  Chi  per  riferire  dell' Humanato  Veibo  , 
r  indicibile  compiacimento,  mirandofi  in  mezo  a  que'due 
Gigli  di  Paradifo,  Maria,  cGiufcppe,  affermando  lo  fletto 

là.  in  Cam.  Santo  AbbaresùqueJ  patto de* Cantici:  Dilectusmeus mihi , 

«r-  »•  quipafeitur  inter  lilla  :  Jguanam  funt  hac  Ulta ,  nifi  Iofepb ,  & 

Maria  ?  Vere  ambo  lilia ,  videlicet  prò  virginalibus  nuptiis, 
tjr cohabitatione caftifsima .  Chi  per  annoverar  le  grane  ce« 
ledi  dal  Divino  Redentore  al  fuo  amato ,  e  riverito  Aio  com- 
partite ,  mediante  il  continuo  confbrzio  ,  e  fortunato  contat- 
to del  fuo  facratiffirno  Corpo  ì  Se  doppoi  col  foio  toccargli 
della  vefte  il  lembo,  ne  traumi' Emoroiffa  la  fanirà  fofpirata; 

Méte         che  però  agli  Appoftoli rivolto, ditte  Io  fletto  Signore:  Te* 
*r  '  *'      tigit  me  aliquis,  nxm  ejr  ego  novi virtutem  de  me exit  (fé ■:  co- 
me non  fi  dirà  Giuleppc  da  Crinito  fommamentc  favorito ,  fe 
non  tanto  con  '.frequenti,  edamorofi  amplctfi ,  quanto  col- 

'■ftr/.  18.  la  viva  fede,  Garden  ti  (lì  ma  carità  a  lui  s'unì  ì  Se  Anima  lo» 
natba  conglutinata  efi  anima  David  :  come  di  G  iufcppe ,  e  di 
Giesù ,  fatto  non  lì  farà ,  per  così  lunga  prattica ,  c  (vifcerata 

Mx  sire/.  Grettezza , un' amorofo inncfto,  dicui  dir  fi  potette:  idem , 
Ù  alter  !  ò  pure  Vtroque  unum  ?  Se  Non  poter  ant  intendere 

..Ccr.  j.  lfratlin  factem  Moyfi \propter claritatem  vultus  ejus ,  ex 

confortio  fermonisDeix  quali  lucidilTimi  raggi  vibrar  dovea 
di  Gmfeppeil  volto ,  per  così  lungo  con  verfar  col  Figliuolo 
di  Dio?  Se *l  burbero af petto  d' Efau,  altrettanto  per  ivitii 
nell*  animo  deforme ,  quanto  per  Io  fembiante  micidiale  nel- 
1*  apparenza  orribile ,  potè  d' indicibile  contentezza  riempi* 
re  il  cuore  dell' intimorito  Giacobbe  fuo  fratello,  che  giù  afe 

Gtn\  33.  *  dirgli  d'haver  quafi  che  veduto  Io  fletto  Dio  :  Vidi  vultum 
tutim  hodie ,  quafi  viderim  vultum  Dei:  quale  la  tenerezza, 
quale  il  giubilo  di  Giufeppe,  nel  contemplare,  a  fua  porta, 
di  queir  eterno  Sole  il  Beato  volto;  e  dal  medclìmo  fuo  Si- 
gnore, col  nome  di  Padre,  fentir fi  chiamato.,  e  come  Padre, 
con  ogni cfattezza  ubbidito:  Et  erat  ftbditus  i/luì  Per  lo 

-       /  che 
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che  il  Beato,  e  Magno  Alberto,  paragonandolo  all'antico 
Patriarca ,  dal  Sole,  c  dalla  Luna  adorato  (  il  cui  nome  fu  in* 
terpetrato F ilius accrtfeens  )  per  lo  multiplicodi  tante  gra- 
fie ,  che  in  lui  concorlero,  e  d' un  tanto  Nome  molto  ben  de- 
gno ravviandolo,  dille:  Proprietà!  %  &  fignificatio ,  qud  s^uifm ti 
crementum  fonai ,  api  ime  con^ruit,  quia  per  hanc  difpofitionem , 
quantum  ad  proximum  ,  ejr  quantum  ad  Deum  fublimis  fuit 
lofcphf  virtntum  vide  He  et  augmentationey  fama  celebri  tate 
minis  reverenti  a ,  ejr  dileetione ,  Matris  Dei  fami  li  ari  tate ,  ejr 
Divina  (  ut  putabatur  )  Pater  nttate .  Chi  finalmente  atto  fa- 
rebbe a  ridirvi  di  Giuieppe  la  felicità,  in  vederli  ad  un  tempo 
fletto  (quafi  dilli)  e  Viatore,e  Comprcnfore  ì  In  ciò  molto 
più  avventurato  di  que*  Re',  e  Profeti,  chefofpirofi  brama- 
rono di  vedere,  ma  non  videro,  e  di  udire ,  ma  non  udirono  ; 
òdi  Mose,  che  folo  nel  tergo,  ma  non  nella  faccia  di  Dio, 
contemplar  potè  epilogato  ogni  bene  :  Concioliache,  non 
folo  ne  gli  homeri,  ma  in  quel  Divino  Volto  a  iuo  piacere 
egli  potè fifiarfi, e  totalmente  irà  le  braccia  llrignerlo,  infi- 
nite volte  baciarlo,  tanto  tempo  veftirlo,  nudarlo ,  per  tant* 
anni  praticarlo,  fervirlo,  e  con  maggior  confidenza  di  Gio- 
iuc,  epienaauttorità  di  Padre,  commandargli:  Sol  ne  mg* 
vearis:  equefti  fenza  veruna  dilazione, ò  replica  ubbidirlo  : 
Et  erat fubditus  illis  :  Stetitque  Sol ,  obediente  Domino  voci  ho- 
minis ,  E  però  il  Cardinal  Toletano  :  £>uem  Reges> ejr  Prophe*  //teaf.ì. Lue 
ta  defider  aver  unt  videre ,  ejr  non  viderunt ,  audire ,  ejr  non  au- 
dierunt ,  ipfe  non  folum  vidit ,  ejr  Mudivi t ,  fed tn  ulnis  /ape por» 
tavit ,  frequenter  amplexus,  ejr  ojctdatus  eft  ,  per  plures  annos 
cibavit ,  viftivit ,  ejr  pater  ni s  offiau  ipfi  minijiravit , 

Nel  torrente  dunque  di  quelle  foavi ,  e  fovranc  contcntez» 
ze  (  delle  quali , forfè  perche  a  terrena  lingua  favellar  non  li- 
ce, gli  ftcfn  Sagri  Evangelifti  ,  non  fen2a  miftero,  veruna 
menzione  non  fecero,  e  delle  quali  io  pure,  come  che  troppo 
indegno  di  pone  In Calnmos  meum ,  ragionar  non  010  i)  ab- 
beverato, e  Tantamente  ebbro,  gullava  in  terra  il  Sanro  Pa- 
triarca 
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triarca  la  beatitudine.  Quando  ecco  quella  Parca  crudele, 
che  de  gli  altrui  godimenti  troppo  in vidiofa ,  lenza  verun  ri- 
guardo ,  e  pietadc a'  mortali  tronca  lo  (lame  vitale , d' affilata 
forbice  armatati  la  delira,  per  recidere  al  buon  Giufeppe  di 
\  •  così  felice  vita  H  filo,  e  romper  di  quc'trè  Santiflìmi  Amanti 

♦  m  così  prcziofa  catena,  rifoluras'accigne.  Oh  Giuleppc:  valo- 
rofobensì,  e  vittoriofo  Campione  pernVhoraTu  folti,  di 
te  fteffo,  non  che  de'tuoi  nemici,  nobilumi  trionfi  ripor- 
tando .  Ma  colla  Morte ,  come  potrai  Tu  venire  a  cimento  ,  fi 
che  da  quefta  fpictata,  ed  infaziabile  Mignatta  deli'humano 
(angue,  (venato  non  rimanga,  e  dal  dente  di  quella  abbra. 
mata  Lupa  tritolato  ,ed  infranto  i  Sovvengati,  che  quella  è 
colei,  che  *  ■  ..  •  /, 

&quo  pulfat  pede 

Mr4t.c4r.4i        P4upcrum  tabernas, 

Regumque  turres . 
Ilfortrarfida  quello  pcno(o  vaflallaggio,  anche  a'più  for- 
midabili Guerrieri ,  e  più  poiTcnti  Monarchi,  è  inevitabile, 
per  legge  di  natura  dovendo  ogni  huomo ,  ficome  in  un  loffio 
divenne  animato,  così  parimente  in  un  foffio  terminar*,  c 

Ovid.  *d     ^c^c  ricchezze e  de  gli  honori ,  e  della  vira  il  periodo: 
Xw,  Sed  rigidnm  \us  eft  ,  &  inevitabile  Morti* . 

Dalla  falce  di  colici,  non  andrà  eiente  la  tua  Spola,  avvegna- 
ché del  Cielo Impcradrice,  e  Madre  dello  fteiTo  Dio,  anzi 
ree  1  fa  verranne ,  ed  atterrata  la  fteiTa  Humanità  del  Verbo  ; 

/•  c».  conciofiache  :  J$uis  efi  homo, qui vivet,  ó"  non  videbit  Mortemi 

Quello  in  fatti  è  qucll'  ultimo ,  ed  angu  (holiifnno  palio ,  ove 
in  coni  ufo  mefcugiio,  e  con  opinata  violenza  ammaliati,  (cn- 
za  divano,  i  vincitori  co' vinti, all'altro  Mondo  quelli,  e 
quelli  irreparabilmente  vengono  tragittati: 

Profcrt.1.1.  rìder,  cum  vitti s ,  pari  ter  mi/cebi tur  umbris  • 

Vano  per  tanto  egli  è  il  duellar  con  coftei ,  per  che  ella  è  in- 
vulnerabile, e  dalle  maggiori  forze  fù  fempre  invincibile,-  e 
per  Te  fia  meglio,  (enz*  altro  contendere  deporrc.al  loglio  di 

quella 
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quella  orgogliofa  ,c  crudelilhma  Tiran  na ,  V arme ,  ed  i  con* 
guidaci  trofei, e  per  dovuto,  e  ncceifuno  omaggio  abballare  il 
tuo  Reale  iìendardo,e  di  Vincitore,  e  Trionfante,  che  già 
foli  i ,  confettarti  da  lei  vinto  ,  e  trionfato .  E  che  ì  (  parmi  nf. 
pondaGiufeppe)  celiando  io  dunque  di  vivere  al  mondo  , 
morirò  per  quefto?  Anzi  da  queir  a  penotìilìma  vita,  che  altro 
non  è ,  che  una  vera,  e  continova  morte ,  farò  io  palfaggio  a 
quella  giojofa  vita,  che  non  foggiate  a  Ila  morte.  Morte  po- 
trà dirli  il  miofclicifsimoTranìito,  fé  al  mio  fianco  io  mut>, 
fe  al  feno  mi  Aringo  Giesù ,  vera  Via,  e  Vita  ?  Potranno  Tom. 
bre  di  morte  atterrirmele  alla  dcftra  il  Sole  di  Giultizia,&  alla  » 
fin  il  tra  f  Immaculata  Luna  Maria  mi  veggo  è*  Se  per  ogni  par- 
te attorniato  mi  trovo  da  mille  chori  d' Angelici  Spirici ,  che 
qual,Aftribrillanti,queftodivinii'simoSoJe,e  quella  punfsi- 
ma  Luna  riverenti  oflequiando,rcndono  quello  mio, per  altro 
mifei  abile  abituro,  vago  Firmamento  ;  anzi  allo  dello  Empi- 
reo di  lunga  mano  tolgono  il  pregio  :ondc>acarrateri  d'oro, 
sù  quefte  quattro  povere,  e  fcioltatc  pareti,  arz»  sù  i  fogli  dej 
mio  cuore  pofifo  formar  l'Infcrizionc:  lam  feliciter  omnia  ?  Ex  *.sw. 
Nulla  dunque  io  temo,  o  Morte,  de'tuoi  avvelenati  strali  le 
dolorofe  punture  j  imperochc  a  mio  fa  vore  havendo  io  tutto 
quanto  il  Cielo ,  che  per  me  pugnerà  indefe Ho ,  al  pari  de  gli 
altri  miei  nemici ,  tuo  mal  grado, e  con  tuo  (corno,  n'andrai 
(confitta .  Però:  Solnemovcaris  %&  Luna:  O  Sole  di  Giustizia 
che  quantunque  dalia  Nube  dell'Humanita  velato:  Inftais 
nw*;  Mentre  colia  tua  Divina  prclcnza  rendi  quefto  gior- 
no per  me  felice,  e  quefto  punto,  per  altri  pur  troppo  ango- 
feiofo,  a  me  deliziofifsimo»  tramandando  al  mio  cuore  di 
fovrane  confolazioni  preziolìfsimi  infiufsi.Mmùvcaris.Noti 
mi  privar  del  tuo  Divino,  e  giocondifsimo alpcttoi  attefo- 
che  già  io  feorgo  quegli  orrori  di  morte  ,i  quali  per  combat- 
termi d* ogn*  intorno  oftinati  m'attediano  ,che  di  già  impau- 
riti >forTr  ir  non  potendo  de*  tuoi  onnipotenti  raggili  grazio- 
fo riverbero > pei  offendermi , d*  appreffarmilì  non  ofano  : 


». 
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/lid.  ftnnt ,  non  objlant.  O  Luna  bcllifsima ,  e  da  ogni  macchia  di 

colpa  inratta,  che  di  tanti  chiarori  di  virtù  dal  Ciclo  foftì  ar-» 
ricchira ,  che  più  d'ogni  altra  creatura  humana ,  od  Angeli- 
ca,  nell'altezza  della  perfezione  allo  frefsovero  Padre  de' 
lumi  approlsimandoti ,  ben  puoi  efler  giuftamente  chiamata 
Ibià:  Confors  fraterni  luminis Ne  movearis .  Non  ti  feoftar  da  me 

in  quefro  punto,  o  bella  jconciofìache  cflendo Tu  quella  , 
che  Tenebrata  & ip/a  tollis  :  colla  tua  Virginal  prefenza,  sba- 
ragli dalla  mia  mente  ogni  caligine  d'humano  terrore  ;  Il  che 
a  gu  ila  di  Cigno ,  con  lietissimi  accenti  sprezzando  la  mor- 
te, giojofe a  me  frefso  io  celebro  l'efequie.  Sol  ne  movearis  , 
ejrLuna:  E  già  che  hanno  havuto  in  Iurte  le  mie  pupille  di 
mirarvi  ambidue ,  veri  Luminari  del  Paradifo ,  mia  delitia ,  e 
foftegno ,  mio  Figlio,  e  Redentore ,  mia  Spofa ,  e  Reina  ;  la- 
feiategirin  pace  colla  vofrraaltifsima  benedizione  (che  ri- 
verente imploro)  il  vofrro  fervo  :  a  finche  dali'odiofo  Er- 
ganolo di  quefto  corpo  sbrigata  borir,  ai  l'anima  mia;  amba» 
feia;  rice  di  licre  novelle  te  ne  vada  al  Lirr.  bo ,  per  indi  prefta- 
mente  venirfene  infieme  con  elio  voi ,  o mio  Signore ,  e  col- 
le numerofe /quadre  dell'anime  fante  ,  nella  Corte  fourana, 
per  vivervi,  e  regnarvi  dutantc  l'eternità.  MioGie$ù:Ma- 
ria ,  mia  Vergine,  Spofa:  Addio,  Addio  .  E  quivi ,  tra  doi* 
cifsimi,ecallifsimi  amplefsi  del  Divine  Tigli  volo,  e  della- 
Reina  del  Cielo  (non  lenza  ricever  dall'uno,  e  dall'altro» 
di  lagrime  abbondevole, e  pnziofo  tributo)  egli  con  vifo 
ridente  chiude  i  lumi,  &  in  dolce  formo  felicemente  paù*a  da 
quella  all'altra  Vira.  Cosi  con  flebile  Mula  deferive  l'eru- 
dita, e  divora  penna  del  gran  Cancelliere  di  Parigi: 
Vwcrat  illadtcs*  qua  Vitam  Morte  parar  et 
Pcrpetuam ,  ttbi  Iufte  Iofeph ,  Dav/d  inclyta  Proles . 
io  Gtrf.  ap.         Chrtjius  adijl  cum  Matre  pia  qui  bus  officiose 
\tb''^bl'tn\\\         Strvieras.  Valtu  placido  Jolantur  tuntem  , 

Ora.  Itiet  l.u, ymis  opvkvertt  ictus  obortis 
Aat/tr*l/j  amor  :  tnnim  fat  cridtre  fas  cQ  » 
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J%uìpd  Pdf  rem  le/ut ,  ejr  Sfonfum  flevit  mericntcm, 
Virgo  benigni,  fiuti*  % 
Vinto  dunque  dalla  Morte  Giufcppe?Non  già  ;  impc ro- 
che non  muore,  ma  con  eterna  memoria  vive  il  Giulio;  ed 
egioche  per  eccellenza  porta  di  Gitilo  il  vanto  :  lofeph  antem  ji/éfih.  1. 
eumefftt  \uftus:  più  d'ogn* altro  viver g  1  orio fo con  giuda  ra- 
gione do  vera  (limarti.  Nè  può  dirti  morire»  chi  muore  in-, 
braccio  alla  Vita  ;  e  fc  pur  Morte  la  fua ,  Morte  preziofifsi» 
ma  ,*  conciotiache,  per  celebrare  ad  un  tanto  Eroe  più  pom- 
pofo  il  funerale»  in  luogo  di  rifplendcnti  Doppieri .fervir 
vollero  le  più  cofpicue  Lumiere  deir Empireo,  il  Sole  di 
Gioftizia  Giesù,  c  l'Immacuiata  Luna  Maria:  Si pretto/a  cartbai  vH 
Mori  S*n(for*mt\us%  dirò  col  Carrhagena:  non  potute  notu,  fio. 
fretiofifima  efc ,  &  divini s  fulgor /bus  cUriflìma  MorsIofepk\ 
enmChrip%  &  Mari*,veiutt  Solis,*c  Luna  jrradiantrfusfplen- 
dortbus,fuerit  tllu/rrata:  Ed  il  Gerfone  ,  non  mai  Itanco 
d'applaudire  con  cfpreflioni  d'affettuoti  (entimemi  a  così  fe- 
lice paiTaggioefciama:  O/nnusUtiffmnm^nod  tpfumMnn-  *<-G<rf.  dt 
di  gaudinm  eflprofequntumX^  StW* 

E  non  ti  commenderà  il  Valore  di  così  degno  Campione; 
mentre  con  maggior  maraviglia  di  quello,  che  Zaccaria  vi- 
de in  i (pirico  :  Et  oBendit  mini  Dominns  quatuor  fabros  ,  xkcat.  \. 
qui  vemr nnt  deterrere  cornma gentium:  un  loJ  Fabbro,  con 
mirabile  intrepidezza  combattendo,  hà  fiaccate  le  forze ,  ed 
interamente  trionfato  di  quattro  potenti  fórni  nemici,  Gelo- 
fa  ,  Povertà»  Erode,  e  finalmente  della  (leda  Morte,  men- 
tre abbatte  a  forza  d'amore  la  Gelotia  1  vince  colla  propria 
elezione  la  Povertà;  fupcra  col  fuggire,  la  potenza  del  tic- 
roErode;  ed  a  cantoalla  Vita  morendo, atterra  la  Morte  ì 
Certo  che  sì;  dice  Girolamo  :  Mn\orn  miréemU  nunc  vide.  Moron.iKi 
mns ,  qnàm  q*d  Z  neh  ari*  vidit\  c*m  umus  tantum  Fdbri  opere  , 
cafiffmiqueSponfi fplendore ,  quatuor  ftnt  in  mie  or  um  capita, 
debellata .  B  flou  c o  n c h  1  uderemo  per  gloria  di  quello  novel- 
lo Giofuè ,  eh  egli ,e  vivente,  e  morientc  hà  illoArati  i  fuoi 

Ggg  Trionfi 
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Trionfi  ,e  re  f<  fi  alla  fama ,  èc  alla  Gloria  immortale ,  co!  ren- 
dere a  Aio  piacer?  ubbidienti  l'Eterno  Sole ,  eia  M  ftica  Lu- 
na Maria  ?  Sì ,  SÌ  :  Steternnt ,  /le  ter  uni  Sol ' ,  ejt  Luna,  dover  ulci- 
f cere  tur  fede  ini  mie  is  fuis ,  oh  e  diente  Domino  voci  h  omini  s .  . 

-  Vanne  pm  dunque  per  le  bocche  humane,  ed  Angeliche» 
e  per  tutti  i  fecolr  glonofo  ,o  invitto,  e  mani  uecidìmo  Guer- 
riero, e  per  degno  compendio»  e  fugge  Ilo  della  infinità  del- 
le lodi  alla  tua  dignità»  al  tuo  merito,  al  tuo  valore,  al  tuo 
Impero  dovute,  baiti  il  dire ,  che  non  fola  colei ,  che  Madre 
dell'  Alti  Aimo  ,  Rema  de'  Cieli ,  ed  Impcradricc  del  Mondo 
fù da* primi  Paraninfi  del  Paradifo  riverita,  &  adorata,  per 
iuo Signore  non  ifdegnauVriconofcerti ,  riverirti,  e  con  si 
gtoriofo  Titolo  giornalmente  honorum  ;  (onde  pieno  di  ftu- 
porecfclamò  il  Gerfone:  O  miranda  p/§rfus  Iofeph fuhlimi- 
Gtrf.ei»fid.t  m  ,  0  jìgHitJts  iix§mp*f*kè&rji*hdMàUr Dei ,  Regina  Crii  , 

tir  Domina  Mundi  appellare  te  Dominum  non  tndignum  pvtave~ 
rit  !  )  ma  in  oltre,  che  quello  fteho  Supremo  Monarca»  a" 
cui  cennitutte  le  creature  prontamente  ubbidirono ,  al  prò* 
ferirli  del  cui  Nome  adora  il  Cielo,  fi  fcuoce  la  Terra,  tre** 
mano  gli  abiffi,  i  tuoi  commandi  prontamente  babbia  efe- 
guiti  :  Et  erat  fuhditus  illit;  E  può  più  oltre  la  tua  gloria  aw 
vanzar  fi  ? 

Cunei  a  Dt0  faremt  ;  Tofiph  vw*  gloria  crefeit  ; 

*******  Crefeit  bonos  ,  par  et  nam  Deus  ipfe  tibis 

cantcròconun  divoto.  E  però  con  ragione,  non  meno  ir* 
quella  Corte  beata ,  di  quello ,  che  in  quefta  valle  di  lagrime 
egli  folte  celebre.e  riverito  vi  ve  il  tuo  nome,  Anzi.che  al  folo 
pronunziarlo  parmi,  che  di  fcftofe  acclamazioni  Ecco gra>» 
ziofifsima  per  ogni  canto  rifuoni  V  Empireo  .  come  Nome  di 
quello,  che Ickhoitefìb  compiacque*? chiamar  fuo  Padre,  c 
che  rimperadrice  de'Celi.  del  nome  di  luo  amatilsimo  Spo- 
fo  turravia  honora  :  ^nantis  plaufbtts ,  qua  latitia,  quibus 

M}iia».r4f*  heH9ribus  ,  ac  pr  aconi  is  perfonare  credimus  caltjlem  Hycrufa* 
lem  >  quum  Iofeph  nominatur  :  «ucm  Parente*  Deus  ipfe  vico- 

re 
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re  dignatus  e 'Ti ,  quem  Re  gin  a.  Ange/or*m,  fponfum  smam. 
ttffimum  adhmc  elamitat  ì  E  con  quale  ficurczza  ,  c  fidan- 
za ,  con  quale  ardore ,  ed  efficacia  impetrerai  dunque  , 
o  Santo  Patriarca  ,  a' tuoi  fervi  ,  e  divoti  le  gracie,  fe 
al  Figlio ,  fe  Illa  Spofa  efprefsi  commandi  furono  #  e  fo- 
no i  tuoi  cennr^  ?  ^nia  dum  V*r  Vxorem  ,  dum  Pater  Fi» 
lium  orat  ,  velut  Imperium  reputatur  :  dice  il  Gerfone  .  Afa£/ìrx.  ' 
Hor  già  che  in  Anima  ,  ed  in  Corpo,  con  pacifico  po(- 
feflo  Tu  godi  ,  o  novello  Giofuc  ,  quella  Terra  promef- 
fa  ,  quel  Regno  imprczzabilr,  queir  Aggregato  d?  ogni 
felicita ,  che  a  forza  d*  amorofì  conflitti  bravamente  con» 
quiftafri  (  così  infegrandomi  1'  Oracolo  di  Siena  Bernar- 
dino :  In  Anima*  fjrOorpore  S.  IofepJj  in  Calis  gloriofus  ed  \  ^'fy"' 
Et  il  contemplativo  Gerlone  :  Sicut  Beata  Virgo t  Corpo»  Gtr/.ibtfa. 
re,  ejr  Anima  afumpta  fuit  in  Caelum ,  fìc  etiam  loftfb.) 
Muovati  a  pietà  la  miferia  ,  e  fiacchezza  r. olirà  •  E  ve- 
dendo contro  di  noi  il  Divino  Sole,  e  la  bella  Luna  Ma- 
ria cruciofa  ,  accignerfì  ambiduc  ,  dalle  noftre  colpe  ir- 
ritaci, per  punirci  co'  Arali  di  morte,  Tu  collo  fteflb  Auto- 
revole impero  ,  P  un* ,  e  P  altro  trattieni  dicendo  :  Sol 
ne  mtvearir  ,  &  Luna.  Anzi ,  accioche  dell' Infernal  ne- 
mico 1  e  di  noi  ftefsi  intera  palma  riportiamo  ,  campar, 
tici  per  tua  clemenza  le  tue  arme  ,  il  tuo  Spinto ,  il  tuo 
coraggio  ,  e  fe  nel  maneggiar  quelle ,  ne  vedi  mefperti  , 
ed  inabili.  Tu  come  ingegnofo  Fabbro  ,  co' finimenti  dei, 
la  Tua  validifsima  intercefsione  »  taglia  que'nodi  di  col- 
pe ,  per  cui  nel  vitio  incalliti  ,  ci  rendiamo  nell*  opera- 
re infìefsibili,  e  troppo  pigri .  Così ,  feguendo  le  tue  glo- 
riofe  pedate  ,  potremo  parimente  con  elio  teco  nel  (ovra- 
no  Campidolio  trionfar  felici . 

In  feenri  Faber  f anele  ,  Ap»<t  N*v*r. 

Excide  in  me  vitium  5  PJnttJ^9 

Vt  fit  Ugnum  adopttvum  , 

Due  Cd/i  ad  Palatium. 

Ggg  a  IL 
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IL  PEGNO 

D  AMORE- 

DISCORSO  XVII- 

Per  l'Anello  Spofalirio  della  Beata  Vergine , 

€be  nel  Duomi  di  Pcrngi*  t  tffome  il  giorno  di  S.  Ciuf  effe. 

Elio  Spofo  caftifsimo  della  Gran  Vergine 
Madre  di  Dìo  hoggi  in  Cielo,  e  in  Terra 
celebrando»*  il  nobile  Trionfo,  ben  viene 
in  acconcio  di  quel  Santo  Anello,  che  con 
felice  nodo  di  purifsimo  amore  in  if  pofali- 
tio  ftrinfe  così  degni  Eroi ,  parimente  in 
Terra  con  ogni  maggior  pompa  fi  folcimi*, 
zi  degna  rimembranza;  ficome  del  medefimo  colà  su  con 
fingolari  fentimenti  di  gioja,  e  trionfali  applaufi  può  crederti, 
che'i  gì  oriolo  Anni  verf  ano  hoggi  fefteggi  quella  Corte 
Beata.  Ma.echidiquelprcziofo  cerchio,  che  alla  fempre 
Auguftifsima  Reina  de'  Cieli  col  fuo  angufto  giro  coronò  la 
f  agra  Mano,  meglio  d' ogni  altri  può  favellar,  che  Tu,o  Peru- 
gia A  VG  VST  A,  che  del  portello  di  tanto  Te  foro ,  due  Secoli 
hor  fono  appunto,  perfingolarifcirao  privilegio,  ti  fc' degna 
il  Cielo?  Tu  fola  con  quella  tua  lingua,  che  d'erudita  elo- 
quenza, e  d'ogni  virtù  perita  Maeftra  dal  Mondo  ammirata 
fù  fempre ,  e  con  cui  meglio ,  che  '1  belltcofo  Macedone ,  col 
fuo  agguerrito  ferro, non  ree/ (e  di  Gordio  il  rinomato  Nodo, 
non  folo  delle  civili ,  ed  ccclefiaftichc  differenze ,  ma  d' ogni 

altro 
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altro fcolalticoEnimma,  i  più  intricaci  gruppi  prettamente 
difciogli;in  lode  di  quello  Sagrofanto  Anello  (di  coniugale» 
c  virginale  benevolenza  ft  11  pendi /si mo  Legame  )  formar  po- 
trei idi  condegni  encomii  aurea  carenai  di  quella  molto  più 
nobile , che  dalle  labbra  d' Alcide  traile  della  Galliailchime* 
rizzato  capriccio.  Ma  io ,  che  pur  troppo  con  mendicato , 
e  mal  telTuto  difeorrere  ,  o  miei  riveriti  Signori ,  Tempro 
mai  vi  ragiono,  quali  degni  penlìeri  faprò  io  connettere» 
per  formarne  corona  a  quefto  Virginale  Anello»  che  colla 
piccolezza  della  f  uà  circonferenza,  invidiosi  refe  delle  fue 
glorie  la  (mi furata  ampiezza  delle  Sfere  più  vafte;  mentre  il 
dito  a  colei  egli  cinfc,  che  quel  Gran  Signore  col  fuo  pudi- 
cifsimofeno circondo,  che  non  capivano i  Cieli?  Che  fa* 
prò  io  concettizzare  intorno  a  quella  preziofifsima  Pietra, 
avventurofifsima  Gemma,  Teforo  incomparabile,  e  Gioja 
dell'Empireo  ?  Che  dir  faprò  io  già  mai  di  quefto  gloriofo 
Carattere  d*  eminente  Sapienza  ,  chiaro  contrafegno  di 
Regia  Dignità*  ,  infigneMemorialcdella  Divina  beneficen- 
za ,  nobilfsimo  Argomento  di  fede  illibara ,  c  fìngolarifsimo 
Fregio, Dono, e  Pegno amorofo della  Impcradnce del  Cie- 
lo <  Che  tale  appunto  lei,  o  Sagrofanto  Anello. 

Dirò,che  su  quella  fola  prcziofitfìma  Pietra;Tuto  A VGV- 
STA,  e  per  mille  volte  avventurata  Città,  hai ,  non  folo  di 
gloriofa  ,e  perpetua  durazione,  per  fin  che  vi  vera  il  Mondo , 
meglio  che  fopra  i  tuoi  fette  Coli i, che  per  ferma  bafe  ti  diede 
Noè,  ma  in  oltre  della  tua  eterna  fa  Iute  gettati  fondamenti 
così  faldi ,  che  di  rovine  ,ò  di  feofle  temer  non  pofTono  ;  im- 
peroehe,  fe  Giacobbe  su  pochi,  e  rozzitiìmi  fa  A  drizzò,  e  fta* 
bili  delle  fue  future  grandezze  appretto  Dio,  e  gii  huomini , 
lina  Scala,  che  da  Terra  poggiava  perfino  al  Cielo,  ben  de- 
gnarne con  p/è  di  gemmato  cotturno  calzato*  la  preme  (Te  ro 
que'  fovrani  Gerarchi ,  nel  fa  1  irvi ,  e  feender  vi  tutti  te  Itoli ,  e 
che  dallo  fteflb  Divino  Monarca  /ottenuta  veni  (Te  :  Angelot 

afecndentes .  fh*  dtfccndtntfi  tirr  eam         Tìominum  innixjém  CtM.lt. 
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feti*  ;  come  non  hai  rai  l  usù  queftj  Pietra  Virginale  di  tan- 
to valore,per  1aprefente,e  per  l'altra  vita ,  ogni  immaginata 
felicità  per  fémpre  adodara,  s*  ella  èia  Pietra  Anulare  di  co- 
lei, che  come  Fonredi  vita,  ed' ogni  bene  conrinovara  Sor- 
gente ,  sù  le  Divine  carré  proteiìa:  Per  me  multiplicabuntur 
ttbi  dies  tui ,  ò"  addentur  t ibi an ni  vite  f 

Dirò,  che  con  q  licita  avventuranHìma  Gemma,  come  che 
di  celtfte  candore  adorna,  sui  fogli  de'  tuoi  antichi  (Ti  mi  An- 
nali regiftrar  ben  puoi  quclto  per  Te  fcliciflìmo  giorno,  in 
cui  hai  forte  di  poterti  radegnarc  al  nobiliflìmo  vaflallaggio 
della  Reina  del  Cielo;  fi  come  con  candida  Pietra  per  i"  ap- 
punto i  più  fortunati ,  e  lieti  giorni  folcano  fegnarfi  :  Dies 
hodierna((\ÌTÒ  io  )  ytre  hoc  albo  fi gn And*  Lapillo . 

Dirò  , che  Tu  di  quclto  Cclefte  Tcloio  arricchita,  in  fui 
foloripor  ri  lice  il  tuo  cuore,  giudo  quel  detto:  Vbi  eftThc 
famrus  tutts ,  ibi  &  cortuumerit:  in  quello  fondando  ferme 
fperanzedi  non  cflcrgià  mai  dalla  provida,  e  fempre  benefi- 
ca mano  di  Dio  abbandonata  ;  nè  haver  per  confeguenza  che 
temere  in  avvenne  di  cruda  Povertà  lacrimevole  anguilla. 
Per  lo  che,  con  più  fondati  moti  vi  del  Patriarca  Giacobbe ,  a 
quella  Sagrofanta  Pietra  riverente  rivolto,  ed  in  Voto, come 
a  tua  bcnignifsima  Tutelare  tutta  te  ftetfa  offerendo,  certa  di 
ricavarne  in  qualunque  urgenza  ogni  bramato  follievo,  dir 
potrai  :  Si  fuerit  Deus  mecum ,  &  dederit  mi  hi  panem  ad  ve* 
feendum ,  fjr  vefiimentum  ad  induendum ,  erit  mi  hi  Domimi  s  in 
Deum  %ejr  Lapis  i/te  in  Signum:  ne  vani  faranno  i  tuoi  voti, 
ai  meriro  ricorrendo  d  colei,  che  di  fe  Itefla  dice.-  Mecum-f 
funt  diviti  ay  ér  opes  fuperha,  ut  di  lem  dtligentes  me ,  &  thefau* 
r os  eorum  repieam , 

Dirò,chc  Tu  quefta  Gioja  dell'  Empireo  pofTedendo , non 
hai  che  invidiar  la  magnificenza ,  e  dovitia  di  quella  fovrana 
Gerufalemme,  le  cui  pareti  di  pregiariflìme  pietre  per  fino 
ne* fondamenti  più  rozzi  fono  coftruttc  :  Et  fundamenta  mu* 
rt€)us  omni  lapide  pretsofo  ornata  :  e  le  cui  Porte  >  di  candide , 
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edincftimabili  Perle lono  ingemmate:  Poru  nttcnt  marg4  \bid. 
ritis:  Impcroches1  elle  formano  a  quella  fclicihima  Patria 
nobile  recinto,  efoncuofo  ornamento,  quelta  tua  iovrana 
Giojal'une,  e  l'altre  di  condizione,  e  diihma  oltrepaflan- 
*  do  y  al  dito  di  Maria,  Tempio»animatodi  Dio,  fontuofifsi- 
mo  Cielo  del  Sole  di  Giuftizia,  e  Vera  Porta  dell'Eterna- 
Vita  :  lanuéCcti;  compofe  lagrata  Corona» ed  arreccò  Mae- 
ftofo  decoro* 

Dirò ,  che  quello  gloriofo  Carattere  di  provata  Sapienza , 
non  ad  altri  giuftamente  doveafi ,  che  a  Te  ro  Perugia  ;  con- 
ciofiache  per  pubblico  atte/tato  di  Dottorale  dignità  in  dito 
l'Anello  fi  pone:  Tu  dunque,  che  per  tanti  lecoli  (ci  della 
humana  Sapienza  vera  Madre,  ed  amoroia  Nodrice  :  Tu, 
che  1  Bartoli  »  e  i  Baldi ,  celebri  GÌ of acori  delle  Leggi ,  per 
vivere  alla  Fama  eterni,  detti  al  mondo:  Tu,  dalcuirecon- 
difsimo  grembo  tanti ,  e  tanti  famofi  Eroi,  òper  le  icienze 
i  1 1  uftrifsimi,  ò  per  le  dottrine  da  te  appre(e,a*  più  fublimi  gra- 
di d' honore  awanzati ,  quali  da  doviziola  miniera  di  Viltà  * 
fono  alla  luce  gloriofamente  ufeiti,  e  tuttavia  ogni  giorno 
con  grande  ammirazione  del  mondo  vengono  prodotti:  Tu 
infomma,che  per  profcfsioncdirutte  le  Dottrine,  lei  deli' 
Italia,  anzi  di  rutta  f  Europa  1*  Atene  :  Tu  (  dico)  dell'  Anel- 
lo della  itctfa  Genitrice  dell'  Incarnata,  e  Divina  Sapienza- 
felice  poflelTora ,  piùche altra  Città , per  giufta  ragione  dive» 
nir dovevi; a  finchedalgraziofojcfour' fiumano  riverbero 
di  quefta  lucidifsima  gemma ,  meglio  che  da'  brillanti  fplen- 
dori  d*Aftro benefico  illuminata,  più  a  minuto  difeernendo 
delle  Leggi  (che  fingolarmcnte  proferii)  gli  okuri. Timi  pal- 
li ,  nelle  deci/ioni  delle  caule  per  buon  reggimento  de* popò- 
li ,  non  pone  Ili  già  mai  in  fallo  il  piede  ;  conciofiache  quella 
Gran  Signora,  che  cosi  nobile  Carattere  di  Sapienza  ti  do* 
nò,  per  appunto  è  colei,  che  per  bocca  della  Sapienza ,  di  fc 
iìefTa  afferma:  per me Rcges regnnnt ,  &  Conditore*  Legum  j*. 
fiadeccriuinr. 

Dirò» 
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Dirò ,  che  con  quefto  Concralcgno  Reale ,  molto  più  che 
perglihonori  ricevuti  da  Celare  Augulto,  A  VG  VST  A  Tu 
devi giuftameme vantarti;  imperoche  chi  non  sa,  che  col- 
V  Anello  le  lor  Lettere,  e  Decreti  fuggellando  i  Coronati , 
per  autenticato  rendono  quanto ,  ò  in  que  fti ,  ò  in  quelle  re- 
gimato contieni!  ?  Quinci  nelle  Divine  Carte  taverne  leg- 
giamo ,  in  nome  d' Achabbo  Rè  d*  Ifraello ,  d*  A  (lucro  Rè  de* 
GhisLìnCìr.  Medi,  e  de*  Per(ìani,c  di  Nabucco  Rè  de  gli  Afsirii,adiver- 
'ÈvVe'rerftn  ^  P°Poli  >c  ftramc"  »  c  vafsalli  per  corrieri  fpeditc  lettere,  c 
Gtn.tom.\.c.  commiflìoni  col  Regio  Anello  fuggellate.  Ed  il  Grando 
4i*?*rfa6    Alclandio,  dopo  (confìtto  Dario,  e  dell"  Afia  inftgnorito- 
fi,  coll'Anello  dello  ftcfso  Dario  le  lettere,  che  nell* Alla 
icrivea,  e  col  proprio  quelle  di  Europa  fuggellarcoftuma- 
ÈbiÀy         va#  Nè  le  fole  lettere,  ma  eziandio  le  cofe  più  pregiate,  e  più 
gelofe ,  per  rendei  le  da  ogni  nemico ,  ò  temerario  oltraggio 
totalmente  inofTefe,  coll'AnelIo  Reale  icgnavanfi .  Per  lo  che 
Dario, della  vita  di  Daniello,  dall'altrui  perfidia,  e  livore 
condannato  a*  Leoni,  (opra  modogelofo,  che  del  barbaro  , 
ed  implacabile  furore  di  vantaggio  non  divenifse  bcrfaglio , 
col  iuo  Anello  •  e  con  quello  de*  f uoi  Principi ,  e  Grandi  fug- 
gellò  la  pietra,  che  dell'  horribile  fpeloncachiudea  la  foce; 
D4».  61        Obfignavit  Kcx  la j> idem  annido  fuo ,  drannulo  Optima  tnm  fno~ 
rum  y  ne  quid  ficret  contraDaniclcm .  Anche  la  Porta  del  la» 
cnlego  Tempio  dell  Idolo  Bel , a  petizione  dc'maivaggi  Sa- 
cerdoti (  i  quali  per  altra  parte  furtivo  ne  godevano  \* ingref- 
fo  )  per  render  pei  fuafo  il  K  è,  che  niun  di  loro  oferebb0  ct'en- 
Jbid.itf      trarvi ,  col  Regio  Anello  fù  parimente  (egnara  :  Et  egre/si 
clduftrunt  ojìium ,  &  JìgHAntcs  amnulo  Rcgis  *b\erunt  .E che 
altresì  da'  moribondi  Regnanti, per  nulubbirata  caparra  d'in- 
veftirc  alcuno  del  lor  Reame  legirimo  Erede,  a  quello,  che 
/opra  ogni  altri  bramavano  fucceiloi  e»  il  proprio  Anello  fi 
conkgnafle  in  dono,  in  Alefandro  fi  videjairhor  che  per- 
duta 'a  favella  ,  &  al  1*  ultimo  periodo  di  (ua  vita  ravviandoti 
gionto,  dal  dico  trattoli  l' Anello,  a  Pcrdicca  Io  diede \Nim 
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ttfintn  voce  nuncMpatus  btres (  dice  il  Perei  io  )  luduio  tamen>  \   Pcrr:r.  %è£ 
Uliqttc  indino  videi atur  eleclus .  Tu  dunque ,  O  Pc  rugia  ,  c  ui  /*/• 
PAugultilsima  Monachella  de* Cicli  donò  U  fuo  proprio 
Anello , con  qual  maggior  Contrafegno  Reale,  e  più  auten- 
tico Chirografo,  ò  più  prcziofo  Sigillo  venir  puoi  ratificata 
negli occhidi  tutto  il  Mondo  veramente  A  VGVSTA, e  me- 
ritevole d*  Impero  ?  Con  quali  più  vive  dimoftranze  di  par- 
ziale affetto  ,  da  ogni  altra  Città  del  Chriftianefmo  (ce  verità 
(non  meno  che  appi  cflo  de*  Romani,  mcdjanrc  l'Anello,  dal  ^  ^ 
volgo  T  Ordine  Ca  vallcrefco  diftinguevafi)  quanto  col  pro- 
prio Anello  della  Gran  Vergine  Madre  di  Dio?  Con  quale 
maggior  ficurezza ,  non  foio  da  qualunque  hoftile  infulto ,  e 
bcJJicofo  adulto  ima  eziandio  dal'c  zanne  ,  c  furore  delkj 
ftclfc  Fiere,  e  Furie  Infernali  1  c fa  inviolabile,  quanto  eoa 
quello  Regio  Anello  ?  Obfignavtt  te  Regiga  C*ltAtmulo fu9$\ 
ne  qutd  contrite  fiat .  Con  quale  più  elpiedìvo,  e  qualifica- 
to Indizio  iniomma  apparir  puoi, come  cofa  alla  fovrana  Si* 
gnora  oltremodo  gelo/a,  e  ben  degna,  che  non  foio  di  tutte* 
Je  Citta  di  Tofcana.  e  dell'  Vmbria ,  qual'  A  VGVSTA  Rei- 
na porti  degnamente  Corona,  ma  (ardi/co dire) del  Regno 
de' Cieli  co  (Ut  urta  Ila  legittima  Erede?  Ndmdrfi%  non  voce 
res  nuncupéitAì  tudtcto  urne» ,  t*liq\  indi  ti 0  veder  ìs  deci  a, 

Soggiognerò  per  gi  ufìa  confeguenza ,  che  con  quefto  Me- 
moriale di  genorofa  beneficenza,  la  Reina  del  Cielo  per  fua 
Carifsima ,  col  più  fegnalato  carattere , eh*  ella  poteteti  ma- 
nifefta  al  Mondo  ;  conci lofiac  he ,  foio  per  certo  argomento  di 
(ingoiar  benevolenza,  gli  Anelli  fi  donano.  CosìAlTuero  al  f* 
fuo  Privato  Aman:  Così  al  cafto  Giufeppe  il  Rè  Faraone:  i% 
Cosi  a  Filippo  Antioco:  Così  a?erdicca(  come  poco  dian* 
zi  difli  )  il  Magno  Alcfandro.  Quefti  (dico)  di  mano  iq-^'+HM* 
^lieodofi  gli  Anelli  »  con  Reale  generofità  ,in  fegnodi  fviicc- 
rato  affetto,  a  quelli  «come  loro  più  intimi ,  e  confidenti ,  ne 
fecero graziófilsimo dono.  Tu  dunque,  o  Perugia  (che  di 
così  alta  Principerà  P  Anello  poffiedi  )  lajcja  pure,  che  <tf  una .  . 

Hhh  tet- 
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Leteeradi  lei,  di  proprio  pugno  (critta  ,c  firmata ,  con  finirà 
prometta  d' eUerle  continovata  Protettrice,  giuftamente  Mef- 
fina  fi  giorii .  Che  parimente  Fiorenza ,  per  una  celefte ,  e  be- 
li igni  ifima  ambafeiata ,  per  ordine  della  lèefla  Gran  Vergine, 
da  un  buon  Servo  di  D  o  intimatale ,  di  Ciità  a  Dio, de  a  de- 
sìi Chnfto.  &  a  Lei  medefima  cara ,  con  fondati  motivi  ne  va- 
Aéeiteeh.  p  J.  ^a  ^uPcr^a  :  fior  entia ,  Dto ,  &  Domino  meo  IefteCbriiìo \Filio 
c  j*o.  meo %& mt hi diletta .  Che  Siena,  per  alcune  legnalace  Vitto- 
rie, mercè  la  Protezione  della  Iteffa  Vergine  ,  de'  nemici 
glorio/amente  riportare»  in  oflequio  di  lei  con  pubblico  con- 
tratto folennemenre  confegrarafi,  a  caratteri  d'oro  sù  lefue 
porte  fi  pavoneggi  del  nobili fluno  Titolo \Ccvitas Virginis . 
Xhe  Imola,per  un  Velo  ben  grande ,  con  cui  gli  homcn ,  ed  il 
Venerando  Capo  ella  per  bonetti  fi  copriva  r  non  poco  fra 
le  Otri  del  Chriltianc/mo  privilegiata  fi  (limi .  Cbe  Bologna 
mia  Patria,  fra  la  copia  de*  fpi rituali  Telori  ,  de' quali  coir 
genero  fo  zelo  da'  Sommi  Pontefici,  eda'fuo:  immediati  Pa- 
llori è  (lata  in  vani  tempi  arricchita ,  fa  (lo  fa  (pieghi  (  più  che 
fe  (òffe  un  Mauro  Imperiale  d* oro  ,  e  di  gemme  inrclluto ,.  ò 
Regio  Diadema  d' ineftimabili  gioje  temperato)  una  fem- 
puce  Benda , con  cui  la  medefima  Reina  del  Cielo,  la  tronrc 
Virginale  più  volrefi  cinfe , e  furie  non  di  rado  inhumidì  co* 
proprii  (udori.  Che  Loreto, della  di  IciSantifsima  Cafa, 
é  quanto  d*  un  Paradifoin  terra ,  dalle  lingue  de'  primi  Dicito- 

ri celebrato  (ìa  awcnturofo  Recinto*  Tutte  finalmcute  alla 
Vergine  Care  ben  poftono  dirli .  Tu  fola  però  fri  tante,  fa 
Cantfìma ,  fra  tutte  fingolarmenre  eletta ,  e  predeftinata  alla 
Gloria  jcorjciofiacbe  a  Te,  nooad  altre  ti  Tuo  Anello  ella  hi 
dato  in  correfifsiino  dono.  E  (e  coti  è  *  chi  più  di  re  felice? 
*•        Jffhmam  te  (diffc  per  il  Profeta  Aggcolddio  al  fuo  diletto 
fervo  Zorobjbel  )'jfttm*mte Serve meus r  &  peteam  te  qua/s 
f<,na**tnm,  amiate  tiegi ?  Spiqga  il  Ghislieri  :  Scrittura  Sacra: 
Chi  si  i*  Cat  esprimere  veleni  attempiam  ali  cai  ejfrCha/rifimum ,  bac  pettfi~ 
tjtv'éaw  mmSignatulisfvlVinM  HorTu, 

J  che 


i 
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che  non  d'un  Simbolo,  ò  figura,  ma  realmente  del  proprio 
Anello  della  Reina  del  Ciclo  potTeisora  lei  fatta  ;  quanto  fa- 
rai a  lei  cara,  anzi  carifsima? 

Dirò ,  che  d'ingenuità ,  d' amorfincero  »e  d' incorrotta  fe» 
de  ccrtifsimo  Argomento  fu  fempre  l'Anello  :  e  però  li  co- 
me da'Spofi  alle  Spole  ,così  da'  Vicarii  di  Chnfto  a'  Vefco- 
vi ,  e  Prelati  (del  le  loro  Chiefe  Sport  coftituiti  )  l'Anello  fi 
dà  ;  non  per  folo  ornamento  della  fagra  mano ,  ma  per  com- 
provar gli  uni,  e  gli  altri ,  di  quanto  di  più  gelofo  alla  Jor  re-  QM  ^  , 
deèraccomroandato.fedclifsimiCuftodi:  D*t  et  Annulum    *  ' 
éturenm;  (della  Spola  ei  parla  ,  e  corre  l'argomento  delle 
Chiefe  alla  cura  Paftorale  de*  Prelati  commette  )  neeiuem 
ejuidem  *d  ornatum  %  fed  ut  e*  oèfignet ,  au*  demi  digit*  funi  t  / 
4fu*  cuflodtantur  ;  proptere*  quodfetv*ndk  domus  *dt*m  cut* 
perfine  ut ,  Quindi  per  comprovarli  nei!'  amare  l' amato  og- 
getto fedeli ,  (inceri,  e  collanti ,  riebbero  in  ufo  gli  antichi  nei 
dito  anulare  della  fìnifrra  mano  (  come  più  d'ogni  altro  rela- 
tivo al  cuore  )  portarlo»  coli' impronto  dell'  oggetto  più 
caro  /colpitovi .  Cosi  afferma  il  medefimo  Ghisheri:  Vno 
dttnuxat  annulo  utebantur ,  &  in  eo  illermm  deferebant  im*- 
gines  y  ejuot  precipui /ibi  cordi  e /Te  fatagtbant ,  qutbus ,  &  fidtm  /^#  ^  ■ 
fuam  illtbttam  ejfe  voleb*ne  ;  *tque  ade*  iti  digito ,  qut  minimo 
lev*  proximus  efl%&  in  quo  mcrvulus  qtttdam  termin*e ,  *  cor*.  pjfr  ^  { 
de  premtmiens  yuti  in  corde tiUum  geJf*b*ne  :  e  però  da  Vk*  i!*'t'c.do*m. 
rio  Valeriano  chiamato  è  I*  Anello  :  Inditinm  cor  di  s .  Du  i-  • 
que  (dirò  io)  per  dovuta  corrifpondenza  d'amore,  molto 
lodevolmente  ti  poni ,  o  Perugia  (come  che  dalla  Reina  del 
Cielo,  col  iuoSagrofanto  Anello  (pofata)  portandone!  di. 
to  un' Anello,  col  di  lei  gjoriofiflìmo  nome  imprefso.  Ma  oh 
quanto  pi ù  appretto  di  Maria  s' avvanzerebbe  il  t uo  merito , 
/e  altresì  nel  cuore  con  inviolabile  fedeltà  la  di  lei  riverita  ri- 
membranza tu  confervafsi  mai  fempre  rttfa,  e  vivamente  fcol» 
pita  /  Odi ,  com'  ella  ftefla  con  gelofa  anfietà  re  ne  fa  repli. 
Caca  inchieda  ;  Pone  me ,  ite  Signacu/um  fuper  cor  tttum,  ut  Si*  c*te.  {I. 

H  h  h    a  gn*cu- 
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gnaculum  fapcr  brachium  tuum  ,  quia  fortisefl ,  «/  di» 
Itclta:  Non  già,  perche  Pcicinpto  de'Mon,  e  Saracini  tu 
fegua,  i  qui  li  con  artificio!!  cararter  idi  fuoco  su  le  lor  brac- 
cia ,  dell'  amato  oggetto  il  nome  ,  ò'I  fembiantc  ,  ò  altro  ef- 
prefsivo  Geroglifico  hoggidì  pure  pazzamente  fi  formano  \ 
per  riaverlo  quantunque  aflcnrc ,  fempremai  a  gli  occhi  dei 
cuore  prcfcncc  ;  ma  perche  di  continuo  nel  cuore  ,  con  inde- 
lebili note  impreda  la  ferbi,  in  guifa  che  d'ognitempo,  ed 
.  in  ogni  luogo,  ogni  tua  operazione,  ogni  tuo  difegno,  ogni 
tuo  penfieroad  honordi  lei  di  votamentc  indrizzi  :  Pone  me% 
ut  SignacuLum  fupcr  co*  tuum ,  ut  signaculum  fvper  brachium 
fbisUoccit.  tuum:  Spiega iKihislier!.*  Earatione  mecharumhabeas tqua 
ho  minibus  quibufeunqut  prof  ria  ckara  funt  Signacu/a;  ficvt 
me  in  tuogeftes  corde ,  &  in  tuis  me  habeas  brachtis ,  quum ,  vei 
corde  cogitandum  ali  quid ,  vetoperibus  quid  bra  chiis  agendum 
Ubi  fitjìcut  in  digito  femper  annuius  de  ferri folet  Signatorius, 
quem  inde  nullus  eripieii  Così  Tu  face  ido ,  in  virtù  di  que- 
ilo  Virginale  A  ìello,  delPaltifsima  Protezione  di  tanta  Si» 
<gnora  refjficura  ,  al  pari  della  Santa  Donzella,  e  Martire-» 
IneiHiOfc.  Agnefe  con  accenti  di  gioji  intuonar  potrai  :  Annuio  fu* 
.  v  •   .  v  fubararjit  me  >&  tanquam  Sponfim  decoravitme  Corona . 

Per  fine  conchiuderò  ,  che  k  a  milura  del  dono  inverfo  il 
^  „..*  donatore  P  obbligo  crefee,  giudo  il  detto  del  nortro  Magna 
QregÀnMtr.  Gregorio:  £>uo  magis  ertfeunt  dona  ,  eomagis  crefeuntrati** 
• c  -  nes  donorum  :  d*  un  tinto  dono  alla  Tempre  Immaculata  Ma- 
dre di  Dio  fenza  fine, o  Perugia  rimaner  Tu  devi  fommamen. 
te  tenuta , e  di  cosi  caro, ed  ineftimabile  Regallo ,  e  prcziofo 
Pegno  del  fuo  tenerifTimo  Amore,  fare  ogni  ftima  potàbile, 
ed  a  lei  ricordevole  ogni  hora  più  ,e  grata ,  ed  ofiequiofa  di- 
moflrarti .  Che  fe  (  al  dire  di  Platone  )  hebbe  in  ufo  il  Rè  Gi- 
ge  di  non  mai  levarti  dal  dito  un*  Anello  d'oro,  in  cui  era 
4egara  una  Pietra,  che  nel  capo  del  Dragone  fi  truova.per  dar- 
(5  a  diveder  della  pace  (di  cui  è  (imbolo  il  Drago)  Settatore 
*       parzialiffimo,ecQftaatcMantcQitore;  Se  i  Romani  l'Aqui* 

£     •  li  la 
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la  >ò  1  Minotauro  yv  ^li^  Ailiru  la  Goioiaba  ai  Semiramide  i  Carthagl.  1 1. 
i  Guerrieri  del  Rè  Dario  tré  Sparvieri;  altri  il  più  (ingoiar  bimti:  u 
Trofeo  in  battaglia  ,de  loro  nenvci  riportato;  ed  altri  il  lem- x%  aj.r.7. 
bianre  dell'oggetto  amato  effigiavano,  ò  (colpivano  nello 
gemme  decoro  Anelli  :(  Tutti  bramofì  d*  haver  mai  fempre 
alla  mano,  e  pronto  a  gli  occhi  un  nobile  Ricordo  de* lor 
doveri,  òdi  dare  altrui  della  propria  Virtù ,  e  Gloria ,  un  ve- 
ridico Atreftato  :  )  E  perconchiudcrla;  fe  Pirro  Rè  degli  Epi- 
roti,  per  dare  a  conolccre,  quanto  d'Apollo  Egli  folte  di- 
voto, Un  anello  d'oro,  per  mano  di  valente  artefice  fabbrica-  Alex.  ab.  A- 
to,  dell'  effigie  dello  fieno  Nume  adorno,  e  dal  doro  delle  ltx'ìbSf?; 
Mule  aggirato,  di  portar  tempre  mai  nella  mano, e  fovente  Mp*,d  Cartai. 
mirarlo hebbecoftume;  Tu  parimente, oltre  ilpompofoap-  t9c*c*t. 
parato ,  e  Regio  ornamento  (  che  della  tua  A  VG  VSTA  Mu- 
nificenza in  vero  è  degno)  con  cui  quello  Fregio ,  e  Dono 
im  prczzabilc  della  Reina  del  Cielo  co  i  fervi,  ed  annualmen- 
te l'cfponi,  di  tener lofemprc mai  d*  occhio  col  cuore ,  rico- 
nofei  tuo  dovere:  non  mai  la  divozione  della  Gran  Madre 
di  Dio ,  che  te  ne  fece  largissimo  dono,  di  memoria  perden- 
do. Conciofìache,  fe  il  perder  l'anello,  fù(  come  altre  voi. 
tetidifsi)  di  morte  all' Imperadorc  Adriano  iofaufloprefa- 
i  gio  :  Signa  morti s  bac  habuit  natali  fuo  ultimo;  Annuita  fpon~  FA.  Spart. 
te  de  digito  lap/us  eft\  cosili  cancellare  dalla  tua  mente  un  4f"*4,Hh 
cosi  rilevante  beneficio,  dalla  Vergine  ricevuto,  d'eterna 
morte  per  te  pur  troppo  farebbe  lagrimevole  preludio:  all' 
incontro  fe  grata, e  riverente  di  continuo  faprai  dimoftrar- 
tele.non  ria  pofsibile,  che  Tu  eternamente  perifea.  Così 
parimente  te  n'afsicura  il  di  voto  Anfelmo,  e  qui  iofuggeU 
Io  il  mio  Di feorfo*  Sicut%  0  Beatiffima,  omnis  peccator  a  tc^>  knfd.de  Ex- 
aver/ùs,  dr  àie defpcctus nece/eek  ut  intereat ;  ftc  omnis pec~  .1  s 

cator  ad  fe  converfus%  &  à  te  re/pe&us,  impofstbileeBi  ut  pc- 
reat .  Ciò  per  g!'  impareggiabili  meriti,  e  potenti/sima  intcr- 
cefsione  della  fua  Immaculata  Vergine  Madre,  e  del  di  lei 
Vergine  Spelo  Giufeppc ,  ci  conceda  Gicsù .  Amen . 
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IL  GANGE 

DISCORSO  XVIII- 

NEL  GIORNO 

DEL  PADRE  S.  BENEDETTO. 

■  •  .  »  -       •       *  * 

J>ui  implet  qudfi phifon  Sapicntiam.   Eccli.  24. 

£'  più  fpumofì ,  e  profondi  vortici  del  Marc , 
vergognofi  afeondercvi  pure,  o  Regi  1  Fiu. 
mi ,  Tigri ,  Nilo , ed  Eufrate,  che,  non  meno 
d'alterezza, che  d* acque gonfii,  fattoti,  e 
minaccevoli,  gran  parte  di  quetta  terrena 
Macchina  (come  fc  divifo  fra  di  voi  ne  na- 
vette T*  impero  )  (correte  con  piè  d*  argento .  Con  ballo  mor- 
morio, implacabili  gemete  purefedhorperifcofccfe  vie  in  ra- 
pida fuga  ri  volti,  horquaidifperati,  giù  da rovinofe balze, 
a  capo  volto  piombando ,  e  con  iftrcpitolo  ferofeio affordan- 
do  l'aria;  propalate  a'  viventi  le  voftre  giufte  doglianze,  e  pur 
troppo  lagrime  voli  difavventure .  Di  danneggiamenti ,  più 
iofto,edifciagure  fabbri,  che  di  gratie  difpenfieri ,  hormai 
dunque  ravvifatevi;  ed  al  comparir  del  GANGE,  come  che 
d'ogni  uno  di  voi  di  lunga  mano  più  maellolo,  più  riguarde- 
vole,  e  più  benefico ,  X  orgogiiofa  cervice  prettamente ,  pc  '1 
rotore  inchinando,  non  ofatc  muggire,  o  gorgogliare  ,  anzi 
nè  rampoco  con  lubrico  piede  inoltrarvi  .  E  chi  fiadivoi, 
che  pareggiar/i , e  con  cflo  lui  di  maggioranza,  ò  dovitia  con- 
tender  poOa  1  primi  applauG  ?  D' altro  non  gii ,  che  di  fiercz. 
za ,  fe  pur  non  erro  (  o  Signori  )  potrà  vantarti  il  Tigri ,  come 

quegli 
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quegli ,  che  ic  bene  da  un  crufc  .timo  ro^iu  della  <nagqiore 
Armenia i  (noi  natali  ditIìmuiando,di  piacevoli  lùsl makhe* 
rato,  lungo  te  infiorate  fponde  di  fmifurata,  ed  a  me  ai  (fi  ina 
ianura ,  le  n"  vàcome  per  ifcherzo  falce filando  ;  tediofo  però 
en  tolio  di  più  palliare  la  natia  ferocia  ,  ò  pure  al  grato 
fulfurro di  quell'aure, che luiìnghiere  gli  applaudono  (qual 
Tigre  appunto, al  I  uono  di  concertata  melodia  maggiormen- 
te infellonirà  )  aprili  con  tanta  rabbia  nel  cuore  d' Arenila» 
c così  villanamente  il  varco, che  del  tutto  inefor abile, con 
od  j nata  violenza  anzi  le  rubba  le  più  ricche  fpoglie , non  che 
per  dovuto  omaggio  di  conofeenza,  un  fol  pelcioline,  una 
fola  (lilla  delle  lue  acque  le  lafci  in  dono .  Indi  contro  *l  Mon- 
te Tauro  furibondo  a  v  venta  fi ,  e  (quarciarogli  a  forza  il  le  no  , 
c  con  rabbiolo  dente  le  vifeere dilacerategli ,  per  mezoloro 
formatoli fpaziofo il  patto, con  orride  feorrcrie  ad  intimorir 
s'inoltrala Mcloporamia ,  egli  Attirii .  Quindi  per  lo  con- 
quido d'infinite  prede  divenuto  ogni  hor  più  ardito  f  corre 
ad  azzuffarlì  in  fìngolar  renzone  coli*  Eufrate  i  da  cui  però  ne* 
pri  mi  alfa  iti  vinto,  e  divorato,  paga  di  tanta  Aia  (trarre  zza,  e 
baldanza  il  fio  dovuto.  Di  virtù  non  meno,  che  di  gagliarda 
forfè  gloricraffi  il  Nilo  ;  concioGache ,  ò  per  mezzo  de*  La* 
ghicgli (corra ; ò  perafeofe,  e  lunghe  vie  vada  ramingo;  6 
r  Et  hiopia  dall' Africa  egli  di  (giunga  ;  ò  a  gli  Etti  iopi  mede- 
fimi  comparta  i  limiti  ?òd'  intorno  ricche  Meroe  ,  vezzofo 
fi  raggiri  ;  ò  fra  fpaziofi  (fimi  argini,  (uperbo  lì  dilati  >ò  fra  le 
anguftie  de' Monti,  inceppato  fi  rcftringa;  ò  fra' (cogli  de' 
Caradupi  forfennaro  ,efpumanrcdallecarararte  fi  precipiti; 
©  benefico  r  adonta  de  iSi  rio  Cane ,  inebni ,  ed  impingui ,  col 
difFonderfirle  tenute  Egizie  ;  tanto  più  ne'fuoi  progredì  egli 
è  ammira bf le, quanto  più  incognito  è  il  fuo  natale.  Con 
ruttociò  di  rabbia  frema  egli  pure  a  più  non  pollo,  e  per  fino 
alle  Stelle  crucci ofo  esclamando ,  con  multiplicate  bocche 
paferral  Mediterraneo  le  fue  mi  ferie;  peroche  limacctofo  è 
inai  fempre  il  fuo  fondo,  torbidilftmi ,  e  procclloft  d'ogni 
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hora  manda  i  iuoi  flutti, cai  Cocodrillo ,  dall'Hidro,  dall' 
Ippotamo  i  infeftate  fovente  fono  le  fue  onde,  e  da  mille  dan- 
ne vo  1 1 ,  e  fpa vettori  mort  r  i  di  continuo  pratt icatc  le  fue  rive . 
Nobile.generofo,  e  potente  al  pari  d'ogni  altro  Fiume  per 
avventura  ri  millanterà  l'Eufrate,  che  anco  nella  fletta  culla 
cóparendo  adulto,e  bel Jicofo,  e  con  pie  veloce  corteggiando 
la  maggiore  Armenia, dalle  cui  poppe  l  ucchiò,bambino,il  lat- 
te, quali  che  con  affettuofe  tenerezze  la  fua  Genitrice  ab- 
bracciar voiefle ,  ò  del  di  lei  honor  gelo/o,  formarle  di  fc 
Ite  do  antemurale ,  e  feudo,  dalla  Minore  la  divide.  Quinci 
da  numerofo  drappello  d' altri  rufcelli ,  e  fiumi  fpalieggiaro, 
ed  accudito,  avido  di  maggior  gloria  divenuto,  per  cozzar' 
egli  pure  col  gran  Monte  Tauro,  infkritos'avvanza;  e  ben 
torto  mozzategli  le  altere  corna ,  fpumofo ,  e  rumoreggiante 
nella  Mefopotamia  fi diilcnde.  Ed  ecco  nel  di  lui  fiorito  fe-. 
no,  placido  divenuto,  con  benefica  prodigalità  elee  da  fuoi 
confini,  e  de'fuoi  fluidi  argenti  per  ogni  canto  di  quelle  fmi- 
furate  campagne  diffondendo  il  doviziofo  erario,  così  di  ric- 
ca mcfle  le  feconda ,  che  loro  n  ulla-rcrta  di  che  invidiare ,  per 
cagion  del  N  i  lo, le  abbondevoli  ricolte  dell'Egitto.  Et  a  nuo. 
vi,  e  più  glotiofi  trionfi  tuttavia  afpirando,  fatta  di  (e  Ite  ilo 
per  mezzo  Babilonia  de  gli  Affini  Regai  pompa, per  fiaccar 
1*  orgoglio  al  Tigri  in  verfo  di  lui  rifoluto  ipingefi,  e  con  tut-  ' 
to  il  fuo  potere  bravamente  incontratolo ,  di  queir  odiolb, 
&  infoiente  rivale  ,  con  ingojarlo,  riporta  nobiliffima  ,  ed 
intera  palma .  Ma ,  non  sò  fe  fianco  di  duellare ,  ò  fe  di  fegna- 
larii  in  maggior'  imprefe  difperato,  in  letto  al  Perfiano  Pela- 
go và  finalmente  frcttolofo  a  coricarli ,  e  quali  che  fatto  no- 
jofodi  più  vivere ,  in  quelle  ampie  voraggmi  profondatoli, 
procacciali  in  quelle ,  e  bara ,  e  tomba . 

Di  forze  dunque  cosi  fiacchi,  di  virtù,  e  d'acque  così 
fcarfì,  ardirete, o Fiumi (furoofi,  che  voi  Mete  1)  coi  famo- 
fo  Gange  d'uguagliarvi  ?  Piccioli  rufcelli  a  petto  di  quel  | 
Gran  Fiume  voi  fembrer erte ,  che  trenta  navigabili  »  c  pode- 
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rofi  fiumi  ricetta  in  leno.  Inefpcrti  Guerrieri»  per  cimentar* 
vi  con  quel  prode  Campione,  che  con  un  folo  fendente»  in 
due  Corpi  con  due  Nomi,  quell'india  divide ,  che  perla  fua 
frnifuratezza,ad  untcrzodi  Mondo  vien  milurata  uguale.. 
Nani  troppo  ardimcntofi ,  per  competer,  con  quel  Coloflo  , 
che  là  dove  meno  la  fua  ptoccrirà  orienta»  da  terra  s'  innalza 
cento  braccia ,  il  cui  più  moderato  palio,  otto  mila  p*(fì  aliar* 
ga.  Poveri,  e  mendichi,  a  fronte  di  quel  Gran  Tcforicrc 
della  Natura ,  cui  ergono  tanti  fontuofi  palaggi ,  quante  fo- 
no Icfuccoftiere,  i  Diamanti,  gli  Smeraldi,  i  Carbonchi  ;  cui 
fabbrica  il  letto  l'Oro  più  raffinato;  i  cui  fcrigni  delle  più  pre- 
giate Margarite  fon  ricolmi  ;  le  cui  indeficienti  ricchezze 
nobilitano  le  Reggie  de' Monarchi.  Egli  dunque  egli  folo, 
meglio,chequa  unque  di  voi ,  con  quella  abbondanza,  che 
dinotai!  fuo  Ebraico,  e  Greco  nome  Pbifon,  per  pubblica- 
re farà  degno,  e  valevole  con  trombe  d'oro,  già  che  con  que- 
lla debole,  e  fioca  voce  io  non  fon' abde,  l'affluenza  della 
Divina  gratia ,  di  cui  il  mio  Gran  Padre,  e  Patriarca  Benedet- 
to fù  ridondante,  e  la  copia  de'tefori,  di  cui  abbondevole 
egli  refe  il  Mondo,e'lParadifo,  fi  che  di  lui  lenza  nota  d'ar- 
roganza ,ò  di  menzogna  dir  fi  pefla:  J%u/  implct  (juafi phifom 
fapicntiam:  col  fomminiftrarne  a  me  loggetro  di  ragiona- 
mento, &  a  chicortcfc  m'attende,  oggetto  d'ammirazio- 
ne .  Così  mi  guardi  pure  il  Cielo  nella  pienezza  di  tante  lim- 
pidióìme  onde ,  di  fpei  imentare  dal  bel  principio  (  qua!  Tan- 
talo  )  su  le  labbra  É'a riditi  de'  penfieri ,  ò  (a  gui fa  d' un  altro 
Mida)  fra  lamulcipl  ci'à  dell' 010  rimaner  mendico,  e  ce*, 
ftretto  a  limofìnarc  dall'altrui  più  fluida  eloquenza  il  pabo- 
lode  gli  argomenti,  come  pur  troppo  io  ne  pavento.  Por- 
gimi Tu  dunque  aita,  o  fecondiamo  Gange  del  Paradifo, 
condona  l'ardire ,  avvalora  lo  (piriro ,  aftinché  della  fovrab- 
bondanza  delle  tue  virtù  io  ne  attinga  qualche  gocciola^  f 
delle  tante  tue  ricchezze  qualche  minutia  io  ne  tragga  ;  atte. 
Ioche,fe  non  in  tutto ,  c  come  dovrei ,  in  parte  almeno ,  e  per 

1  i  i  quan- 
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quanto  pollo,  non  mancherò d' esprimere  le  tue  eccellenze. 

£aal  nascimento  del  Gange  trar  dovendo  i  luoi  principi! 
il  miodirc,  ben  ni*  a/veg.<o,%;he  troppo  malagevole  impicc- 
ia è  per  nulcnmi  nella  di  mi  maraviglia  affluenza,  e  dovi- 
mi' ombreggiare  di  Benedetto  le /ubi  imi  prerogative;  men- 
tre anco  l'indagare  dello  licito  Gange  le  prime  vene,  dalla 
Natura  (che  nc'fuoi  parti  iempre  mai  capricciosa,  forfè 
per  renderle  quel  più  nobili,  a  bello  Duilio  le  natole)  mi  Ci 
contende.  Sò  bene ,  che  le  pietrofe  -balze  della  Scirhia  furo  - 
no  da' Geografi  credurc  le  vere  falce,  che  tenero  pargoletto 
I* involgeflero.  Ma,  non  mai  fia  vero  ,  o  Vditori  ,  che  la 
-chiarezza  della  (ua  profapia  totalmente  io  denigri ,  col  dire» 
che  fra  que'  Tartari  dirupi ,  ove  più  felve  ,  che  feconde  pian- 
te allignano;  ove  non  mai  della  piacevolezza  pervenne  il  no- 
me; ove  la  barbarie  ufurpoiTì ,  e  con  tirannico  portello  tute* 
hora  mantiene  il  lìgnoraggio;  ove  più  di  /erpi ,  e  d*  indomite 
belve ,  che  <f  huommi  lodabili ,  fin  dal  principio  del  nalcen- 
te  Mondo  radicò,  ed  hora.più  che  mai  fi  propaga  l'infame 
fìirpc  ;  ove  non  d'honoievoli  acquili,  ma  d'empii  ladro- 
■necci  foi  fi  vivcjo ve  finalmente  la  fteril/ca,  ove  l'orrore,  ove 
la  mendicità,  con  odiofe  gare,  fri  di  loro  contendono  di 
^uellcvaftiflìiwe  Tenute  il  Principato,  così  degno  ,  cosi  ce- 
lebre, cosi  ricco  Fiume  ,  qua V e  il  Gange ,  fcat unto  fia  :  e  che 
quelli  colle  materne  arene  così  tenace ,  e  (conofeentc  li  di- 
porti ,  che  di  lue  ricchezze  neghi  loro  icario  omaggio,  per 
pofeia  diffonderle  con  lovcrchia  prodigalità  in  ilèraniere 
/piagge.  Nò,  nò;  non  tolga  io  mai  colf  egu  ire  il  colloro  c  hi- 
merizzato  fentimento.,al  famofo  Gange  di  lua  nobile  nalci- 
ta  i  dovuti  honori.  Coli  ben  sì  più  tolto  nel  vago  fenodi 
■qac He  graie*  ed  avventurate  campagne,  ove  ad  una  eterna 
Pximavera:un  continuato  Autunno,  per  opera*  dehCelcfte 
Agricoltore  accoppiandoli  ,  ove  Pomona  con  Flora,  ove 
Eromio  con Gerereypacificamenw  battagliando, per  arric- 
chirlo (.feiwwtfh*  ii vomere  laceri  alla  Terra-  g ià  mai  il  vemrc, 
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© di  femenza  mitica  mano  la  fecondi ,  ò  cattigfai  il  pennato  la 
lufsiwrcggianrc  wff)  ila  tralci  mai  ferace  pendono  mamri  t 
grappoli.rumidc  s'  innalzano  in  ogw  tempo  le  Ipighe.ed  aro- 
matfatt  in  ogni  ftagione  veg gonfi  su  le  piante  i  fior i  ,e  "frutti: 
ove  Wororoa  con  benigni  afpetti  „  e  fcvorevoli  influì  di 
continuo  arr  idono  gli  Aftri  •  ovc,comc  in  fuo  nido,  le  delizie 
della  Terra,  da  qualunque  nemica  cootefa  libere,  perpetuo, 
e  pacifico  confervano  il  lor  foggiorno:  tràk  fafee  ricama- 
te di  fiorite  /ponde  alle  vato,nodrico  colf  iù  puro  latte,  che 
dalle  fue  calte  poppe  già  mai  fpruzzaffe  la  ridente  Aurora  i 
nelbelfcno  diquel  gran  Teatro  del  Diletto,  Albergo  delle 
Gratic,  Soglio  del  Giubilo,  Ricetto diTefori,  e  veio  Com- 
pendio delle  Maraviglie,  àteo  nel  terreilre  Paradifo,  la  iua 
primiera.e nobilifóma origine  trafle  il  Gange.  Ne  già  lo. 
guato  il  mio  parere  potrà  chiamarti,  quando,d*  ogni  Geogra- 
fica deferizionc  più  veritiere,  mallevadori  mi  faranno  ^  Pi- , 
vine  Carte  :  Et  Font  tgredithatur  d<  hcevoluptntis ,ad  irri- 
gandum  Paradi/ùm,  qui  detndt  dividi  tur  in  quatuor  capita, 
nomen  u/tiPHlSON:  che  da'  Profellon  delle  Scritture  Sagre, 
GANGE  a  pieni  vori  è  interpetrato .  Colà  .dico  .di  cenerò 
pargoletto , nerboruto ,  e  (naif urato  Gigante  prettamente  di- 
venuto, (piccò  fin  dal  principio  del  nafeente  Mondo  i  luot 
primi,  e  gcnerofi corfì \  indipee  fottcrrance,  e  iconofeiute 
vicnellaScithia.e  polcia  ne' Regni  dell'Indie  trasferitoti* t 
vi  fece ,  e  tutta  via  vi  fà  di  fua  portanza ,  e  di  fue  ricchezze  fu- 
per ba  pompa  :  Jpfe  cft ,  qui circumit $m*cm  urrtm  Hcvilatb ; 
Ai  najcitur  aurum ,  (jr  aurum  Urr*  ili  tu  s  optimum  • 

Ed  ecco ,  come  bene  horaci  fi  apronodeJ  iniltico  noftro 
Gange  Benedettogli  avventurofi,emofooriguardevoJiNa- 
tali,  che  di  maggior  pienezzadi  meriti  al  Mondo  più  chiaro 
argomento  eiler  non  potevano,  e  della doviria della  Divina 
Gratta ,  di  cui  copiofo  il  Santo  Patriarca  riufeir  dovea ,  arra 
più  ficura  ;  mentre  col  Pbtfo* ,  altresì  nel  fignificato  d' Ab» 
bondan^d  gareggiando,  di  A  mcio,  nobilitino  Romano ,  e  di 

I  i  i    a  Clau- 
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4J*        Il  Géngè.  Ùì/corfi  JW&7. 
Claudia  Abbondanza ,  March e(a ,  e  Principia  de!  Monferi 
raro,  e  Signora  di  Norfìa,  fù«g!i  inficine  colla  Sorella  Sco- 
lattica,  gemella  prole:  mentre  col  nome  di  Benedetto,  di 

ict\t%%9  tuttcic  Benedizioni  il  colmo  dal  Cielo  parimente  ottenne, 
come  aiserl  Gregorio  Magno  :  Gtàtu  Bentd$8u$ ,  &  iV#- 
mitu.  Di  quella  terrena  fua  dipendenza  non  afpettate  per- 
ciò.cheio  vi  parli,  dar  pazzo  volgo  hoggidì  più  che  marco» 
sì  ofservata,clVc di  foia  inorpellatura  di  chiarezza  di  fangue 
abbigliata ,  anche  nell a  Ecclifse  della  ignoranza , e  del  vitio, 
lenottoleggianti  pupille  de* mondani  così  ofFufca,  che  (oh 
troppo  lagrimevoie  mentecattaggine  1)  ammirano,  e -1  più 
delle  volte  pazzamente  idolatrano  chi,  su  la  Scena  del  Mon- 
do ,  meglio  de  gli  altri  porta  di  nobile  la  perfona ,  nè  tal'  hora 
deh' humano  altro  eglihà,  che  la  mafehera,  ò  pofticcio  il 
manto.  E  pure  Benedetto,  benché  di  quella  antichilsima, 
Cl«di*»*  cHealcftirpe  An1cia,dicui  Claudiano  cantò 

Carmini  dt         J  .  .  .  Qucncnnqut  teqnires  •      ■»  ■ 

*  jtotet/*  '       ff4C  de  ft''Pe  »***»*>  ccrtttm  efi  d<  C$*fmle  ma/ci. 

*'  Per  ftfces  numertntur  Avi ,  femperque  renata. 

Nobilitate  vir et  x     .  i  .  .  •     •       •  »  ^ 

vero  germoglio  forte  ;  e  perciò  nel  gran  Teatro  dell'  Vniver* 
fo , qua!'  f\ftro  lucidiamo ,  al  pari  d*ogni  altro  Baron  Roma» 
ho ,  ò  Principe  Grande ,  molto  ben  potette ,  e  con  (ingoiar  de* 
coro ,  non  però  di  nobile  Perfonaggio,portar'cgli  volle  la  fi» 
.  gura.  Della  terrena  nafeita,  quantunque  primaria  di  Bene- 
detto, non  fi  favelli  dunque  ;conciofiache  apparenze  (ìmili , 
e  così  fugaci  raggi,  al  fuo  purgato  (guardo  davanfi  aperta- 
mente a  divedere  notturni  orrori  ,  ridicole  larve  »  e  fognate 
chimere .  Di  quelluo  nafeimettrofl  parli  pare ,  che  dalla  fo. 
*Trcl  c.  I       v'rrù  H fuo  cflcre  gìuft amenteVttira,  ed  in  quella  (ola  i  Tuoi 
.     massiori  pregi  ticn  riporti  :  Proi iti enim viri oetrus ,  virtutis 

...   <//  Nobilita ,cUrumefevirt*nbtts:  e  per  fino  un  Gentile: 
finti 1      *      Non  cenfus  miniti»  ,  ntc  ci'trtm  nomt*  Avorumi 
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/  Sid  probit*s>  magnum  ,  ingenuumque  facit . 
E  Giù  venale  .  .  .  Nobilita*  fòla  efi  utqui  unica  virtù*.  Lib.\.S*u%. 
Nè  voglio  tacer  quell'altro,  imperoche  non  è  men  degno: 

Non  (bore ,  &  gemmi**  non  auro  vera  parafar 

Nobilita*  1  aliquid  ma\us  habtre  dectt  ftr^4  ?4t„ 

Nam  virtutis .  Ope*  tantum  ornamenta  putantur  ,         Ermeou  /.  i  • 

Jfua*  Fortuna,  fu  a  datque,  rapitane  manu. 

Huc  igitur  n  eque  un  t  genero fum  reddere  quenquam  : 

Caufam  tu  fe  virtù*  Nobilitati*  habet:  ^ 
Ed  in  più  breve  periodo  la  Mula  di  Sulmona  chitife  molto» 
intuonando  con  do'cc  plettro . 

Nobilita*  nomini*  ,  vtrtutum  dar  a  propago .  Ocrfrf.  U  do 

Non  già  delle  Mondane  faenze,  e  Scolacene  virtù  io  par-  ™*  • 
lo;  quantunque dimoltrarvi  io  poterti  il  mioBcncdecto,appe* 
na  di  fua  tenera  età  toccato  il  fecondo  luftro  (  giufta  la  lode- 
vole coftumanza de'  nobili  Romani)  dal  Padre  mandatone 
Roma ,  come  Caflìoloro  afferma ,  dal  Rè  Teodorico  chiama- 
t  a  Eloquenti*  foecundam  matrcm>  virtutum  omnium  latijfmum  gf$£gM£ 
Templum:  a  ti  iene  nella  nobile  cultura  delle  arti  liberali, 
r  ingegno  raro  del  Fanciullo  (  che  di  già  con  iltupore  df  tutti 
precorreva  Perà  )e!crcitato, quella  ubcrtofa  mctfc  produce^ 
fcchcladilu;  fpincof  ì  ,e  nob  liifi  ni  indole  promectea  in- 
fallibile: Puerile*  beatiffiwu*  Bcnediclns  attinger*  atatis  sto*  £  ^  ^  ^ 
no* ,  more  vetert  nobtltum  Romanorum ,  Scholis  liberalium  de»  r4C,  $#  gerl9m 
putatur  srtitem  ;  ne  pr telar um  pueri  torpefeeret  ingenium^^  dito  taf.  1. 
Scrive  Adrcvado.  E  ben  torto  alla  meta,  e  deliaco  porto  di 
quelle,  e  d'ogni  altra  feieoza  farebbe  egli  giorno,  fe  la  te- 
menza d'urtarne' (cogli  della  Vanagloria  (traportato  dall' 
aura  lufinghiera,  e  traditrice  di  queir humano  fapere,  che 
per  fuo  connaturale  in  fiat)  anzi  di  naufragar  ne*  vortici  di  «■  Ctr.  f. 
quelle  difTolutezzc,  nelle  quali  per  lo  più,  della  virtù  abu- 
fando ,  fogliono  gli  Scolari  pazzamente  immergerli,  ritenu- 
to non  1*  bavelle,  cdivntito!oallo  fprezzo  di  quella-terrcna 
iapienza,cJiciKgiioccmdelvero  Padre  de* lumi,  per  mfq. 
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i.  C«r.  >>  en 2 mento  dell'  Apposolo  è  lemma  patria  :  SufkmU  bu\*s 
mundi , fi xtdtttr*ejè upuif&omw ,  Perlo  fenderò delie  fc iene 
h urna  ne  f  piccata  (  dico  )c  felicemente  terminata  egli  riavreb- 
be la  gloriofa  carriera,  fel  Celefte  Amore,  per  dedfcarlo 

totalmente  alle  fovrane  virtù  dello  fptrito,  econfegrarloa 
„  Dio  /dentrofolrtari©  romitaggi© ,  con  dolce  violenza  da  gli 
humanrftudiidrftolrolo  ,  obbligalo  non  l'ha  vede  a  rintrac- 
ciar pièroftoteprèfegrete,  ed  oportunc  maniere,  per  far  di 
/e  fletto  nella  folitodine  un'  Holocaufto  a  Dio  :  Enim  vero 

jfdrevétUut  fr'mpr^'4 ^ttcfArum  acri  concipiens  animo  (  legue  a  dire  I* ao 

»à*f*h        cennato  DottotC  )  Spiri  tu  trac}  us  Divino ,  quo  cun&d  in  reti» 
'    ■       cj  t nm  adi  tare  fiudutt ,  Eremum  concupi feens ,  vitiorum  Ch*~ 
rjbdtm ,  qttdt  quibufda-m  fcholaribus  inh ar er -e  folct ,  fu* apra* 
fi  dio  ez  itdre  cogitava . 

Di  quello  vero  n  al  cimento  dunque  di  Benedetto  allo  (pi- 
rito  io  vo'dirvi,  all'hora  che  nel  chiaro  Orizonce  delia  mcn  • 
fe  nobile  ,  carta ,  e  pura  del  boon  giovinetto  »  allo  /puntarvi 
della  divina  gratta  i  primi  albori,  nel  Di  rino  timore  (che  de  !- 

P/*L  11:  la  vera  fapienza  è  la  bafe  :  hohium  fapienti*  timor  Bernini  : 
Iute  lied  us  bonus ,  omnibus  facicniibus  eum.-J  fidando  egli 
dr  Ila  mente  gli  occhi  ;  al  con  quitto  di  quello,  come  di  pie- 
*iofo  reforo  da  dovero  applicatoli  :  Timor  Domini  ipft  efi 

Gr   in  Di  a  fÌu,:  »lkò»maiiefciefize  dato  di  calcio:  Sàtnur 

9  ne/crus,  &  fapienter imh&mi  dal  lo] o  Divino  Spinto  per» 
fé  tramente  addottrinato  ;  ne  gli  affetti  al  Mondo  affatto  mor- 
to ,  vera  vita  a  Dio  incominciò  egli  a  vivere  «con  I*  Apporto- 
Io  dir  potendo    Vivo  ego  ,  ytm  non  *go ,  vivit  verh  in 

e  èia.  i.      chi  il  us  . 

Hor  di  quefti  così  felici  natali  del  noftro  Benedetto  alla 
gratia/ii  così  repentina ,  e  ridondante  affluenza  di  f pirico  in 
così  tenera  età,  chi  fu  il  materno  fonte,  o  Signori?  NorfTa 
per  avventura,  che  fi  come  d'haverlo  dato  al  Mondo  può 
millantarli ,  d*  ha  verlo  parimente  dato  a  Dio  potrà  girne  am- 
biziofa?  Ella,che,òpcr  l'intemperie  del  ciima,ò  perche  alle 
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falde  del  canuto  Apenni  io-giacendo,  tu  pur  naturanui  lem- 
pre  così  fredda,  e  gelaci,  che  d  I-  c  J  >tò  il  Poeta  ;  r/rf 

  /r£/^i 

,  &  Hortins  cUfia  ,  popttliquc  latini  ; 
Forfè  valevole  iìì  perprodmr  a  Dio,  u;iu  che  nel  cele fte 
amoretuttofuoco pofcia diuenne  ?  potrei  dir  che  sì;  con* 
riofiaebe  anche  fràicnevr,  Mongibellovigorolo  divampa* 
O purefefredda fu  ella  chiamata ,  come  volle  Servio,  qual- 
che ve lcoof  a ,  e  nociva;  ondein que'  più antichikcoli,  più 
.diferpi, quafidiflì, che d'huomini  madre  feconda  ella  vide 
(  e  perciòcomc  fabbri  di  veleni  i  Norfini  in  quella  eudeii/ 
Gracchi  fommaracntc  odiati  )  fi  come  ella  ne  fu  gemer  ice  dei 
corno, fu  ancheforie  Madre  nello  fpiritodiquel  benedetto, 
che  di  celefte  ambrofia  fù  cominouara,  e  foavilfima  forgi  va  ? 
D'uno ,  che  più  d'Angelo,  che  d*  huomo  menò  la  vita  ? 
D'uno,  che  del  Serpente  infernale  fu  così  giurato  nemico, 
che  fu  il  di  lui  flagello,  che  fù  il  di  lui  ultimo  (puntamento^ 
onde  di  vclenofo  livore  pofeia  gonfio ,  nè  potendo  contro  'l 
Santo  vomitarlo,  Malcdctco,  e  non  Benedetto  doppoi  iole* 
chiamarlo*  Potrei  dir,  che  sì ,  attefoche  ,  anche  da'  mag- 
giori veleni,  fe  ne  traggono  preziofi  gli  antidoti  :  anche  fri 
U  (pine  naiconointattc  le  rote:  anche  fri  le  lordurepiù  fozzc 
ijpuntano.  eficonfcrvano  illibati  i gigli.  Ma  non  ria  vero.o 
Signori ,  che  io  per  darne  a  Norfia  il  vanto,  a  Dio  tolga  quel, 
che  è  di  Dio  :  Gloriifi pur  Norfia ,  poiché  ne  ha  ben  ragione, 
»  d'edere  data  de*  Popoli  Sabini  Citta  faraofa,  antica,  e  nobile: 
e  per  riaver*  ella  dato  al  Mondo,  non  dirò  un  Sertorio,  perla 
perina  nell'arte  militare  famofo ,  ma  un  Benedetto,  d*  infi- 
nite fquadre  di  Sagri  Militanti  cow  valorofo  Capitano,  noa 
le  fineghino  i  preterì,  e  dovuti  honori;  ma  d'ha  vedo  gene* 
rato  al  Cielo,  nonaltrimcntia  lei,  ma  bensì  al  Cielo  mede- 
fimo  (poiché  egli  è  dovere)  diafi  pur  la  lode,  e  fenzatema 
d'errore,  di queftonoftro  miftico  Gange:  dicafi  pure,  che 
Egrcdit  botar  di  l*c$  vsiupt&u . 
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E  per  dirne  il  vero ,  d.  dove  traile  egli  mai  di  tanta  Santità, 
ed  in  confeguenza  del  fuo  vero  effere ,  le  prime  vene ,  fc  non 
da  quella  ccleftc  fonte  della  Divina  Grazia ,  una  cui  fola  (lil- 
la ,  meglio  che  le  fa  voi  ole  bevande  delle  fognate  Deità  »  bea- 
to rende  chiunque  ne  gufta,ed  impennandogli  Tale  di  fante 
brame ,  al  Campidoiio  del  Cielo  volante  lo  tramanda  :  J>ui 
biberit  ex  aqua,quam  egodabo  ci  >  fi  et  in  e$  fonsaqn*  /alienti* 
invitam  aternam  ?  le  non  da  quello  incolmabile  ,  e  perenne 
Torrente  di  gioja,  che  di  contentezza  fà,  che  ridondino  quel- 
J' Anime  avventurate  :  De  torrente  voluptatis  tua  potabis  eost 
cfucnuim  apud  te  ejl  fons  vita?  le  non  da  quel  fovrano  Fiu- 
me, che  colla  non  mai  manchevole  affluenza  de'  fuoi  tefori 
doviziofa  di  giubilo  rende  in  ognitempo  quella  gran  Città 
di- Dio:  T lumini s  impetus  latifieat  Civitatem  Dei?  Sì  ,  sì; 
Egrediebatttr  de  Ito  voluptatis  ad  irrtgandum  faradifum^z 
Omnt  b§num  defnrfam  eft ,  defeendens  a  Patre 


Se  io  m* appotl;  al  purgato  giuditio  voiìro ,  o  Nobiliflimi, 
mi  rapporto.  Mirate,  come  a'  primi  primi  impulii  della  gra* 
ria ,  nientemeno  egli  pronto  di  quello,  che  a» Divini  corm 
mandi  già  mai  fbflc  il  primo  Padre  de*  Credenti  ncli*  intra- 
prender lungo,  edifaitrofopcMcgrinaggio,  e  dalla  paterna, 
cafa  perpetuo  il  bando:  Exideterratua  &decognatio»ctu*% 
érvade  interrar»,  quammoftrabotibi:  (  forle  prclago  di  reni 
derfi  anche  a  lui  nella  coprofa  mercede  uguale,  e  divenir  di 
fatti  ,(ì  come  di  nome  egli  era,  Benedetto:  Paciamque  te  i* 
gentem  magnam ,  ejr  benedicam  ttbi  ,  tjr  magntficabo  nome* 
tu*m\>  cnjque  BENEDICTtS  )  pone  im^rovilamentc  in 
non  cale  la  Patria,  volge  a  Roma  il  tergo ,  oblia  i  patenti, 
dettila  ogni  mondano  iapere,  dà  l'ultimo  vaie  a' piaceri,  a 
gli  agi,  alle  grandezze,  intima  guerra  fpietata  al  Senio,  al 
Mondo,  &  all'Inferno  ìc  fra'  più  f  partati  Eremi  di  S  ubi  ago, 
gettate  inolile  anche  le  vclii ,  e  d'un  iolo  bei/a/pro  cilicio 
coutente  (per  rcndcrfì  nel  lottare  ignudo  col  Tartareo  Moftro 
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più  sbrigato  1  c  più  feroce  )  dentro  d*  un'angufto ,  e  cai;  gmo- 
fo  Speco  (antro  più  tofto di  fiere,  che  albergo  dhuomini, 
desinato  delle  fuc  vittorie  gloriofo  aringo)  furtivamente  fi 
ritira  i  e  quivi  nella  via  della  perfezione ,  con  impareggiabi- 
le fervore,  la  fua  carriera  incomincia  quello  nofìro  Gange» 
con  rapidi  (fimo ,  ed  inde  fello  moto  feguendo del  fuo  Signore 
la  vocazione.  Così  con  (entimemi  di  figliale  oflequ;o,  di 
qucfto  luo, e  mio  Gran  Padre  favella  il  Santo  Porporato  Pier  fttr.  Dam* 
Damiano:  Pater ,  &  Magifter  nofier  BenedicJus  ,  a  putriti  a  ^^^^T* 
Mundum  cum  Jfjre  reliquit (notate  )  &  currentcmChrifium, 
curfu  rapidi jfimo  fcquutus  est ,  nec  deftitit ,  dance  con/eque» 
retar . 

Ed  ecco  il  noftro  Gange ,  che  quali  per  fegretc  logge  pel- 
legrino s*  mltrad j,  mentre  in  ofeura, e  fotterranea Grottarel- 
la ,  a  piedi  d' una  orribile  fenditura  u  una  balza ,  quafi  a  un  in 
una  pozza,dal  bel  principio  (ì  profonda, ed  a  gli  occhi  h uma- 
ni totalmente^  fi  nafeonde  :  Inter  petrarum  feiffuras  :  feri  ve  Ap*i  Haftt* 
il  Cardinale  Viudocine/e  ,  per  quivi  ragunare  delle  divine  *•* 
gratie,  dal  Cielo  communicategl»,iacopiofa  affluenza >cpo-  4",'a  ***** 
feia diffonderle  a  fuo  tempo» qual  viva  forgente  (  con  più  ma- 
ravigliofi  prodiga  ,  e  più  avventurati  (uccelli ,  che  Mose 
1* acqua  »  col  percuoter  la  dura  felce  )  e  distarne  a  pieno  t ut- 
to  quanto  il  Cattplichifmo:  che  così  d:  lui  afferma  S.  Bruno-  jr 
ne:  Jguid  dieam  de  Beato  Benedici  e ,  qui  t*m  egregi  um  nobis 
Puteum  fecit ,  cu\hs  aqua  faluberrima ,  atque  du  lei  fama  omni- 
bus fìtientibus  bibere  volcntibus,  &  rifeci  ioni  profitti,  & 
/aiuti  ì  Nullus  poli  Apoflolos  ,  dr  Evangeliftas  ,  Puteus  fa» 
ci  us  efl ,  qui  tot  homi  ne  s  fati  afe  t  &  a  mortis  periculo  .  cun- 
cJifque  ammx  pajponibus  liberarci .  la  qu.  Ila  pie  ti  ola  »  e  prò* 
fonda  Rupe  col  corpo,  ma  non  già  colio  Spirito»  imprigio- 
nato dunque  quello  noftro  nafeente  Gange  (a  guifa  di  fonta- 
na, le  cui  acque,  quanto  più  fi  profondano  »  indi  più  vigorofe 
divenute , maggiormente  fi  follevano;  ò  a  fomiglianza  del 
Marc ,  che  per  le  più  feonofeiute  foci  della  Terra  »  alle  pendi; 
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ci  de* più  erti  monti»  purgati ,  e  cnttallini  tramandi  i  fuof 
V  WJ.        fluidi  argen  i ,  giuda  quel  fagro  detto  :  Super  montcs  ffabunf 
aqu*:)  in  quella  cupa» e  tenebrofa  fotta , dico,  per  ticanni 
interi  da  ogni  mondanocommercio  fequeftrato  ,  da  ogni  ter- 
reno affare  difciolto,  anzi  d'ogni  humana  condizione  refo 
del  tutto  dimentichevole,  nelle  divine  contemplazioni  (opra 
fe medefimo rapito, alforto, edematico,  su  le  maggiori  al- 
tezze del  Paradifo,  per  libai  vi  ineffabili  godimenti, ergeafi 
Tiri»         di  continuo  a  volo:  (ichedi  luipiùchcd'altrùparve  diceflc 
Geremia  :  Sedcbit folitarius%  ejr  tacchi t ,  quia  levavit fuper  fe  • 
Spiega  il  Gran  Padre  del  Monachcfmo  Orientale,  rJalìl  o: 
^uiaUeum  efori  e  ns  animala  terrenarum  rerum  fe obtutibus 
Ih  UuÀìbus  erigiti  &  in  divi  a  £  contewpUtionts  arce  fe  fu  (pendii ,  à  mun~ 
Eremi  •        difeatlionibns  fegregat \atque  in  aitum  contempUttonis ,  ca* 
lefttbus  defideriift  pennas  librai:  cumque  ilium ,  quieft  fuper 
omnia  confpieere  fata^it  ,  femetipfum  quoque  homo  ,  cum  re* 
liqua  mundana  valli r  de\e&  ione  >  tranfeendtt  +  Et  li  Santo 
Otm  im      Pontefice  Gregorio  Magno,  appunto  de!  noftro  communc 
Padre  Benedetto  favellando:  ^uotiefcunque  hunc  contenta 
plarionis  arder  in  altumrapuityfe  proculdubio  fub  fe  reliquit* 
Per  Io  che  ali  a  dovizio(a,c  contino  vata  ridondanza  di  (pirico» 
di  fovrane  confolazioni,  che  quivi  il  Santo  Giovinetto  at- 
traeva, riflettendo  il  Petrarca,  chiamò,  e  con  ragione  quel 
Venerando  abiroro  Sogna  del  Paradrfo  :  PefttquePner,  norr 
modi  folitudinem  >fed Defertum ,  &  illud inane  ,/ed  devotum 
foix^  .  fpecMS »  f^é <JU*  vtdertnt ,  vidi  f e  quodammodo  Paradifi  limem 

credunt  :  argomento  non  lieve,  che  1  noftro  Gange  Egre* 
diebatmr  de  loco  voluptxtis  ad  irrigandum  Paradifum . 

Sì, sì,  Soglia  del  Paradifo  tu  folti,  o  Sagro  Speco,  per  ì 
coi  impenetrabili  marti ,  a  porre  (palancare,  s'inoltrò  il  no* 
vello  Anacoreta  nel  Divino  Santuario:  s'immcrfe  in  quel- 
Kabiffo  interminabile  dell'eterna  Sapienza  :  feoprì^median* 
te  il  grazioso  riverbero  dei  vero  Fonte  de  "lumi ,  i  più  occulti 
iegrcti  de'  cuori  human  i  :  gionfe  all'intelligenza  de'piùre- 

c  onditi 


Digitized  by  Googl 


Nel  Giorno  del  Pàdre  S.  Benedetto  .443 

conditi  arcani  del  Rè  del  Ciclo,  e  da  cjuella  iuefaufta  (01 gcn- 
te  d'ogni  bene,  di  cui  fi  dice  :  Font  honorum,  putets  aqua-  Cétn  ^ 
rumviventium^qua  fluuntimpctu  de  Libano:  ne  traile  inetta 
inabili  rivi,  anzi  tutu  la  piena  delle  gratic  ;  come  bene  vi 
divifando  il  Chartufiano  :  Tamin  fpelunca ,  tjttam  extra,  in» 
grefuseftBeatus  Benediciti* fanétuartnm Dei,  ideft  abyjfum  fa.  D'ojr.Cb* 
pienti  a  increata  ,contempUtionts  fecretum  ,rrveUtionumalti-  $  £jiH€'d.  ' 
sndinem  divinar um ,  quia  incerta ,  &  occulta  fapientia  Juapa* 
tefecit  ei  Alttfimus ,  cordiumque  arcana  reveUvit ,  tjr/piritn 
propbetta  ipjum  rephvit .  Soglia  del  Parodilo  tu  tolti ,  ò  av- 
venutolo Antro,  per  1  cui  penetrali  Be  nedetto,  novello  Mo- 
sè,  dall'acque  della  carnale  conenpifeenza  liberato,  fatto 
d'alti  prodigii  operatore,  abbandonato  il  mondano  Egitto, 
rinonziatc  le  terrene  pompe ,  fpr< zzati  i  Rrgu Sogli ,  ricevu- 
ta, e  promulgata  la  Divina  Legge,  per  la  via  del  Diferto, 
non  fol  conduce ,  ma  introduce  nella  vera  Terra  di  rromif- 
(ione ,  de'  Monaci  fuoi  figli ,  e  (cguaci  le  innumerabili  catcr. 
ve ,  rendendoli ,  non  di  Provincie,  di  miele,  e  di  latte  affluen- 
tifTìme,ma  di  quell'Eterno  Regno  felicitimi  potfctTori, 
quo  funt  omnes  thefauri.  Così  con  nobile  paralello  va  con- 
ccttizando  il  Santo  Dottore  d'Aquino:  Me  JEgyptum  do  s[r^§d. 
f erutta  ijle  Mundumi  HI  e  Defertum  di/exit  ,  èffe  Eremum  : 
III  e  filtos  Ifradintroduxit ,  tfte  Monacbos  :  Mededtt  Lcgem,i8e 
Regni 'am:  Me  multa  miracula  fecit,  &ifie'  Me  futt  Moy/es, 
re ,  &  nomine  :  &  ili  e  Benedici u$ ,  re,  &  nomini  \  futt  enif^ 
ajfumptus  de  aquts  carnalis  concupifciititi*  :  Hac  de  Bencdttto 
in  Dialogo ,  Ma  de  Moyfe  in  Ex  odo .  So&>  1  ia  de  1  P»i  r  ad  i  (  o  u  lo- 
tti, o  fortunata  fpelonca ,  per  lo  cui  anguft  (Timo  foro,  Bene- 
detto ,  non  meno  che  l' iiteffo  Mose ,  ali1  hor  che  Iddio ,  per 
renderlo  colla  vilb  d'ogni  maggior  bene  Viator  Beato,dif-  * 
fegli:  Ponam  te  in  f or  amine  Petr*  >  &  videèis  emnebohum:  31» 
a  forza  ò?  al  prilli  ma  vita  comprimendo  il  corpo ,  lpalancò  al- 
lo fpirito  la  via,  per  introdurli  al  godimento  del  Di  vino  og- 
getto :  che  così  di  lui  afferma  la  Santa  Abbadcfla  lldegarde  : 

Kkk    a  'tfi 


■  Digitized  by  Googl 


444         ìlGàvgi.  bi/corfa  XPìlì. 

Lik.i.  PI/,  j.  Ipfe  Benedi&us  tfi  alter  Meyfes,  in  lapideo  f or  Amine  jacens ,  & 

mùm.  iu  (ir pus  f*um  in  multa  a/perttate ,  al  amore m  vita  cruciane, 
atque  conttrtngens.  Soglia  del  Farad ifo  tu  folti  ,  o  Veneran- 
da Folla,  nel  cui  amato  ricovero  il  Santo  Giovinetto ,  {ad 
efempio  del  pargoletto  Preeorfore  dell* incarnato  Verbo  > 
con  ruvida  fife  i  a  le  tenere,  e  nobili  membra  cingendo,  e  con 
feverc  macerazioni  foggettando  ogni  hor  più  allo  Spirito  il 
Senfo  ribelle ,  de*  fegreti  del  Rè  del  Cielo  giornalmente  par* 
tecipava;  e  qual'  altro  Elia,  con  Angelico  cibo  d' inviabili 
confolazioni,  non  una,  ma  mille,  e  mille  fiate  n  fiorato,  già 
Ialite  con  maravigliofa  lena  della  Monadica  perfezione  le 
piò  alte  cime  ,  a*  Divini  colloqui!  veniva  famigliarmeote 
ammetto  :  In  e  dnver fattone  Eremi  à  puentia  Elia ,  ve  Ilo  anni 

SirMS,Ben.  jqtffa  comparati^  -,  di  lui  fenfle  Aimone .  teglia  del  Pa- 
radilo  tu  folti ,  o  feliciflìma  Grotticf  Ha ,  nel  cui  feno  >  Bene- 
detto al  rigor  de' geli,  alle  vampe  dei  FOftro,  alle  ingiurie 
deflepioggc  ,  a  gli  oltraggi  de*  venti,  alle  arfurc  detìa  fere  , 
ali*  eftenuazione  dell'  inedia  alia  contino  vanga  delle  vigilie  » 
all'acerbità  de* flagelli ,  alle  trafitte  de*  ciiitii ,  &  ad  ogni 
mondano  difaftro  (qoafidiflì  con  dorè  di  Beato  )  fatto  impak 
libile,  folo in  Dio  unico  fuo  oggetto  perfettamente  gioiva» 
Così  ne'  f uoi.fagri  carmi  Bertario  Abbate  cantò  ; 

Null+nix  illuni  domuit ,  nec  Eurm% 
<      Nanfames,  *Hus,fitrs,  éitt  cubtlt 

Wn  Hymwuti  vV   Saxeum  vici f9  ncque  difeiptm*  \*x**.  *hs  **% 

Vrtmtm .  i\        Tlagrnfevcre . 

Soglia  in  fatti  del  ParadHo  gloriofi filma  tu  fofti,onobilifmna 
Cava ,  fra  le  ft  rettezze  delle  cui  vive  felci  (  a  guifa  del  picciof 
Fonte  del  terreftre  Panni  i/o  , di  cui  fùfentto:  Etfhnsafcem* 

€tn.  *  £yAt  jg  terré  iuièrrtgandum  Paradifum ,  qui  de  inde  dividi  tur 
in  quatuer  capita  J  ti  Romano  Eroe,  col  mormorio  dell'ora- 
zione ,  col  foave  gorgl  io  de*  (ingozzi,  cogi*  inceflantirufcel  * 
h  del  pianto,  molto  più  nello  f pirito,  che  nell'età  okreav van- 
gandoli, con  palli  di  Gigante  a  (correre  s'apparechrava  il 
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Gran  Teatr o  deli*  Vni vcrlo  :  Come  tale  appunto  ra wifolfo 
Abramo  Bzovio:  Ipfe  eli ,  qui  ex  parvo  fonte  inmagnumex.  Apud  Mifttè 
erevitFluvium,  qui  toum  deinde  irrigava fuperficiem  ter  rèi .  '  * 

E  porrete  in  dubbio  Vditon  ,fe  quelto  uoltro  «iange,  ufei- 
to  lìa  De  loco  voluptat is ,  ad irrigandum  Paradifum  ì 

Qui  dunque  10  vi  chiamo, o  Divotilfimi,  ad  ammirare  del. 
le fue rare  virtù  ladoviziofa,  e  ridondante  Piena.  Alla  cui 
gagliardia ,  qual*  argine ,  ò  riparo  potè  opporli ,  che  ben  co- 
ito non  diroccane,  e  colle-  proprie  rovine  a  lui  non  accie /ecf- 
fe  multiplicati  i  Trionfi'  Qual  forza,  dico,pcr  dittarlo  dal- 
ia (trada  del  Paradifo,  e  ritornarlo  per  la  via  del  Mondo  , 
con  elfo  lui  fi  cimentò,  e  non  ne  limale  vinta?  La  rimerà, 
branza  forfè  delle  paterne  ricchezze»  che  in  Norfia di  già  la- 
feiate  egli  havea,  ragunate  in  argento,  ammanate  in  oro  , 
accumulate  in  giojc,iacchiufc  ne  gli  crani,  fc minare  nc'po. 
dcri ,  riftrette  ne'giardiniie  cosi  quelle  ,come  quelle  al  fuo 
arbitrio diipofle; col  r^pprefentai  glifi  davanti  gli  occhi  del- 
la  mente ,  fi  a  gli  (tenti  di  quelle  balze,  fra  laftcrilità  di  quel- 
le rupi,  fra  dilagi  di  quell'Eremo,  poterono  della  incorniti, 
ciara  corrente  renderlo  mal  pentito ,  ed  a  ritornare  al  lor  pof* 
fefso  efficacemente  pcrluaderlo,òforzolamente  obbligarlo? 
Eh  ,  che  in  un  cuore  dalle  fiamme  del  puro  amore  di  Dio  ben 
trincerato,  non  hanno  porta  l'acque  incoltami  r  e  torbide 
del  mondano  Egitto  *  Anziché,  vilitiimo  fango  tutto  Toro 
della  terra  fembrava  ne  gli  occhi  del  Santo  Giovine,che  con 
più  veloce,econtinovato  paffo,che  altri  di  Ataianta&voleg- 
giafle ,all'  Evangelica  perfezione  incammmavanVed  anelan-  . 
re  al  conqu  Ilo  tendea  di  quegli  eterni  beni,  Vbi  fur  non  ap-  Luf,v**  • 
fropiat,  nec  tinea  eorrumpit  :  In  quel  faggio  Jnicgnamemo 
per  avventura  ben*  mlbutro  : 

Divinai  fugho ,  fondu 3  grave  celfa  petenti ,.  In  Veliamo 

fmpediunt  antrnum ,  mec  bene  velie  ftnnnt  ; 
(T  pure  dall'esempio  d' Elia  ammacftraeo,  cui  per  volare  al-  4**f'** 
le  Sfere  gravoiopefo  fi  re/c,  anche  untolo,  e  leggier  man-» 

jm+  cello; 
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H  ennym'm    rel'o  ;come  accortamente  oflervò  Girolamo  ;  Elias  ad  Cai». 

rum  Regna  ftfinans,  non  potè  fi  ire  cum  patito  ,fd  mundi  i» 
mando  relinquit  veti/menta:  D'altri  più  riguardevoli  refori 

j.  avido  et»  li  durque  :  Divida  falutis ,  fapientia,  &  fetenti  a  , 

Timor  Domini  ipfe  <fl  thefaurus  eps:  nburtata  ai  lido  del 
Mondo , qual'  munì  /alma,  anzi, qua!  ifchifbfa  fozzura ,  ogni 
terrena  fpoglia ,  e  mondana  ricchezza ,  pei  renderti  al  corfo 
de  Ma  perfezione  più  fpediro ,  tregue  la  fua  barrura  via  quefto 
mirtico  Gange,  al  lolo  moltiplico  di  quella  affluenza  della 
Divina gratia,  che  dal  Ciclo  ricevuta  havea,  con  tutto  Io 
/pirito  d'ogni  hcia  intento.  Così  l'Immaculata Reina  del 
Cielo, alla  fua  diletta  Brigida  (delle  Lodi  di  così  gran  Pa« 
rriarcadeera  Paneoirifta  divenuta  )  con  fovrani  accenti  af- 

RevèU.yc.io  fermar  Bonus  Ahbas  Benediclus  don  uni  grati* ,  quod  Mccepe- 
rat  multipttcazit;  quoti t  n<  mine  ecntimpjtt ,  qucdtranfitortum 
trat ,  quando  carncm  fuam  Jtrvirc  coegit  anima ,  quando  ni* 
Li!  prapofuitdivitia  charitatis. 

loile  quella  Roma,  che  de' più  orgogliofi  Monti  abbal- 
lata 1'  indomita  alterigia  ,  pc  r  fino  a  fvifcerarfì  più  volte  gli 
aftrinfe,perdar  nel  proprio  fenoad  acque  flranicre  (perche 
falubri  )amorofo  ricetto,  &  indi  tragittarle  ne*recmti  delle 
fue  Terme  fupeibc:  Quella  Roma,  dico,  che  de' più  podc- 
rofì  Fiumi ,  in  di verfì ,  e  ben  lunghi  canali  a  fua  voglia  com- 
partendo l'acque ,  obbligandole,  per  ricattarli  da  quei  odio- 
fi  laberinti,  a  mendicarli  il  varco  dàlie  maggiori  anguille 
de'fpinelli  delle  fue  Fontane;  di  poter  rutto  ciò,  che  le  viene 
in  grado  ,  in  molta  apprenfione  pofe  eziandio  il  Tireno 
ilcrtorc  mafsimeall'horchcnon  terza  egli  fpumardi  rabbia, 
vide  (  e  fuo  mal  grado  foffriJIo  )  colà,  ove  inferocito  egli  af- 
forbc  il  Tcbro, dilatarti  da  lei  a  forza  di  ferro,  le  arcnofe 
fponde ,  cignerle  di  non  più  veduti ,  e  fuperbi  cdificii  »  e  nel 
Jor  grembo  amichevolmente  ricoverar  le  (tanche  Navi,  e 
dal  fuo  ingordo  furore  bravamente  fchermirle:  Forfè  (di. 
co)  col  ricordar  ella  a  Benedetto,  fra  le  orridezze  di  que' 

Monti 
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Monti  1  fra  a  ih  1  uzze  ui  vjik  ho  tpeco,  l'infinità  de  ne  fuc 
deluxe  »  il  fallo  delle  fue  gran  Jezze,  l'ampiezza  del  fuore. 
cinto, la  font uofìta  dc'luoi  archi,  la  pompa  de'luoi  AnfT- 
tearri  »  la  magnificenza  delle  fuc  Guglie,  la  rnac  Aria  de' fuor 
giardini, Tarnà  io  delle  iue  fonti,  lamaeltàde'  fuoi  Pala- 
gi (e  quelli  fingolarmcntc,  che  in  Trafteverc  di  marmo  fi- 
niflimo  fabbricaci ,  in  oumerofa ,  e  reale  ordinanza  forge  ano, 
e  cucci  quanti  al  di  lui  dominio, come  di  Cala  Ànicia legi ui- 
mo  rampollo,  giuridicamente  1 peccanti ,  eda  lui  medclimo 
per  qualche  tempo  colà  goduti:  come  da  Benedetto  Efftcno 
fi  raccoglie.-  In  Tranflyherina  regione,  eo  loco  Pi/7  ina  diclo  >  la  D*fo-M*** 
mbi  fupcrbijfimet  marmorea  AnictAntfamiii*  Palati*  ajfurge* 
font ,  fin  t  Domus  Divi  Benedici  i\  )  a  così  gran  fiume  di  San- 
tità conrendei  potò, ò  iirardarc, benché  poco» il paffo  nella 
via  di  Djo,  eda  le  con  fuoi  taciti ,  ma  potenti  invici  richia- 
marlo? Quella  Roma(  dico)  che  cotanto  fu  dalla  Terra, da* 
Fiumi ,  e  per  fin  dal  Mare  per  tanti  fecoli  temuta  ,  tributata ,  e 
ri  venta,  fu  forfè  m  qualche  guila  valevole  per  il  volgere  di 
quello  Gange  ia  glonofa  Corrente,e  dall' intraprc/o  cammi» 
noali'  Evangelica  perfezione  benché  poco  rimovcrlo,  òaU 
menoalrrovedivercirlo:  come  fé' Nittoricc  Gran  Reina  de  &x 'Of*TiXm 
gli  Ailìrii  in  iimrlutare,  e  profondi!»  me  fotTe  iTEufraccTper  tom%t- 
dilTcccar  le  pianure  di  Babilonia;  ò  come  col  Gange  operò  il 
famofo  Rèdi  Pcrfia  Ciro,  il  quale  (per  elTervi  pento  uifuo 
corfierc  di  fomma  bellezza  ,  e  d' incomparabile  valore )  con 
nonpiù  inrefa  arroganza  di  Monarca,  in  quattrocento  (ci- 
fantafpaziofifsmu  alvei  diramatolo,  in  vece  di  Incrvarlo  di 
forze ,  non  volendo  il  refe  ,  non  sòs*  io  mi  dica ,  d'altrettanti 
capi  idra  fpavcntevole,  ò  fc d'altrettante  braccia  moltruofo 
Briareo?  Eh  ,che  fe  il  Marealla  (tranafciocchcria  di  Serfe* 
conifpumante,  e  fdegnofo  fpruzzolo  di  tempeftofo  flutto  ^Tkr"  **** 
bagnandolo,  forri/e  allorché  quelli i  adirato  a  wentogli con.  Hm> 
tro  catene,  c  ceppi  d'oro,  Moltamente  perfuafo  di  potere  in 
cote  Ila  guila  imprigionarlo ,  e  moderargli  a  (uo  piacere  l'ar- 
dire P 

r 
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dirce'l  moto;  altrettanto  dc'ttireni  oltacoli,dico,dclIe  Pa- 
rerne ,  e  delle  Komane  grandezze ,  e  della  loro  potenza  (co« 
mechefrodolcnti  gli  arndelsero)  fi  ride  il  noftro  Gange  . 
Anzi  p»ù  che  mai  di  Divina  grana  ricolmato,  per  Ja  ridor». 
danza  da  ogni  latohoimai  trabocca,  e  fra  quegli  antri  foli- 
tarii ,  d'amorofi  afìctri  {ingozzando,  fofpira  molto  p  ù  il 
Ciclo,  che  non  fé*  il  gran  Macedone  il  conquido  di  nuovi 
Mondi:  di  lui  avverandoli  ciò , diedi  Mosèditfe  il  Dottore 

Hthr.  il.  d  ' 1  Gfnri  ,cm10  :  Grandis  fide  fatfus ,  negavit  fe  filium  effe  fi* 
Ha  vharaonis  ,  magis  eligens  affiigi  cum  populo  Dei ,  qu*m 
temporali  s  peccati  h abere  \ttcundttatem%  ma\ores  divi  ti as  a/li- 
mans  thefauro  Mgyptiorum  improperium  ckritti  ;  Spiega 

GnMrieujtbi.  l'Abbate  Gnarnco  del  fuo,  e  mio  Glonofo  Padre:  Jfgéd 
praelarins  Benedici 'i  jìde  ,  qui  Mundum  fibi  arridente™  ,  trri- 
dentem  irridens ,  tkm  Mundi  quàm  cor  por  i$  fui  florcm  ,  qt:  afi 
\am  aiidum  cale  avi  t ,  magis  appctens  prò  Deo  mala  Mundi  per» 
peti ,  quàrn  in  eo  temporaliter profperari  ?  A  cui  fi  (otto/crifsc 

Gifirid.  ì^irt.  Goffri  do  •  Ne  amor  parentttm  ^fìve  divi  ti*  e  or  uni,  vita  me. 

S»Jfliu  h°r*s  propofitum  immutar ent  ,  eos  tanquam  cdtjjct  fuyens  , 
dum  Chrittt  diviti  as  pati  per  e  vita  lue  rari  dejìderat ,  vanum ,  ejr 
qtiafi  impium  reputai  qucdmultts  ahts  carum  ,  ejr  piumvide. 
tur .  Et  fi  violenti  a  opus  fuit ,  eam  fibi  in/erre  non  dtfiulit ,  ut 
cruci  fi xus  Cruci  fi xum  Dominum  fequereturx  E  fe  le  Komane 
pompe  ,  le  paterne  ricchezze  ,  e  tutti  gì'  impedimenti  del 
Mondo,  che  col  perturbargli  la  mente,  di  attravcrfarlo  fi 
sforzano,  egli  bravamente  atterra ,  e  con  magnanimo  cuore 
al  tergo  fi  lafcia ,  e  come  cofe  di  niun  conto  fprczzandole,  nè 
pur  vuolecoli* occhio  della  mente  d' un  fuggitivo  fguardo 
degnarle,  nonché  applicar  loro  il  penderò  ;  che  altro  farà  va- 
levole per  impedire  a  qucfto  Fiume  di  Paradifo  il  vclociflt- 
mo  coifo  nell'AppoftoJica  perfezione  ? 

Ma, ecco  l'Architetto,  eprimolngegniercdcll'humana 
rovina, che d* inventati,  e  di  forze  molto  ben  proveduto, 
efee  rifoluto  in  campo,per  far  con  Benedetto  di  f  ua  polla  l'ul- 
time 
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rime  prove  ,m»n  fenza  ferma  fperanza  di  riportarne  gloriofa 
quella  palma»  per  conseguir  la  quale  vanamente  in  [udori 
ftillaronfi  Norfìa ,  e  Roma .  Ed  ecco  di  mille  fozzi ,  ed  impu- 
diciflimi  fancafmì  davanti  gli  occhi  della  mente  del  Santo 
Giovinetto ,  egli  pianta,  c  d' improvifo  innalza  un*  argine  tre- 
mendi Aimo;  e  colla  viva ,  e  fifla  fpccic  di  vago  ,c  lafcivo  og- 
getto .acafouna  volta  da  lui  in  Roma  veduto,  con  gran  f  er- 
mezza l'affronta  ,  e  con  gli  sforzi  maggiori  lo  contrada,  e  lo 
refpignc  ;  a  finche  gli  andati  proponimenti  di  fama  vita  hor- 
mai  rigurgiti ,  &  al  Diferto  volgendo  il  tergo,  inverfo  Roma, 
per  liberamente  ingolfarvifi  ne*  piaceri  del  Scnfo,  difpcrato 
ripigli  quello  gran  Fiume  il  corfo .  1 1 or  sì ,  o  miftico  Gange 
di  Paradifo,  fi  conofeeràdi  qual  tempra  fia  il  tuo  generolo 
{pirico ,  c  '1  tuo  Eroico  valore .  Su  '1  nero  paragone ,  che  per 
far  prova  di  tua  Angelica  purità ,  dalle  loro  fuliginofc  foci 
hanno  in  quello  punto  vomitato  Cocito ,  e  Flegerontc,  fi  fpe- 
rimeriterà  del  tuo  nobile  metallo»  dico  di  tua  virtù  la  finez- 
za .  Quello,  quello  Speco  è  l'aringo  di  bai  taglia,  di  dove  Tu, 
ò  carico  di  palme,  ò  colmo  di  vergogna  dovrai  ufeirc.  Sù 
dunque  ,sù:  alla  pugna,  all'  arme,  all'arme.  Ma,  oh  Dio/ 
e  come  baflevole  farà  delle  tue  eccellenti  virtù  la  Piena, 
quantunque  ridondante,  per  ifpegncrc  della  libidine,  e  di 
tutto V  Inferno qucgl'incendii, che  da  quelle  cupe,  ed  ab- 
bronzite caverne  dell' Èrebo,  a  fluoli,a  torme,  a  miriadi, 
per  ogni  lato  a' tuoi  danni  (carenatili  fono?  Col  più  veloce 
pie  fuggendo,  (camperai  per  avventura  il  perigliofo  cimento» 
già  che  per  infegnamento  d' un  Poeta  : 

In  rcliquit  vitiis  fcquiiur  vittoria  pugnanti  tb$j*f,fMel2. 

Vinci  tur  at  celeri  fava  libido  fuga  ì 
Eh  ,che  vano  ti  farà  il  fuggire,  quando  non  fo lo  coir  Infernal 
nemico ,  ma  con  te  ììeflb ,  e  colla  tua  medefìma  carne  duellar 
Tu  devi .  Ohimè ,  che  già  ti  veggo  il  nemico  al  fianco ,  e  da 
tcindivifo;  già  da  innumerabili,  ed  impuriffimc  vampe  ar- 
dere io  ti  miro/  gukmdemcfltctisbojlts  \  guàmfcrniciofalu-  Ètrmarami 
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ci  a  i  Hoftcm  hunc  crudeli jfimum ,  nec  fugere poffìanus,  me  fttgu- . 
re  ;  fed  circunferre  iUum  mceffè  efi:  ioipiroio  ef clamerò  col 
ra  u  Bernardo.  E  quale  farà  ,  o  magnanimo  Cavaliere  ,  fop-  ; 
poi  u  o  ripiego?  Forfè ,  col  rumore  della  tua  orazione, 
cornea  paurofo Cervo,  ò  timido  Lepre  gì' imprimerai  [pa- 
vento ?  Ah ,  che  non  è  quelli  un  Cervo,  ò  Lepre ,  che  ad  ogni 
lieve  fcuocer  di  fronda  impaurito  s'appiatti.  Eglièun'Afpc 
più  tofto»che  nulla  temendo  di  potente  magia  nemico  incon- 
tro, fai  lo  perfiile;  anzi  al  tuo  dolce  incarno,  alle  tue  (agre 
minacce,  a/, tuoi ,  quantunque  iovrani,  e  vali dilfimt (con- 
giuri, fordo  maliziofamenre  refof] ,  più  che  mai  temerario 
t' a  (Tale,  e  crudelmente  ti  sferza.  Egli  è  bensì  un  Leone  for*. 
m  i  J  ahi  le ,  che  co  1  f  o  lo  orrendo  ruggito  »  non  che  col  minac  -  ■ 
ce  v ole  a  (petto ,  ogni  più  intrepido  cuore  interronfee ,  ed  ah- 
bramato  la  fofpirata  paftura  ricerca  j  rifoluto  di  combattere 
a  guerra  finita,  (tritolare,  divorare,  e  vincere  a  viva  forzai! 

i.  Vttr.  j.     Zé*qu*m  Leo  rugiens ,  circuiti  qntrem quemdevtrct  :  laonde  - 
col  tentato  Appoftolcin  que'afìflit tiferai  accenti  di prorom- 

Xous.7.        pere  parmi  udirti  :  Se*ù$sti*m  Ugem  inmcmlrrismcit+repu*  • 
gnAHtem  Ugt  mentis  me*,  &**pjiv4#iem  me  iu  lege  pece**** 
Che  farai  dunque  ,o  Romano  Eroe*  VcTiodo*e  volgeraiiL 
cor{o  ì  Da  quello  fpirito  favorevole  della  Divina  Grati*  v 

i9'  *  che,  Vhi  vult  fpirut ,  &  mefeis  u*de  vernisi:  non  mcn  che 

l'ifteffo Paulo  atfift ito,  arduamente ,  dic'egli ,  m'azzufferò 
Cpl  nemico»  con  tutto  l'animo  l'urterò,  con  abbondevole 
pianto  fpcg»*rò  di  quefte  laicivc  fug&eftioni  le  atrociflime 
vampe  :  e  dove  1*  acque  trabocche  voli  delle  mie  lagrime  non 
'.  badino ,  ( uppMrà  il  f angue,  che  hor'  bora  trarrointnj  per  ogni 
canto  dalle  vene.  Me  igot^ciò  bttti6  daHe  rifecrrcosì 
copiofì  rivi ,  così  mondami  torrenti, che  fperar  mi  giova, 
smorzata  finalmente  ne  rknangaj^ucfla  Fucina  d'Infèrno*  i 
e?là  dove  appunto  p^rl 'uà fo  fi  farai!  nemico  d'bavermicon 
macchine  inluperabi  li  arrellato,  de  gli  oppofti  ripari  a' dan- 
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efuta  la  rotta  ;  e  quel  più  gloriola  renderò  la  mia  palma,  quan- 
to più  (anguinofo  farà  il  contiitto.Non  bà  il  f no  dire  Bei  edot- 
to per  anche  terminato  .ornici  Signori  ,c  he  di  già  il  (no  ma- 
goanirao  penero  egli  ha  cfcguito,m  un  folto  Vcpi  ajo  ignudo 
d'improvifo  (cagliandoli,  ecotanto  d curro  di  quello  ravvoN 
gendofi,  che  per  ogni  lato,  da  q  uè' crude  liiTìmi  pruni  icv.Zd 
veruna  pietà  dilacerato,  e  rubbateglia  pezzi  Jc  carni,  i:on 
fenza  tramandar  di  (angue  per  ogni  piaga  un  fiume;  forza  c 
pure,  che  a  quel  tanto ,  e  fiammante  vermiglio,  di  vergogno» 
£0  Tortore  abhnicci,  già  [confìtto,  il  nemico:  che  al  Fervido 
bollore  di  quel  tanto  (angue  fparfo ,  affatto  lì  £e  i  del  (cn(o  la 
fiamma  :  che  in  quel  gorgogliarne ,  ed  inafpettaro  torrente , 
l'Internai  tbrnacc  del  tutto  s'ammorzi ,  ed  in  fumo  sfacen- 
doli 1  da  gli  occhi  finalmente  quel/ impudico  Fantafma  ben 
torto  (panica:  Exutus  indumento,  nuditm  /fin  fpinarUf^  Greg.  in 
aculei s ,  &  urticarum  incendtis  pro\ecit ,  tbtque  diu  1  olut.it us  ,  D**t*g» 
totocx  e)s  cor  por  e vulnerata  s  ex  Ut . 

Ohi  che  le,  qual*  Ambrogio  rio  pure  dalla  mia  lingua  in 
quefto  punto  (tillaflì  ambrofia  i  ò  bocca  d' oro  io  havelfi , co- 
me 1* Antiocheno;  ò  melliflua  la  miafrafe,  come  il  grande 
Abbate  di  Chiara  valle  ;  ò  nervofa  l'eloquenza ,  come  Leone 
il  Magno  ;  ò  preziofo  lo  ft ile ,  come  V  Arci  vefeo  v  o  di  Raven- 
na Grifologo;  che  non  direi  per  ornar  colle  più  Ice  Ite,  e  più 
nobili  figure,  un  fatto  così  degno  ,  così  eroico,  così  tanto  £ 
Forfè  che  io  direi ,  che  fe  fra  lefpinc,da  poche  fi  Ile  di  (angue 
della  impudica  Dea,  per  favok  ggiamenco  de* Porti ,  cafual- 
mente  (pruzzate,  all'  hor  che  clla,con  incauto  piede  premen- 
dole, nenma(e  leggiermente  ferita  ,  (pun  ò  immantinente 
vermiglia  larofa  :(  meglio  dirò,  fenza  appigliarmi  a'  fognati 
ghiribizzi  de'pazzi  Gentili  :  )  Se  dallo  fiato  dcli'it  nocenza  il 
primo  Padre  caduto,  di  (pine  ben  tofto  armoffi  la  rofa,  quali 
che  di  vanguardia  alla  propria  pudicitia  (che  cosine  fàfcdc 
Ambrogio:  Surrexerat  antea  floribus  immixta  tener is  ,  fine  L,bVEx*m\ 
ff$nìsro/4ì& pulcherrimus  flos  fine  ulta  fraude  vernabat\  po-  t0*mlu 
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tic* fior  isgrAtìàmf pina fepfit* )  dunque  Benedetto ,  che  della 
propria  innocenza ,  e  del  Giglio  della  fu  a  purità  virginale  al- 
trettanto gclofo  i  fri  le  fptne  ignudo  s'avvolge  >  e  co'  vermi- 
gli ruf celli  del  fuo  fangue  in guifa  le  innaffia ,chc  rrafìrra,  (ve- 
nata, e  fommer  fa  vi  rimanga  Venere  ,  convertir  per  ragione 
egli  debba  le  Spine  in  Rofe.  CheRofcper  l'appunto  quelle 
fpine ,  non  (enza  ftupore  della  Natura ,  ben  tolto  produtfero , 
e  d'indi  in  poi  quel  Roveto  fioritiffimo  Rofaio  comparve; 
all'  hora  che  il  Serafino  d' Affiti ,  con  fomma  divozione  vene- 
ratolo, e  con  dolcifltmi  affetti  di  Tanta  tenerezza  baciatolo , 
colla  fua  miracolerà  delira  benedicendolo ,  meglio ,  che  con 
terrena  cultura  lo  refe  fecondo.  Nè  potevano,  vagliai!  ve» 
ro  N.  nelle  mani  di  cosìfamofo  Giardiniere  del  Paradifo, 
ed  alla  prefenza  di  queir  infuocato  Servo  di  Dio,  fiammanti 
non  ifpuntar  quelle  Rofe,  che  forfè  a  gli  occhi  del  Mondo, 
per  tanti  fecoli  andati  nella  carità  ingelidito,  s'erano  fra 
que' pruni  a  bello  ftudio  tanto  tempo  nafeofe.  Ne  più  co- 
rona di  fole  fpine,  ma  anco  di  Rofe  a  quel  Giglio  del  Cielo 
finalmente  doveafi ,  che  la  fua  illibata  purirà ,  anzi  col  fangue 
ammantar  egli  volle,  che  già  mai  con  menomo  neodi  lafci- 
via  lordarla  .affinchè  di  lui  altresì  con  piena  verità  dall'  Eter- 
ea 5.  no  Monarca  dir  fi  potette:  DilecJus  metti  eundidus ,  &rubU 
ìlHd.  a.  cundus ,  elecius  ex  mUUbus  :  Sicut  Lilium  inter  fpinas ,  ò  pure 
Mx  fJebr.  ( l' a*cru*  Vcrfionc  Seguendo)  Sicut Rofa inter fptnas .Quindi, 
con  gentil  Mufa cantò  graziofo  fpirito: 

Virgineum  fepit  fiorem  Bencdi&us  aeutis 

Veprihus  ,  ejr  proprii  rore  cruorts  alit . 
Ap*d  Hafto*         Hinc  dumeta ,  noi'as ,  tanto  faecunda  liquori* 
W  Francifeique  tnanu  eulta ,  tulere  Rojas . 

Fal/a  qutdem  rofeo  cecinere  e  germi  ne  vate*; 

Sei  latuit  falfo  Carmine  vera  fide* . 

Se  ire  cupis  RoCei  flos  excat  unde  pudori  $  ? 

Sola  Rofis  potuit  gignere  pnnefa  Ve  nus . 

Nemen'ingegnofo  appanfee  l'Elogio  ,  che  ne  formò  queli; 
altro  erudito  Ingegno  :  iater. 
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Inter  virgulti  virutt ,  inttr  dumeti  fior  ut  t , 

or.      «Afc  /5p/  yuvent*  qittojuam  deberet  Veneri >  ,  ^  jMmi 

Cruore  florem  pur pnrenm  fècit  fu$  ;  Symb.hb.u. 

Virtutis  )*ttu*$  femen  in  fpinAt,  "p.  l*  ? .  «y. 
adverfo  more  natura 
Si  firacius  provenit ,  cf  pulebriut 
aeuitp udorem  tntcr  aculeo*  .  -  f  f  • 

Forfc  dirci,  che  fc  Adamo ,  dell1  humana  malitia ,  col  peccare, 
fatto  maeftro,  dai  tcrrcftre  Paradifo  fu  incontanente  sbandi- 
to ,e  frale  fpine  in  terra  maledetta  confinato ,  per  dover'* 
forza  di  (tentati  fudori  coltivarla  :  Spina* ,  &  tributo* germi-  , 
mònabit  tibi;  Benedetto ,  che  in  un  folto  Vepraio,  col  fuoco  c#*  J' 
del  divino  Amore ,  fcrvorofo  incende  delia  colpa  le  (pine ,  c     . ,  ,\ 
con  volontcrofi  (udori  di  fangue  inzuppala  terra;  con  queU  ,      .»  k 
lo,  dal  fomite  del  vitio  purga  fc  fteflfo ,  e  con  quello ,  di  varie 
virtù  feconda  Io  f  pi  rito  ;  fi  che  da  qualunque  t  urb  azione  di 
mente refa  doppoi,  qual  Paradifo  beato,  l'anima  fuafercna, 
c  tranquilla,  d'ogni  perfezione  giuftamente  divien  Mae* 
ftro:  Liber  àtentjtìonts  viti* ,  vero  \ure  facJusefivirtufmuLa  9rtg.toJ)iM* 
Magiftcr  ;  (cri  ve  Gregorio .  Forfè  direi  »  che  fe  lo  Spino ,  per*  log. 
che  tra  (quadre  d'alabardieri  coronato  ,  fu  già  da  tutte  le 
piante  eietto  in  Principe  :  Dixerunt  omnia  Ugna,  ad Rhamnum^  2udtt%  9» 
veni  impera  nohts  :  ben  potrà  egli,  hora  più  che  mai,  loro 
Rè  millantarli  ;  mentre  Benedetto»  gentili  fimo  Getto  di  Pa- 
radifo (da  cu:  pofeia  folti  (lime  Sci  ver  di  Piante  fruttifere  grr- 
mogliarono ,  che  della  Ciucia  Occidentale  nobilitarono  il 
gran  Giardino  -  checosìchi3mollo  il  Baronio:  Tennis  fur- 
tnlus %exuuopragrandium  exorta  fnnt  frugiferarumarborum  #, 
fylvd,  qUAvniverJum  repleverunt  Occidentale™  Ecc/cJtamJ       ^  1 
non  folo  a  tutte  le  membra  del  fuo  corpo  ne  forma  intreccia» 
tafghirlanda,  ma  inoltre,  col  proprio  fangue  irrigandolo, 
gli  dà  la  Porpora.  Forfedirei  >  che  fe  Iddio,  avanti  di  pub- 
blicare^pwHiezzodiMosè,  al  fuo  popolo  la  nuova  X.egge> 
voile  dentrodT  urtfpvo  apparta ,  diro^MC-Jkncdcttp ,  qjwfi 
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che  pizzicato  del  Divino  ,  prima  di  oar  Regoli  a!  Mona- 
^  chelmo,  fi  fà  dentro  d*  un  pungctirc  Spineto  veder  ravvolto: 

efe  colà  la  fiamma,  quivi  la  carità  rifplende;  fecola  il  fuoco 
*   J         arde,  e  non  con/urna, quivi  rrapiùoftinacririceodii  del  Senfo, 
Benedetto  fi  conferva  illibato:  anzi  colle  vampe  dcH'eftcrno 
n  /  dolore,  fpenri  quegf interni ,  ed  impari  ardori ,  ne  ricava 
eg.mjjw.     amor  di  Dio  maggiore  accrefetmento:  Cumque  tanalittr 
fori*  rìder  et  (attefta  Gregorio  )extinxit ,  quod  tntus  iOieitì 
ar  deb/et  :  Vkit  itaqne  fecedtum ,  qttia  mutai  ti  incendiar* .  For* 
le  dirci ,  chele  l'Arca  del  Divino  Tefìamenro,  in  cui  laSanta 
-  Lecee do vea  ferbarti, d'albero incombuftibile,efentedalfa 
corruzione,  e  fpinofo,  fu  per  ordine  di  Dio  fabbricata  (fi  có- 
E*0d.  ij.     me  dal  Sagro  Tefto  fi  cava )  De  iignis  Setim{[\  legge  dall' 
ApndHtercn.  Ebreo  )      lìgnis  Spinge ,  e  però  Ifidoro  :  Set  ir* ,  arbor  eft  in- 
J/td.l  ut  n*t.  cr ema^* t*s  »  &  imputribtlis ,  ^r^r  */?  fpinofa;  (forfè  per  ar- 
gomento di  maggior  venerazione,  a  tinche  dal  toccarla  ogni 
n  ano  impura,  le  come  Oz3  fperimentar  non  voleffe  del  ce* 
Irfle  fdegno  le  acerbe  punture,  attener  fi  dovefìc:)  dunque 
Benedetto,  Arca  vitale  di  Sanrirà,  che  la  Legge  dei  v.ver 
Monadico  a  tutto  I-  Occidente  promulgar  dovea  :  che  al  fuo- 
co della  libidine,  &  alla  puttedinedel  fenfo  dato  fi  era  a  dive- 
dere inalterabile, di  fpine  conveniva  fi  formafle  folto  recin- 
to ,-acciochedarutra  Punivcrfità  de*  fedeli,  come  Cofa  fovra- 
humana  venerato  egli  foffe,  e  dall'  inferno ,  come  formidabi- 
le Pimitorcdc!  virio,  maggiormente  vcnilTc  temuto.  Forfc 
direi,  che  le  col  cangiare  in  fangue  i  fiumi  minacciò  Mosè 
Bx$i.  7.       ajj»  J^oìtfo  di  tutti  i  primogeniti ,  anzi  di  tutto  il  Regno  il  fu* 
„    ,  turo,  e  fangninofo  eccidio;  dunque  Benedetto,  che  dalie  foc 
vene ,  a  forza  di  fpine  fquarciarc,  verfa  torrenti  di  fangue, 
intima  all'lnfernal  nemico  la  totale  feonfitta .  E,  per  conchiu- 
derla ,  forfcdireijche  fe  'I  Gange  d'arene  d'oro,  e  di  prezic* 
fìffìme  Gemme  il  /no  fondo ,  le  fue  coftiere ,  e  gran  parte  del- 
Gtnti*        Y  Vnivcrfoarricchifce:  ibi  *dfcitur  aurum  t  &  aurum  terrM 
tilt  us  optimum  c/i  ;  ibi  nafeilur  Bddltum ,  &  i*pis  Onycbinms  : 
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benedetto,  mimico  Gange  ,  coli' oro  rìniflìmo  di  perfetta 
parità  , con  gli  (meraldi  diuia  viva  Speranza,  co' zaffiri  di 
purifsimaFcdc,  colle  perle  del  Virginal  candore  co*i  car- 
bonchi, e  rubini  del  /uo  ftelfo  Sangue  fparfo(  per  arricchir 
d'  immenfi  tefori  f  una,  e  I»  alerà  Chiefa ,  Militante ,  e  Tnon- 
tante)  ragionevolmente  fi  compone  il  letto.  .  .1 

Ma,  (e  io  d'ogni  arce  manchevole,  per  pefeare  in  quefto 
Gange  di  Paradifo  brillanti  gomme  di  fpintofi  penlìci  i,cd'o« 
gnirettorico  fiore  in  tutto, e  per  turco  Iterile  fono,  onde  per 
inteflerne  a  quelle  Spine,  da  sì  bel  Giglio  di  Paradifo  nobili* 
tate,  con  degna  corona,  difadato  pur  troppo  mi  truovo  ;  po- 
trò per  avventura  con  baftevole  profluvio  d'eloquenza  fe- 
condare di  quitto  gran  Fiume  di  Santità  il  veJoafsimo  cor- 
Io  ?  Di  quel  Fiume  di  Santità  »  io  dico ,  a  cui  indegnamente 
un*  Antro  angufto,  e  tenebrofo»ed  uno  fpino/o  Macchione 
preferi  vendo  i  confini,  &  indarno  co'fuoi  maggiori, sforzi 
1  Inferno  opponendoli ,  ogni  hor  più  ii i  dilata; e qual  Mare 
gonfio,  anche  da  lungi ,  non  che  per  quei  contorni  ,  col 
rumore  della  fua  di  già  palcfe  Santità,  così  rimbomba,  che 
aflordara  dalle  trombe  della  Fama,  iftupidifce  la  fteisama- 
raviglia  ?  Di  quel  Fiume  trabocchevole  di  gratie,  e  di  mc- 
ritij.per  ammirarc.c  riferire  la  cui  Piena,già  lì  fpopolano  per 
ogni  lato  intere  le  Citta  ;  nò  poco  fortunato  (i  tiene,  chi  hà 
in  fortedi  poter  con  carattere  di  fuodifcepolofeguirledi  luì 
religiofe  pedate  ?  in  filìtudine  (nfcrifee  ne*  fuoi  Dialoghi 
Gregorio  M  igno)  cum  virtutibns  %fignifque  fuccrefeeret  > 
multi  uh  e  fi  in  codent  loco  funi  congregati ,  ^  j)^^  « 

Seguite  voi  per  tanto ,  o  miei  Signori  (  impcroche  abbar- 
bagliato di  gii  io  mi  perdo)  di  quello  Gange  la  maravigli- 
la Corrente  ,  per  feguirla  parimente  col  paltò  della  imita- 
zione ,fe  pur  ria  pouìbilc  .  Seguitela,  e  itupite.  Eccolo  da 
certi  Sarabairi  in  loro  Maeflro,  e  Direttore  eletto  egli  vie- 
ne :  nè  perche  con  pefiilcra  bevanda  india  poco  d'iniettai* 
io  cfsifi  sforzino ,  c  torlo  dal  Mondo  (  dal  rumoreggiare 

delie 
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delle (uezelantiffimeriprenfioni  ben predo  atterriti)  la  fui 
(olita  tranquillità  egli  turba,  ò  la  loro  facrilega  baldanza-, 
in  alcuna  guifa  punifee,  ò  benché  poco  rampogna  (ancor- 
ché quel  velenofo  licore ,  non  (offrendo  del  Santo  Patriarci 
il  maeftoio ,  e  purilfimo  afpctto ,  per  fuggirtene  più  veloce , 
in  mille  minuzzoli  infranga  il  bicchiere ,  c  per  terra  lì  (pan- 
da) ma  con  impareggiabile  clemenza  lafciati  que*  ribaldo- 
ni ,  con  volger  loro  il  tergo  (  qual  Fiume  gonfio ,  che  fenza^ 
puntoftrepitareprofegueilfuoeorfo)da  loro  bellamente  (ì 
dilegua,e  più  oltre  s'av  vanza.Ecco,in  breve  giro  d*anni,del!e 
f ue  eccellenti  virtù  ogni  hora  più  aumen tarali  la  Piena  ,  dodi- 
ci nobilitine  pietre  al  lido  della  Chiefa  egli  getta  (che  forfè 
non  mentirei ,  fc  pari  di  valore  a  quelle  io  diceflì ,  che  della 
celelteGerufalemrne  vide  in  ifpirito  Giovannijc  fe  Angola- 
ri Fondamenti  io  le  chiamaffi  di  quel  Grand'Edificio  di  Reli- 
gione, che  per  doverli  poteiain  altrettante  Congregazioni 
diramarc.dilegnato  sù  di  loro  havea  il  fovrano  Artefice)  all'- 
hor  che  dodici  Monafterii  prettamente  egli  pianta. Ecco  dal- 
la gran  Corrente  diqucfto  F.umedi  Paradifo  la  malvagità, 
e  diabolica  perfidia  del  Sacerdote  Florentio  (de'Per/ccutori 
del  Monachcfmo,vero,  e  reale  Antefignano  )  che,  hor  con  ci- 
bi vclenofijior con  ofcenifsimi  fpctracoli  d'impudiche  don- 
r  acc  ic ,  d' opporfegli ,  e  il  urbarlo  pi  clume,  de  pi  ella  rimane  > 
mentre  con  tutto  quel  infame  duolo ,  tra  le  rovine  della  prò* 
pria  cala  repentinamente  diroccata  il  facrilcgo,  prima  in- 
frantole fepolto,chc  mortoli  ritrova:  all'horchc al  nemico  li- 
vore cedendo  Benedetto , frcttoloio  altrove  s' invia .  Eccolo 
tramandai  dalle  catararte  de  gli  occhi,  poftergato  ogni  ri- 
guardo della  propria  quiete ,  per  la  mone  del  fuo  nemico ,  e 
molto  più  per  la  irreparabile  perdita  di  unte  anime  mifc  ra- 
me nte  dannate ,  quai'  altro  David ,  d'amarifsimo  piamo  ab- 
•  boncicvoli  rigagnoli.  Eccolo  sù  le  cime  del  Monte  Cafsino 
ai -diramente  awai  z.i  lì ,  e  quivi  qual'altro  El  a ,  di  zelo  Di- 
vino udoadacte,  atterrare,  eipczzar  gl'idoli»  ìpianaregli 
.  empii 
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empii  altari,  sbarbare  ,  ed  inecndexe  i  fìolchi,  a* Tartarei 
Numi  d  Apolltnc,c  di  Venere  pazzamente  confcgrati,e  coir 
incettante  corfo  della  predicazione  ,  e  coli' onde  Batte  lima- 
li  «dalle  lordure  dell'  Infedeltà  ben  tolto  lavati,  &  al  candore 
della  puerile  innocenza  que'  popoli  felicemente  reftituiti  . 
Eccolo,  nuovo  Mose,  a'  Divini  col loquii  famigliai  mente  in- 
trodotto ;  preferi  vere  a' fedeli  fantifsimc  leggi  ,  e  punirne  (e* 
veramente  i  trafgrelfori;  trarre,  al  tocco  del  fuo  baftoncel  lo,  AW;*> 
dalle  vive  felci  limpidifsimefonti:edal  fuo  merito  obbligate 
V  acque  de*  Laghi  (più  che  i  flutti  del  Giordano  al  percuo- 
ter del  manto  d'Elilco  attoniti  divenuti,  ò  che  i  vortici  dell'  4» 
Eritreo  al  batter  della  Mofaica  verga  iftupiditi)  lenza  pun.  Extd.  14. 
to dividerfì,a  formare  a)  piè  dell'  ubbidiente  Dilcepolo  Mau- 
ro, argentato  tappeto ,  e  fidofoftegno.  Eccolo,  nuovo  Eli-  4.  ^ 
feo,  dal  fondo  dell'  acque  richiamare,  agalla  nuotando,  la 
(cure  cadutavi;  e.fenzai  fa  luciferi  bagni  dell'onde  Giorda-  ^4,^, 
ne , colla  /ola  parola  mondare  i  lebbroii  »  Eccolo ,  ai  folo  ap- 
parire ,  fpegnere  ad  un  tratto  f  uriofìlfìmi  incendii ,  dal  manti* 
ce  di  Tei  ito  11  e ,  per  incenerirgli  il  Monaftcro,  empiamente  at- 
tizzati .  Ecco  in  tempo  penuriofo  su  la  foglia  del  Monaftcro, 
come  in  Porto  di  Naviglio,  ridotte  dugento  facca  di  fcelta 
farina ,  non  altronde  al  certo,  che  da'Granai  del  Cielo  ritrat- 
ta ,e  per  Angelico  miniftero  portatavi .  Eccolo  da  un  luogo 
all'altro  ,  agevolmente  trasferire  un  gran  Mallo  ,  ad  ogni 
maggior  forza,  per  opera  Infernale,  refo  immobile.  Ecco- 
lo, al  folo  tocco  della  mano  , conferire  al  vetro  durezza  di  •  *• 
fallo ,  ed  al  /affo  morbidezza  di  cera  ;  mentre  quello,  per  fuo 
commando,gtù  darovinofa  balza ,  su  le  vive  felci  a  tutta  for- 
za di  braccio  /cagliatovi ,  non  verfa  il  licore  1  e  qual  Dia  man  • 
te  nulla  $'  infrange ,  ò  punto  li  fcheggia  :  perlochc  cantò  For- 
tunato ! 

Ltpfit  pavimenti  dm  pulii  Jt*t  mar  more  tenfo9  — 
$ed  net  fané  xitrum  perdunt  t  ncc  f^afaliifueremi 
t  quello  .alwior  chcegl.  rotdeiimo, bordali  infernale  invi- 

*  r  <  x  M'mm  dia 
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dia  contro  d'una  rupe  f  uricamente  fofpinto,  ed  fiora  dall'- 
altrui barbarie,  come  conraggiofo  ributtato,  nella  concaviti 
d'uno  (cogito  fi  ricovera;  benignamente  ben  due  volte  le  di 
lai  membra  virginali  accoglie ,  e  loro  forma  di  (e  (ledo  mor- 
bida coltrice  :  e  meglio,  che  Fidia,  ò  Prafsitelc  a  forza  dì 
Scarpello ,  in  fe  medefimo  vivamente  tutte  quante  fcolpifce  • 
Eccolo ,  col  folo  minaccevole  (cmbiante  atterrire ,  non  dirò 
ti  „  x  viziofi  viventi,come  Totila,  ed  un  Galla,  a*  fuoi  piedi  l'uno, 
eP  altro  (quantunque  feroce,&  indomabilc)humile,ed  ubbi- 
diente divenato  ;  ma  eziandio  gli  [comunicati  defonti  a^, 
partirti  dal  Divino  Tempio  ben  tolto  corretti ,  con  portento 
di  natura  (palancandoli  da  loro  fteflc  le  tombe ,  per  dare  a'  lo- 
ro contumaci  cadaveri  più  fpedito 'lo  (campo.  Eccolo, col 
folo  ftcnder  la  mano ,  da*  miferi  corpi  invaiati  fugare  il  De- 
monio; col  (olo  maeftevole  (guardo  (  meglio  che  il  gran  Ma« 
cedonc  col  radente  ferro  il  Nodo  Gordiano)  (ciorrc  le  altrui 
catene  ;  col  (olo  mormorio  della  voce ,  ne'  co  rpi  morti  ritor- 
nar la  vita.  E  potrete  voi ,  o  miei  Signori, alla  numerofiti  di 
così  alti  Portenti,  &  ad  una  cosi  affluente  Piena  di  glorioiì 
meriti ,  da  gli  accenti  di  (upremo  ftupore  raffrenar  la  lingua , 
e  col  Chartufiano  sù  quelle  parole 8cnedi3us ,  ejuivenit  in 

?/4*.ii7       nomine  Domini  %non  innalzar  le  voci:  O  tjuàm  grattos}  Bene. 

di  et  us  eft  Benedici  us ,  Mesi  multi  pisci  grotiadecoratus ,  ac  re* 

Zk  or  taf. ibi  pietas  Spirita  S anelo ,  potens  in  verbo ,  ae  opere ,  faciens  mira* 
cuU  multa  ,  &  magna  ,  immo  &  maxima  ,  foli  Omnipottnti 

Ltb.vdt  Vir.  pojfdtiUa  ?  E  col  Trit hcnuo,  non  appellarlo  Viram  clariffìmnm 

$11. cap.i  pAimit(S fMS  extendit  afqae  ad  Mare ,  &  in  longiuquum 

propagines  ejus>  Ocon  Geremia  ,  non  rimanere  iftupidiri, 

lert  w.46.  efclamando  :  ^aise/iiffe,  quiquafi  F lumen  afeendit ,  &  vt- 
luti  fluviorum  intame fc uni  ^argitos  ejas  ì  Forza  (ara  pur  dun- 
que,che  untamente  concludiamo,  che  in  nome  di  Benedet- 
to P  Oracolo  della  Divina  Sapienza  favellaffe ,  allhorchc  dif% 
(e  :  Egirftfttfi  frames  Mfua  émnfenf^de JtuviojEgo  quafrfluvius 

£ctl.%4l       Dorix  ,  &  jtrtét  A(fH*d*fttu$  exivi  de  ?aradifo%  Dixt  ^rigaba 

kortum 
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horturn  menm  plantationum  ,  &  inebriai  partus  mei/ruclum . 
Et  ecce  faclus  efi  miht  trame  $  abùundanj ,  &  fluvius  meui  ap- 
proprinole avtt  ad  Mare .  E  co n  ragione  fino  al  Marc  iconcio- 
lìache,lc0«#M  flumtna  intranttn  Mare  :  anche  neH'tfplft  £;*/</.  % 
più  remote  del  Mare  ,e  di  là  dai  Marc  ne'piùeitrcmi  confittj 
del  Mondo  »  precorfe  ben  toft  o  di  Benedetto  la  fama  ,  e  °ien. 
fc  il  fuo  Sagro  Inftituro . 

Che  ditti  fino  al  Marc?  quando  anche  tuttavia.,  di  que  (la 
vita  amara,  turbolente,  e  mortale  {correndo  gli  angulli ,  e  pe- 
nofiifimi  lidi,  per  fin  (opra  il  Cielo  così  egli  avvanzoflt»  ed  in  -,  ~> 

quello  fmifurato  Arcipelago  della  Divina ertenza  (per  quan- 
to a  pura  creatura  viatricc  può  concedcrfi)  cosà  s.'  attutò»  *  •£ \  * 
così  s'immerfecosì  fi  ftefe  ,  che  della  vaftità  del  fuo  merito , 
fcarfo  feno  tutta  la  Mole  dell'  Vnivcrfo  ravviandoti ,  da- 
vanti  gli  occhi  gli  fi  rapprefentò  nulla  maggiore  d' un  punto 
indivifibilec  Totum  Mundum  fuh  uno  folis  radiò  cellcttuma  Gftl  tn^i4i- 
confpexit .  Anima  enti»  vtdenti  Creator em  ,  angufia  efi  omnis 
creatura:  Atrefta  di  lui  Gregorio  Santo:  Et  il  Chaitufiano  :  Ap«i 
In  dtvittis gbrt*  Dei  uberrime  raptus ,  ejr  in  Luminc  Creator is 
ita  expanfus  ,  quod  faciliter  in  ejus  luce  cònfpicere  qutvit  , 
qutdquid  fubillo  fuit.  Laonde  di  Bcnedetro  di  tante  bene- 
dizioni, egratie  (ìngolari  colmo,  e  ridondante»  potè  dire 
con  Profcttico  fpirito  1*  Ecclcfiaftico  .•  Benedici tonem  omnium  £  .  * 
genttnm  dedit  UH ,  &  uftamentuto  fuumconftrma*vit  fuper  e  a-    fC  '*44* 
futi'yus .  E  forfe  che  loSpirito  Santo  con  nobiliflimo  Elogio  » 
non  tanto  di  Mosè»  quanto  di  Benedetto  commendar  volle  la 
pienezza  di  virtù,  di  grazia,  c  di  gloria,  all'hor  che  difle  : 
DiUclns  Deo ,  ey  ìntninibus  ,cujus  memoria  in  benedizione  ejì\  Ectli.tf. 
Impcroche  vaglia  il  vero,dicc  Guarrico:  Pauctsexpre^tbo*  QUtkf^nm^ 
num  tac  beatumvirum  ,qualcm  nimirum  confi  at  di  lift  um  Do» 
mini  futfìe  Benedici um  .  Fatteti  inquàm  comprehendit  fum*         \  *  :> 
mam  per  feci  tonem  plenitudtnem  gratin ,  &  virtutis  }f/m*l-  '  *  '•• 

que  beatitudine™  vita  perenni s  *&  confolationem  prafentis . 

•  E te  così  c>qual  Fiume  di  Santità»  avvengache  di  meriti 

Mmm  2  copio- 
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copiolo,  e  trabocchevole»  ritroveralfi ,  che  in  paragone  di 
quello  Gange  così  affluente,  fcarfo  rufcellonon  fi  ravvili,  e 
come  ampliamo  Ricetto  dì  tutte  le  gratie ,  di  tutto  lo  fpirito , 
di  tutta  la  Religiofa  perfezione  ne  gli  altri  Servi  di  Dio  com- 
partita, non  l' acclami ,  non  V  ammiri ,  e  no'l  riverisca  è  Lun- 
gi pure,  lungi  mai  fempre,  e  Angolarmente  quella  mane  ,  o 
Signori ,  da  me  ogni  affettato,  ed  hiperbolico  ingrandimen- 
to ;  conciolìache  la  Pontifìcia  autorità  d' uno  de'  più  celebri , 
e  Santi  Dottori  della  Chiefa,  Gregorio  il  Grande,  mi  farà 
Greg.ì*  Diti,  verd a d  icrc  :  Vir  Dei  Benedici 'us ,  omnium  Iuilorum fpiritu plcm 
»us  futi:  ò  pure  col  Santo  Abbate  Guarrico  :  Omnium  luft*» 
fHmr./tr.}.  rUm  Spiritu  Santto  plcnus  fuit .  Chiunque  colia  bilancia 
d*A(trea,  eco' pefi  delle  dovute  riflcflioni  pondererà  queir, 
Omnium lu Fior um ,  ben  di  fubbito ,  lenza  ricorrere  alla  Pietra 
Paragone  d' odioli  para  lei  li ,  conofeerà  del  merito  di  qucfto 
"  ^    •  *  mio  Santo  Padre  la  finezza,  e1!  valore,  equi  valente  a  quanto 
dì  preziofo ,  in  tutti  gii  altri  fuoi  Servi ,  anche  più  cari ,  e  più 
"  Vl        celebri ,  già  mai  compartiiTe  il  Divino  Teforierc  ;  eflendo  in- 
contraftabile  verità,  chechitutti  dilTe,  nè  pur* uno  cfclufe: 
Omnium  luttorum  fpiritu  plcnus  fuit.  Anzi  pieno  con  tale 
fovrabbondanza ,  che  a  guila  del  Mare  (  che  fenza  già  mai ,  ò 
molto,  ò  poco  diminuirli,  per  fegrete  foci,  e  nafcoftilsime 
k  > .      rie  della  terra,  a  tutti  i  fonti,  fiumi,  e  laghi,  Tacque  con  Rea- 
le fplendidczza  comparte:  per  lo  che,  dille  il  Svio:  Omnia 
Kttltf.  i,     flumina  intrant  in  Mare  :  Ad  locum  ,  unde  exeunt  flumin<u» 
revcrtuutur  ,  ut  iterum  fuantj  potè  ad  innumerabili  fuoi 
feguaci,  fenza  proprio  (capito  incetfanteracnte  communi- 
car  dellcfue  gratie  la  Piena  :  innumcris  filtts  de  spiritu  San£ì«% 
. ,  •  qu0 plcnus  erat  ipfc ,  redandanti*  praftitit  ;  quia  communi catio^ 
mi ex profufìorte ynon  minuttur %fdpouus au^etur :  infegna  il 
*  *ftck.  &  Padre  dcEfcobar.  E  con  ragione  ripiglia  Guarrico  ;  impc- 
Mtnio\*      roche ,  fc  l'elio  fpiriro  del  Divino  Legislatore  Mosè  tutti  li 
Seniori  d' Uracl  furono  partecipi  (  e  quegli  mafsime,  eh' era- 
no co*  erto  lui  ne)  Divino  miniftero  maggiormente  con* 
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giorni)  quanto più  Benedetto,  che  nello  àtetfo  minuterò  di 
lunga  mano  fuperò  Mose  (  nella  via  della  Religiofa  perfezio- 
ne, colle fuedifcretifsimc Leggi,  più  ddlìt  Divina ,  che  hu« 
m  ma  fjpicnza  dettate,  indrizea  ido  anime  infinite)  diffon- 
derà loro  con  multiplicata,  e  fama  ufura  il  Juo  fervorofifsi- 
mofpiritor  Si Dominus  (così  egli  dice)  de  fpirttu  Moyfitulst>  Mw».  Ili 
&pofuit  fuper  omnem  Ulam  fuffraganeam  turbam  feniorum  , 
quiinpartemminifterii  funt  afciti\  quanto  magi  s  fu  per  iftum%  Cnarr./er.  4* 
qui  plenitudinemtotius  minifier  ti  tanto  verius,  quanto  fpiri* 
tualius  implevit  ?  E  poi  conchiude  :  Itaque  non  erit  abfurdum% 
ficredatur  illius  adequajjè  meritum ,  cujus  invenitnr  etians  fu- 
perajfe  miniitersum.  A  tutti  quefti  oracoli,  per  degnò  (uggel- 
Jo della  incomparabile  Pienezza  de*  gloriofi  meriti  di  Bene- 
detto ,  gni  implet  ,  qua//  Pkifon  fapienttam;  quello  s'ag- 
giogne  del  Sommo  Pontefice ,  di  fcliciifìma  memoria ,  Vrba- 
no  Vili,  il  quale  alle  Monache  di  Xaintonge ,  in  Francia ,  cc-i 
lebrando  la  perfezione  del  loro  fagro  Inftituto,c  l'alto  merito 
del  loro,  e  mio  Santo  Inftitutore  Benedetto,  in  un  fuo  Diplo- 
ma così  fcriffe:  <%uidquid  in  vita  Sancì  or  um  mirabile  e  ti , 
qutdquid  altumfub  lumine  fidei ,  adveftram  vocationem  perii-  4.  ]un% 
nel.  Spirituale  s  grati  a,  qua  alivs  Ordine  s  fanti  ifìcant  v  arie- 
tate  incotnprehenfibiiis  earum  divi/ioni* ,  unam  partem  confi V- 
tuunt  plenitudini*  earum,  qua  Ordini  veltro  communicantnr  : 
quandoquidetn  illius  Inftitutor ,  plenus  erat  fpiritu  omnium^ 
luslorum .  Per  lo  che ,  non  prt  tumendo  io  di  vantaggio ,  an- 
zi lena  non  ha  vendo  per  feguire  di  quello  nuovo  Gange*, 
i'innarrivabile  Corrente, me  nereftcrò  fui  lido;  nonpoco 
avventurofo  fumandomi ,  fe  con  raccorne  dalle  ricche  Ipon-  <k 
dealcune  poche dellefucprez/ofe  arene,  col  loro  valore  la 
mendicità  del  mio  cadente  Ragionamento  follevar  potetti; 
già  che  Ibs  nafcitur  aurum,  &  aurum  terrd  illius  optimum  Ctn  a#  ' 

Non  di  quell'oro  vo'  io  ragionarvi ,  che  cefi  fuo  pallore, 
come  ben  dine  Diogene ,  apertamente  acculando  fai 


Digitized  by  Google 


■ 

45l         tlGànp.  DÌ/cùrf*XHlL 

za,  che  l'ingombra,  per  le  frequenti  infidicche  giorno,  c 
none  gli  tramano  i  mortali ,  pallido  altresì  per  giufta  pariglia 
il  volto  egli  rende  di  chi  timorofodi  perderlo,  ò  fcemarlo, 
ne  gli  crani  prigion  per  la  vita,  anzi  morto  ilritienc ,  c  mife- 
ramentcfepolto.  Non  di  queir  oro,  che  col  (uo  celarli  ne* 
>  '  v  monti  j  pel  di  fuori  iterili ,  edel  tutto  ignudi»  dà  a  divedere, 
PUK.I.H4.6.  chcchì di  lui  s'arricchifccd'ognivirtùtotalmeDtefifpoglia, 
c  per  la  (moderata  ingordigia  di  femprc  più  poGedcrne ,  più 
che  gli  Rem  mendichi  .divicn  miferabilc .  Non  di  quel!'  oro 
che  per  eflcr  miniftro  di  congiure,  e  fabbro  di  tradimenti,  più 
che  'I  nemico  ferro  le  più  incfpugnabili  Fortezzc,e  le  più  bel- 
licofe  Nazioni  foggiogò,  e  fconfiile  :  onde  a  qudto  fine 
l'ImperatorTcodofio  in  battaglia  ftrali  d'oro  dall  arcoiuo 
feoccar  folea  ;  onde  poi  quel  detto  ne  nacque  :  O  qukm  cArum 
imperatori* confici fagùtis  !  e  Filippo  di  Macedonia  dir  coftu- 
ma  va,  che  ogni  gran  riazza  è  Operabile ,  qualunque  volta 
J»r,lUmh.  peraccottarvifi,tantofcntieravifia,  che  paflar  vi  polla  uru 
Apcc.  17.  fomaretto  carico  d'oro ,  Non  di  quell'oro ,  di  cui  con  trop- 
pa lafcivczza  abbigliata  quella  infame  meretrice,  nell'Ape- 
calitfe  da  Dio  maledetta,  ed  a  gli  ardenti  abifli  per  femprc 
dannata,  ci  rende  avvifatr,  come  infegna Tertulliano, che  io- 
lodi  guai,  ed  irreparabili  rovinedi  fua  natura  fu  femprc  car 
gione .  Non  di  qucil*  oro  ,cfcc  comedi  guerre , e  di  (termina 
purtroppo infauftopronoOico,  anzi  ccrtiffimo  pegno,  in- 
forma di  fpada  fu  dall'  infelice  A<ham  fra  le  nemiche  ipoglie 
1$f*'7'       ritrovato,  e  da  lui  con  grave fuo  colio,  rapitole  naicoio. 

Onde  colà  in Giofuè, ove  leggiamo:  Fidi  inttr  ctter*  fpolté 
AUfuj .       rcguUm  Aurc*m,  altri  leggono  :  Gl*d»lum  *ur<um:  c 

ciò  il  Santo  Vcfcovo,  e  Martire  Zenone  foggiogne  :  Mmc 
/«A,  /ir„  nuumquhau,rit€nrHmfin^nitgl^m.  Non  di  quell  oro, 
L  X  j  chea'Lnnide'mortal.dalandopuzzod*lnfcnQ(moltopia 
JU  "  peililente  di  quello,  che  al  dire  di  Plinio  dalle  fucmmicr<? 
Ltbt  *h  Svapora  l'argento)  gli  animi  de'  miferi  mondani  in  gui  a  in- 
'  fetta  .chefe  già  Babilonia ,  e  doppoi  U  Grecia ,  e  per  ultima 
■  Roma 
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Roma,  già  (popolare  fi  videro,  da  un'urna  mortifera  (che  Ntmmbt*gk 
Dell'aprirli  vomitò  uno  fcrigno  da' Soldati  d' Avidio  Caflìo,  ^iremfol' 
nel  Tempio  d'Apolline  in  Selcuciatrovato.c  pieno  d'oro  ere*  4 
duto)anco  il  Meisico  fi  riconobbe  una  volta  altrettanto  d'oro 
impoverito ,  quanto  d' h umani  cadaveri  ingombrato  ;  non  da 
altri, *he dalla  fomma  voracità  di  chi,  non  so  fe  piùd'hu  M$m.  Ktìat. 
mano  fanguc fitibondo  ,ò d'oro abbramato  fi  fc'pur  troppo  tfr 
con  ofecre .  Per  lo  che  con  accenti  di  lìupore ,  e  di  cordoglio 
intuonar  di  bel  nuovo  riavrebbe  potuto  1 1  Poeta  : 

 J$utd  non  mortati*  pcttora  cogis 

A  uri  /aera  famts  ?  

Nondi quell'oro,  che  ne' monti  al  Gange  contigui  nafeen. 
do,  tiene  per  guardia  dall'  li  umana  cupidigia  Grrfti,  Dragoni, 
e  Moftri  fmi furati  ,cd  orribili  ;  per  inlìnuarci ,  giuda  I*  a  v  ver. 
timento  di  G  rolamo ,  che  raoftruofifsima  fiera  per  l' appunto 
diviene , chi  Toro  con  fo  verdi  ia  tenacità  riferba:  Pt  oBt**  jA^Sfi  «1 
datur  nobis%  quales  enfi  ode  s  habeat  Avaritta,  Non  di  qucli*  Prrr.m  Gì*. 
oro  finalmente  io  parlo,  che  come  ben  dille  un  Filofofo,  altro  *• 
non  è  che  icbiuma,  e  feccia  terrena,  ò  pure  per  dargli  col 
Nazianzeno un  pregiato  epiteto,  preziolo  Efcrcmcnto. 

E  pure,  fc-*rfcbe,diqu€ftt>,  cioè  fc  delle  terrene  ricchez-  ,A_ 
«e,  dalla  Benedettina  Famiglia  già  polledute,  favellare  io 
volefTi;.nonhavrci  giàchcniendicarpcrciòda*Rettorici  in-  .-f  , 
fegnamenti  hiperboliche  figure ,  ed  artificio!]  ingrandimen- 
ti.  Conciofiache  a  tutto  il  Mondo  none  forfè  noto,  ch'ella 
di  più  doviziofa  potrebbe  vantarfi ,  di  quello  che  ne'  più  an- 
tichi (ecoli , altra  mai  folle,  ò  ne' correnti  vi  fia,  ò  ne* futuri 
fia  forfè  già  mai  per  edere  nel  vaftitftrao  giro  della  Chiefa  di 
Dio  ?  Nonhebbeellaforfefotto  la  fua  totale  giurifdizione, 
non  dirò  Ville, Cartelli ,  Terre  groffiffimc,  Uole,  Porti  di 
Mare  (che  pure  furono  in  grandifsimo  numero)  ma  le  Con- 
tee, le  Baronie,  i  Territori! ,  i  Feudi ,  i  Principati ,  le  Città,  c 
Vcfcovadi  opulenti  fs ini i  ;  oltre  le  Chiefe , che  a  migliaia  fu- 
rono aldi  lei  governo  fobordinate  ?  Ma  taciafi  pure  ia  mon- 
dana 
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f  '  dana  ricchezza  ;  imperoche-la  Prole  di  liencdctto,  altrettanti 
dell'oro  terreno^  di  renderà  pcrcagion  di  quello  negli  occhi 
del  Mondo riguardevole,fu  congiurata  nem  ca,e  con  tutti  gli 
sforzi  più,e  più  volte  ricufonne  gencrofe,ed  ampli flfime  oflfer. 
te, e  ricchi  (Timi  legaci, quanto  altri  forfè  con  moftruofa  avidità 
hoggidì  anelante»  ed  infaz  iabi!  e,  al  Tacqui  ft  o  di  quello  atten- 
dendocene altrui  facoltà, più  che  veltro  di  fel  vaticina  abbra- 
ncato^ quanto  più  paiciuto,men  (atollo, ftud iofamentc  ne  vi 
giorno ,  e  notte  in  traccia .  £  lì  come  la  Benedettina  Famiglia 
leppe  più  per  altrui  follie  vo ,  che  per  proprio  foftentamento 
ebrio  poffeder  le  mondane  ricchezze  (con  fanta  ufura  a*  po- 
veri centuplicato  rendendo  quanto  ella  da  benefica  mano  in 
dono  ricevuto  havea)  così  anche  con  fereno  ciglio ,  e  magna- 
nimo cuore  (eppe,e  sì  tuttavia  tolcrar di  vedcrfcne.ò dalle 
hoftilità  delle  guerre,  ò  dalle feiagure  de*  tempi  fpogliata  ; 

4       ò  pur  di  mirarne  altri  Jz  non  del  tutto  contenti,  ahnen  non 

•    ■.<   1       ,•        •   ■  •  * 
c        poco  arricchiti. 

D' altr'  oro  incomparabilmente  più  degno ,  fon*  io  per  ra» 
gionare.  Di  quell'oro  miftico  della  Carità  parlerò  più  to- 
lto, alla  compra  del  quale  e*  invita  il  Rè  del  Ciclo:  Suade§ 
Apc\  !•  emere  a  me  aurum  ig»itum,probatumt  ut  divesfias:  concio- 

fiachc  :  Charitas  perfetta ,  e  8  aurum  optimum  (  Ipit  ga  un  Mo- 
€ bùler.  ' itt  c.  demo)  Quiaficut  metallorum  omnium  caput  eft  aurum  tfic 
yQanU       Charitas ,  omnium  yirtutum  ed caput .  £  non  fu  forfè  la  Reli- 
gione di  Benedetto  dì  queft'oro  foprafino  ricca  miniera  ? 
Chi  piùdi  leiefercirò,  etuttavia  più  che  mai  gencrofaefer- 
cita  l'Hofpitalità,dal  banco  Patriarca  nella  lua  fanti/sima  Re- 
gola alrrcrranto  c<  mmendata,  quanto  caldamente  raccom- 
mandat a?  Chi  più  di  lei,  del  mede/imo  fuo  Padre,  e  Legala- 
tore  kmaravighofe  pedate  con  Reale  munificenza  fegu^ndo 
DialH*.       (  attuando  Gì  r  coi  io,ch<  VnircrfaMona8erii  fui>  indigenti* 
Oh s  Vir  Dei  tribuetat ,  ejr  modkum  illud elei  )uf[;1  petenti  dart  ) 
del  giornale  alimento  p<.r  nodtft ne  i  mendichi ,  bear  ipciso 
pnuò  le  fletta  <*  meritando  ella  perciò, che  la  Divina  mano 
1     .  nelle 
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nelle  mangimi  penurie,  con  maraviglie  maniere,  c  con 
fovrabbondante  mifura  più  d*  una  volta  la  fovvcmlk  c  Cosi 
fri  l'altre  molte ,  allo  fleto  Benedetto  accadde,  all'  bora  che 
colla  virtù  della  fua  potente  orazione,  qual  nuovo  Eh.co,. 
cotanto multiplicaco refe  appunto  quel  pochino  d'olio,  di 
cuipcriollcvarc  l'altrui  ncceffità,  privò  il  fuoMonaftcro, 
chc'l  vafo, già  vuoto, miracolofamente  riempiendoti,  e  tra- 
bocchevole dall'  orlo  per  ogni  lato  verfando  il  licore^, 
d*  innondar'  eziandio  del  Cellario  il  pavimento  celiato  non 
hancbbe,fe  della  fua  fervorofa  preghiera  il  Santo  Padre 
tronco  non  haveflfe  ad  un  tratto  il  periodo .  Chi  più  di  lei,  nel* 
1*  ammaendare,  coli  eccello  di  carità  ,  nel  Divino  timore,  c 
nelle feienze  la  gioventù  comparve  applicata  ?  Onde ,  fi  co- 
me già  un  Mauro,  &  un  Placido, nobilifsimi  Romani,  alla 
cuftodia  di  Benedetto,  così  doppoi  a'fuccelTori  Monaci  di 
Monte  Cafsino  un  Tomafo  Aqu inate ,  un  Bcda  in  Inghilter- 
ra a'  Padri  del  medefimo  Ordine ,  ed  altri  altrove ,  per  così  di- 
re infiniti ,  che  pofeia  in  dottrina ,  ò  fantirà  mirabilmente  fio- 
rirono, dalla  Benedettina  Religione  furono  educati .  Che  pe- 
rò d'haver' ella,  prima  d'ognialtra  Religione,  per  profitta 
della  gioventù  (  da  lei  non  meno  nella  pietà ,  e  chriftiana  per* 
lezione,  quanto  ne' Scolatici  dogmi  inftruita  )  fondate  le 
Accademie,  inftituite  le  Scuole,  aperti  i  Collcgii ,  erette  le 
Congregazioni,  con  tutta  verità  può  darfi  vanto,-  e  con  più 
che  ragióne  d  i  queft'  Oro  miflico  della  carità  (  che  dall'ardo. 
re  di  Benedetto  imparò  nella  Chiefa  di  Dio  a  raffinarli  )  a  pie- 
ne voci  può  dirli:  Ai  nafiit,Hr  Aurum  \  &  aurum  tcrrx  Muti 
optimum e  si . 

Che  le  l'hununa  Sapienza  fù  nell'Oro  da'facri  Oracoli  firn- 
bole^giata:  rofrdt fapt enti dm ,  qui  a  an rome iior  ;  non  dirò  io 
foriero*  fondati  moti  vi,  che'l  mio  Gran  Patriarca  BeneJet? 
to  imp/et  9  qua/i phifon  ftp  tenti  amì  mentre  quefta  cosine» 
fuoi  Pigli  picvalfc,  die  ben  può  Santa  Chiefa  per  tutti  i  fccoii 
andarne  gloriola.  Imperochcfeper infegnamento delle di- 
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Dan,  12.        vi  ri c  carte  :  J$>uì  ad lulìitiam  cr uditi nt  multos ,  quafi fieli*  fitL 
gebunt  in  perpetuai  tternitatcs:  e  per  detto  del  ramoio  Can* 
Uu^Scnfu   celliere  di  Parigi:  Scriptor Ecelcjìamditat  9fcriptor  Eccltfiam 
c*p.  6,  armat  ,/criptor  Eccltfiant  cufl&dit ,  Jcriptor  EccUjUnt  honorat , 

fcriptor  Ecclejìa  fai  Sapienti*  adminthrat:  chi  più  della  Be- 
nedettina prole  ,  di  prczioii  giojelli  l'ai  ricchi  r  ò  con  [>  u  va- 
lenti campioni  la  direfe  e*  ò  con  maggior  numero  di  vigilanti 
cultodi  le  affi  IH  ?  ò  con  più  numerolo  ltuoio  di  fegnalati 
Eroi  le  arrecò  maggior  decoro  ?  ò  con  più  faporolo  ialedi 
fapienza  prefervò  dalla  fpuitualc  putrefazione  1'  animerò 
con  più  fiammanti  piropi  di  virtù  le  ingemmò  quell'aureo,  e 
divifato  manto,ch'clla  meritamente  comeTCeina  indo(7a(con« 
P/.44,  forme  il  Profetico  detto  )  Aftitit  Regina  à  dextris  tuis ,  in  ve» 

ftitu  de  aurato  ,  ttreundata  varietate  ì  Mentre  con  tanta  di  ver. 
(ita  di  [col artiche ,  e  morali ,  e  canoniche ,  e  miltichc  >  e  divi* 
ne  ,  ed  humane  dottrine  fi  è  veduta  da  così  numerola  Falan- 
ge di  Benedettini  Scrittori  illuftrata ,  che  queft  i  alfieme  lqua- 
dronati,  formando  un  poderoio  Battaglione,  hot  mai  c  on  fi- 
dente di  Tedici  mi  Ja  Soggetti ,  in  varie  kienze,  eprcktiioni 
cminentiflimi  j  danno  da  loro  ftcìTi  molto  bene  a  divedere, 
ch'eglino ,  altrettanto  col  valor  della  penna,  quanto  le  ne  bi- 
rtnT.*™  liflìrac  Torme  de*  Cavalieri.in  ventiquattro  Ordini  fchierate, 
e  fotto  la  trionfale  Bandiera  di  Benedetto  militanti»  cella- 
bravura  della  fpada,  la  rendono  invincibile  >  e  ben  degna 
ch'ella  tra'  fuoi  più  illuftri  vanti,  quello  inalberi,  dallo  Spi- 
cci»* 6  rito  Santo  nelle  Divine  Canzoni  regiftrato  :  rfrr/^////,«rr4« 
ftrorum  scies  ordinata ,  Laonde,  fe  io  non  erro ,  non  ad  altri, 
che  alia  Chic/a  medefima  , alla  Vniverfale  adunanza  (dico) 
di  que' tanti,  e  tanti  popoli ,  che ,  e  d'ammirare ,  e  di  godere 
di  tanta  Sapienza  i  frutti  hebbcroin  forte, egli  è  conhcevole, 
e  proporzionata  imprefa  il  darne  intero,c  difìmto  ragguaglio; 
e  di  tanti ,  e  cosi  dotti  Scrittori ,  Jguorum  dottrina  fulget  Ee- 
clefta  ut  So/e,  &  Luna,  il  formare  adeguato  Elogio:  e  però 
Getti*  39.  Sapienti am  ip forum  narrent popul i ,  &  laude s  etrum pronuntiet 
§mnis  j  tmnis  Ecctefìa .  E  va- 
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E  vaglia  pure  il  vero  NI.  chi  potrà  da  qucfto  di  voto ,  c  do- 
vuto tributo  fottrarfì  ?  Forfè  la  Spagna  dajl*  Ariancfmo ,  per 
mezzo  d i  Martino  Abbate  Dumienfe , e  pofeia  Vefcovo , con 
Appoftolico  fervore  purgata  ?  Forfè  ringhi!tcrra,per  la  pre-  ****  H*f*e- 
dicazione di  Giufto ,  Agoftino  ,e  Mellito ,  Monaci  Bencdet  tjS$9'tH 
tini,e  loro  Compagn',dal  MagnoGiegorio  per  tal  effertoco*  EttnctiUn. 
là  fpediti ,  alla  Cattolica  verità  convertita  ?  Forfè  T  Africa  » in  M***n* 
dall'  Erelia  de*  Donatifti ,  per  la  dottrina,  ed  opera  dello  ftef  Btn 
fonoftro Santo  Pontefice  liberata?  Forfè  la  Grecia,  che  all'  Aid. 
unionedella  Santa  Fede  Romana, mercè  i  documenti»  e  fu» 
prema  autorità  di  Stefano  X.  Monaco  Benedettino  pur  una  Aid. 
volta  piegofsi  ?  Forfè  la  Macedonia,  la  Siria,  t  Armenia» 
così  Maggiore,  come  Minore,  la  Paleftina,  TEthiopia  ,  il 
Braille, ove  mediante  il  Vangelo  da'varii  figli  di  Benedetto 
diffeminatovi,  e  con  ifpargimento  del  loro  fangue  inaffiato  ,41 
conofeimento  del  vero  Dio  ,  e  Redentore  gloriofamente 
giunfe,  e  felicemente  s'accrebbe?  Forfè  deli*  Oriente  gli 
ellremi  confini ,  ove  dopu  gli  Apposoli,  da'  Benedettini,  pri- 
ma che  da  altri ,  la  Fede  di  Chrifto  ru  ampiamente  divulgata, 
e  piantatovi  della  Croce  il  Gloriofo  Srcndardo;  che  pofeia 
nel  girar  di  molti  fecoli,  dall'Idolatria,  nonsò  come  abbat- 
tuto >  vi  fù  finalmente  di  bel  nuovo  dal  Xaverio  drizzato ,  ed 
hora,per  opera,  così  dt'fuoi  feguaci,  come  d'altri  molti  ze- 
lanwilìmi  Religiofi,ed  Apposolici  Miniftri,  trionfale  più  che 
mai  ri  fiori  fcc  ?  Eh ,  che  In  omnem  terram  exivtt  fornts  eorum,  P/.  ig. 
& ìnfinesOrbisterr*vtrbaeorumm  E perc;ò ben  fia  di  dove- 
re ,  che  alla  benedettina  Famcglia,Eccodi  lode  graziofa  per 
og  ricanto  Santa  Chiefa  rifuoni,  &  alla  Sapienza  impareg- 
giabile de'di  lei  tanti,  e  cotanto  qualificaci  Soggetti,  turto 
quanto  il  Chnftianefmo  applauda  :  Sapienti     ipfvrum  nar-  -  . . 
rem  pop  u  li ,  &  laude s  eorum  pronuntiet  omms,  9  nini  $  Ecclefia  ;    "  '*  **' 
E  tanto  maggiormente,  quanto  che,  per  detto  di  celebre 
Scrittore:  PoftSatratiffmaEcclefi*  Sacramenta,  nihilita  E  e 
c  lefia  uttle  x  atque  SaneJorum  Monacorum  Benedici  morum  Ordì . 
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ncs ,  &  ì*ftituta  :  intendendo ,  non  tanto  a  mio  credere  della 
perfezione  deJ  Monadico  Inftituto  (  alla  Divina  contempla- 
zione per  fc  fretto  totalmente  confegr.ico,  epofeia  per  Indul- 
to' de' Sommi  Ponte  fici,  anche  al?  utile  de*  profsimi,& al  be- 
neficio dell'anime  ftefofi)ò  della  impareggiabile  d da  et c z- 
za  del  la  Regola  ,ò  della  mirabile  ordinanza,  e  varietà  delle 
*  Coftituzioni,  quanto  de'  profittevoli  infegnamemi  ,  e  nelle 

Catcdre,  e  sfide' Pergami, con  fomma  lode  propalati,  e  su 
de*  fogli  con  indelebili  caratteri  di  gloria  imprclsi ,  e  dal  Va» 
ticano,pcr  buon  reggimento  della  Chiefa,  fattamente  ufeiti. 

E  quale  appunto  più  nobile,  e  più  convincente  argomcn-} 
to  della  Benedettina  Sapienza  yche  l'efferfi  veduta  quefta 
gran  Religione,  di  tanti  Hubmini,  non  folo  per  lettere, ma 
parimente  per  Dignità  illufori,  Madre  feconda ,  e  Giardino 
tempre  mai  noritiTsimo?  Non  farò  già  io  menzione  de*  Vcf- 
covi ,  &  Arci  vefeovi ,  quantunque  a  migliaia;  non  de*  Cardi» 
naii ,  e  Patriarchi ,  ancorché  a  molte  centinaia  fi  contino  ;  ma 
de*  foli  Sommi  Pontefici  accennerò  cosi  alla  sfuggita ,  che  in 
'jftThtét.n.  numero  più  di  cinquanta  (e  tutti  legittimi  Vicarii  di  Chrifto) 
Hum.vtiimt  con  quella  dottrina,  prudenza,ed  integrità  laSantaSede  go* 
■SS*  *  vernarono,che  la  imikiphcità de* Concilila' medefimi  San- 
9  '       tiflimi  Padri.ò  in  gran  parte  ceItbra!r,o  almeno  appro vati,c  la 
(anta  vita  de*  loro  medefimi  baftevolmcnte  palcfa .  Nè  al  vc« 
ro  s'opporrebbe  chiunque  chiamane  que*  fortunati  Secoli 
della  Chiefa  di  Dio,  V  Età  dell'Oro;  quando  alla  pefea,  non 
dell'Oro,  ma  dell'anime,  con  tutto  lo  fpirito intenti  i  Figli 
di  Benedetto  (e  nel  grado,  c  nell'Apporto! ica  perfezione  ve- 
ri feguaci di  Pietro)  fra  le  più  procellose  tempefte  delle  hù* 
•amane turbolenze ,  e  delle  tiranniche  perfecuzioni,  cosi  ben 
,  guidarono  1  '  Appoftolic a  Nave , che  ventifertedi loro,  come 
'  valentifsimi  Piloti,  nel  Porto  della  Beatitudine  felicemente 
-,  -t?  fi conduttcro,  e  come  veramente  Sanrifsimi,  e  Gloriofi/simi 
f*  in  Cielo>da  tutto  il  Cattolichifmo  furono,  e  fono  hoegidì  ve- 
nerati. E  non  fi  dirà  per  fondata  ragione  di  fodafapienza, 
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che  in  quello  miflico  Gange  di  Paradifo  Nafeitur  aurum\ & 
Aurum  terrd  ilLius  optimum  efi  } 

Che  (e  nell'  oro  finalmente  fu  dal  coronato  Profeta  fimbo- 
leggiata  la  vita  del  Giufto:  Et  vivett&  dabttur  ei  de  Auro  7*- 
Arabi di  &  adorabunt  de ipfo femper  :  forfè ,  perche  nell'  efter. 
nofplcndore  del  (uovi  vere  esemplare  addita  il  Giudo  il  va- 
lore  della  Divina  Grazia ,  che  rinchiude  nel  cuore  :  Jj>nodfa-  CcmmeMt.  j» 
nè  de  'viri  \ujlivita>ac  de  cakjlibus  elargendis  illi  donts ,  qtut  P/aI  ìb% 
fub  Auri  Arabici  nomine  intclliguntur  t  fumi  opportef,  (pie- 
ga il  ^Folengo  Caflìnenfc:  Oh  quanto  di  queft* oro, abbon- 
devole è  flato  il  mio  Benedetto!  Multiplicabo  femen  tuum  , 
fìcut  ftcllas  C*li,&  ficut  arenam  Maris ,  quét  prd  multitudine 
numerari  non  potejl [fic ertt  fementuum  :  diffe  Iddio  al  fuo  di- 
lettiamo Patriarca  Abramo.  E  che  nel  noflro  Gran  Padre 
parimente  avverato  fi  fia ,  acni  non  è  noto  ?In  qual  parte  del 
Mondo,  ò  Clima  non  fi  diramò  quefto  Gange  ?  Ove  non  if- 
parlc  qucfto  Gran  Fiume  le  (uè  preziofiflìme  arene  ?  Ben  più 
d'ogni  altri  lo  sa  la  noftra  Italia  ,  che  fi  come  per  forte  dei 
Cielo  fomminiftrogli  la  culla  ,  cosi  dal  medeiìmo  ,  (opra 
ogni  altra  Provincia  della  Chriftianità ,  di  fingolari  prero- 
gative (ì  è  veduta  arricchita .  Fede  ne  faccia  quel  cotanto  ri. 
nomato Monaltero, Splendore  dell'Italia,  Rocca  del  Mo- 
nachefmo,  Decoro  della  Chicfa  Romana ,  Nido  della  più 
fina  Santità,  Norma  di  Religiofa  perfezione,  Specchio  pri- 
mario de' Chioftri ,  e  Fortunatiflimo  Depofitario del  Faradi- 
fo  :  Quel  Monaftero  (dico)  di  Monte  Cattino,  Ricetto  d'Eroi, 
di  tanti  Prelati,  Cardinali,  Pontefici, e  Principi  di  corona- 
fuperbo  Ricovero  ,  e  fecondiamo  Seminario.  Te  (timoni  i 
altrettanto  dégni  ne  (ìano  le  molte ,  e  nobiliffimc  Congrega- 
zioni , e  de'  Camaldolefi ,  e  de*  Vailombrofani,  e  de' Silve- 
itrini,  edc'Montc  Vergiliani,edcgli  Olivetani. Tutte  quan- 
te ,  dico ,  nella  noftra  Italia  in  varii  tempi  gloriofamente  fio- 
rite ,  &  al  vittoriofo  Stendardo  del  Gran  Benedetto  arrolate,- 
che  non  lenza  rimanerne  ammirato  il  Mondo»  avventurale 
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M  ad  ri  fi  fanno  giornalmente  cono  icerc  di  tanti  Figli  ,  quan- 
ti Monaci  ne'  loro  Recinti ,  al  Divino  fervido  vivono  intemi» 
altrettanto  per  la  dottrina  ammirati ,  quanto  per  la  Santità 
ìf  a  profondamente  riveriti.  Laonde  di  tanta,  e  così  degna  Pro. 
'm*  "  le  nella  fola  Italia  cinto»  e  coronato  Benedetto,  ben  può  di- 
re.- Ecce  egli  tjr  putrì  mei,quos  dedit  mìhi  Dom'inus  tn  por- 

VnvttS.vUe.  te„tum  ifrAcl .  Lo  sa  altresì  in  patticolarc  la  Sicilia»  che  dal 
f  angue  di  Placido  »  ed  altri  trenta  Monaci  >  pe  '1  manteniraen- 

>iJ  NJ^a  todella  Santa  Fede,  per  roano  di  Barbaro  ed  empio  Cor/aro 
trucidati»  bagnata  fi  vide .  Lo  sà  la  Francia»  che  prima  d*  ogni 
altro  Regno  ftraniere,  a  Benedetto,  negli  Eremi  tuttavia  vi* 
vente,  fpedì  ambafeier lejambiziofa  che ne'iuo»  co  Hoi qual- 
che do  viriofo  rigagnolo  di  quello  Gran  Fiume  dj  Santità  fi 
dirama  ile  ;  e  degnata  di  conicguirne  quel  Mauro  »  n  c  li"  ubbi- 
dienza ,  benché  giovinetto ,  così  pronto ,  e  veloce  »  che  len- 

in  vìi  a  iffija  24  punto  a  v  veder  fene,  (opra  l'acque  di  profonda  Laguna,  per 
trarne  I*  amato  Condì  ice^o !o  Placido  fommerfo vi,  code  con 
p*ede  afeiucto.  Indino  evidente ,  che  per  f or  mo n  r  ire  al T  au- 
ge dri  inerito  >  gettar  non  poteva  egli  di  Monadica  per  fez  io. 
ne  fondamenti  più  (labili ,  quando  lotto  le  fue  tenere  piante, 
perfino  la  fluidezza  dell'acque  diveniva  di  mai  ino.  E  bene 
in  tutto  quel  florido  Regno  fe  ne  videro  pofeia  pi  odigiofi  gli 
effetti,  mentre  egli  potè  ben  to  (io  dilatar  vi  lì,  fatto  di  molte 
{quadre  di  Monaci  glortofo  Condottici  e  :  Ove  poi ,  coli*  ac- 
c  refe  i  mento  d'altri  nuovi,  e  poderofi  Rami  al  noflro  Gange 

fì*ft.  uhi  fa.  triburarii  .dico  de  gli  Ordini  IlfuftriiTìmi  dc'Ciftcrcienfi ,  de' 
Ciuniacenfi,  de*  Gradunonterfi  ,  de'  Molifmcnfi ,  ed  altri 
molti ,  il  nome  di  Benedetto  finalmente  più  che  mai  celebre. 

Ibi*.  c.riverito  fi  refe .  Losà  la  Spagna,  che  per  mezzo  dei  Grand' 

Abbate  Emiliano,  ne' fuo' Regni  vedendo!  ordine  Benedet- 
tino a  maraviglia  propagato,  molto  p»ù  per  così  nobile  ac- 
quilo fi  ftimò  felicitata,  che  dalle  pregiate  arene  del  Tago, 
ò  del  Rio  della  Piatta  .arricchita;  conciofiachc  alla  potenza 
deli*  Argento,  c dell'Oro,  prcvalfo  di  molto  il  Patrocinio 
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d1  Emiliano,  trucidando  egli  folo  di  iua  mano , in  aria  una 
volta  miracolofamente  apparito  »  ottanta  mila  Mori  ;  non  po- 
tè per  tributo  de* riportati  trionfi,  non  acclamarlo  (doppo  ]hid  t 
Giacomo  il  Maggiore)  per  fuo  Appoftolo,Tutelare,e  Padro-  oirol.  Piate» 
ne.  Lo  sàia  Germania,  che  nella  fola  Provincia  di  Magon-  itb-  u 
za ,  cento  trentaquattro  infigni  Badie,  un  tempo  fà.nonfcn- 
za  ammirazione  dell*  Vniverfo  ,mirò  erette .  Lo  sà  f  Vnghe- 
ria ,  sì  perche  per  fuo  Appoftolo  elcfle  Gerardo  Sagredo  No- 
bile Veneto,  il  quale  dell'  Habiro  di  Benedetto  ,  anzi  del 
proprio  fangue  nel  martirio  fatto  le  haveapreziofiffimo  do- 
no ;  fi  anche  perche  doppoi  (  come  vivo  Ritratto  di  quel  Glo- 
riofo  Bernardo  Tolomei,  il  quale  tra'  Sanefi  dirupi  d'Acco-  Aidtm: 
na  piantò  della  mia  Congregazione  Y  Vlivo  )  venerò,  all'  ho-  &  \V?*J}*ft 

r  .  . .  °    0         n  •  \    •         •    •       In  Httt  Ohv. 

ra  tuttavia  vivente,  ed  nora  come  Beato,  più  che  mai  rive» 
rente adora,  quel  Bernardo  di  Vercelli,  dello  itcflo  Viivo 
nobiliflìmo  Getto,  che  a  petizione  dell' Imperadr  re  S'gif- 
rrondo,  colà  trapuntato,  fece  progrcuì  mirabiliflimi .  Lo 
sàia  Scozia,  e  i*  Hibernia  ,  che  già  molte  migliaia  di  Mona-  ^  ^  rjjtiL 
ci  Benedettini  videro ,  da'ccnni  di  un  folo  Abbate  penden*  1, 
ti ,  e  da  un  folo  Difcepolo  di  lui  (che  fu  Luano  ) cento  Mona- 
iteri  fondati  in  quei  Regni  .Lo  sa  la  Gran  Bcrtagna,dal  mar-  n€ft.%\tfut. 
tino  di  tanti  MonacidclT  Ordine  mede  fimo  fopiamodo  no- 
bilitata. Lo  fanno  l' une, e  l'alrre  Indie ,  del  Mondo  cftrcmi 
confini,  ove  di  fangue  Benedettino,  per  la  Santa  Fede  fpar- 
fovi ,  fcorferoabbondevoli  per  ogni  parte  i  Fiumi.  Lo  fanno 
tutti  quanti  i  Regni  dell*  Europa,  mentre  copiofo  numero  de* 
loro  Rc\e  Reine,al  manto  Reale  anteponendo  di  Benedetto  il 
ruvido  panno,  vollero  per  vcftii fidi quefto  ,gcnerofamente  ' 
di  quello  fpogliatfì.  Lo  fanno,  dell'Oriente,  e  dell'Occafo 
ambedue  gT  Imperli,  che,  non  fenza  divenirne  gli  occhi  del 
Cielo  per  Io  fluporc  attoniti,videro  vent'unode'Ioro  fuprc- 
mi  Monarchi,  edodici  Monarchefle  cangiar  di  repente  in  mo» 
naflica  Cocolla  F  Imperiai  ve(tc,ed  in  angufta,  e  povera  Cel- 
letta,  i  lorofmifurati,  c  ricchi  Piaggi.  Lo  sàilVaticano, 
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che  tanti  Cardinali ,  c  Pontefici  Scifmatici,  della  primiera 
Dignità  fpogliati ,  e  dell' Habito  Monacale  vertici,  ne' C'hio- 
ftri  di  Benedetto  mirò  humilmente  ricoverati.  Lo  si,  della 
Chriftianuà  qualunque  parte,  mentre  dadivcril,  e  Santi  Fon- 
datori, con  varie  Divife,  Imprcfc,  ed  Inftituti,  amara  vi» 
glia  propagatoti  di  Benedetto  il  gloriofiflìmoNomc ,  fenza 
nota  d' hipcrbolica ,  ò  affettata  adulazione  può  dirfi ,  che  per 
tutto  quanto  V  Vnivcrfo  habbia  quefto  Gange  diffeminate  le 
In  Th  Vit*   ^uc  Prczi0^c  arene:  di  che  nobi  le  argomento  ne  fofì'ero,rren:a 
Hvm.  vitti»,  fette  mila  Wonafterii, e  quindici  mila  Prcpofiturc ,  e  Priorati 
cdtwms.     jn  diverfe  parti  del  Mondo  feminari .  Oh  fecondiffime  arene  i 
Arene  prcziofe  in  vero,  mentre  nella  Monadica povertadc  , 
più  d' ogni  altro  ricco  teforo  doviziofa ,  hà  potuto  con  fanta 
Alchimia  Benedetto  permutare  i'immenfe  ricchezze  d'infinu 
ti  Pcrfonaggi,  ò  per  grado,  ò  per  nobiltà  di  ftirpe  celebrauffi- 
mi ,  che  indorarono ,  e  tute'  hora  Tantamente  la  di  lui  fagra ,  e 
divifata  Livrea  ainbiziolì  indorano.  Lo  sà  finalmente  quel- 
la Beata  Gerufalemmc ,  per  cagion  di  Benedetto ,  di  tanti ,  e 
hptéUtu    unti  prezi0{]  giojclli  ingemmata,  che  per  tutta  V  Eternità 
ben  può  girne  faftofa  t  Tanquam  fponfa  ornata  viro  /noi  da 
così  gran  Padre ,  e  Patriarca  per  fin  hora  (  lecito  mi  Ila  il  dir- 
lo)più  che  da  qualunque  altro  Santo  Inftitutore  fingolarmeru 
iDrf ir. ///*/?.  te  nobilitata  :  conciolìachc  per  teftimonio  del  Trithemio  , 
€rd,  S.  M.     pjnCjUanra  cinqUe  m,|a  Santi  di  quello  Grand' Ordine  cano- 
InTh.Vìu  nizzati,  e,  fecondo  il  fencimentod*  altri,  dugento  mila  fe  ne 
edTtien!^  contano.  Oltre  i  quali,  quante  gloriofe  torme  di  Beati,  e 
r.  Kdigt'é  di  d'Anime  Sante,  a  noi  ignote,fotto  il  Trionfale  Stendardodi 
Stn*  quelto  Duce  militanti,  faranno  (in  tanti  fecoli,chcquefV 

Ordine  fiori/ce,  come  piamente  può  crederli  )  a  gli  eterni  go- 
dimenti forvolate,  e  quante  tuttavia ,  dall'  Aura  favorevole 
della  Divina  clemenza  [palleggiate,  giornalmente  vi  falgo- 
no?  Numera  Jlellas  fi '  potet .  Per  lo  che,  con  ragione  cantar 
MantuanJ.}  potegraziofo  f  pirico  : 

**&%  Pro»ewcs  httyts  %  Iwgos  imitata  ter  annos  } 
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KAci*  Patris ,  Divos  auxit ,  ditavit  Olympum  ' 
Cive  novo. 

Et  un'  altro. 

Ijlc,  quotlndigctcs  !  Quot  Dìvos  pritulit  Ord*  \  j*c«t.  a^uà 

v      Fix  Fatti  capiunt  numerum  xfuntMtbere  plures ,  H*fttw*m* 
£uÀm ,  qui  Santi  or  um  funt  in  monumenta  relati. 

Sì  si  ;  die  1  ;i  pur  dunque  con  pienezza  di  giubilo,  e  col 
Santo  Cardinale  Pier  Damiano ,  ad  hnnore  Hicost  Gran  Pa- 
triarca,C'afcun  di  noi  intuoni:  Selus  ijtemifittremmanumex- 
et 'I/o  Principi  cateris  abundantius  prafentavit  ,ejr  Monith*»  ^tn% 
rum  tarmi* ,  An^clorum  more  viventibus ,  Calorttm  adimpfa* 
njit  Pai  Alia .  J^uamigitur  refi/gens,  &  fplendidus  MiUs  ad- 
fial  tt  Imperatorio  Tribunali  >plenus  infiniti*  virtutibus}  agmi* 
nibus  innumeris  eomitatusl  Ed  apieni  voti, della niaruviglio- 
fa  do  viti  a  diSanticd  di  quello  Gange  conchiudafi  ,  che  ibi 
nafeitur  Aurutn ,  &  Aurum  Terra  illtus  optimum  eft , 

Vanne  per  tanto  glorio/a,  o  Gran  Religione  ;  e  fra  tutti  gli 
Ordini  Regolari,  le  qua! Sole frà gli  Altri,  d'arrecare  alla 
Chicfa  di  Dio  non  ordinario  fplendore ,  e  (ingoiar  decoro  , 
fattamente  ti  vanterai ,  d*  arrogante ,  o  menzognera  tacciar 
non  ti  potrà  iipndiofa  ,  c  mordace  lingua  ;  imperoche  un 
Sommo  Pontefice  di  degna  rimcnòranea  Paolo  il  Quinto,  . 
co'fuoi  caratteri,  come  tale  a  tutta  rVnivcrfità  de* fedeli  ti 
autentica,  dicendo:  Ad  ealibenter  inttndimus  y  per  qua  piis  Muiut]ufdem 
MonacbtrumOrdinis  Sancii  Benedici,  qui  in  Ecc/efia  Dei  fin.  4nBrev.Bc*. 
gulari  quodam  fplendore  refulgcnt,  votis  confulitur .  Vanne 
gioì  iofa ,  torno  a  dire ,  non  tanto  perche  di  puì  /celta  Nobil- 
tà di  fan^uc  appreiio  il  Mondo  la  tua  prole  tempre  mai  fiori  : 
perche  della  Magnificenza,  e  pulitezza  de*  Tempri  Tufofti' 
^ altrui  mouciio,  la  norma,  e  lo  Specchio  ;  perche  delle  Im- 
mane^ divine  lettere  nella  Chriilianità  Tu  lia  fiata  l'Attie- 
ne »  perche  di  Re',  e  di  Rcine  Tu  habbiaptovccluti  i  Sogli 
più  cofpicui  dei  Mondo  j  perche  di  Mure,  di  Porpore,  di  Tri- 
regni, ad  eterna  memoria  de' /ecoli,arricchito  Labbia  il  Vati- 
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cano,  e  d'anime  elette  popolato  l'Empireo;  quanto  perche 
di  cinque prezioliiTimi doni  (e  tanto  più  legnatati,  quanto 
che  (ingoiarla  e  dalla  pienezza  de*  meriti  di  quello  miltico 
Gange  riportati)  privileggiata  Tu  folli:  cioè:  Che  prima.. 
Apud  Heften.  termineranno  i  loro  regolati ,  e  veloci  (fimi  cord  le  sfere,  che 
Uc9cttdto .  nemica  Parca  totalmente  recida  di  tua  vira  Io  (lame .  Che  in 
quelle  ultime  procelle,  che  con  gii  sforzi  maggiori  agite- 
ranno la  Nave  di  Pietro,  Scoglio  Tu  farai ,  che  con  fronte 
imperturbabile  le  formerà  da  ogni  più  rìeroinfultocorrcfc,e 
fido  riparo.  Che  chiunque  ai  tuo  trionfale  Stendardo  ven* 
ga,  e  perfifta  arrolato,  d'  eterna  morte  non  porrà  perire  j 
conciofìache  fe  collante ,  contro  il  commini  nemico ,  ali*  ar- 
me di  religiofe  virtù  per  fino  all'ultimo  fpirito  combatterà  ri* 
foluto.nel  cclelle  Campidolio  riceverà  finalmente  de' me- 
ritaci allori  condegna  corona  ,  fe  codardo ,  ò  neghittofo,  del- 
la Clamide  Monadica  di  propria  elezione  finalmente  Ipo- 
gliatofi,  per  la  flrada  della  perdizione  prenderà  da  fe  Ih  ilo  il 
cammino/:  le  incorrigibile, dell'infogna  militare  ignominio- 
famen r c  pri  vato ,  ne  andrà  dalle  tue  fchiere ,  e  dalla  Ialine  ir- 
reparabilmente sbandito.  Che  chi  contro  di  te.da  diabolico 
eperverfo  livore  concitato,a!zerà  per  offenderti,  lafacrilega 
mano ,  fe  ben  tollo  non  li  ravvegga  (  lui  per  mille  volte  infe- 
lice!) de'  Urali  dell'  Ira  Divina  diverrà  lagrimevole  berfaglio, 
ò  con  immatura ,  ò  con  violenta,  ò  con ifpaventofa morte 
pagando  di  fua  folle  temerità  il  fio.  Che  per  ultimo, a' tuoi 
partigiani  diluveranno  in  ogni  tempo  dal  Cielo  le  grafie»  e 
con  centuplicata , e  fanta  ulura  d'impareggiabili,  ed  eterni 
acquifli  nella  prefente,  e  nell'altra  vira  farà  loro  tutto  ciò  , 
che  in  tuo  prò  faranno,  ampiamente  guiderdonato .  E  di  gra- 
ne così  pregiare  dotata,  chi  farà, che  non  t'acclami  R ELI* 
GIONE  D'ORO,  e  per  compendioso  elogio  di  quelle  pre- 
rogative, che  da  quello  Gange  del  Paradifo  riconofei,  già 
che  appunto  (  per  detto  del  Pontefice  Vrbano  Secondo  )  dal 
fcao  di  Benedetto,  come  da  fonte  del  Taradifo  trahcfti  l'ori! 
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gìnc  :  De  limititi  pectore  ,  Mona/tiri  Ordini s  Religio,  qmxfi de 
Paradijì  fante  emanavi»  :  non  dica  Ai  nafcit*r  Aurum ,  &  Ah* 
rum  terrd  illius  optimum  eli  j* 

Andate  dunque  hor  voi,  oGefofili,  c  confupcrftizrof©' 
trovato  »  sù  1'  acque  buttate  le  voftre  forti .  Andate ,  o  Lacc-  gx  T^  ^  t 
demoni  ><3c  all'  acqua  con  1  Tirana  fciocchczza  drizzate  Altari , 
ed  offerite  incenS.  Andate,  oEgitii,e  come  Dea  1*  Acqua 
pazzamente  riverite .  Andare  voi rofòrfennati  Empedocle, 
c  Talete  Milefio , e  l'Acqua,  come  primo  principio  di  tutte  le 
co  fe,  a  più  potere  co*  voftri  vanti  ingrandite.  Andate,  o  po- 
poli dell'indie  Orientali,  e  nell'acque  del  Gange  a  voftea  vo- 
glia  tuffatevi;  da  folle  fpcranza  Intìngati,  che  per  etfer  quelle 
fanifTìme,di  purgar  eziandio  dalle  colpe  l*anime,non  che  dal- 
le lordure,  e  da*  malori  il  corpo,  riabbiano  virtù  baftevole. 
Andate,  o  Naturali,  e  coli'  interpetrare  Phifon  Abbondanza, 
ò  Caterva, di  rinfcrrare  in  pochi  caratteri  l' affluenza  fmifura- 
ta de' fonti  ,rufcelli,  torrenti, e  fiumi,  che  nel  fuogranfeno 
accoglie  il  Gange,  a  voftro  piacer  millantatevi.  Noi,  noi 
con  più  ragionevoli  motivi  ,  econ  avvenimenti  più  de'  voftri 
ventinoli ,  nel  l' acque  mift ichc, cioè  nel  valido  Patrocinio  di 
quefto  Gange  di  Paradifo,  fonderemo  ben  sì  d'ogni  noftro 
av  vaozamento  ferme  le  fperanze.  A  lui  ben  sì ,  come  di  fin* 
golar  venerazione  per  ogni  conto  meritevole,  noi  più  che  di 
buon'animo  ergeremo  Simulacn.Tmmagini,  Aitai  1, e  font uo- ' 
(eBafiliche.  D'intorno  a'  fuo'  piedi,  riverenti  ben  sì,  e  prò» 
(teli,  ci  rivolgeremo  noi,  con  certa  fidanza,  ch'egli  colla 
fua  potente  Intercetfione,da  ogni  fozzura  di  peccato  l'anima 
perfettamente  ci  purghi .  Lui  ben  sì ,  come  del  Cielo  infigne 
Eroe ,  e  come  Scmideo  di  quel  fovrano  Conciftoro ,  inchina- 
ti, noi  re  veriremo,  certi  d'efler  da  lui  mai  Tempre  affittiti,  c 
protetti .  A  lui  finalmente ,  come  a  Seno  vaftitiìmo  dì  cclcfti 
lorgivedigratie,  come  a  Padre  d'infinite  Caterve  di  Mo- 
naci 1  e  come  a  primario  Principio  (  dopo  Dio  )  d' ogni 
coltra  vera  profperità, e  grandezza,  unicamente  noi  conie- 
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grarcmo de' meritati  honori continuo,  c  doviziofo  tributo; 

Sì  sì  ;  accorri  qui  dunque,  per  coadiuvare  i  miei  voti, 
de'  più  qualificati  Perfonaggi ,  tuoi  parziali  di  voti ,  e  fervi ,  o 
Gran  Patriarca  ,o  della  Divina  Gratta affluentiflìmo  Gange , 
numerofitfìmo  Choro;  e  con  piene  voci  di  giubilo  ,  quafi 
con  trombe  fonore,  dall'uno  all'altro  polo  tramandando  di 
nobiii  simi  encomi;  Ecco  graziofa,Ic  tue  glorie  concorde- 
GreiJtt  Dia!,  mente  proclamino.  E  \  ecco  appunto  fembrami  d'udire  il 
tuo  Magno  Gregorio ,  clic  con  feftofe  note  ti  chiama  Cufto- 
de  della  vira  Uegolai  e,  Domaror  de*  piaceri,  Valorofo  Guer- 
riero, Macftro  delle  virtù,  Lucerna  fui  Candeliere,  Norma 
d'  otfervanza.  Già  da  quella  parte  ri/uonano  del  tuo  Santo 
inVrtfmm  Pontefice  Zaccaria  accenti  di  gioja,  celebrandoti  Antcfigna- 
no  dui  Monachcfmo,  Amico  di  Dio,  Nemico  della  Vana- 
g'oria,Gioriofo Taumaturgo, Infignc  Profeta,  Padre  delle 
Apud  H*fte>  benedizioni,  Stella  marutma.  Ed  oh ,  come  bene  per  terzo 
mm.  concorda  il  ruo  Santo  Pontefice  Stefano  III.  intitolandoti 

Abbate  de  gli  Abbati,  Specchio  di  Purità ,  Archimandrita 
del  Mondo,  A  ftro  'uminofo,  Colonna  di  Santità,  Difcepo- 
lod:  diritto,  Dottor  dclIc*Gcnti,  Predicaror  della  Verità, 
&**4.lì*itl  Lrg-slarore  univerfalc  1  Nè  minore  armonia  forma  dr.  li'  altro 
canto  il  ruo  Santo  Cardinale  lJier  Damiano,  appellandoti 
Cultore  dcIFHumiltà  ,  Habitator  degli  Eremi ,  Organo  de!, 
ìo  Spirito  Sa;UO,  Promulgatole  di  Santa  Regola."  E  non  fi 
'uSpxdHefte*  con  g'mriliffimo  repteco  il  tuo  Paolo  Diacono  Cardinale, 
num*  (piccar' egli  pure i  tuoi  pregi, nomandoti  Fiore  di  Paradifo? 

Qui  veggo  entrar  di  fianco,  come  perito  Macftro ,  in  conccr- 
Ser.deS.Ben.  t0  jj  tuo  Vcfcovo  Aimone,  mentre  Gemma  brillante  della 
in  vitA  Sin-  Chicfa  ti  chiama.  Dà  parimente  al  ripieno  molta  gratia  il  Ve- 
Ci  Cn:bert*.  r.erabiletuo  figlio  Beda ,  predicandoci  Campione  della  Vir- 
ginità, Sanciamo  di  tutti  gli huomini,  Dolciffimo  Dottor  de' 
Dottori.  Ma,  cnoncomparifcc  fri  l'altre  (onora  ,  la  bella 
Od'*'  voce^c'  tll°  Abbate  Tri  he  mioycol  darti  lode  di  Compendio 
S.JT/».  r.  ì.  diluitele  Virtù, c  di  Capitano,  e  Principe  della  vita  Regola. 

Las,  £ 
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fare?  Termina  finalmente  queftofoa  ve  concento  ir 
rato  Cronifta  della  Chiefa  Cefare  Baronio  .dicendo  »< 
fci  Lucidissimo  Fregio  dell'  Empireo,  Decoro  della  Chiefi^V^ 
Occidentale ,  Gran  Face  dell  Vniverfo ,  Patriarca  de*  Mona- 
ci ,  e  Campione  diChriftò  i^uet homincs ,tot  pr*con$s; che  Umbr.Ldi 
con  divote,  ed  amorofe  gare  inalzano  del  tuo  merito  l'impa-  Krgt 
reggiabile eminenza  .  -W^itìUk»  v 

*  Ma,  ed  io  >  che  come  tuo  fervo,  e  figlio,  avvenga  che  in- 
degno, ed  inutile,  al  pari  però  d*  ogni  altro  fvifcerato,e  rive- 
rente, che  per  dovuto  vaflallaggio  (  non  gii  perche  di  bafte- 
volc  facondia  io  prefumelli)  intra  prefi  il  lodarti,  che  dirò? 
Forfè  fra  tanti ,  e  così  nobili  Soggetti,  che  al  fummo  della 
gloria  con  così  artificiofe  allegorie,  e  figure  sforzarono"  di 
portarti ,  oferò  frapporre  Ja  mia  lingua  ,  la  mia  ignorati* 
za?  E  pure  fe  non  per  altro,  per  omaggio  d'obbligata  divo- 
zione dovrei  ùrlo,  e  tanto  più  animofamente,  quanto,  che 
a' Semidei,  anche  col  poco  fi  fagrifica;  fe  non  mentì  chi  dif* 
f e  :  Diis  facili  impendio  libandnm .  Ma ,  e  con  quale  nuovo ,  e  Tacitus . 
(ingoiare  Epiteto  venerarti  potrò  io  già  mai  ,  per  degno" 
fuggellodel  difeoffb,  e  per  arra  fìcura  del  mio  humiliflimo 
crfsèqtHO,  o  mtdGran  Padre ,  ed  in  breve  Encomio  affatici* 
lare  l'infinità  de  glf  applaufi  al  tuo  merito  dovuti  ?  Oh  Dio-.1' 
che  dalla  fomma  Pienezza  del  tuo  Spirito ,  e  dalla  tanta  D< 
vitìa  de'tuoi  incolpar.* bili  tefori,  arida,  e  più  che  mai< 
nobili,  e  proporzionate  forme  mendica  (come  fin  dal  prin. 
cipio  temei)  la  mia  tenue  dicitura  ravviando,  degno  fclo- 
gio  proferir  di  Te  non  faprei»  Ti  chiamerò  per  avventura  *; 
quale  fin  bora  ti  predicai,  Gange  del  Paradifo?  Scarfa  lode* 
al  tuo  gran  merito ,  Pure  ,  Praticavi  fatis  :  Prolixa  Uudatio  jfm^%  ^  & 
efi ,  qua  non  q  nari  tur ,  fed  tenetnr .  Viri, 

£ì  si;  Gange  ti  dirò  ;  e  Gange  veramente  Tu  fei,  di  tutti 
i  rividi  Santità ,  e  di  grafia  ne  gli  a!m  fervidi  Dio  comparti- 
ta, ampio  ,  e  porteiv o(o  Ricetto;  Omnium  Inflorum  Spirita 
fUn»t  f*$Uii£^mfUs)  %*aJìphifon faphoiism:  Che  d?U 
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qucUelcftc  Paradilodi  dcluie,  e  tempre  mai  fiordo  Giar- 
dino de'  Beati ,  tirando  della  Divina  gratia  la  primiera ,  e  co- 
pi ofa  fcamriggine ,  con  larga  mano  dappoi  inalar  potetti , 
ed  a  maraviglia  di  (ovrane  virtù  fecondar»  di  tutta  laChie- 
fa  militante  l'Hortomiftico;  e  d'incomparabili  te  fori  di  Ca- 
tixà',  di  Sapienza ,  e  di  Santità  arricchire  il  Mondo ,  e  molta 
'  più  la  Chic  fa  Trionfante  .  Hor  già  che  da  tanti  ruicclli  >  e  fiu- 
mi cinto,  anzi  da  tante  preziofe  gemme,  e  Zolle  d'oro  co- 
ronato* quanti  f  urono  i  Capitani  delle  Congregazioni  al  tuo 
Reale  Stendardo  aferitti,  ed  i  valorofi  combattenti,  che  dì. 
numero  innumerabili ,  fra  le  tue  in  vittiflìme  (quadre ammet- 
ti ,  a  forza ,  ò  di  fanguinofì conflitti ,  ò  d*  oft inaci  a  (fedi  i  quel- 
la Cclefte  Rocca  gloriofamente  conquiftarono,  formi  a  tut- 
ta quella  Corte  Bcara  nobi  liflTimo  fregio  di  gloria ,  e  di  ftupo- 
r  c,  e  d*  allegria  d  o  v  i  zi  ofi  (fi  mo  oggetto  ;  fi  che  di  te  con  te  (t o- 
?f  45  '  fì/Tìmi  accenti  intuonar  ben  fi  può  :  Fluminif  impctus  Utifktt 
Civitatem  Dà  ì  Già  che  in  quegli  aro  pi  i ,  e.ttcliati  recinti  go- 
di ,o  Gran  Fiume  quegl*  interminabili  ripofi  ali  a  nobi  li  (fi  ma 
corrcnte.del  tuo  merito  dovuti  ;  ed  a  tuo  piacere  in  quel  va- 
ti j  (limo  Oceano  de  Ila  Divina  Edenza,  chequi  giù  colf  ani- 
mo fempremai  fido  contemplarli,  fetida  ver  un  divieto  im- 
mergendoti, Cario fei  di  quelle  fofpiratc  contentezze.  Non 
ti  (degnare, marnili  ti  (upplichiamo , di  par t  ici pare  a.  noi  altri 
tuoi  figliuoli , e  fervi  affatto  inariditi ,  la  copioia affluenza  del 
,  tuo fovrano,  e  fcrvorofifsimo  Spirito.  Anzi,  Pater  mi  C*rrus 
4»  I3«  jfraeldr  Auriga  qus:  Che  appun-  o  su  d*  un  Cocchio  Trion- 
c ,  e  1  u c i  d j  fs j  mo ,  non  come  Elia  trà  le  fiamme  al  terre (tre 
radifo»  ma  ben  fi  4  celeftc  ,  per  fioriti*  e  fontuofaroeme 
tifcmwifekdaviofinittfcb!ere  Angeliche  cprteggia- 


jbid.  ">  •  Svolar  »  vc|f °>  c  con  muficali  accenti  applaudito  : 

Hxc  e&visj  qua  dUUius  Domini  BenedtBtis  afeendn  tu  Ce- 
fo/*. Dunque , Pater /»/(  replicherò)  C*/t*x Ifracl>&  Auri. 
ga  e\us  x  fiat  tu  nebts  duplex  fpiri^  tuusx  nè  troppo arditaè 
la  domanda ,  nò  infattibile  la  gratia ,  c  he  fi  chiede,  poiché 
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0/  tanto  Inter  ctjfir  nulla  fi  niegu  . 
Fa  dunque  »  o  lkmg».nfuno  Padre  ,  ehc  di  celefti  favori 
fovrabbor.dino  i  proflu vii, ove  de*  tuoi  gloriofì  fatti  la  gran 
Piena  fittele.  Tu  in  noi  produci ,  Tu  in  noi  conferva  queir 
Oro  puriflimo  di  Carità  ,  di  Sapienza , e  di  Santità,  che  fenza 
rifparmio  qua  giù  fra  di  noi  feminafti .  Tu  la  tua  Religione 
amichevolmente  circonvallando,  inefpugnabile  Prefiuiole 
fu;  con  atterrire, ed  atterrare(  nellaguifj,  che  vivendopiù» 
volte  faccfli)  i  di  lei  infieriti  nemici.  Tu  finalmente  qUefto 
Popolo  al  tuo  gran  merito  divoto,  e  nell'alta  tua  Prote- 
zione giustamente  confidato ,  da  qualunque  colpo  di  nemica 
mano,  ò  d'avveda  fortuna  valorofamente  fchermifei.  Tu 
con  larga  mano  quelle  Divine  Benedizioni  finalmente  com- 
partigli ,  che  dal  Cielo  col  Gran  Nome  ereditaci:  Tuus  ego 
(dirò  colle  parole  medefime  del  S.  Pontefice  StefanoIII.)  Apnd  Meft*> 
Tuus  ego  ,  Tui  noscunfti  :  Non  pattar  rs nos ,  ovibus  tutsexcl*.  j^Sp^  * 
dt  ;  quatenus  htc ,  fjr  in  aternum  omnes  tuo  munere  late  • 
mttrx  accioche,  come  ClemintiJfimo  Padre ed 
Amorofìllìmo  Difenfore  di  tutti  ,  da  tutti 
parimente  fìa  in  quefta  ,  e  nell'altra», 
vita  per  tempre  lodato  ,  e  fenza 
fine  Benedetto:  Et  fecun* 

dnm  Nomen  tutto,  tu  */4*r 
&  Laus  tua  in~> 
fines  terr£é 
jitocm , 


IL 
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DISCORSO  XIX-  : 

NEL  GIORNO 

DELLA  SANTISSIMA  NVNZIATA. 

lAi  c  Maria  grafìa  piena .    Lue.  I. 

E  la  Magnificenza  d*  un'  oggetto  potè  già 
mai  iRuF.dir  lamcntcintoibidar  l'intelletto, 
ed  annodar  la  lingua ,  ciò  quella  mane ,  o  Si- 
gnori,in  me  pur  troppo  avverar  fi  véde;men- 
tre  della  pienezza  di  Grafia  della  novella 
Spofa,Figlia,c  Gran  Madre  di  Dio  refoatto- 
nito,qual'  inesperto  N<  cchicn  (che,  e  dalla  bonaccia  lufinga- 
to,e  dalla  immendrà  del  Golfo  arre  rriro,  dubbiofo  fe  all'aure, 
quantunque  favorevoli,  (pieghi  le  vele  ,  ò  fe  pure  di  già  fpie- 
gate  di  bel  nuovo  le  ammaini,  par  che  dal  lido  non  fappia 
ihccarlì)trà  confuti ,  c  tumultuanti  penfìen  io  pure  ondeg- 
giante, (calle  grandezze  della  Vergine  feiogliere  io  debba, 
ònò ia  lingua ,  irrefoluto  per  anche  rimango;  imperochenè 
più  dilettevole,  nè  più  fublirne  argomento  di  quello  ravvifar 
iapendo,  inalzar  ben  pollo  col  mio  Bernardo  le  voci:  Non 
,  qrtod me  magis  de  leti  et ,  fed  net  eff ,  qttod  magis terreat , 
qi:am  de  gloria  Vtrginis  habere  ferrnonem  :  e  col  di  voto  An- 
r e  (irceli,  ^v^mo  1  Ifnmtnfitatem  grati*  iwt  ò  Decina  me  a  conjìderart 
cupens  %jtnfus  deficit  lingua  fatifeit .  Voi,  voi  qui  vorrei, 
o  famuli  Aigonauti,  che  deh  'onde  inamabili  voionterofo 
fcherzo  divenuti,  per  cercar  nuovi  Mondi,  nuovi  ftupori, 
ad  un  legno  volante ,  e  ù agiliflimo ,  lenza  già  mai  dal  fianco 

più 
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piò  che  un  palmo  icoftarvili  la  morte,  conhuallc  la  vira .  Voi 
appello,  che  dalla  fpumofità  di  que'  vortici;  dall'  orgoglio 
di  que*  flutti  ;  dalla  fmifuratezza  dì  que' lenii  dui  i' eminenza 
di  que'  fluidi  precipitii  ;  dall'incontro  di  que'  (cogli ,  di  quel- 
le èrti,  di  que'  moftri;  dalla  profondità  di  qucgl'  ingordi 
abiffi,  che  più  e  più  volte  naufraghi  (corrette,  arreccaftea* 
noftri  lidi  nel  voftro  cuore,  per  mano  delio  (pavento  (colpi- 
te al  vivo,  le  portentofe  maraviglie,  che  in  queir  humido,  e 
capricciofo  Elemento  opera  a  tutte  i'  horc  1"  Onnipotente  Fa* 
citor  del  tutto.  Voi  (dico)  qui  richiamo,  per  rivolgere  a 
quello  nuovo ,  e  miftico  Mare  di  Grafie  della  mente  i  lumi  ; 
e  per  valicarlo  colla  fdrulcita  (cala  del  voftro  intendimento 
non  valevoli  riconofeendovi ,  meco  direte ,  che  le  MirabiUs  p^  ^ 
elationcs  Maris,  mirabili*  zn  altis  Domtnusi  nell'opificio  di 
quello  nuovo  Marc  Maria,  con  tutto  lo  sforzo  s'adoperò 
f  Onnipotente  braccio:  Tuit  in  me  magmi  ,  qui  potens  eft,  x»r»  x. 
Tech  potenti/m  in  brachi*  fuo  •  E  chi  di  voi  idoneo  Ha,  per  mi- 
furare  quello  fmilurato  Marc  di  Santità , di  Virtù,  di  meritile 
di  grarie , di  cui  nè  più  vafto, nè  più  placido,  nè  più  limpido 
mirarono  già  mai ,  da  che  fù  il  Mondo  dal  niente  prodotto* 
gli  (guardi  Immani ,  ò  vagheggiò ,  Ciclope  di  giorno  con  oc- 
chio di  Sole,  ed  Argo  di  notte  con  cento,  c  mille  occhi  di 
Stelle  il  Ciclo?  Per  Io  che  cfclamò  con  bocca  d'oro  l'An- 
tiocheno :  gutdnam  ili*  fanttitts?  Non  tropbctx ,  non  Apofto*  Orar,  in  Hy. 
li,  non  Martyres%  non  ?atriarch*>  non  Angeli ,  non  Throni ,  J*^  ^j^*' 
non  Dominationcs ,  non  Cbcrubin ,  non  Seraphin ,  non  aliud de*  fhr* 
ni  que  quippiam  Inter  res  creata*  vifibilet,  aut  tnvijìbiles  ,una 
hac  majxs,  aut  exeellcntitts  invenir i  poteft  :  c  con  ragione, 
mentre qucji' Augura  Macfta  nel  fuo Lno  imprigionò,  a  cui 
angufto  abituro  riefeono  le  più  (paziofe  Sfere:  guem  Cali 
capere  non  potcrant  tuo  gremio  contulijli.  Chi  di  voi,  chele 
dovitie  di  quel  Mare  conofea,  che  da'  più  remoti  confini  del- 
l' Empireo  portando  in  feno  la  miracoloia  Na  ve  d; .  'Hurna- 
niti  del  Verbo,  meglio  che  con  legni  dell'indie  Orientali 

Ppp  gravidi 
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gravidi  d'Oro»  e  di  perle,  refe  beate  quelle  nodi  e  infeliciffi* 
mefpiaggie ,  quel  divino  Pane  arrecandoci ,  eh*  è  il  fotte* 
gno dell'anime ,  il  cibo  della  vita , ed  il  compendio  d'ogni 
immaginato  ceforo:  Jguafi  Navts  inftitoris  de  Unge  porta»* 
panem  fuum\  Chi  per  àlcandagliarne  l'incomparabile  pro- 
fondità, s'ella  colla  fua  humilrà  così  s'abbia  (chiamandoli 
Ancella,  all'  hor  che  Madre  di  Dio  da' primi  Gerarchi  del 
Cielo  viene  acclamata,  e  riverirà)  che  fa  nello  il  eflb  tempo 
ìnterrorir  V  Inferno ,  iftupidir  la  Terra  ,  ed  inarcarli  il  C:eló  ì 
Ser+  de  A/r.  Per  lo  che  cfclama  il  Mellifluo  :  Vnde  tibt  humtlttas ,  &  tanta 
humilitatto  Beata}  Chi  di  voi  infomma  di  Maria  Mare  mag. 
giore  nè  pure  col  penfiero  navigò  già  mai ,  ònefeoprì  ben- 
ché da  lungi,  gli  ultimi  lidi, ò con  leggi  gli  preferii!,  i  termi- 
ni; mentre  ella  generar  dovendo  in  tempo  quel  Verbo,  che 
nella  fu  a  Eterna  Generazione  altra  priorità,  che  d'origine 
non  mai  conobbe,  col  fuo  giro  g»unfe  a  terminar  d'un  Dio 
la  Grandezza ,  per  cui ,  ogni  mifura  eccede ,  e  tocca  dell'  infi- 
nito ?  Ex  eo,  attod  Dei  Méter  eft,  hai  et  dignitatem  qnandam  t»< 
fi  ni  t  dm  ex  bono  infinite  :  ci  ammaeftru  il  Santo  Dotcore  Ange- 
lico. A  queftonuovo,  ed  immcnfurabilc Marc  di  Grafie,  da- 
te pur  dunque  voi  con  elio  meco  di  maggiorità,  e  d'eccel- 
lenza il  vanto  ;  e  la  timidezza  v  olirà  a  navigarlo ,  a  chiunque 
m'ode  fuggerifea  di  compatitone  giudi  motivi  ,  fe  della- 
fovrabbondanza  della  di  tei  Gratia  a  ragionar  coftretto ,  da 
tanta  vaftità , e  pienezza confu/o,altr* ordine,  altre  forme  al 
mio  mal' acconcio  dire  non  fa  prò  preferi  vere ,  nò  altro  Tema 
proporre ,  che  quel  medesimo ,  che  il  di  lei  Glorioliflimo  No* 
me  Maria  mi  fuggerifee,  cioè  Mare,  e  MARE  GRANDE 
anzi  fmifurato  di  Grafie:  Man 'a  gratta  fletta  :  A  voi  per 
tanto  i  o  Gran  Vergine  ,  e  dell'  Ecerno  Dio  forrunatiiììma 
Genitrice ,  f  upplichevole  mi  volgo  ;  e  già  che  Marc  Pacifico, 
c  tranquilliifimo  voi  fiere,  deh  { con  ogni  ardenza  vi  chieggo) 
rifehiarare  da  ogni  caligine  d' ignoranza  la  mia  iofea ,  e  tem* 
pcftolaxncnte,  partecipatemi  della  voftra  Grana,  e  benigna 
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afsiftenza  qualche  (lilla,  a  finche,  f  cn  za  f<  mmcrbcrmi,,tiizi 
Smarrirmi  (fé  non  degnamente ,  al  itimi  per  quanto  pollo  »  per 
frutto , e  divozione  di  eh i m'attende- j hoggi di  Voi favelJj . 

E  qui  alia  prima  molta  del  picciolo ,  e  ma!  corredato  pa~ 
fifehermo  della  mia  lingua ,  dentro  qucfto  valliflimo  Mare  di 
gratic  (  oh  )  e  perche  non  nò  io  in  forte ,  come  già  nell'Eri» 
treo  accadde,  all'  h  or  che  con  piede  afciutto  premer  potè  di 
quel  feroce  ,&  indomabile  Elemento  l'h umido  Zeno  il  Po» 
polo  Eletto  ,di  vedermifi  aprire  a  gli  argomenti  fiorito,  c  fi- 
euro  il  guado?  Conciofiacne  altrettanto  felice  all'altro  lido 
fperar  potrei  il  bramato  tragitto ,  quanto  per  le  onde  gonfie 
de'dubbii,che  per  ogni  lato  mforgono,  non  men  che  Pietro,  f  *  >4* 
al  primo  parto, da'  vortici  del  Marc  mezz'ingojato,  chiamo 
di  già  alla  fovrana  Pietadc  ajnto  :  Dominerò  pure  al  la  Vergi- 
ne Madre  rivolto  :  Domina  )  falvum  mt  fac .  Se  con  più  che  ^ 
ragione  raccapricciato  io  mi  ita,  a  voi  mi  rapporto,  o  Teo- 
logi, che  le  più  tempefto/c  marce,  controia  Nave  di  Fictr* 
congiurate,  con  magnanimo  cuore  (prezzando, come  fcogli 
immobili ,  intrepida  in  ogni  tempo  (porgete  la  fronte  jr 
Oflervaitc  già  mai  le  forme ,  dalcclelteMeflaggicrc  tenu- 
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te ,  nel  riverir,  e  lodar  la  fua  novella  Reina  ?  ^t^(difs'eglr) 
gratta  piena .  Encomio ,  no'l  niego ,  per  fe  fteflo  ben  degno, 
<  he(come  (piccato  dal  Gran  Confeglio  delle  Divine  Pei  Ione» 
e  da  quell'alta  Sapienza  ,che  non  conofee  limiti ,  fuggento , 
e*cntiIaro)a quanti  più  nobili,  e fpcciofi  Titoli,  chcV  fuoi 
giorni  la fmoderataambizione de  gli  huomini  inventale,  ò 
ad  honore  di  qualche  fuo  Privato  /pacciafle  terreno  Principe, 
venga  fenza  contefa  preferito ,  e  con  profondo  inchino ,  non 
men  dal  Cielo  ,  che  dalla  terra,  venerato .  Nulladimeno ,  fc 
alla  Grandezza  della  Madre  di  Dio  ben  ben  rifletto,  per  cui 
ella  così  fra  tutte  le  creature  s'inalza,  che  pari  a  lei  già  mai 
non  vide  i4  Mondo ,  nè  vedrà  ne 'fuoi  interminabili  progn  (- 
fi  l' Eternità  :  Nec  frtmamJimiUm  xifa  efi ,  net  habtre  fcquem*  JTr  ir.  d$  hfs. 
tcrn:  anzi  una  infinita  diftanza,  fra  lei,  c  quelle,  ravvisò  il  r'  *• 
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Io  .  Dama/è.  Damai  ceno:  Inter  Dei  Matrem ,  &  Dei  fèrvos  infinituni  e  fi 
dciauà.Fk.  diferimen:  veder  non  so , come  ai  merito  impareggiabile  di 
tanca  Signora,  adeguato  fi  a  l' Angelico  Elogio  iCratia  piena. 
Non  fi  loda»  a  mio  parere»  ma  più  tolto  s'oltraggia  quel 
Principe,  che  con  termini  vulgari  fi  ri  verifee .  Se  hoggi  dun- 
que con  epiteto»  benché  fovrano,  ad  altre  creature  inferio- 
ri nullad  i meno  accomunato ,  il  Paraninfo  Gabriello  d' hono- 
rar  pretende  colei ,  che  per  Genitrice  dello  Ite  Ab  Dio  »  e  Mo- 
narchefla dell'  Vniverfo  viene  eletta,  chiamandola;  Grafia 
fienai  fcarfo  pur  troppo  quell'attributo  apparile»  che  fòr/e  a 
prima  giunca  fembrava  corate  /ubi  ime ,  decoro  io  »  e  /ingoia- 
re. Non  furono  forfè  altri  molti  pieni  di  Spirito  Santo,  ed  ap- 
predo  Dio,  e  '1  Mondo  celebri  ?  Così  del  Protomartire  Stc- 
fano  fi  legge:  stephanus  fiumi  gratta  :  Così  del  Santo  Sa- 
£tr.i«  cerdote  Zaccaria  h  dice:  Re p Ictus  efi  Sptritu  sanclox  Così 
ibiJL  della  fecondata  Ehlabetra  riferifee  S.  Luca:  Repleta  eft  Spirt- 

—  t» Sancfo  Etifabetb  :  Così  del  Gran  Precurfor  di  Crinito  pre- 

'  "  dine  il  Crlelte  Oracolo:  Spiri  tu  Sanfto  replebitur  ex  Vtero 

Matris  fu£;  Così  di  tutti  i  novelli  Difcepoli  nel  Cenacolo 
Km.**  raoguaghano  gli  Atti  Appoftolici:  RepletifuntomnesSpiritté 
Sanelo;  Certo,  the  dello  Spirito  Sunto  degno  ricetto  non 
può  rende  rfi  l'Anima,  fe  lungi  dal  di  lei  cuore»con  pena  capi- 
si i.  ta'c  sbandita  non  fi  fupponga  la  colpa:  In  anirnam  malc*vo~ 
larm  non  tntrotbit  Sapienti  a  t  ncque  habitabit  in  corporefubdito 
i.Cer.t,  peccati*.  J^ua  coment  io  lucis  ad  tenebra*  ?  E  (c  dove  non 
alberga  la  colpa ,  ivi  come  in  proprio  foglio  s'afiìde  regnante 
JaGratia, che  altro  farà  il  dire  un'anima  di  Spiriro  Santo  ri- 
piena ,  che  un'autenticarla  totalmente  piena  di  Grana?  Eie 
così  c,  come  campeggerà  della  Vergine  l'impareggiabile 
Eccellenza,  coll'eHcr  chiamata,  Piena  di  Gratia  ,  (e  altri 
molti,  quantunque  a  lei  di  lunga  mano  inferiori  ,  con  pari 
epiteto  vengono  honorati  ?  Oleranno  per  avventura  gli 
Altri  minori  col  loro  Principe,  e  Monarca  competer  di  luce? 
O  purei  più  piccioli  rigagnoli  d'acque  gareggeranno  colie 
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più  poderolc  fiunane  ?  E  qudte  tti  colmezza  contenderan- 
no col  Mare?  O*  forfè  coir  Atlantico  Oceano  prefumerà 
combatterceli  maggiorità  ,  e  di  pienezza  il  vanto,  il  Marc 
Mediterraneo,  fenza  venire  dalle  Colonne  Erculee  alla  Tua 
folle  arditezza  con  fevere  leggi  preferirci  del  Non  plus  ultra 
i limiti?  Forfè (  dico) nella  fovrabbondanzadi  gratic  colla 
Madre  d' un  Dio  pareggiarti  potranno  i  Santi ,  gli  Arcangeli  , 
i  Serafini  ?  Ah ,  che  nella  gu ila ,  che  le  Stelle , e  di  grandezza» 
c  di  (plcndore  alla  Luna  cedono  la  preminenza ,  così  d' im- 
mentiti  di  Gratta  ,  e  d' Eccellenza  di  meriti  la  Vergine  ogni 
Creatura  humana,od  Angelica  incomparabilmente  av vanza: 
Quantumlibet  alt*  Steli*  reluceant ,  Luna  tamen ,  ejrmagnitum  ptlr  j)Am. 
dincpracminet ,&f plcndore  \  Sic  utranque  natura»»  firgo  fin-  Sor.  dt  A/o* 
gularis  exfuperat%fjr  immenfitate  grattat& splendore  virtutum: 
dice  Pietro  Damiano.  Anzi  che,  a  iomtgliuuza  del  Grand' 
Occhio  del  Ciclo,  alia  cui  preienza  vergognofe  chiudonfi 
tutte  le  pupille  de  gli  Artri ,  così  al  confronto  della  Vergine , 
di  qualunque  Creatura  'panfee  affatto  il  meriro:  Sol  lucidtùs 
incandcfccns ,  ita  /ibi  fìderum  ,  &  Luna  rapir  pqfit/oncm ,  ut 
fntt  qua/i  non fint ,  &  videri  non  poffmt  :  Simili  ter ,  &  ftrga  ìeffe 
veripravia  Luminis ,  Jtc  utrornnque  fpirituum  hebetat  digni- 
tà tem  y  ut  in  comparatane  Virgimis  >nec  poffint^nec  debeant  ap- 
parve. Più  oltre  s' a  v  vanza  la  maraviglia,  o  Signori,  e  più 
che  mai  pericolofe  (  non  men  che  flutti  )  le  difficoltà  m' incal- 
zano; imperoche  non  con  altro  maggior  fregiodi  gloria  fa- 
cendo P  Evangelia,  e  Diletto  Giovanni  fpiegar  le  grandez- 
ze del  fuo Divino,  ed  amatifìimo  Redentore,  che  col  chia- 
marlo Pieno  di  Grana,  Plenum  grati irritatisi  dunque 
al  Figliuolo  di  Dio,  nella  pienezza  di  Grafia,  (arà  la  Madre 
uguale!  Dunque  fra'  Santi,  e  la  Vergine  ,  e  P  Humanato 
Dio ,  divario  alcuno  non  ti  darà  di  Gratta ,  fc  tutti  ne  vanno 
con  uniforme  riparto  doviziofi!  Oh  gorghi  altiflimi  f  Oh 
Pelago  immenfo,c  profondo!  Oh  della  Divina  Grafia  prò- 
digiofìffimi  portenti!  Mirabile*  ,  mirabtles  tlasioms  Mariti 
M/rabilis  in  altis  Vomrnus .  Cor*» 
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Concedetemi  per  tanto ,  o  Signori, che  io  per  breve  dimo  - 
radal  profondo,  e  fluttuante  Golfo  di  quefti  dubbi i  il  pie 
vacillante  ritragga , ed  al  celebre, e  deliziofo  fonte  del  tene- 
ftrcParadifo  mi  trasferita .  Fodecheda  quello  avventuro- 
se tenefico  Clima,  ne  riporterò  l'intelligenza  di  quinto 
bramo .  Veggo  quel  Fonte  ,che  da  piccioli  foce  lentamente 
fcaturendo,  quali  che  tenero  bambino  in  (onice  culla»  adi* 
giatoripofa.  Quivi  ira  fponde,  di  fiori  (malfate,  d'animaci» 
e  rugiadosi  fmeraldi  adorne ,  come  tri  fa f ce,  per  miniftcro 
delT  Aurora  tem  pedate  di  gemme,  ed'orointetfure,  dolce - 
mente  imprigionato ,  fcmbra,checon  foave  gorgoglio  cfpri- 
ma , non fenza (ingozzi, ifuoi innocenti  vagiti,  ed  a  prezzo 
di  tante  fliHflìme  perle  ,  con  quante  lagrimuzze  fpruzzola, 
quegli  odorofi  margio',  procuri  (avvegna  che  in  darno)  di  re* 
dimerlaiofpirata  libertadej  ma  ecco, che  fri  rivi  di  latte, 
fatto  in  breve,  non  so  come,  poderofo  Gigante,  da  quegli 
odiati  legami  a  viva  forza  ben  rodo  ti  ricattai  e  {prezzati,  c 
(pezzati  i  più  forti  ripari , con  braccia  libere , co' piedi  (ciotti, 
quadripartito ,  tumido ,  fpumante ,  e  minacciofo  ,col  (eguico 
di  mille ,  e  mille  rufcelli  ,quejl*  felici  contf  ade  per  ogni  par- 
te (corre,  cigne,  marita,  e  feconda.  Anzi  fempre  più  nerbo- 
ruto ,  fempre  più  di  palme,e  di  prede  onuflo  ,e  più  che  mai  di 
gioje,c di teiori abbondevole, hor  per ifconofc iure  vie, ed 
hor  per  noti,  e  praticati  (cntieri,  e  quinci,  e  quindi  ovurn 
que  più  gli  aggrada, impcriofodiramandofi,  gran  parte  del- 
l' Vniverfo con  gran* falto  circonda,  e  frettoiofo  parteggia: 
ti  fons  afcendcbaJ,  de  terrà  àd  irrigA*dum  Farddifum  ,  qui 
'  U  deinde  dividitnr  in quAtuort+fU* ,  Hor  qui  io  v;  chieggo ,  o 
mici  Signori  i  non  era  egli  d'acque  ben  pieno  quei  picciol 
feno,  ove  quel  Fonte,  tuttavia  bamboleggiarne  gracea  ?  Non 
erano  d' acque  parimente  ricolmati  quegli  argini ,  da'  cui  lati 
(già  Fiume  divenuto)  trabocchevole  ufciva  ?  Non  erano 
foefe ,  al  pari  delle  piante  maggiori  di  quel  deliziofo  Giardi- 
no ,  anche  i  fiori ,  c  f  erbe  più  tenere  „  giuda  la  loro  capacità , 
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e  congruenza,  dei  loipiraiohumore  con  mano  concie  pie* 
naracntc  imbevute»  c  fe^za  rifparmio  nodricate?  Non  ria 
dubbio,  Vdi  tori:  Et  fons  afeendebat  de  terra  ad  irrigandum^ 
Paradifum.  E  pure  infallantemente  più  valio,  chc'i  /enodi 
quel  nascente fonticello, era  il  ietto  d'ogni  un  di  que' fiumi  , 
che  dalle  di  lui  vi  (cere  traheva  i  natali,  e  con  tuttocio  i'  uno  al 
pari  dell'altro,  d'acque  ne  giva  pieno,  e  ridondante .  E  pu- 
re di  grandezza  le  piante  eccedevano  i  fiori ,  e  l' erbe  ;  né  per- 
ciò f  erbe,  e i fiori,  di  più  fcarfo  alimento  potean  lagnarti. 
Ed  ecco,  feio  non  erro,  (cifrato  l'Enimma:  ecco  alle  propo- 
ne difficoltà,  di  già  fpianate,  ficuro  ci  fi  {palanca  abbonac- 
ciatoli varco. 

Piena  di  Grafia  è  la  Vergine  :  Pieni  di  Grada  gli  Angioli» 
ed  i  Santi  ;  ma  Vniformiter  0  Diformiur  :  Quefti ,  per  lufficicn» 
za ,  cioè  quanto  la  loro  capacità  porca  richiedere  ;  come  ap- 
punto nel  fontuofo  Convito  del  Monarca  A  (lucro  ove  (  non 
ottante  la  moltitudine  de'  con  vitati ,  la  copia,  e  fquilìtezza 
de' vini,  d'infinita  varietà  delle  preziofe  tazze)  Secundum  Efltor»  f. 
ykjtm  Mtatem  unufqtufque  bibebat ;  Quella  per  eccellenza ,  cioè 
in  quel  maggior  grado,  che  a  puracrearura  mortale  fi  potea 
concedere  :  Plenam^ratiadixit  (  ipiega  il  noliro  Vcocrabi-  gf^jflt  ^ 
le  fri*  Dottori  )  ut  quantum  Spirita*  Sanctus  va/eret ,  ojlende- 
res.  Se  quefti  dunque  fono  i  rufcclli,  Quella  è  il  Pozzo;  ^ 
Fu  te  us  aquarum  iiventtum  ,  qua  fiuunt  impetu  de  Libano  :  O*        *  *" 
pure, (e quefti ionoi fiumi,  Queilaè  il  Marc;  In  me  omnis 
gratis.  Con  pari  maniera,  Pieno  di  Gratia  il  Redentore: 
plenum  grati  a ,  <J»  veri  t  a  ti s  :  Piena  altresì  la  di  lui  Vergine 
Madre:  Grati  a  piena .  Ella  per  ecce]  lenza  ,  Elio  per  ridon- 
danza; conc joiìache da effo lu  i,comc  da  feno  maggiore,  ed  in 
fornaio  ripieno ,  ridondò  mai  tempre  •  e  Tempre  mai  Sgorghe- 
ranno i  Torrenti  di  Grafie,  che fenza  rifparmio a'iuoi  fedeli 
ogni  momento  com par ZQ:Dcp U  nitudme c\us  omnes  a(<eptrnus.  ^ 
Fonte  dunque primario  di  Gratia  il  Figliuol  di  Dio  Humana* 
f  0  ì  Sì:  anzi  la  freisa  Grazia  per  edema:  Ricetto  delia  Grazia 
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d;ra(fi  la  Vergine?  Sì:  anzi  la  ltefla  Gratia,  per  grati'*;  mentre 
nelle  di  lei  pudiciflime  vifecre, non  folo come  nell*  alrre  crca- 
ture,pcr  eflfenza  ;  ma  perfonalméce  lo  fteflb  Creatore  foggior^ 
na,  mentr'el  la  nel  fuo  virgineo  feno,Io  fteffo  Dator  della  Gra- 
fia conccpifce,  ed  amorofamente,  per  molti  mefi  alberga: 

n  n  b  2  Jn  *^'*S  re^MS  ^eus  e^  ?er  efftnt*dm  >  **  Mèri t  autem  per  per/ò» 
f»*tr  Aàifiiu  nam ;  dice  Bernardo  ;  e  però  Jguid mirum  (  fegu*  egli  a  dire  ) 
efi  .  Si  gratta  piena  crat,cum  qua  Domimi  s  erat  ?  mentre  con  elio 

jbid.bùm.}.  Jcì  (quafidilTO  fi  è  identificato  un  Dio,  in  lei  con  modo  più 
fingolarc, che  ne  °Ii  Angioli fteflì  cohabitando:  Habitat  in 
Angeli*  Deus,  fed non  cum  Angeli s  ;  quia  cum  illis  e\usdem  non 
Fttr.  Dam    cft  tjjentia  .Habitat  cum  Maria ,  cum  qua  unius  natura  habet 
St'.udeNat.  identitatem:  infegna  Pietro  Damiano .  Ed  il  Santo  Dottore 
Angelico  fu  dello  fteflb  fentimento ,  dicendo  :  Singulari  mo» 
^  «  do  Dei  Filius ,  qui  eft  Dei  Sapientia ,  tn  ipfa  babitavit  ;  non  fo» 

i7*.  A^ncorp.  ^um  *n  ^nima  yfede  tiam  in  utero  ,  Perlo  che  eflendo ,  in  ra- 
gione della  Maternità  la  Vergine,  più  che  altra  Humana ,  od 
Angelica  Creatura,  a  Chrifto  congiuntiflìma,  confeguente- 
mentc  dovca(dice  l'Angelico)  più  che  altra  Creatura  fovrab. 
bondar  di  Gratia:  Beata  Virgo  Maria  proquinquiflìma  fuit 
fd\ibid.ar.$.  cbri/lo ,/ecundum humanitatem ,  quia  ex  ea  accefit  kumanam 
naturam,  ejr  ideoprucateris  ma)Orem  debuit  a  Chrifto  gratta 
plcnitudincm  obttnere .  Hor  fc  di  tanta  Gratia  fu  ripiena  la 
Vergme,  quanto  alla  fua  immenfa  Dignità  era  dovuta  (  co- 
me  lo  Iteffo  Angelico  afferma)  In  Virgint  fu  ttplenitudo  grati  ay 
tali  dignitati  proportionata;  anche  ne  fiegue,  ch'ella  nella 
piene  zza  di  Gratia,  quantunque  al  Divino  Figliuolo  infcrio  » 
re, a  gli  Angioli , ed  a' Santi  altrettanto  ella  fofle  fuperiorc, 
quanto  nella  copia ,  e  pienezza  dell'  acque  fono  da'  Pozzi  fu 
perati  i  rigagnoli,  e  dall'Oceano  avvanzati  i  fiumi.  Così 
con  chiù  de  fra'  Dottori  il  Ma  Aimo:  Cateris  per  parte spr e/la» 
HiertJt  w      tur  '  ***ri*  Ter o  tota  fe  infudtt  pieni tudo  gratia  ,  qua  fttit  m 
urto)  m.     c/jr/j?0.  qUA„^Hatn  bitter, ejr  alitcr:  Tn  Chrifto  enimfutt plenitu  • 
do  gratia  ficut  in  c  apttc  dtfflucntc  >  in  Maria  ver 9  ficut  in  coli$ 
trr,nsfundcHie .  Si  sì  ;  Gratia  piena  ,  C  he 
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>     Che  fe  alle  più  cofpicucgratic,  chcinquclto  Gran  Mare 
Mariano  raglino  P  Onnifcienza ,  ed  Onnipotenza  di  Dio ,  co- 
sì alla  sfuggita  dar  volcftc  un'occhiata,  inoltrate  con  etto 
meco ,  o  Aicolranti ,  dentro  queir  onde  Virginali ,  con  rive- 
rente intrepidezza  , della  mente  il  parto;  già  che,  mercè  l'aura 
favorevole  della  Divina  Gratia,  fedati  veggonlì  que*  diffi- 
cultofi  flutti,  che  poco  dianzi  di  valicarlo  refi  non  poco  ci 
haveanorimorofi.  Avvanziamoci,  dico  ,  per  vagheggiare 
alquantodi  quefto  puriflfimo  Mare  la  limpidezza  Originale: 
Gratia  di  tutte  l'altre  grafie  il  fondamento:  Gratia,  e  per 
anzianità ,  e  per  eccellenza  la  prima ,  la  più  fcgnalata  :  Gra- 
fia ,  a  ni  j;ì'  altra  pura  creatura  mortale  concetta  .  Ed  (  oh  ) 
comefapuro  Cofmografo,  e  veritiero  Profera  comparve  il 
Gran Cronilta,c Legislatori  Dio  Mosè,  all'horcheTab- 
bozzata  fabbrica  del  Mondo,  e'1  Sito  per  anche  confufo  de 
gli  elementi  in  quel  loro  primiero  nafeimcnto,  al  vivo  deli- 
ncando, fomminiftrò  a' poderi  Fedeli  di  quefta  verità  nobr- 
Jiffimo  argomento!  Vditelo:  In  principio  creavit  Deus  O-  Oen.  il 
lum  ,  f&  Terram  ,  Terra  autetn  eratjnanis  ,  tir  vacua,  dr  tenebra 
tram fu  per  faciem  abyjft ,  &  Spiritus  Deifcrcbatnr  fuper  aquas  : 
Detti,  vagliai!  vero,  pregni  di  m  lècnouilimi  arcani.  Creò 
il  Grande  Iddio(col  trarli  dal  nulla)  il  Cielo,  la  Terra-, 
1'  Acqua,  egli  altri  Elementi;  e  quafi  che  con  quello  fteflo 
volere, ed  impeno/o Fiat,  con  cui  feppe  ad  un  batter  di  ci- 
glio formar  di  niente  una  Mole  così  vada,  non  havefle  altresì 
fapuro,  e  potuto  di  tutti  qus' fregi  adornarla,  di  cui  do  vizio- 
fa  doppoi  la  refe ,  ò  come  fe  quella  indefeda ,  ed  onnipoten- 
te fua  delira, che  in  un  femplieittìmo,  &  indivilibile  irtantc 
valevole  farebbe  a  fabbricare, ed  interamente  compir  cento 
mila  Mondi ,  l'un  più  dell'altro  perfetto  in  infìniium ,  nella 
fola  dirozzatura  degli  Elementi  fiancatali ,  necclfitofa  fotte 
di  lungo  ripofo.lafciò  per  qualche  intervallo  di  tempo  cosi         >  . 

bell'Opera  imperfetta.  La  Terra, non  per  anco  di  fiorito 
drappo  vedeafi abbigliata,  non  d'erbofi  imeraldi  guernira ,  * 

Qqq  non 
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non  di  ramoru:e  piante, c  ddiziofif  utti  feconda;  non  di  vu 
venti  ripiena, non  di  gemme,  ò ricche  min  ere  dotata,  non 
di  veruna  vaghezza  adorna .  Solo  d*  infranto  brecciume ,  folo 
dirozzi  marti ,  folo  di  zaccherofe  zolle  impacciata  ;  con  fem- 
biante  pallido,  con  pelle  rugofa,  con  manto  fudicio  ,  e  per 
ogni  parte  lacero,  fembrava,  che  con  tacite  querele  la  iua 
mendicità  deplorale:  O'che  nell'acque  /oventc  tuffandoti , 
da  quelle  poi  verofe  lordure  tentafle  purgarti  :  O  pure,  che 
con  indultriofo artificio ,  fotto  P  argentato  manto  di  quel i' 
onde  la  propria  nudità  »  e  le  fue  molte  mancanze  afeonder 
voletfe:  O' che  da  quel  fluido  elemento  rapide  humori  per 
piagner  ne  gli  antri  più  folinght  con  tante  lagrime,  quante 
(lille  ne  imbevea ,  le  fue  deformi  fparutezze:  Terra  autem 
era/  inanis ,  &  vacua:  Parimente  il  Cielo ,  non  altrimenti  di 
Stelle ,  mira  v ali  per  anche  trapuntato,  non  di  Iplendori  arric- 
chito,  non  di  pianeti  fregiato:  Privo  di  zone  ,  manchevole 
di  figure, diffettofo  d'influiti:  Senza  moto, fenza  luce ,  fen» 
za  afliflricc  Intelligenza  :  Cimo  d'ogn*  intorno  d' atra  caligi- 
ne, ingombrato  per  ogni  parte  di  denfiffime  nebbie ,  e  per 
ogni  canto,  d'incredibili  orrori  imbarazzato,  Cembri  va  non 
già  fabbricato  per  divenir  di  itupendc  bellezze  eterno  Tea- 
tro, d' immenfì  tefori  ampliamo  Ricetto,  Reggia  d' un  Dio ,  e 
di  tutte  l'anime  beate;  ma  più  torto  di  fpavenievoli  larve 
difordinato  Albergo:  ond'  egli  fteflo,  non  havendo  occhi  di 
Stelle  per  ravvifare  il  fuo  mi/eio  (iato ,  nè  lagrime  di  rugiada 
per  isfogare  col  pianto  l'interno  rammarico,  per  fegnodi 
vedovanza  vcftiva  funefta  gramaglia  :  Et  tenebr*  crtntfuper 
facicm  éfyffi.  Solo  l'Acqua, per  Speciale  privilegio,  lenza 
tarad»  veruna  immondezza, ò  menoma  imperfezione  ,  i  fuoi 
narali  millantando,  de'  luoi  alliquidiri  criftalli  oftentando 
pompa  fuperl^ ,  d'  ognj  foa  beltà  facendo  leggiadre  compar- 
se ;  hor  nc'fuoi  rcT^girì  vezzofr  lib  rimi  andava  formando, 
hor  co*  fuoi  brillanti  zampilli  reflendofi  argentate  corone» 
bor  co'  fuoi  fpruzzo'h  ìpargendo  del  iuo  lecco  le  ghiarofe 
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fponde  di  monili  diparte.  Per  lo  eoe  candito  ira  per  10(0,  e 
quafi  che  tirannico  predominio,  ove  più  le  cucca  concul- 
cando la  Terra ,  ambizio/a  non  canto  pregiava!]  d* ederella 
fola  (tata  piùd'ogn'alrro  Elemento  creata  compita,  e  perfet- 
ta 1  quantochc  di  comporre  colle  (uc  onde  ingemmato  Irono 
allo  Spinto  purilììmo  del  (no  Dio  ,  ricevuto  haveacila  loia 
Thonore,  c'J  vanto:  Et  fpiritusDei  fcrebatur  fuper  aquas ;  TtmlK  I  di 
Sul  qua!  parto  Tertulliano:  Inprtncip/ocreavtt  Deut  Calum , 
&  Terram  ;  Terra  autem  erat  inani s ,  &  incomptfita .  Sotus  li» 
quor ,  ideft  aejua  ,/èmper  materia  per  feti  a  ,  lata  ,Jtmplcx  de  fu* 
pura  dignum  veètabulum  Dco  fub\iciebat .  CrY  è  quanto  egli 
diccllc  (  le  noi  al  imiterò  ricorriamo)  Lungi  pure  dalla  vo- 
lt rame  n  te,  o  mortali,  anche  menoma  folpizioncdi  capric- 
ciofa  parzialità  nel  ripartir  che  qui  fece  l'Eterno  Creatore  a 
quefte  fue creature  i  favori, e  le  grafie;  ma  con  Angolare  in- 
dulto, e  ragione,  fola  fri  tutti  gli  clementi  dicali  l'Acqua, 
dalla  benigna,  e  prò  vida  mano  di  Dio  creata  pura,  bella,  e 
limpida;  come  quella,  che  alla  Divina  Madia ,  benché  per 
poco  tempo,  formar  dovea  di  (e  ftefla  Carro  trionfale  #  c 
maedofo  Soglio:  con  ciò  infinuarci  volendo,  eh' egli  molto 
più  zelante , e  premurofo  della  purità  Originale  di  quel  mi- 
(ìico  Mare  Maria.che  per  lo  [patio  intero  di  nuove  me  lì  chiu- 
derlo dovea  in  (eno,giàmai  in  lei  (offerto  non  havrebbe lor- 
dura^ immagincvole  neo  di  colpa,  ma  nel  primo  iftante  con- 
cetta, e  formata  l' ha vrebbe  Immaculata,  giufta  l'Oracolo  del- 
le (acre  Canzoni  :  Pnlcbra  es amica  mea  tpulchra  es  \  dr  macM-  Ca*u  4. 
la  non  eft  in  te.  E  perche  a  lei,  e  non  ad  altra  Creatura,  ta* 
le,  e  taììta  (ovrabbondanza  di  Grafia?  Per  eflcr  degna  fua 
M  ad  re  :  Quta  dignum  veelabulum  Beo fub\icere  debebat  .Dio 
buono  !  Vn*  Elemento  inicnJato  ad  una  Creatura  ragione  vo- 
te, ad  una  Madre  di  Dio,  che  nclli  purità  i  Serafini  eccede, 
nella  purità  farà  dunque  preferì' o,  sì  che  elio  venga  lenza  ve- 
runa bru  ruraformato,  ed  ella  con  fozzu»a  di  colpa  Ma  con- 
cetta ì         vel  Angelica pttrttas  audest  UH  comparare,  qua  BJ}"Hf'r+4t 
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digna fuit  S  aerar  ium  fieri  Spiri tus  Saniti ,  ejr  Habitacnlnm  Ti  - 
Hi  Dei?  efclamcrò  col  mio  Bernardo.  Vanterà  dunque  quel 
Mare  colà sù  nella  CelefteGerufalemme,  folo  perche  dello 
/guardo  del  Gran  Monarca  egli  è  continuo  oggetto ,  fopratì- 
Aloe.  al       nalimpidezzadicriftallo:  Et  vidi  ante  fedem  Dei,  tanquam 
Mare  vitreum ,  fintile  chryflallo  :  e  quei  Mare  immenfo  di 
gratie,  che  (in  dal  principio  deli*  Eternità ,  vero  Trono  del 
medefimo Dio  fu  delimito,  d'una  purità  più  che  fiumana, 
più  che  Angelica ,  non  anderà  per  tutti  i  fecoli  gloriofo  ?  Egli 
De  dnc.      ^ra  molto  ben  di  dovere,  rifpondc  Anfelmo:  Decebat  enim,, 
&dt  pec.&rim  ut  c0nceptio  de  Maire  purismo,  (ieret\  nempc  decens  era/,  ut  ea  pu- 
liti, e*?.  18.   riuu  ^  yUa  ma]0r fHy  Dco  ncqui t  intcll/gi,  Virgo  illa  niteret ,  cui 
Deus  Pater  unicum  Filium  fttum  fquem  de  corde  fuogemtumjìbi 
aqualem,  tanquam  fi ipfum  diligebat )  ita  dare  difponebat ,  */ 
naturalitercffèt  unus  ,tdemque  communi s »  Dei  Patris ,  &  Vir; 
ginisFilius.  Così,  e  non  altrimenti  era  convenevole ,  log* 
giosne  S .  Maflìmo  :  7 abernacnlum gloria  Maria  ex  quo  Spou- 
S.  Max.  Str.  jus  chrijèus  prodi it ,  congruum  erat  macula  nulla  Originali  efe 
dfLauà.Vtr.  contamjnatnm.  £j  j0  pure,  per  quella  medelìma  ragione, 
come  Immaculata  riverifeo  la  Vergine,  ripiglia  S.Fulberjo 
julb  inSalut.  Carnote nfe:  Ave  Maria  ciccia ,  infignis  inter  filias*  qua  im- 
maculata  fempcr  cxtitifti ,  abexord/o  tua  creationis;  quia  pa- 
ritura  eras  totius  fanti  itati  s  Auclorcm.  Sì ,  SÌ ,  Grafia  piena, 
Bcrn.Sirrti,  ^ ^  pCCCat0  originali concepta  :  commenta  S.  Bernardino 
di  Siena:  econmolra  ragione, conchiude  S.Tcfifonc:  Nun- 
Tb$&h9n'~       1UMfn  enim  virSim  Angelus, Grafia  piena  yfi  in  Origi» 

nali  peccato  fuiftet  concepta  . 

Hor  vantimi  pur  dunque  a  lor  voglia  l'Acque  d'ha  ver  mer- 
cè U  loro  limpidezza ,  $ù  P argenraro  dorfo  de* loro  flutti tra- 
6?«».i.  gictata  la  Divina  Macllà:  Sptrttus  Dei ferebatur  fuper  aquas 
conciofiachc  Tu ,  o  purismo  Marc  Maria ,  potrai  giuftamen- 
te  gloriarti  d'haver  per  ragione  della  tua  Originai  mondez- 
za ,  non  lo!o  Irà  le  tuecaftiffime  braccia  mil!e,  e  mille  volte 
accolto, ma  nel  tuo  Virgineo  grembo  racchiufo  queirVnir 
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genito  Figliuolo,  che  mai  non  n  parte  dal  Seno  del  Padre  j 
anzid'etferc  Hata  non  foiodcl  Figliuolo,  ma  parimente  del 
Padre,  e  dello  Spirito  Santo,  ddiziofo  abituro,  e  contino- 
vato  foggiorno:  Quando quidem  Spiritus  Santi  tts  adveme- 
bai ,  &  hofptubatur  (  difle  Eutichio.)  Pater  obumbrabat  >Filius 
Dei  geli  atus  inhabitabat  :  e  però  dal  gran  Padre  delle  Lettere 
Agoftino,  Vivum  tot  tu  s  Trinitatts  T  abernaculum  ;  gì  urta-  DrixtiU 
mente  chiamata .  Che  le  l'Acqua  millanterai!),  che  di  le  fola, 
c  non  d' altri  Elementi  fabbricate  ne  foflero  quelle  fovranc ,  c 
mai  tempre  girevoli  Sfere  (  che  così  fu  di  parere  Cirillo) 
Magnum  quidem  efl  aqtta ,  quatuor  Elementis pulchrior ,  ex  qua  Alex, 
facli /km Cali:  del  tuo  puriliimo  Sangue ,  o  Maria ,  formata  1  9 ' 
•ne  fu  la  Santilfima  Humanita  dello  lccdo  Signor  de* Cieli: 
C&lorumRexdtVirgincnafctdignatuseft:  con  accenti  di  gioja 
Santa  Chicla  int uona .  Che  le  l'Acqua  fi  pregerà  d' elTer  per 
virtù  dello  Spirito  ^anro  elevata , come  frrumento  della  Gra- 
tia  nel  Battr  fimo  :  Nifi quìs  rcnatus  fuerit  ex  aqua ,  &  Spirita  *9,  3* 
Sanilo ,  non potdl  mtroire  im  Regnum  Dei  :  per  mezzo  tuo ,  O 
gran  Mare  di  grafie,  in  quella  eterna  felicità  vengono  gior- 
nalmente introdotte  Anime  infinite:  £*}*u invcnerit,inve-  ^roVt , 
niet vitami  &  bauriet  falutcm  a  Domino,  Che  fe  l'Acqua  fa- 
ftofa  ne  andrà ,  per  efser  divenuta  di  pc  lei  ,e  d' uccelli  fecon- 
da produttrice:  Producant  aqu.c  repti/e  anima  vtventis ,  & 
volatile  fuper  terram  :  Tu  alla  Grafia  di  continuo  partonlci  G**»ti 
l'anime  de' peccatori,  tuoi  parziali,  e  divoti;  onde  molto 
più  a  Te,  che  ad  Kva,  di  Madre  de' viventi  è  co  i  facevo  le  il 
nome  ;  Beata  Mater  Dei  Maria  ,per  Evamftgnificatur ,  qua  per  fyjtàmt  kd* 
anigm.t  acctpit  yut  Materviventiumvocaretttr  ;  Anzi  di  Ma-  rt/.-jS. 
drc  del  tuo  Itclso  Creatore,  ed  Autor  della  Vita  porti  degna* 
mente  il  titolo:  J%ui  creavit  me  ,  requicvit  in  tabcrnaculo  £ccn  14; 
meo:  Che  fc  fra*  torbidi  fluiti  della  Dema ,  così  rapido  corre  Plj7; 
il  Borifthcn(*,  che  intatta  frà  quelli  per  lungo  tratto  conferva  ?'  **• 
la  propria  chiarezza  ,Tu,nonfenza  ftupordellaTerra ,  edel 
Ciclo, fra  J e  brutture  Originali  dell' humana  Profapia  ,  del 
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tutto  ne  p a  (Ta ft  1  illibata .  Che  fe  finalmente ,  più  di  firperbìa  » 
che  per  la  copia  deli' acque,  gonfio  ne  andrà  il  Fafis,  perche 
all'onde  marine,  quelle  per  molte  miglia  lornuotino  ,  fra 
q uè' falli  gorghi  mantenendola  propria  dolcezza;  Tu,  o  Ma- 
re prodigiolo ,  (opra  le  amarezze  della  colpa  Originale  cosi 
ben  galleggiarti ,  che  nè  pur  gloriarli  poterono d'haverti con 
un  lol  tocco  leggiero,  e  fugace  lordata .  Tutto  ciò,  non  per 
altro,  fe  non  perche  eletta  tu  forti  Madre  di  D»o:  guiadi** 
gnum  veelabulum  Deofmbjccre  debebas  :  Sì ,  sì,  Gratia,  Crai  14 
piena.  > 

Da  tanta  purità  Originale  di  queftomift/co  Mare  Maria» 
divifatehorvoi ,  o  Signori,  quali  doppoi,  e  quanti  follerò, 
non  dirò  i  rivi,  maifiuìm ,  i  torrenti  deli' altre  Divine  Gratie, 
che  in  lei  congrcgè  quella  infinita  Bontà ,  le  maraviglie  della 
cui  aita  Onnipotenza  ne  gli  effetti  del  Mare  così  bravamente 
campeggiano:  Mir ubila  tUtiones  Murisi  Mirabilis  inaiti* 
Dominus-  Ma ,  ed  a  chi  di  voi  darà  il  cuore  di  anche  veloce- 
mente trafcorrerle ,  lenza  per  io  ftuporc  innalzar  coJl*  Appo, 
itolo  le  voci  :  O  Alt  nudo  dtvitiarnm  Sapienti*,  &  Scienti* 
Dei?  Chi  di  voi  (le  alle  quattro  p  ùlegnalate,che  nel  Corpo 
di  quella  immaculata  Donzella  rifplcndcttcro ,  l' occhio  del* 
Ja  mente  rivolga)  per  ifpiegare  larà  baftevoie la  Virginità 
intatta,  la  Fecondità  incorrotta,  la  Gravidanza  lenza  grava- 
me,  il  Partorir  fenza  dolore?  Se  un  Fu  gerì  ciò  Santo  ,  pove- 
ra per  de  feri  verle  tornando  la  fua  dovi  ziofa  eloquenza,  con 
Tkfg.  delaud.  penna  d'oro  non  rani orto  roccolle  ,che  (ubbito fuggì  ?  NuU 
^'r*'  la  fieri  potuit  gravedo  concipienti ,  nulla  inflitta  par  furienti: 

cum  ejset  gravida  ,  falubri  levitate  plandebat  \  lumen  enim , 
qnod  intra  fe  babebat  ,pondus  b abere  non poter at.  Chi  le  gra- 
tie gratis  data,c  le  gratie  Cratum  facientesì  Chi  le  gratic 
infuiV  ,elegraticacquilite?  Chi  le  gratie  naturali ,  e  le  gra- 
tìeeelclti?  Chi  le  gratie  in  habito,  e  le  gratie  in  atto?  Chi 
le  gratie  morali ,  e  le  gratie  intellettuali  ?  Chi  le  gratic  inte- 
riori^ le  gratic eftenori?  Chi  la  gratia  preveniente,  eia 

gratia 
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gratia  iurte  guenre  ?  Chi  le  grane  per  i  viatori ,  e  le  gratie  per 
iComprcnfori:  di  lei  appunto  con  (ingoiar  eminenza  quel 
def  ro  a  v  aerandoti  :  Grafia  fttper  gratiam ,  Multer  Santi  a ,  &  £cgUt  ^ 
fudorataì  Al  che  parimente  riflettendo  Bernardo ,  hebbe  a 
dire:  Ipfaquidemefi  piena  in  ore  >  gratia  affabili  tati  s  ;  in  ven-      ^  ^ 
Ire , gratia  divinitatrn  in  corde  y  grafia  c  Maritatisi  in  opere  t  Sylvur. 
gratia  miferteordia  ;  &  inmanu ,  gratia  largitatis .  Oh  Dio  , 
oh  Dio!  che  qui  confuto  io  mi  perdo:  Domine:  Mio  Signo- 
re: Vergine  immaculata  !  ajuto:  Domina* falvum me  fac # 

Deh  racia  lingua  cerrcna,  e  di  così  alto  Soggetto  favelli 
un*  angelica.  Ella  col  volo  di  quel  fuo  pronto  incendimene 
to,  col  quale  quidditative  inun'iftanre  ogni  prodotto  (og- 
getto interamente  cono/ce,  conforme  1'  mfegnamenco  del 
Santo  Dottore  d' Aquino  i  ed  anche  fecondo  il  parere  del  fa» 
mofo  Principe  de* Sottili,  moiri  mifterii  della  Gratia,  altri 
con  modo  naturale,  altri  con  modo  fovranaturalc  perfetta- 
mente  intende:  E/la  ,àico,  su  quetteonde  Virginali  di  là  sù 
fpiegando  il  volo,  quivi  librata  s' arredi;  e  di  quante  gratie 
colmoiìa,e  ridondante  quello  Gran  Mare,  qualche  contez- 
za ci  dia.  Quei!'  Arcangelo  fovrano,  che  fra*  Cbori  Angelici 
fù  fceltope'J  piùdegnoMeflfaggfereaquefta  novella,  e  for- 
tunata Reina,  c  con  profondo otfcquioacclamolla  Piena  di 
Gratia  :  Ave  gratia  piena  :  Egli ,  meglio ,  che  altri  raggua- 
gliarci potrà  di  quanto  bramiamo. 

Ed  eccolo  appunto ,  che  inverfo  Nazareth  da  quelle  fubli- 
mi  sfere  rapido  incamminatofi ,  e  nella  povera  ftanza ,  ove  ia 
Santiifima  Donzella  nell'orazione  ,  e  contemplazione  mai 
Icmpre  occupata  vrvea,  in  atto  riverente  prefentatofì,  per 
parte  del  fuo  Signore  fpiegolle  dell'  Eterno  Verbo  l'ardentif- 
fima brama, di  hormaiprendereneHedilei  pudiciffime  vifec- 
re  carne  humana ,  fccondandocolla  fola  virtù  dello  Spirito» 
Santo  il  di  lei  feno  Virginale,  a  fine  di  redimer  col  prezzo  del 
ho  Sangue  dilla  fchiavitù  del  peccatoil  Genera  h  limano^ 
Nè  così  cotto  dalla  Verdine  riportato  egli  rVhcbbc  favore» 
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Luti  i.  volc  il  confcnfo:  EcccAncilla  Domini  9fiat  mi  hi  fecundum 
verbum  tunm  :  che  da  lei  in  un  baleno  dileguatoli ,  n  tornofie- 

/7id»  ne  al  Cielo:  Et continuo difceflìt  Angelus  ab  ea.  E  perche,  o 

Signori,cotanto  affretta  la  lua  partenza  l'Arcangelo  Gabriel- 
lo? e  dove  va  egli?  ed  a  che  fare?  Et  continui  difceflìt  An* 
vela s  *bca?  Deh,fcrmailpalTo,arre(tail  voio,ocelcfte  Pa- 


raninfoi  attefoche  (e  già  mai  meritò  d"eiTcr  da  te  con  pro- 
fondo ,  e  cortame  offequio  corteggiata  ,  e  fervita  quella  Rcal 
1  annulla ,  hor  egli  è  dello,  che  Piena  di  Grafia,  Albergo  del- 
l' AltiflìmOjSpofa  dello  Spirito  Santo,  e  fortunata  Genitri» 
ce  di  quel  Signore,  che  dal  Padre  lù  fin  dal  principio  dell* 
Eternità  generato,  Phai  felicemente  acclamata:  Ove  così 
frettololot'invii?  Forfè  allo  Iteilo  Eterno  Verbo  per  rag- 
guagliarlo della  tua  ambafeeria  gloriofamente  terminata, 
con  arrecargli  la  nuova  per  ca^ri  Secoli  da  lui  folpiraca?  Ah/ 
che  indiino  da  Maria  ti  feofti  :  Egli  di  già  con  erto  lei  ritruo- 
vafi;  imperochc  non  canrofto  da  quella  del  ata  Reggia, egli 
V  hebbe  fpedito,che  in  contanentc  fi  molTc,  e  sù  l'ale  de* 
venti  incamminatoli,  con  pretti  Aimo  volo  ti  prevenne  ,  e 
giunfe  alla  Vergine.  Così  tu  medefimo  di  propria  bocca 
tefte  dicefli  :  Dominus  lecuin  •  Così  te  Raccerta  il  mio  divoro 
Set.  54»  fa  Bernardo  :  J?uid?  J^uem  modo  reliquiftiin  Calo ,  nunc  in  ute- 
ro reperi s  ?  J^uonam  modo  ?  Volavi t ,  ey  pravolavit  fuper pen- 
njisientorum*.  Victus  es  9o  Archangcle  :  tranfltit  te ,  qui  fra* 
tnìfitte .  Ed  alrrove  :  £>uid  mirum  fi grafia  piena  eratt  cum  qua 
Hom.%.fti$rr  Dominus  erati  Sed  hoc  potius  mirandum ,  quomodo  qui  An» 
Attfsus  e(i .  gtf,,m  miferat  adVirginem ,  ab  Angelo  inventus  cft  cum  Virgi- 
li e  .  Ita  ne  ve  l odor  fitti  Angelo  Deus ,  ut  feUinantem  nunctum 
cclerior  ipfc  pravenirct  ad  ferrasi  Nec  mimmi  nam  cum  c/fèt 
Rex  in  accnbitu fuo ,  Nardus  Ptrginis  dedit  odoremfuum .  Che 
però  appena  la  Vergine,  d  articolare  hi  compito  quel  Fiat 
rnihi,  ch'egli  non  fofTrcndo  indugio  ,  nel  di  lei  illibato  Seno 
fi  è  di  già  incarnato  ?  Verbo  concepì t  Tilium .  Forfè  allo  Spi* 
rito  Santo  ,  che  d'  opera  cotanto  miracolola  è  desinato 

l'In- 
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l'Ingegnere?  Eh,  che  di  già  egli  medcùmoh.ì  in  un' man- 
te operato  iJ  tutto  :  J^uodenim  ine*  n*tum  efi,  de  Sptrttu  Sa** 
éfo  cji .  Qcì  altresì  per  concomitanza  ritrovali  il  Padre, 
come  quegli,  che  col  Figlio,  quantunque  nella  PcrfonaJirì 
didimo, hi  nulladimenoindiviial'ElfcnzaiCOSì  inlegnando 
quel  detto  in  S.  Giovann i;  tgo  in  P*tre,&  Pater  in  me  efi .  Qui  li.  14. 
dunque  tutta  la  Sacrofanra  i  riade  :  Qui  in  conleguci.z*  tue- 
\q  queir  Oggetto  primario,  che  per  tutta  V  Eternità  rende  fe- 
lice, e  beata  la  Corte  del  Cielo:  Qui  parimente  Maria  s'ag* 
giugne, novella Imperadrice del  Mondo, che  col  luo  Virgi- 
nale ,  e  Maelìofo  afpetto  ,di  gloria  accidentale ,  e  di  (ingoiar 
contentezza  non  poco  arricchirà  tutto  quanto  il  Paradifo. 
Hor ,  fc  colà  ,  ove  t rovanfi  i  Principi ,  accorre ,  e  perdile  de* 
valfaili  il  corteggio,  con  Maria  novella  Spofa ,  e  Madre  di 
Dio  con  vien,  che  tu  refti.  E  tu  ti  parti?  Ferma  (dico)  Ove 
vai?  Non  odi?  Eh ,  peniate  voi,  fc  egli  mi  porge  orecchio. 
Egli  di  gii  da  noi  per  lungo  tratto  allentatoli,  all' Empireo  è 
volato ,  per  riferir  (  mi  pen/b  )  a  quegli  Angelici  Chori  l'alte 
maraviglie fra'morrali  vedute;  cioè  l'Adunanza  de'  cclefti 
favori,  la  Pienezza  de' meriti  fublimidi  quefto  Gran  Marc 
Maria  :  onde  in  tali,  ò  fomiglianti  accenti  panni  d'udirlo 
prorompere . 

Ed  a  che  più  foggiornare  ,  o  Cclefti  Spiriti,  in  quefto 
fovrane  Magioni,  Te  Nazareth  in  Paradifo  cangiatoli  ,  frà 
quattro  ben  angulte,  e  /crollate  pareti,  racchiude  non  folo 
quanti  te/ori  l'amplilfimo  giro  di  quelle  Sfere  abbraccia ,  ma 
di  vantaggio  un'Oceano  fmifuraro  di  meriti ,  di  virtù ,  e  di 
grafie, non  mai  più  in  altra Crcarura  inte(c,ò  vedute?  Qui* 
vi  (  chi  '1  crederebbe  ?)(e  pure  rellimonio  hot'hora  ne  fui  di 
prefenza)  Vna  Vergine, d'humilta così  profonda,  che  noa 
tanto  il  Mare  dall' Auftralc  agitato,  ne  gli  abilfi  delle  vora* 
gioi  gli  sfrenati ,  e  fpumanti  cavalloni  de' fuoimarolì  preci* 
pita ,  quanto  ella,  al  vederli  come  Madre  di  Dio  riverita ,  nel- 
la Stimazione  s'abbatta  difua  vihis. ma  Schiava ,  col  dirci 
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£ccc  A  ncilU  Démimi  fidt  mtkifec**dum  ver  bum  tuum  \  Quivi 
alla  di  lei  Fecondità  Materna ,  con  iftr ano  paradoflo,  accop. 
piata  una  purità  virginale,  che  della  noltra  Angelica ,  tanta 

pju  è  fabJime,quantodellV\ngelicarHumana  Natura  c  pia 
fragile.  r 

?*rt*s,  &  iMtegrhés  ,  Àìfc$rdes  tempore  h*gt, 

Virginis  imgremio  fmdcr*  pxcis  htbent; 
né  così  fuperbo girne  il  Mure,  per  Ja  virtù  generarne  d'infi- 
rmi viventi,  e  peria limpidezza  bell'onde,  eoa' ella  a'  ho- 
milia  in  vedei fi  del  Grande  Iddio  (ad  un  tempo)  purifsima 
Vergine ,  fecondata  Madre ,  dilcttilsirua  Figlia ,  ed  araamif- 
fima  Spòla.  Quivimeglio,  che  grisù  Tacque  dc'Mari.di 
bel  nuovo  portarli  Io  Spirito  dell'Onnipotente  Signore,  per 
gettarvi  ,  non  della  Creazione ,  ma  delia  Redenzione  del 
Mondo  eterni  fondamenti.  Qiii  vi ,  depoftala  Regia  Coroni 
della  fua  Maeftadccome  in  un  Mare  di  gratie,  tuffar  fi  il  So- 
le di  Giuttizia ,  per  fugare  dal  baffo  Emiipero  de'miferi  mor- 
tali  ogni  tenebra  di  colpa,  e  portar  loro  della  Grada  il  fofpi* 
rato,  e  lucido  giorno.  Quivi ,  come  in  Arfenale  d'  ogni 
gratile  virtù  ,  ali  eft  ir  fi  il  Di  ode  gii  cf  creici ,  per  debellare 
il  Peccato,  per  foggiogar  1*  Inferno*  per  atterrar  la  Morte. 
Quivi,  più  fiorito,  e  fpaziofo,  che  nell'Eritreo ,  al  nuovo 
Popolo  Eletto  aprirfi  il  ìcntiero ,  per  entrare  al  poffeiTo  della 
m  ittica  Terra  di  Proni  ifi  ione .  Quivi ,  già  confufo ,  fiaccato» 
«fommerio  rimaner  con  tutte  le  (uc  poderose  Falangi  l'In- 
fernal  Faraone.  Quivi,  con  più  fortunati  avvenimenti,  che 
in  quel  picciol  Mare  di  bronzo ,  da  Salomone  fabbricato,  e 
nel  Tempio  riporto ,  d* un  Mondo  intero  le  fpirituaJi  Jordu- 
re  con  efattezza  lavate  »  accignerfi  il  Sommo  Sacerdote 
Chrifto,  per  offerirle  AerTo  su  l'Altare  della  Croce,  per  la 
colpa  d*  Adamo, ali' Eterno  Padre  in  bolocaufto d'amore,  e 
peoofa  vittima.  Qui  vi,  non  la  nume  rofa,  e  fognata  prò  lede* 
Numi  bugiardi,  che  altri  favoleggiò  dell'Oceano  ,  ma  un 
vero  Dio,  e  vero  H  uomo  per  opera  dei  Ciclo  generar  fi;  e  eoa 
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iftupore  della  Natura,  in  una  medetimaiumitenza  pcrionule, 
conmaravigliofovitodohipoftatico  di  gii  collegate,  ed  ap- 
parenrace  le  due  Nature»  Divina  Humana.  Quivi,agui- 
1  a  di  nuvoletta  y  che  forge  dal  Mare ,  ed  indi  per  i  campi  del 
Cielo ambiziofetrafiftende,  formarti  del  Verbo,  hor'hora 
Incarnato,  la Sacratilfima  Humanità,  per  diil'crarc  colla  ru- 
giada della  fua  infinita  pietà  la  povera  Terra ,  per  la  colpa  gii 
maledetta,  ed  ilterilita,  e  fecondarla  del  pregiariflìmo  frut- 
to vitale  dell' humana  falute;  e  per  muover  co' tuoni  della 
fua  Evangelica  predicazione,  con  lampi  delle  virtù,  co' fol- 
gori delle  invettive,  e  minacce»  e  colla  pioggia  diluvio- 
fa  del  proprio  /angue  »  al  Tartareo  Principe  afpra  batta* 
glia,  e  dargli,  morendo,  la  totale  (confìtta.  Quivi,  fenza 
udirli  guerriero  rimbombo  di  fpa vcntofl  Tritoni ,  con  perpe- 
tue calme,  al  foave  refpiro  della  Divina  Clemenza,  a  guifa  di 
Navi  fpalmate  (correre  a  Jor  voglia ,  e  come  in  Porto  da  qua- 
lunque tempeftofo  incontro  ficuro  ,  felicemente  approdar 
r  Anime  fedeli,  e  riportarne  mai  fempre  ricca  la  flotta  d'ogni 
gratiai>ramara.  Quivi,  come  in  Ior  proprio  ho/pino  ragu- 
narfi  tutti  i  fiumi,  e  torrenti  delle  gratie,  che  pe'lmiftico 
Mondo  di  tutte  l'altre  Creature  fiumane  ,  ed  Angeliche  , 
vanno  compartiti,  e  difpcTfì.  Quivi,  finalmente- ,  come  a  gli 
ultimi  confini  dello  fmifurato,  ed  incomprcniìbilc  Oceano 
d'  ogni  immaginato  favore,  che  a  pura  creatura  conceder  fi 
polla,  piantare  il  Divino  Atlante  PÀbila,  e*l  Calpc  del  fuo 
fapere,  e  potere.  Venite  dunque  ,  venite  ;  fenza  indugio 
correte,  volate, o  Angeli,  Arcangeli,  Cherubini,  t  Serafi- 
ni :  Ven:te  t\i(ti ,  o  CcJctti  Gerarchi ,  per  mirare ,  ed  ammi- 
rare di  tanti  portenti  l'adunanza,  lafovrabbonda-.rcaffluen- 
fca-deilc  grafie  di  quello  gran  Mare  Maria  ;  e  dallo  ftupme 
foprafatti,  meco,  e  col  5. Profeta  Davide  direte,  che  Mi. 
r. ibi  Ics  e Litio  ne  s  Maris  ,  mirahilis  tn  altts  Dominus  :  e  chef  e 
M  tre  chiamò  Iddio  l  aggregazion  dei J'acqu  ;  Mare,  e  Ri- 
ceno  di  tutte  le gratic.poliìbili altro  non  è,  d*c  Mfliia. 

Rrr    a  Aquc- 
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jco     ti  M*r  Gtànit.  Dì  t  corso  XìX. 

A  quefto dire ,  peri uadomi,  chetat  i que' fovrani Cittadi- 
ni, (popolando  ad  un  tratto  quelle  felici  Magioni,  non  liceo* 
dettero  nò,  ma  precipitando  a  ftuoli.a  torme  in  Nazareth, 
per  riverir  quella  Vergine,  novella  Madre  di  Dio,  come  lo- 
ro Imperatrice  ,e  di  tanta  dignità  conferitale  con  elio  lei  ral- 
legrarti ;  non  Mancandoli  di  ripeter  con  Gabriello  :  Ave%  Ave 
gr*ti*  plen*  :  ambiziofo  (  quali  dilli  )  ciafeun  di  loro  »  ed, 
avventurato  riputandoli,  di  potere  con  elio  lei  ragionare ,  an- 
zi in  qualunque,  benché  ballo  miniftero,  a  pròdi  lei occu» 
parfi  .  Così  me  ne  accerta  Ambrogio  Santo:  Videns  femper 
famulantium  ci  Angciorum  adeflè  frequentiam:  ed  il  celebre 
Cancelliere  di  Parigi  :  Concionabatur  cnm  Senatoribus  C*l/ , 
fub  Spir  itti  s  S  Aneli  di  fi  tpltn*  ,  tjr  magiQcrio  tdtiusT  rinitatis: 
e  che  tutti  inlicme  uniti,  non olalleio  inverun  conto  con  lei 
fola  gareggiar  di  pienezza  di  Gratia,anzi  con  uniforme  fen- 
timcnto,ravvifandofeledi  molto  inferiori,  con  accenti  di  fu- 
prema  ammirazione  clclamailcro:  Qu*  efi  iffa,  eju*  cft  tft* 
delitti*  afflens  ?  come  fe  diceflero  ,  /piega  il  Mellifluo: 
Quanta  cft  h*c ,  &  unde  ei  tanta  affluenti  a  dcltctarumì  Nec 
enim pares  inveniuntur  deliri* ,  vel  in  nobis ,  quos  in  Ctvitate 
Domini  Utijìeat  flamini s impetus ,  qui  a  Fui  tu  glori*  lolupta* 
tis gloria potamur ,  Quali,  che  quel  torrente  di  goja,  di  cui 
èferitto:  De  torrrentc  voluptatis  tu*  potabtseos:  che  mon- 
dando quellabeata  Patria, ebbre dicontt mezza  rende  quel- 
T  Anime  fortunate  »  a  fronte  del  nuovo  Mare  di  Gratie  Mai  ia, 
fembraflc  loro  fcarforufccllo;  tì  che  per  di  (Te  tarli  a  lor  vo- 
glia di  nuove  delitie,  a  ricorrere  aqreffonuovo,  e  miftìco' 
Mare  amorfamente  aftretri  venificro:  <£>u*  est  iftadelictis 
affluens  ì  Ql  indi  da  lomma  gioja  ,ed  imiren/o  ftupore  pari- 
mente tr  (portato  Fpifanio  Sarto  innalzò  Ir  voci:  O  Virg* 
Epifb  frr.  dt  s*trc7 /finta,  cu*  exercitus  Angetorum  in  ftnporem dcdttxifti ; 

Siufendum  cft  enim  miracttltnninC*lis ,  Mulier  amici*  Sole \ 
SJupendum  mir*culum  in  C*Us ,  Mulier gcjìavs  lucem  in  ulnis . 
rtupendum  miraculum  in  Collis  ,  «iter  Tr bonus  Cherubici* . 

Stufe»» 


C**t.Z* 


Betti,  fer.*, 
de  Afstmp. 


B.  fsrg. 
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StHfendum  miraculam  in  Calis ,  Mailer  is  Filtus ,  qui ,  ejr  ipfiust 
&fttcubrum  est  t  a/er,  Stupendum  miraculum/nCalts ,  Tha~ 
lamus  Vtrginis ,  hahens  Filium  Dei ,  Deum  SponfumChriftum , 

Hor  fc  quello  Mare  Virginale  (  per  ragion  della  DiviniJfi- 
ma  Prole ,  di  cui  per  virtù  dell*  Alcilfimo  f  ù  refo  fecondo  )  fri 
gli  angufti  lidi  di  quella  Valle  di  lagrime  tuttavia  riftretto, 
potè,  non  mcn ,  che  quel  Fiume,  che  con  incettante,  egra- 
ziofiflimo impeto  di  giubilo  tatifìcat  Civitatem  Dei:  darli  a  P/ij. 
divedere  Mare  fmifurato  di  Gratie  (così  d'  alto  (iupore,c  pcl- 
legrinagiojainondando  tutta  quella  Corte  beata,  che  a  pie* 
ne  voci  da  gli  Angelici  Chori  acclamata  vcnitfe  :  Grafìa  pie* 
m:)  come  non  fi  comproverà  ella  altresì  (hora,  che  colà  sù 
in  quegl'immenfi  ,  c  biatiflìmi  /patii  dell'Empireo  ftende 
fcnztdivieto,del  fuo  eterno,  e  feliciflimo  Impero  i confini) 
a  favore  di  noimifen  mortai  , e  fpeciaimcntedc'/uoi  parziali 
di  voti ,  Mare  benefico  ,c  d' ogni  gratia  ridondante ,  sì  che  da 
noi  puredir*ella  fi  poflaper  ogni  conto,  Gratin  plenaì  Si 
sì:  Mare  fmifurato  di  gratie ,  non  folo  a'Comprenlori ,  ma 
eziandio  a'  Viatori  è  la  Vergine  :  Congregationes  aquarum  ccu.  i. 
appellaz'it  Deus  Maria:  è  regi  rtrato  nella  Generi:  Congrega-  ^(r94T^^ 
tionesgratiarum  appellavi/ Mariam  :  /piegò  il  divoto  bei  nai-  tbi . 
diro  di  S  era.  hlla,  hora  più  che  mai  è  Mare  di  grane  j  e 
Mare , tanto phì  del  Mar  del  Mondo  grande,  e  mataviglio- 
fo,  quanto  più  di  eeiefti  favori,  a  prò  de'  luoi  fervi ,  fempre 
Kiai  colmo, e  trabocchevole;  per  lo  che  efclamar  potè  An« 
felmo:  O  Fami nn  piena  fu per piena  ,  de-eu)us  plcnjtu*  Lib.Ora*. 
d/nis  redundantia ,  ref per/a  Jtc  revirefeit  ornai s  creatura  :  t 
peto  ben  degna  più  che  1  Marc  delmotto:  Omnibus ,  ci*  fifa*  Symb. 

Del  Mar  mondano  (lupi  il  più  Savio  eie  gli  h  uomini,  eh  'el- 
fo quantunque  per  natura  inquieto,  fuperbo  ,  &  indomabile, 
awcgna  che  di  tutti  i  fiumi ,  e  torrenti  della  terra  fcmpic 
nuovo,  e  continuato  ricetto;  con  turrociò  in  fe  ftcfto  i  luoi 
flutti , non fenza  Ipumar  di  rabbia,  fempre  mai  ritorcendo  r 
{per  molto  »  che  dj  battaglio  di  Itragi »  e  di  morti  cg  li  ni  inacci 
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la  terra,  e 'I  Cielo)  non  però  mai  trabocchi  daqut'preciTt 
confini, dentro  quali  incatcnollo  Iddio  col  /uo  Onnipotente 
Arem,  5.      »irìPcr0:  J$ui pofuit  arenamttrminum  Mari ,  praceptum  /em- 
pi ter  num,  quod  non  pratertbit  :  intumtfeent  fluftus  ejus>  ér 
non  tranfibunt  illud.  Oh  maraviglie/  Oh  ftupori!  e/clama 
Merli,  ir       quc* cos*  fapuro  Monarca  :  Omnia  Jlumina  intrant  in  Mare  , 
&  Mare  non  redundat;  Stupore(foggiongo  io)fc  nza  pari  mag- 
giore, farà  il  contemplar  quefro  miìrico,  e  franquilliflìmo 
Mare,  con  benefica ,  ed  impareggiab  le  munificenza  incefian» 
temente  fgorgar  di  grafie  immeni!  prof  Invìi  ;  e  tuttavia  di 
grariefempre  più  colmo:  e  però  ben  degno  del  Motto,  Da/, 
tjrredundat;  Facciami  veritiero  il  Santo  Abbate  di  Chiara*. 
ìem.fnptr     valle  :  Lacum  frta  mifericordia  Maria  omnibus  aperir,  ut  dt 
%$rb,  jifoc.  plenitudine  eyts  acctptant  un  iter  fi ,  Confermi  quelli  ftefsi  re— 
ligiofi,  e  veraci  (entimemi,  il  contemplativo  Bernardino  di, 
Sir.6  7 .  in  fer,  Siena  :  Non  timeo  dicere  qnod  in  omnium  grati arum  effluxus, 
4^Pefl  Pafcb.  quondam  )urisdic7tonem  habnertt  frac  Virgo  \  de  ctt\us  utero  , 
'  '  '  '  qu  Afide  quo  dam  D/vinitatis  Oc  e  a  ho  ,  rivi ,  &  fiumi na  e  man  a  fi  t . 

omnium  gratiarnm .  Si  fottofer  iva  Riccardo  Laurent  ino:  Be~ 
à?ìm*4*M.'  **  dtcla  et  gratia  piena  ;  & in  tantum  piena  tut  ex  tuo  redun- 
dante ,  totns  hauriat  Mundus .  V'aggiunga  un  modella  tua 
~  penna  il  Santole  Serafico  Cardinale  Bonaventura:  jPuidmi* 
rum  Ji  omn/s gratta  tn  Martam  tvf/uxtt  ,per  quam  tanta  gratta, 
adomnes  dcflnxttì  Sì  sì  ;  Dat>  &  redundat. 

Mare,  in  allegorico  lenfo,  altresì  fu  dallo  Spriro  Santo, 
F/103  per  bocca  dt  David ,  chiamato  il  Mondo  :  Hoc  Maremagnum, 
é* fpatiojum  manibus .  Madie?  Mare  egli  è  così  tempefto- 
fo,  che  dcFMare  ilteiTo  molto  più  travagliato  , ingordo,  e 
crudele, chiunque  in  lui  fcioccamcnre confida  ,  bcnefpeflo, 
ò  getta  d'improvifo  in /ecco,  ò  con  immatura  morte,  nel 
meglio  del  gioire,  abbramatoaftorbe  .  Mare  così  empio,  c 
traditore,  che  nè  tampoco  a'/uoì  più  cari  punto  perdona; 
ma  ineforabilc  h  percuote,  e  barbaramente  uccide:  per  lo 
che  di  lui,  non  meno  che  del  Marc,  che  burrafeofo  sù  le  arenp 
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butta  il  Delfino,  air  fi  può:  Proprsis  nec  pareti  alumnis  :  ò  Éx  Mtmét 
pure:  £>ucm  genuit  ,perd/t .  Alche  parimente  alludendoli  Symb. 
gran  Padre  Agoltinohebbc  a  dire  :  Attendite faculumtquafi  str.  ij.'d* 
Mire*  A  mas  faculumf  abjorbebit  le.  Amatore*  Juos  vorare 
movit  ,non  portare.  Non  così  già  il  ni  ittico  Mare  Maria ,  che 
fempre  mai  pacifico,  e  bonacctofo,  anzi  dalle tempclic del 
Divino  furore,  non  clic  dalle  Mondane  turbolenze  brava- 
mente fchermendocì,  c  di  continue  gratic  inondandoci,  al 
(ofpirato  lido  de  gli  eterni  ri  polì  'benignamente  ci  porta  « 
Vdite  lei  fteflfa  :  J^uimc  invenerit ,  invenie  t  vttam ,  &  kaurttt  prtVt  g. 
fàlutcm  a  Domino .  Dal  che  traile  giù fti  motivici' intuonare  in 
honor  di  lei  con  accenti  di  gioja  S.  Amedeo:  Mare  quippo 
frafentis f acuii  navigante*  >fcquc piena  fide tnvocantes  ,*bsm*  **  * 
petu  procella  ,  ejyventorumrabie  erutt ,  eofque  fecum  ovante s% 
ad  li  t  u$  feltci ffima  Patria  per  due  it:  e  S.iìtrem  Siro  :  T*  no-  lyt^é*** 
fier  es  Portus ,  Virgo  intemerata .  Si  che  della  Vergine ,  come 
di  Marc  mai  fempre  benefico,  ben  dir  potiamo:  Dat,  &  rem 
alundat:  òpure:  H)c  requie*  :  Htc  Portus  ubique . 

O  Mare  di  gratie  f  mi  1  urati flì mo ,  di  cui  veramente  può  dir* 
fi:  Hoc  Mare  magnum  fpattofum  mantbusl  E  come  mai 
neir  anguria  follerei  la  d1  un  breve ,  e  ma!  concatenato  ragio- 
namento rinlcrrar  potrò  io  la  fovrabbondanza  de*  celelti  do- 
ni ,  di  cui  voi  ridondate  ì  J%uibus  te  laudibus  ejferam ,  nefeio , 
Ceda ,  ceda  pure  a  voi  di  pienezza ,  e  beneficenza  i  f  uoi  pregi 
l'Oceano;  c  crucciofocon  implacabili  fremiti,  e  {cotte,  imi* 
«nandofpaventofaguerraagliabitfì ,  alle  ftcjle,  e  a  tutta  la 
gran  macchina  del  Mondo,  faccia  di  fuapofla  l'ultime  prò* 
ve:  imperochea  fronte  di  Voi  ravvifandofi  fcarfa  Laguna , 
fiacco  di  forze,  povero  ditefori,  &  indegno  di  que*  Divini 
honori ,  che  l'antica  Gentilità  Moltamente  gli  diede  .pieghe- 
rà mo  mal  grado  a'voltri  piedi  la  tumida  cervice,  dalla  vo- 
ft r a  vjftttà,  pienezza,  potenza,  e  liberalità  foprafatto,  vin- 
40,  cconfufo.  A  Voi,  dico,  bensì,  e  non  a  lui,  unoonsp 
che  di  Divino  può  guittamente  attribuirli;  c  però  :  H/tdim 
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jpMJDri.xcl.  r>:;txtis  chiamovvi  Bernardo:  mercè  che  Voi  con  aftbhitol 
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commando, non  folo  a  gli  Elementi,  ma  a  gli  Aftri  fteflì  co- 
me Rema  Hnpcrace .  Voi  .colla  eminenza  del  merito,  anche 
del  Cielo  v'infignonte,  eie  più  alce  Sfere ,  c  gli  ftefli  Chori 
de'  Serafini  formontando  ,  (otto  figura  di  Mare  criftaliino 
davanti  il  Divino  Soglio,  come  unico,  c  continuo  Oggetto 
di  delitie ,  vi  prefenrate  ;  e  più  che  altra  Creatura,  a  Dio  v'ap- 
prolfimatc  .  Voi,  col  profondo'deli'humiità,  del  Principe 
della  (uperbia  rintuzzate  l'orgoglio.  Voi,  coli'  ampezza 
delle  voftre  innumerabili  virtù,  cignete  la  terra  ,  ed  a  que' 
roranti  Globi  del  Ciclo  formate  Real Corona.  Voi, colla 
voftra  potentiflìma  auttoricà  ,  chiudete  dell'Inferno  gli  abifli, 
/chiudete del  Paradifo  le  Porte,  e  da  quell'indeficiente  Era- 
rio quagiù  verlate  a  voftro  arbitrio  le  gracie.  Voi,  colle  in. 
defetfe  forgenti  di  femprc  nuovi  favori  ,ognihor  più  di  rofe , 
di  gigli,  e  di  palme  fecondate  que' beati  Giardini.  Voi,  per 
conchiuderla ,  sù  d' un  Carro  maeftofo  di  gloria ,  non  da  (mi- 
furate  Balene  rirato,  oda  molhuofi  Trombettieri,  Araldi  di 
futiofetem  pelle  preceduto,  oda  offequiofe  fchiere  di  Ninfe 
corteggiato  (come  altri  favoleggiò  dell'  Oceano  )  ma  per 
miniftero  de*  fupremi  Archangeli  guidato ,  al  foave  rimbom- 
bo d» armoniofi  concenti  (  Pegni  di  perpetua  pace  ) col  fegui- 
ro  d'infinite  Vergini,  per  quelle  felici  contrade  palleggiate 
fattofa.  Sì  sì;  andatene  pur  dunque,  o  Gran  Mare,  di  tan- 
ca forre  tantamente  ambiziofo,  di  que*  lieti  accenti  per  ogni 
Etcli.  ix.  parte  i  ilu ona n d o  :  In  me  omnis grati*  via.  ,  &  ver  stati  s  j  in  me 
omnjsfpes  vita ,  ér  virtutis  :  folo  perche  degna  folle  di  por* 
tarjnel  voltro  Virgineo  Seno  qu<  1  Grande  Iddio,  che  di  fe 
h.  14;  He  (lo  d  ice  :  Ego fum  via ,  veritas  ,  &  vita .  F 

E  già  che  (gmfto  i'  infegnamento  d' un'erudito)  Kihil  tam 
capax  fortuiterttui ,  quàm  Mare  :  a  voi  come  a  Marc  di  gratie, 
per  ringoiar  prerogativa,  l'accoglimento  farà  dovuto, nel 
grembodella  v  olirà  Altiflìma  Protezione, di  tutti  i  peccatori, 
che  fra*  tempeftofi  vortici  della  colpa,  mileramcntc  ondeg- 
giando, 
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giando,  corrono  lenza  il  voftro  potcntilfimo  ajuro  l'eterno 
naufragio.  E  fe  a  Voi,  cornea  vero  Oceano  ridondante  di 
gratic,  il  titolo  e  confaccvole  di  Fonie  Originale  di  tutti ido£ 
ni,  e  virtù:  Evo  Mater  pulcbra  dileófitnis ,  é* apnithnis •,  &  tìj*d* 
fanct*  /pei:  Matcr  gratta ,  Md(ermt/èricórdta:  bramo  fa  di  -  *  kv~     %  * 
commumearne  a'  mortali  copiolìlsimi  rivi:  Tranfitc  ad  mi  Ibtd. 
omnes ,  af  ut  coucuprj.crtts  me ,  &  a generationthut  mets  adimpie* 
mini:  Sii  dunque:  Cammaveatur  A/are,      plcrutudo eytsi  Pf*l.$ì> 
Muovcccvi  hog»iinai,  e  con,  tranquilla  procella  agitatevi, 
oMare  Virginale  ,  e  purismo,  per  loilevarci  dal  proton- 
do delle  miferic  ,  per  arricchirci  d'ogni  bene,  e  d'  ogni 
gratia  ,  e  per  condurci  lalvi  in  quel  fc/iciflimo  Porto;  giì*  \* 
che  per  infegnamento  di  S.  Germano  :  Tu  ejuotidie  f peci  Or.de  Zìtia 
eatorum  pelago  flnft ttanttlms  bomtntbtts  ,  ad\Mtricem  mantttk  ^* 
extcndens yeripitmfiH&watione ,  De'  voftri  grazioufsimi  ma* 
vimenti  ni  eftremo  bilognofi  noi  fiamo,  concioiìachc,cifeiii 
do  pur  troppo  vero ,  che  tutti  noi  me/chini ,  comcchc  in  pcca 
cato  concetti ,  della  Divina  Gratia  viviamo  in  tutto  privf  ♦  in 
tutto  poveri,,  in  tutto  mi/crabili:  Omnes  egemus gratta  Deii  ^gm 
ed  eflendo  altresì  verità  incontraftabile,  che  dacjucl  iovrano, 
e  tremendo  Tribunale  gratia  non  mai  fi  (picca ,  che  per  vo« 
lira  mano  non  pafsi:  Nul/a gratia  venite  Calo  ,  qttin  per  mér  j4nf.af.tbor 
nustuas,o  Mari* ,  tranfeat ;  (  ne  accerta  il  divoto  Anlelmo)  tom.  1. 
come  mai ,  fe  non  per  voltro  mezzo ,  fe  non  per  volira  beni* 
gnifs  ma  inrercefsione,  o  gran  Mare  di  grafie,  riportarne 
potremo  noi  della  Divina  gratia  l' ineftimabiJe  tcfoio  ?  Sì 
si:  Comì//ovcatttr(  replicherò  cento,  e  mille  volte  )  Gemmo* 
veatur  Mare ,  &  pU  nitndo  ejtts . 

Ma,  che  dico?  Superflue  lono,  o  Gran  Vergine,  le  noftre 
preghiere  ,  ove  le  vuitre  grafie  di  lunga  mano  lovrabbonda- 
no  *noQri  voti.  Se  per  hVhora  Maie  vi  chiamai,  e  Mare 
fmifurato  di  gratie,  che  con  fanta  prodigaliràkmpic  più  col. 
moifcmprcpiù  benefico,  Da/ ,  &  redundat:  come  potrete 
Voi,  per  noiiioncCkr Mare  Junpit  m«u  aoke ,  tempie  mai 
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placido  ,c Tempre  mai  liberassimo  ?  JJi  quali  celetìi  favori, 
apròdc'voftri  divori  non  ficee  voi  in  ogni  rompo,  e  d'ogni 
bora  graziola  fcarungine,  e  Marc  ridondante  ?  Non  eft  finis 
tue  magnitudini*  (dirò  con  S.  Germano  )  Non  cft  numerai 
y*lr  ^"T4  tuo  rum  benefìci  or  lem  ;  nullms  cjl>  qui  JaIvus  fiat  nifi  per  te,  § 
Sanctijfima  ;  Nemo ,  qui  Uberei ur  à  malis ,  nifi  per  te ,  o  Purijfi  • 


I  ;  nemo ,  cui  donum  conceda  tur  ,  mfi per  te  >oC  afiijpma  :  ne' 
.  x  *  .  r»o  >  cui  mifereatur  gratis ,  nifi per  /e  ;  §  Honcftifiima .  E  I  e  c  o  s ì 
è»  quante  faranno  ic  Creature  per  voftro  mezzo  beneficate? 
Non  ho  gii  io,  per  ridirne  delie  voilrccontinovare,  erite- 
iraitrffsiriK  grane  la  menoma  parte,  facon  dia  ballante: 
Vf  M9ém  defeendunt  Mare  in  Navibus faci  ente  s  operai iones  in  anuis  mul 
Ut  :  fpfi veder »nt  opera  Domimi ,  &  mirabilia  e)us  tn  profundo. 
Per  ntcrjrc  di  queir  mirabile ,  e  Lunatico  K  le  mento  le  ofti» 
nate  calme,  le  furiale  temperte  #  i  formidabili  muggiti ,  i  bix- 
zartifsirat  falti,lcnau:ofc  /Irti ,  gli  agguatati  (cogli ,  \  terribili 
inoltri ,  le  orrende  voragini,  gì'  imminenti  naufragi: ,  nmn  al* 
tri  è  baftevole,  che  quegli,  che  hor  dall'uno  all'altro  Polo* 
hor  dall' Oriente  all'Ocralo,  hor  per  quello,  hor  per  quel 
Golfo  .giorno, e  notte  lo  naviga ,  ed  a'  luoi  pazzi  flutti  paz- 
zamente più  d'una  fiata  confegna  la  vita:  J%ui  dcfcemdtewt 
Mate  in  Navibus ,  ipfi viderunt  opera  Domini. 

Tanto  a  me  vaglia  ridire  (  ma  con  più  rehgioiì  motivi  )  di 
Voi ,  o  Mare  limpidiflìmo,  e  fecondoò'ogni  Oraria  Gli  (tef- 
fi  voftri  innumerabili  Divori,  fiano  per  me  tanti  eloquenti 
Oratori ,  mercè  gì'  infiniti ,  e  legna laudimi  benefici! ,  che  da 
Voi, ad  ogni  lor beneplacito, ricavano:  Efsi,  efsi  Enarrent 
in  te  yo  Maria ,  mirabilia  Domini  :  già  che  Fecit  tn  te  magna , 
qui  potenseH  :  c  per  dovu  o  omaggio  di  divora  gratitudine  , 
con  David  efclamioo;  Mirabile*  elationei  Marte,  mirabili* 
in  altis  Domina*.  Efsi,  e/si  con  accenri di gioj i  innalzino 
Jfem.  «pud  €Ot\  Bernardo  «e  voci  :  Ter  te ,  o  Maria ,  frananti  rtr  vimula3 
Mbrtxelt.  fohuntnr  debita ,  vincunturvitìa,  folrdamtur  confracja ,  rei  m» 
perantur  perdita  ,  raeitvantur  vetera  >  foboraninr  infrnm% 
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m~à*nificanturmt*ì**ty  exdltautfr  in  firn* ,  t*c<rt>U  fromtvcmL 
tur  y  tnfcttd  ptrficitintur  ,  pcrfeófa  confcrvantur  ;  damo  A 
fuoantur  tpt4rgatnr  ror,  mem  rcfmlget  .animus  t  k ffamm)t9mr\ 
liqnefcitpeclus  ,  dulafcit  gufiti s ,  (kJccirdtiir effettui .  E/si. 
efsi  Enarrtnt  in  tey  o  Maria, Miri  dratiarum \mi r ahitt j  Do- 
mini: a  piene  voci  acclamandovi  Matcr  grati* ,  Mater  mi- 
fericordidi  Irapcrochc  io,  da  tale  ridondanza,  e  generola 
beneficenza  foprafatto,  ed  inabile  pennello  ravviando  la 
mia  lingua,  per  delinear  di  Voi,  o  gran  Marc  ,  la  mifti- 
ca,eftupenda  Idrografia;  contcncerorami  ticuo,  e  divoto 
dal  lido  ammirarvi  :  e  per  /uggello  del  mio  [concer- 
tato^ nojofo  ragionamento,  invitar  tutti  quefti 
Afcokanti  ,  con  ogni  più  humile  odecjuip  ^ 
con  effo  meco  a  profondamente  rive-        7v>  " 
rirvi  ;  e  con  feftofi  appiaufi  ax> 
compagnando  I"  Angelico 
encomio,  darvi  di  tanta  \ 
pienezza  di  Gra- 
fia il  bUOQ 
prò  : 
Ave*  Ave  grati  a, 
plenum  . 
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Tétto  in  Piacenti ,  predicandovi  il  JéhiéftfimaU 

l'tAnno  1673. 


Per  la  Spofizionc  della  Santifsima  Spina  >  ch£ 
~      vi  fi  fa  la  fera  del  Mcrcordì  Santo . 

£uis  dabit  me  spinar»  y  &  Ve f  rem  inprxUo?  gradiar  fuper 
cnm  >  an  fotius  tenebtt  fortifaMntm  me*m  ,  faciet  f*~ 

cem  miUi  paccmfdeict  mini?    lUix  27. 
Si  confìftantadvcrfum  me  caBr*  ,non  timebitcormeum, 
&  fi  exfurgat  tìverfum  mff  valium ,  in  HAC 
ego fperab$.     Pf.  %6» 

Ovcra  humanità  !  E  che  altro,  per  colmo ,  e 
fuggcllo  delle  infinite  fciaguic  (  di  cui  a 
tutte  l'hore  vivi  lacrimevole  berfagho  ) 
msrucavati , cTie M  nafeere affatto  ignuda ,  ed 
inerme ,  c  perciò  necctfìtofa,  per  ifchcrmirti 
^  dHli  altrui  infoiti,  ò  per  vendicarli,  di  li- 
mofin.irc  dall'-  più  riferbate  armerie  della  Natura,  e  dell'Ar- 
te, formidabili  atttezzi ,  e  militari  frumenti  >  Che  giova 
millantare;!  iWano  Impero, che  di  tutte  le  creature  il  Som- 
mo Facicore  da  principio  ti  diede ,  fc  fra  tutte ,  la  più  mclchi- 
n ,  c  deli' altrui  aimo  finaolarmcntc  bi/ognofa, t'acculano  le 
'  ■     [  :  y\  lagrime 
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lagrime,  che,  ò  per  cantare  a  te  AeOa  (nalccndo)  T  efcqtiic 
funerali ,  ò  per  la  copia  de*  guai ,  che  in  quel  primo  punto  del 
tuo  vivere  a  fperimentarc  incominci ,  ò  per  la  tema  de*  Culle- 
guenti ,  che  fenza  tregua  in  ogni  luogo,  e  tempo  a  battagliar- 
ti fi  preparano ,  da  gli  occhi  profufamente  diffondi  ?  Mentior  TtrtkU  t  d4 
(dirò  con  Tertulliano)  fi  non  ftatiminfansy  utvitam  v  Agi  tu  atlimA  C4j.  l9 
falutAvit ,  hoc  ipfum  téjlatur  fenfifle  ,  Atque  intellextfe  quod 
natus  efi .  Sì  sì:  piagni ,  piagni  pur  dunque ,  dal  primo  iltan- 
te  di  tua  vita,  con  dolorofi  vagiti  (fe  pur  giova  di  tuo  pianto 

10  sfogo)  le  tue  innumerabili,  ed  incettanti  mii'crie,  per  le 

quali  fofpirofoefclamòilpiùfaputodegli  huonWni:  Grave  Ecdi.  4».  9 
\u%umfuperfilios  Adam ,  a  dieexitus  de  ventre  m*tris  cornm , 
n  fque  in  diem  fepultur*  in  matrern  omnium.  E  quando  non 
per  altro ,  lolo  perche  d* ogni  at me  priva  ufeendo  tu  allalucc 
(  e  perciò  di  condizione  non  poco  inferiore  al  confronto 
d' o^ni  altro  vivente ,  che  nel  /uo  nafcimcnto  a  propria  dife» 
fa  dalla  fteffa  Natura  ben*  armato  comparile  )  hai  giufti  mo- 
tivi di  piagnere.  Povera  humanitài  £  come  mai  così  de' 
fuoi  doni  avara,  e  cruda  matrigna  conte  colici  dimoftrofll, 
che,  là  dove  con  materno  affato,  c  prodiga  mano  ella  provi- 
de a'quadrupedi ,  òdi  zanne,  ò  di  corna,  ò  di  branche;  a' 
volatili  di  piume,  di roftro,  e  d'arti^ li;  a  gli  acquatili  di 
fninc  ,ò  di  (pade,ò  di  (quamofe,  e  ben  forti  corazze;  ccosì 

011  un» ,  come  gli  altri,  appena  dal  materno  carcere  fprigio- 
nati,u  muovcrficon  franchezza  da  lor  mcdelimi,  refe  vale- 
vóli;  alle  difefe  inoltre  prontilfimi ,  ed  a  cimentarti  (e  ria 
d'  uopò  co'  loro  nemici  ben'  iltrutti  ,c  valorofi ,  Tu  del  tutto 
fcrioda ,  difarmaM ,  ed  imbelle ,  per  lungo  tempo  nella  culla 
fri  fc  falce,  anzi frà le  Jaidezzegiaci  avvinta, lenza  Talnui 
fidò  foftegno  inabile  a  reggerti; e  fenon  enrpoue  puoi  drrc 
i  primi  partì ,  nò  Capendo ,  nè  potendo  colla  cent  ra  ,manuzza 
da*  nemici  oltraggi  ripararti,  in  quella  novella etade  icherzo 
Ui  .lelPelhema  neceflìrà,  eludibrio  della  propria  iraiezza. 
Inai  fatta  più  adulta,  e  (empie più  voglioéadi  nuovi  •  e  vie 
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più  ingcgnofi  ordigni  guerrieri*  obblighi  indarno  a  lodar 
nelle  fucine  le  vampe,  hot  per  fa  bbricarn  usberghi \  edace,  c 
feudi  ,hor  per  (ommmtltrate  alle  tue  mani  cento  ,.c  mille  ar- 
me da  puma  ,da  raglio  #e  da  fuoco,  impe  roche  non,  mai  ba^ 
fievolmente  armari,  òdirefa,  <ft  rimanere  in  quelli  ,  ò  in 
quella  gmfa  nobilmente  abbattuta ,  ó"  ogni  bora  paventi . 
Povera  hurrtanitif         ^  *   ;  v  \ 

fure ,  rafie  re*  nati  hormai ,  e  nelle  rue  difav venture  gioifei , 
e  di  coli' Appoftolo  :  Ubenter  gloriàbor  $n  snfirmitatthus 
meis;  eonciolìache,  fé  nel  tuo  corpo  (con  te  divietata)  Ci 
difarmò  la  Natura,  e  le  non  per  anche  d'arme  invincibili  per 
tuo  riparo  féppe  f  Arre;  procedetti,'  d'Arme  Divinc,e  (quafi 
d iflfi)  Fatate, dico  delle Sagratifaicne  Spine  della  tormcntofa 
Corona  del  tuo  Redentore ,  volle  rfcU'  anima  arricchirti  il 
Cicfo,  colie  quali  Tua  que'crè  impervi  fati,  ed  implacabili 
fuor  nemici  Lkmtfrtio,!vkmdo,  e  Senfo.refa  di  forze  funeri©: 
re ,  anii  inftfpcrabilc ,  cort  etf o  loro  fronteggiare  a  tua  voglia 
porrai.  Per  lo  che,  le  in  una  di  quelle  potcntifcime  Spine<for? 
(e  con  Profetico  fpirito  da  lui  prevedute  J  per  trio^firc  in  co* 
sì  periglioilconaitti,  fofpirò  di  vederli  con  fovrana  meta7 
morfolì  trasformato  »Pf ©fera  Efaia  ,airhor  che  diffc  :  £*ù 
d*btimtSfi*ém>&rttrtminpr*lht  chi  dcr  vivant i  <  più  di 
te  armata,  edavvcnturofapuòdirfi,  che  una  di  quefte  rive» 
rititorrte  Spine,  qui  pertoadiirfa,  cori  molta  venerazione 
riferbi  ?  Di  coshremendi  Campioni  nulla  dunque  temendo 
la  bravura  »  ò  poflanza  ,  anzi  di  loro  beffa nd  ot  i,  gii  colla  Vii£ 
toria  in  pugno,  intimar  porrai  loto  la  battaglia ,  coli  art  mt- 
fior  fidanza  del  Rea!  Pro  fé  fa  dicendo  :  Sic$mftBA*t  *dyff*m 
me  €*Iir*inon  ttmebit  cor  mtum i  &fi*xf*rg**  advctjum me 
frélium  in  hac  /per alo ,  Se  veritiero,  ed  infallibile  (la 
per  riufeirti  ,o  Piacenza  .qucHomio felice  Pronoftico,  agli 
argomenti  $  che  fon  per  addurre ,  mi  rapporto . 

Chela  Chiefa,del  Rèfovrano  amatifsima,  e  femprc  mai 
riverita  Spola ,  qual  guerriera  t  e  fortifJima  Rocca ,  anzi  qua! 
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podcrola,  e  Kcjic  Aimcnaratlcmbn ,  d'ogni  Ipinrualc  ba- 
ttimento abbonJcvolmente  guarnirà,  cperciò  pronufsimi 
ad  ogni  punto  in  provedere  ron  gerterofa  munificenza  i  Fe- 
deli , come  fuoi  arrotati Campioni ,  d'opportuni  attrezzi,  a 
fin  che  ben*armati,  bravamente  portano  dei  commun  nemico 
reprimer  I* orgoglio  ;  a  me  pure  concertami  atteftau  N.  N. 
a  manifeft»  caratteri  le  divine  Carte  pale/ano ,  mentre  colà 
nelle  Sagre  Canzoni,  con  quel  glorio(o*ncomio  loSpirito 
Santo  Phonora  :  Sic  ut  T  urris  David ',  qua  ddrficatsett  cum 
profugnaculis;  mille  clypei  pende  nt  ex  e*  ,  omnis  armatura 
fortium.  E  vaglia  il  vero  ,  chi  di  voi  colf  occhio  Linceo 
delia  Fede  eh  bramente  non  dikerne,  che  quanti  Sagra- 
menti  alla  giornata,  per  mezzo  de' fuoiminiftì  i  ci  vàella  be- 
nignamente compartendo, ed  habiti  infuiì  di  fovrhumanc 
virtù,  e  celt/ti  doni  coninuinicando,  di  tant*anne  foprafine 
pcrappuntoci  velie,  perrcndercinel  combattere  più  corag- 
giofi.c  più  forti  ?  Perlo  chenoi  della  Giuftizia  originale,  e 
della  Gratia  fantificante  indomato  l'usbergo,  imbracciato 
d'una  collante  Fede  lo  feudo diamantino,  coli* Elmo  della 
Salute  (che  dall'  Eterna  Clemcnzii  in  dubbi  tata  (ì  /pera)  beo 
coperti,  e  diteli  ;non  già  di  /degno  marziale,  ma  di  yera  .ca- 
rità divampanti , della  Santa  Legge  arditamente  v  brando  la 
Spada,  con  agevolezza  ribatter  potiamo  della  colpa  gì'  in- 
fuocati, e  morra  li  istmi  dardi,  avvegnaché  nella  fucina  de»* 
Erebocon  ogniitudio  temprati .  Quindi  a  maneggiare  con 
grand'  arte ,  e  virile  intrepidezza,  e  non  meno  alla  finiftra, 
che  alla  deftra  core/tc  arme,  per  riportarne  la  palma  della 
CVona,  co*fuoi  infcgnamcnti,ecol  vivo  eiempiodi  le  ltef» 
lo,  c'innanimifee  quel  Sagro  Eroedi  /perimentato  valore, 
V  Appoftolo  ,  a*  Corichi  /cri vmdo  :  Per  .arma  \uftittd  k 
Àextrisytjrì  finiftrij:  Età  glj£fte/ìaoi  :  State  ergo  Jucci  nti  ^yr^ 
lumbos  *ueftrwS  in  ver  Hate ,  <fr  induti  loricam  \u(liti*  ,  infiMtti- 
kusfumtxles  Scutumfidei ,  im  quo po flit is  omnia  tela  ff  equi  fimi 
tl"£A  cxttn*utre  ;  &galeam falutis  fa  mi  te,  &  Radium  fpiri* 
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f  #  / ,  ^  ver  bum  Dei  :  E  Santa  Chic!  a  medefima  :  E&ofi 
fortes  in  bello ,  espugnate  cum  antiquo  fer pente ,  &  recipietifi 
Kefnum  atcrnum,  Hor  chi  non  vede  *  che  d'arme  (piumati, 
e  tutte  quante  forti/sirnc,  per  debellar  d1  ogni  hora  cz  andto 
Io  fteflo  Inferno ,  per  ogni  Iato  fovrabbonda  il  Fedi  le  ?  Co- 
sì è  ,o  miei  Signori  :  anch' io  qoefta  indubbitata  venta  pie- 
namente confeffo.  Con  tutrociò,  checon  (ingoiare  prero- 
gativa la  divota  Riflefsione  alle  tornemofe  Spine  del  noflro 
r..  Coronato  Redentore  ali"  anima  conferita  vigorqftsHne 
fòrze,  e  le  fia  non  men  che  un'  Arma  Fatata ,  per  renderla  for- 
midabilifsìma  al  Demonio ,  al  Mondo ,  ed  al  Senio , giovami 
credere,  che  meco  voi  ftefsi  fra  poco  a  pieni  voti  conchiude- 
réte .  «  t  rM 

E  per  incominciar  dal  Demonio ,  che  come  d' ogni  noflro 
bene  in  vidiofìLsimo,  con  frequenti ,  e  maligne  fuggi  ftipnjf 
a  trafgredire  i  Divini  Precetti  d'ogni  hora  ftuzzicandoci , 
avido  di  (eco  tirarci  a  gli  eterni  precipiti ,  qual  ieivaggio ,  e 
fierifsiino  Cinghiale,  al  guado  della  miftica  Vignarella  del- 
l'anima noftra  mai  Tempre  vive  anelante  (che  tale  appunto 
perteftimoniodcl  Rea l  Profeta,  pur  troppo  a  Aio  gravi/si* 
mocoftofperimentollo  quell'altra  gran  Vigna,  già  coranto 
fronzuta;  e  fruttifera  del  Popolo  Eletto,  dal  (uolo  infelice 
d'  Egitto'nc'  fertilifsimi  Regni  di  Paleftina,  per  opera  del 
iovrano  Agricoltore  trapiantata  ;  ma  dal  perfido  ,&  indomi» 
to  Moftro  d*  A  verno  ,  non  molto  rfoppo  refa  sbarbata,  e 
19*  d  i  fì  r  u  1 1  a  ;  Exterminavit  tam  A  per  de  fylva ,  &  Jìngularisfc  • 
tnsclep/ifiuscB e*m )  dubbio  non  v'e,  o  miei  Cari,  che (c 
di  queUeuv  venturan/sime  Spine  dell' appafsionato Signore 
egli  trtioverallir  ben  cinta,. e  con  tutta  l* applicazione  dell' 
animo  fte para,  non  olerà*  grà  mai ,  fc  non  a  rigorofifsimo 
prezzo  d'acerbe  punture  d' accoftarvifi .  Per  la  qual  cola  dei 
trionfo  aiJafnedifperato, altrove volgendoli,  illibato  neh? 
anima  rimarrà  il  preziofifsimo*  tralcio  della  Legge  di  Dio. 
Degno,  e  conveniente  argomento,  prima  d'ogni  aJtri  re  fa 

"  l'Arca 
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V  Arcaici  Teltamento,dal  gran  Legislatore ,  e  Conao.ticrcr 
del  Popolo  d'Ilraello,  non  già  de*  più  (onruofi  marmi  della 
Frigia ,  òde' più  fini  metalli  dell'  Ethiopia  ,ò  d' Entree  Con- 
chiglie; ma  di  tavole,  tratte  da  Pianta  Spinofa,  per  ordine 
dello  ftcflfo  Dio  fabbricata  :  Arcam  de  Itgnis  Sttìm  compingi.  £X9a,  aj, 
te:  Anziperfinoichiaviitelliperchiaderla,  e  le  ftùnghc*  per 
portarla ,  delio fteffo  legname,  con  (ingoiar  premura  egli  vol- 
le ,  che  foflfero  :  Facies  quoque  vette s  de  Ltgnis  Set/m  ,pone/que  "  » 
in  Are  a  teli ificationem,  quam  dahotibix  E  ciudi  voi  creduto  fi1***' 
non  havefle ,  che  fe  non  d' oro  maificcio ,  c  riccamente  gem- 
mato, òdi  puriflimo argento, òdi  bronzo;  almeno  d'ulivo, 
ò  di  cipredo,  ò  di  cedro ,  ò  di  palma,  che  fra  le  piante  più  no- 
bili giustamente  contendono  il  primato:  Alberi ,  altrettanto 
fortunati,  quanto  nobili;  mentre  hebbero  in  forte  di  compor- 
re quel  Trono  Reale,  sudi  cui  il  DioHumanato,  acoftodei 
proprio  Sangue ,  maeftofamente  affi fo, riconciliò  colla  Divi- 
na Giurtizial'huomo  nella  colpa  incorfo  (Quiadivifù  ,  chi 
deferivendo  la  Santilfima  Croce  cantò  ; 

Pes  Cedrus  eH ,  Truncus  Cyprefius ,  O/iva  fupremum ,  jUt*D?v*Of. 

PalmaqMe  Tranfverfum,  Chrtftifuntin  Cruce  Lignumx  fìc.  'p.6.f.6.' 
E JaGlofa  parimente:  .       -j"  A 

Ligné \Cruas  Palma  ,  Cedrns  ?  Cyprefu:  t  O/h  a  :  )         *  s!!m.Tr*i' 
ò  pure  d'alcuno  di  que' cotanto  rinomati  Alberi  dei  Libano, 
foffe  convenevole,  anzi  do  vere,  che  così  venerando  Riporti* 
glio  della  Divina  Legge  compofto  vcmffe  ?  E  fi  come  tutti         •  " 
d'oro  mondifsimo  fatti  furono  il  Propitiatono  ,  ed  i  Chcru-  f  . 
bini,  che  a'fianchi  dell'Arca  genufleisi  in  atto  riverente  fi  E*'*'m**' 
vedeano  :  fe  di  candido ,  e  finiisimo  bitfo ,  e  di  preziofifsimc 
gioje  tempeftati  miravanfi  i'Ephod,  ed  il  Razionale  ;  per-  ^^fly 
che  poi  di  ipinofo  Jegno  (quantunque  di  ladra  d'oro  eoa  4  ^ 

rara  macftria  coperto  )  formarli  quell'Arca,  in  cui  confort 
ma  venerazione  ferbarfi  dovea  il  Decalogo,  i  precetti  dei 
quale, fe  pure  (perche,  col  proprio  dito,dai  Divino  Amore 
in  viva  felce  fcolpiti  )  pungenti  dir  fi  poteifcro,  case  ad  ogni 
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modo  farebbero  le  ior  punture  •  conciofiache  dolci  mai  Tem- 
pre furono  i  dardi >  co' quali  pugne  Amore,  ed  il  giogo  del 
S  ignore  è  piacevole*  ed  il  fuo  pefo  leggiero  ?  Se  a  me  d' in  « 
dagarne  il  miftero  folle  permeilo,  oDottifsimi,  direi  che  ciò 
f  ù  per  darci  e/preiTamentc  a  di  vedere ,  che  fi  come  queir  Al  - 
beroi'pirtofo( conforme  Tinfegnamcnto  d'ifidoro)  era  per 
fingoLr  donodi  natura, incorruttibile: Seiimt*rbor  increma- 
btlis,  & imputnfolts  ttrbor  c&  fftnof*  :  E  perciò  della  Santa 
Legge,  per  rileibarvifi  da ogw  putrefazione  intatta,  degne 
Ricettoicon  pari  prerogativa  in  quell'anima,  che  alle  feri- 
trici,epenofifsime  Spine  del  fuo  addolorato  Signore  atten- 
tamente riflettendo, ne intelaerà  al  proprio  cuore,  folro,  e 
di  voto  contorno ,  incontaminata  d*  ogni  tempo ,  fenza  che  il 
tarlo  della  colpa ,  o *1  denre  del  Cinghiale  d'Interno  intaccac- 
Ja  polla  già  mai ,  fi  preferverà  de' divini  commandamenu  1* 
dovuta  oflcrvanza.  . 

E  che  quello  non  (ia  qualche  mio  fognato  ritrovamento, 
andate  colà  in  Ofea  ,  per  Oracolo  del  quale  1*  Eterno  Verbo , 
molti  fccoli  avanti  d'incarnarti  ,con  eiprefsioni  del  fuo  foli- 
to>  ed  ccccfsivo  amore  di  voler  ben  bene  guarnirci  di  quefte 
Spine  P anima , compiacquero  d*  afsicurarci  »  dicendo, SepUm 
vias  ttusS finis ,  &  fcfiim  tam  mactria:  Sì  sì  :  Prcziolifsi- 
ma  S;epe  voi  fiere ,  o  Sa«rofunra  Corona  del  mio  tormenta* 
to  Signore,  mercè  la  cui  brava  difefa,  ben  elv  ufo»  e  guardato, 
il  bel  Giardino  dell'anima:  Hortus  conclnfus  :  e  perciò  dalle 
(correrie,  e  velenofimorfi  del  Serpente  Infernale  (the  indar- 
no al  di  fuori  agguatato,d'ogni  bora  gli  tende  inlidiO  meglio 
che  'it*rr€ftre  Paradifo ,  intattoronfervandofi ,  può  con  giù- 
ita-ragione.»  su  la  porta  dei  cuore  innalzare  il  morto  :  Him 
froctii.  Graziolìfsimafiepei  che  di  Spine  dal  preziofils  mo 
Sangue  di  Chrifto/prazzatcqua/ìdirragrantifaime,  e  vermi- 
£Jie  Ho^c^con/ovranomagiftcTOÌnreffuia,fieteallaCari(fi* 
nu  del  Geleftc  Amante»  dico  air  Anima  pura»  forte  riparo» 
c  nobile  orrwtaeoto  »  air  Api  di  ftudiofe >  e  fante  Virtù  al* 
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crcttanto  favorevole  >  quanto  dannofo ,  e  mortifero  allo  Sca- 
rabeo del  Vicio, chea' voiiri  piedi  (cappiando,  è  forza  pe- 
rifea:  Vni ft/us ,  alteri p ernn tesi  and' ella  di  voi  ,  come 
d'un* elmo  di  foprarìna  tempra,  e  d' incltinubih  rubini  in- 
gemmato, adorna,  e  ben' armata,  e  confcguentcmcnte  di 
qualunque  nemico  incontro  refa  totalmente  (teura;  in  atto 
riverente  a  voi  rivolta  ,  può  gi  usamente  chiamarvi:  Fortitu* 
do,&  Decor:  Anzi,  a'  piedi  dello  fteflò  Coronato  Signore 
protrata,  e  con  lieti,  ed  offequiofi  accenti  pronunziando  il 
di  lui  Onnipotente ,  e  Santifsirao  Nome  4  cfclamarc  ben  può 
con  quei  Di  voto: 

O  Nome»  pr  adulte  mtht ,  Lux,  &  Dtcus  ,  ef  Sf*f  > 

frafidiumque  meum,  requie*  ,  0  certa  lab  arumi 
Felicifsima  Siepe/  che  non  già  di  quele/pine,  dalia  terra  Ceti.  2. 
in  pena  del  peccato  maledetta  prodotte  :  Sptoas  >  &  tributo? 
germtnabit  tibi:  anzi  di  llofe  ,  di  mille  benedizioni  d'ogni 
rempo feconde,  vagamente  intrecciata ,  a  quell'anima,  che 
di  voi  formandoli  Rea!  Corona  ,  e  Maeftofo  Recinto ,  noa 
rifiuterà  ral'hora  guftarne  le  dolorofe  ,  ma  foavi  punture 
(meglio  che  l'ippotamo  ,  che  iadifpofto  ,  dentro  [pinolo 
ccfpo di  giunchi ,  per  curarli  s'avvolge  ;  e  quivi  con  volon- 
tario falallo,  del  fanguc  inietto  fi  purga  )  con  quelle  cori  M*»l'*.e.i6 
preziole  tramate,  da  ogni  malore  di  colpa  perfetta falute     M*sHm  • 
fpediramente  donate:  ond'ella dalle  proprie  ferite  ricavan- 
do Medicina  vitale,  può  giojofa  intuonare:  In  Vulncrt  fu* 
Ihs:  ò  come  altri  cantò: 

Colle  ferite  mie ,  compro  U  vita . 
Sì  sì:  Sefùam  ,/epiam  vias  tuas  f finis .  Ma  t  e  non  udite ,  Sf^ 
gnori  miei,  cernie  parimente  lo  Spinto  Santo,  affinchè  noi 
nella  vigilante,  e  premurala  guardia  de' fenfi ,  con  ogni  ac- 
curatezza, ed  indefessi  perfidiamo,  c  fingolarmentc  del- 
l' udito ,  per  i  cui  meati  io  fcaltrito  nemico ,  mediante  gli  al- 
trui ribaldi  configli ,  nella  Rocca  dell'  Anima  lovcnte  intro- 
mctfo  a  tradimento  il  Vicio  (congiurato  Disruttore  della 
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Legge  di  Dio)  di  lei  prende  ben  torto  tirannico  poffcflb;  a 
chiudergli  l'entrata, accerchiandoci  con  quefte  Sagratiflìme 
Spine  b°n  bene  Je  orecchie,  ci ammonifee,  dicendo:  Sepi 
Eccl.  28.  attrem  tuam  Spinis ,  &  noli  audire  verbum  nequam  ?  E  con 
molta  ragione  (direbbe  Plutarco)  imperochc ,  le  fra*  luoi  ben 
muniti  .e raddoppiati  giri  di  Mezzclune, Tanaglie,  Rovelli? 
nit  e  Baftioni  dalle  bollili  forprcie , di  poter  dormire  ficura 
feocca  mente  quella  Piazza  confida,  che  per  innavertenza 
(palancata  lafcia,c  fenza  prefidtocola  di  fianco  all'aggrego» 
re  una  porta  ;  così ,  che  giova  all'  anima  con  rigoro/e  leggi 
tener  munito  degli  altri /enfi  il  va  co,  fc  poi  benchiu/a  ,  ed 
arrnara  ella  nouiene  dell' Vdito  l'entrara?  Frufiraclandun- 
Tlnt.in  Mot.  tur  portaCtvitatis ,  fi '  unarelinqu  atur  aperta ,  per  ejuam  hefies 
hnm,  -  ^rrumPAnt  '^ta  non  jatis  eH  incateristemperatum  efje  yfi audi» 
tus paté at per niciofis  fermonibus:  S'cJla  per  tanto,  col  le  medi- 
tate Spine  dvlluo  martirizzato  Signore,  alle  orecchie  lì  for- 
merà una  lìepc  Sepi  aurem  tmam  Spints ;  Come  non  andrà 
(  qu.u'i  da  ben  forte  antemurale  (cherniro  )  il  raaluagio  nemi- 
co vergognofamente  trionfato  $  Se  nella  mente  fedele,  da 
coòì  temuta  vanguardia ,  feortata  verrà  la  Legge  di  Dio ,  fc 
attorniata  da  così  pungente  ,  e  gagliardo  Piefidio  :  Sepiant^t 
vias  UtasSpinis ,  rjrficpiam  eam  maceria  :  come  non  fi  manter- 
rà ella,  non  meno  che  già  nelf  Arcade!  Tcltamento,  di  Spi» 
nolo  legname  fabbricata  ,  dalie  Diaboliche  invafioni  mai 
Tempre  fchermita,  e  dall'infezione  della  colpa  totalmente 
incorrotta  ? 

Non  più  dunque  veruno  di  voi,  quafi  che  d' arme  manche- 
vole per  ripararti  dagl'inlulti,eda  gliatfaltidcl  Deroonio,có 
Eiaia  e  le  lami:  J^uìj  dabit  me  Spinami  Veprem  inpraì/oì  Im- 
perocheioquefta  bagrati/sima  Spina  additandovi ,  dirò  coli' 
Apposolo  (cheappunto  per  tal  effetto  ad  armarne  l'anima 
coltra,  e  pofeia  ad  affrontare  fenza  tema  il  Demonio ,  co- 
raggiofamerue  c'invita,  già  del  trionfo  lìcuri)  Indui/e  vos 
Bphef.  6.      (  notate  bene ,  o  Signori  le  lue  parole  )  Armatura/»  Dei  ;  ut 
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foffitis  ft  ar  e  adverfus  infidi  as  Diaboli:  Non  a' flagelli,  che  lo 
dilacerarono  ;  non  a'  chiodi,  che  trafiggendolo,  uccifcro 
1' Amor  della  vita;  non  alla  Croce,  sù  di  cui  egli  hi  empia- 
mente confuto  (quantunque  Carro  Trionfile  di  Chnfto,  !a 
chiamifle  Ambrogio:  Cruccm.utCurmm  futtm^Triumphu  jmbr.  a^ 
tor  afccndu)  m«  ben  sì  alia  (ola  Corona  di  bp/ne,  d'AK.vl  A-  Mendo\. 
TVilA  DIVINA,  per  eccellenza  douendofi  il  nobilifiìmo 
Epiteto.  E  con  ragione,  mentre  con  sì  atroce,  ed  igno- 
miniofo  Diadema ,  più  che  con  altro  frumento  della  fua  do- 
lorofa  Paflione,  al  Mondo, &  al  Paradifo,  vero  , e  vittorio- 
fo  Rè  della  Gloria  (conforme  il  fentimcntodi  Girolamo  ) 
egli  volle  comprovarli;  Spinis  coronatur ,  ex  quibus  Chrtfto  ^l(ron 
vittori*  coronacontexitur  ;  Mentre  da  quella  (ola,  egli  van- 
tò la  gloriola  invcltit  ura  di  quel  fuo  ce  le  Ite  Reame ,  di  cui  in 
Croce,  come  in  Soglio  Reale,  egli  ftcfso  prefe  doppoi  fui 
Calvario  il  poHcfTo,giufta  il  Profetico  detto:  Dominus  re- 
gnavit  à  Ugno:  E  però  dove  noi  in  Efaia  leggiamo,  Multi-  ^  ?# 
plicabitur  e\tts  Imperium ,  dal  I*  Ebreo  a 'tri  voleono  :  A  Spina,     ir  , 
cyis  Imperium  ,  hoc  tjt  a  Spine*  corona  imperare  carpii:  Laon-  tnSymb.jtug, 
eie,  a  lumina  gloria  dello  Itcfso  Cotonato  Redentore,  dir  po«  /a„p„corr. 
tè  Ianfenio:  Spinar um punttiones ferendo, Chrifiusfibi mentii  Evangci^u 
auream  immortalimi is  coronam:  Con  ragione  (  tórno  a  dire  ) 
mentre  con  quella  loia  tormenrofa  ghirlanda,  a  guifa  d'in- 
vitto Campione,  come  de?  p  ù  infìgne,  e  glcriof'o  trofeo  , 
ne'  luoi  fanguinefì  conflitti  conquiftato ,  quafi  dilfi  più  am- 
bizioso, che  fe  d' alloro,  ò  del  più  pregiato  metallo , di  gim- 
me  adorno,  corona rO  venifse  ,  fi  cigne  le  tempie:  Spinea  ^ 
Corona,  ut  V?  ci  or  redimi  tus  eft ,  quemadmodum  clari ,  &  ce  epm9^t 
Ubres  vici  or  cs  faciunt ,  qui  tpfum  folum  iclum ,  aut  in/lru- 
mentum  s  cuyis  ope  vittori  am  con  Ce  quali funt  ^gejlant  in  irium- 
phumx  fcriilc  ladoro.  Con  rag  one  finalmente  ;  conciofia- 
che  di  tal  Corona  con  pompa  Reale  adorno,  come  di  più  de- 
gno argomento  della  fua  infinita  Maeftà ,  e  Potenza ,  neh*  ul- 
timo giorno  di  bel  nuovo  comparirà  fra  gli  h  uomini  per  giù. 
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fAppil.àfdrt.  dicare  il  Mondo:  C«w*  féitflate magna  >  & ma]efioU  *V<W/v 

«]  *4  Ptctntll.  c. wdttm  Domimi  s  ve  ni  et ,  xppArebit  Spinto  Diademate  re» 
dtmttus  :  conchiuderò  col  s.  Martire  Ippoliro.  dunque 
quella  Divina  ,  &  invincibile  Armatura  coraggiofamemc 
imbrandirete,  o  fedeli  (  dice  l' Apposolo) come  nelle  più 
perigliofe ed oftinate  battaglie  non  ifchcrmrrre  voidel  De- 
monio le  infidie,e  di  tutto  V  Inferno  le  forze  è4  Pnpterea  (  co- 

Efhef.6.  sì  egli  conchiudc)  accipìte  ARMATVRAM  DEI ,  ut  p  e  fitti 
refijìere  in  die  mal» ,  &  in  omnibus  per  fi  eli  fi  are , 

Ed  ecco,  fe  pur  non  erro  »  per  viltà  di  qu;  ita  Spina ,  quafi 
d i  fu I m i na nt e  A ft a  Celefte;  In fplendtre fùlgurantis  haftafu*  : 
a  ae.-i      inviolabile ne'cuori de' fedeli prefervata  la  Legge  di  Dio, 
dalle  lorprefe  del  vitio  ben  guardati  i  fenli.e  dell'Inferni \  ne- 
mico fatta  l' Anima  gloriofa Trionfatricc :  E  però ,  J%*ìs da- 
hit  me  Spinam,  &  Veprem  in  praliof  conciofiachr  Si  confi* 
fiant  adverfkm  me  C altra  non  timebit  cor  meum  :  Et  ftexfurgat 
adverfumme  praLum  in  H AC  ego  fperaboi  Voglia  il  Cielo  , 
che  da  quell'Arma  Divina,  con  pari  agevolezza,  foggio- 
gato  rimanga  il  Mondo,  che  dr  delitic,  e  di  ricchezze  ,  c 
d' honorifpingendo  avanti  polTcnte,  e  numero  fa  Falange  , 
di  francamente  trionfare,  non  che  de'  fuoi  fc§uaci ,  per  fin  di 
noialtri  fervi  di  Dio , quantunque  delle  Spine  di  Chriflo 
coronati,  baldanzofo ti  vanta.  Arrendiamone  (ma  per  bef- 
farcene) i  lufinghieri,  e  fallaci  inviti,  le  bugiarde,  e  tradi- 
trici promclfe.  E  che  fate  voi,  o  mortali  ?  che  fate,  o  fonac- 
chioli?  che  fate,  o  feempii  ?  Così  dunque  voi  in  quefta 
Valle  di  miferie,  per  pochi  giorni  confinati ,  con  volonfe- 
rofe  amarezze,  con  acerbi  patimenti,  con  angofcioiì  difa- 
ftrid'unaClauftrale  Povertà  ^ruggendovi  ;  nell'altrui  erti- 
mazionegodretc  viver  mai  fempre  abbietti,  e  da  ogni  uno 
vilipcfi?  Così  dunque,  con aflìdue,  ed  afpre  macerazioni 
caligandovi  il  corpo,di  voi  ileflì  micidiali  f pietatiflfimi  dive- 
nuti ,  accorcerete,  anzi  pazzamente  troncherete  di  voltra 
vita  lo  (lame  ì  In  voi  ftcffihormai  riflettete  i  ne  da  voi  cosi 
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iconfideratamcnrc  un  Mondo  incero  li  rigetti,  nè  cosi  icor» 
tcfcmcntcfi  nfìur  1 ,  quinto  ti  1  buon  cuore  io  vi  eshibifco,  c 
lenza  u  fura,  ò  mercede,  con  larga  mano  vi  prefenro.  Alle 
delie ic ,  alte  ricchezze  »  a  gli  honori ,  per  menar  più  tranquil- 
la ,cgiojo(a  la  voltra  vira, ò  per  morire  quel  più  correnti ,  10 
v'invito.  Nè  mi  dire  ,  the  ic  mie  dclicic  liano  aquila  di  Ko- 
fc ,  che  nel  più  bel  meriggio  di  loro  effimera  ecade  »  ian- 
guifeono,  e  d'ogni  lor  vaghezza  ben  pretto  nudare,  muoio- 
no: Hofctnd* ,  fenefiunt :  Anzi  appunro  (  io  dirò)  perche  Ex  M**à, 
da'  lor  Datali  poco,  o  nulla  il  lor  morire  vi  difgi  unto,  fiorire,  Symb.  , 
e  vigorofeful  martino  di  noftra  verde etadc  da  noi  fi  colga* 
no;  e  prima  che  dileguinfi,  per  ben  goderle  tutte  quante, 
unite  d'intorno  a  noi  s'aggirino,  e  ci  coronino:  Coronemus%  ^    ^  j' 
iorùftcmns  nos  R  fls%  nntcquAm  mtrccjcamt  :  Forfè  le.  mie  rie»  ' 
chezze  non  lono  da  voi  prezzare,  perche  fembranvi ,  qual 
Fiume  ,ò  Torrente,  che  con  rapido  moto,  e  precipito!©  cor- 
fo  fugge:  $uum  affluii,  effluiti  Ma,  e  china  perciò  così 
(tolto,  che  in  mezzo  a  tante,  e  così  preziofe  acque,  che,  e 
dall'Indo,  edairldafpe.edalRùdcliaHatra.cdalGangc, 
e  dal  Patrolo,  coti  Reale  munificenza,  giorno  ,  e  notte  io  :  - 

fpando,  potendo ,  rè  mcn  voglia  per  fuo  /oltegno  lambirne 
qualche  gocciolale  qual  nuovo  Tantalo,  morirvi  sii  lefpon* 
de  alTctaco  ?  Gufiate  dunque  almeno  queft'onde ,  o  miei  ca- 
ri ,  gufatele;  arrefoche  fperar  mi  giova ,  che  (e  bene  alquan  • 
to  falle,  vi  riufeirannoconturrociò  faporitittìme,  e  dolce  vi 
farà  eziandio  il  naufragarvi,  quando  non  folo  di  libarne  a 
/orli,  ma  di  rapirne,  e  traccannarne  a  fazieti,  anzi  d'im* 
mergervid,  chiunque  ha  fenno  vive  anelante.  E  quando 
non  altro  f'oflc  ,  per  isfuggirc  d'una  cruda  Povertà  gli  *' 
Itemi  lagnmevoli,  chi  de' mortali,  che  tal'hor  fra  le  vam* 
pc  ftetfe,  non  che  per  (affi  ,  fiumi  ,  e  mari  ,  quanrunque 
rempeftofi,  c  lontaninomi,  non  intraprcndctfc  il  cammino; 
*  quafi  dirti  in  braccio  alla  fteflfa  morte  ,  la  propria  vira* 
fion  confidato  t  .  . 
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Ihrat,  l.  ì  ,  Impiger ,  exiremos  currit  Mercator  ad  Indos  1 

u  Ptr  Mare  pauperiem  fugiensy  per  fax  a,  per  ignei. 

Ah  !  che  perfino  della  plebaia ,  non  che  d' ogni  animo  nobi- 
le ,fpreggcvoIe  oggetto,  e  del  la  ftefla  povertà  ignominiolo 
traftullo,  pur  troppo  diviene  ,  chi,  ò  di  propria  elezione 
feioccamente  (  come  un'  Epitetto ,  &  un  Diogene  )  ò  per  me- 
ra neceflità  (  come  un  Lazaro  mendico  )  in  quefta  iempre  mai 
bifognofa  vita,  d'agi,  e  di  ricchezze  vive  penuriofo  :  quan- 
«  to  felice  all'  incontro ,  e  da  chi  che  fia ,  in  ogni  tempo ,  e  luo- 
go riverito  iJ  facultofo ,  che  M  occorrenze  sà  del  Aio  dena* 
roapprofìttarfi?  mentre  a  vele  gonfie,  lenza  che  mai  fiera 
borafcad'awcria  fartuna,  ò  fcogliodifiniftro  incoppo  gli 
,  arredi  il  corfo  ,  d'ogni  bramata  contentezza  toccando  il 
Porto,  può  mtuonare:  > 
Invcni  portum  i  fpes ,  &  far  tutu  valete* 

gialla  Ipencnza  ben'addottnnato ,  con  giojofo  plec- 

Et  genu s,  &  formam  ,  Regina  pecunia  dontat ,  , 
Hot.  A  2;  Et  ben}  nummatum  decorai  Suade/a,  Venufque  ; 

«y*0rr*5«  •  Omnis  enim  rei,     ~  .  .  » 

Virtus ,  fama ,  decut ,  divina ,  humanaque  pukhrù 
Divttiis  parent ,  quas  qui  cenfiruxerit  ,  Me 
dar us  erit ,  fortts,  )Uftus ,  fapiens,  etiam  Rex,  .  * 

Et  quidquid  volet  •  » 
E  per  fine  ;  al  Mondo  non  v'  è  di  mente  cusì  cieco ,  che  chia- 
ramente non  vegga,  e  con  mani  non  palpi  quefta  infallibile 
verità,  che 

Nummus  ho  nord  tur  :  fini  nummi  s ,  nullus  am*t*r* 
Borth.Cafan.  .       Nummus  uh  /equi tur  ,  Tullius  ipfe  tacet . 

Che  fé  poi,  nèledeluie,  nè  i  tefon  a  muovere  lavoftra 
pertinace  colìanza  fono  baftevoli ,  alle  Mitre ,  a  i  Sogli ,  a  gli 
Scettri,  alle  Porpore,  a*  Triregni,  che  pollo  darvi»  e  che  ad 
altri  tutto  '1  dì  difpenfo  te  vi  prometto,  rivolgete  l'animo,  o 
mefehini .  À  quegli  honori  io  vi  chiamo,  per  cui  fri  gli 
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huomini ,  f  un  dall'  altro ,  come  pianeta  dalle  Stelle ,  li  diftin» 
gue .  Ben  v'  è  noto ,  che  (  ed  hoggi  giorno  più  che  mai  )  que- 
gli folo  fi  tiene  d'occhio,  che  le  non  per  gran  copia  di  ric- 
chezze, almeno  per  dignità,  ò  per  uflìcio  in  eminente  porto, 
qual  Monte  fra  le  valli,  fpicca  (ovrj  gli  altri.  Pajonvipcr 
avventura  gravofe,  ed  infoflribili  le  cariche?  Honores ,  &  E&Jlfund* 
o»cra>  noi  niego.  Ma,  oh  cari  peli,  o  preziofe  fonie,  fa  symbél,e9  ' 
ogni  nobile ,  e  generofo  /pirico  giuftamentc  ambite  !  Peli  ho- 
norevoli,  per  cui  fhuomo,afomiglianzadcI  Camclo,  che 
a  raifura  delle  fue  forze  incaricato,  forge  brillante  ,evigoro- 
fo:  Antfo ponderc  furgìt:  ò  pur  qual  Palma,  dagranpefo 
indarno  inchinata ,  dal  bado  del  vile  popolaccio  fiaccando»*, 
quanto  più  in  alto  fi  folleva,  tanto  più  nell'altrui  cftimazio- 
ne,  e  riverenza  egli  s'avvanza  :  Dani  Pondera  Honorem^; 
Nonègiàjperfalirvi,  così  erto,  e  difaftrofo,  conae  forfè  a 
prima  giunta  apparifee,  il  fentiere  ;  quando  anche  (e  bene 
(petto  )  cale  vi  perviene ,  che  meno  il  crederebbe  .  Nè  perche, 
a*  voli  repentini  s'avvicinino  tal'hora  i  rompicolli,  defifter 
deve  chi  ha  cuore  di  fempre  più  avvantaggiarli  di  condizio- 
ne: Gradai /m  ad  Ajìra:  ad  tfempio  della  Fiamma ,  che  fem- 
pre più  tende  in  alto:  Beorfum  nunquam;  impcroche  a  gli 
animofì ,  non  a*  codardi  la  Fortuna  è  propria  :  Audentes  for-  jbid. 
runa  juvat .  Nè  perche  malefica  forte  tal*  hor  contenda  il 
cammino, deve  un'  animo  nobile  avvilirli  anzi  qual  Rinoce- 
rote  :  che  Nunquam  vittus  ab  hofteredit:  con  invitta  coltan- 
za  fino  all'ultimo  /pirico,  contro  qualunque  nemico  incontro 
cozzare  arditamente ,  concioliache  :  Nthilatidtnttbus  inexpu* 
gnabile :  E  quando  fotte  d'uopo  mille  volte  alla  morte  più 
torto,  che  già  mai  all'altrui  dominio  foggectarfi:  MoripotiìtS)  &i& 
qttàmfuhdt .  Dunque,  perche  per  iftrano  accidente,  òper 
lua  trafeuraggine ,  ò  mal  vagità,dal  Soglio  al  fuoIo,piomban- 
te  qualcheduno  precipiti ,  ò  d'  opulente  divenga  bifognofo, 
oda*  piaceri  (perche  forfè  non  sì  conofcerli)  fi  dilunghi,  ò 
pure  iniaftidicone,  dia  lor  di  calcio ,  0 vero  le  dclitic ,  e  le  mie 
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pompe,  e  quanto  donare  io  so,  e  pollo,  rihuri,ò  fciocci- 
mente  abbandoni  f  la  ftelTa  traccia  (eguir  dovranno  tutti  gli 
altri?  Nò:  imperochc,  anzi  per  quelle  vie  ogni  prudente 
deve  incamminarli,  che  più  dell* altre  battute  ,anche  più  del- 
l'altre  ponno crederi!  più  ficurc.  Dunque»  perche  la  vita  è 
un  foffio,  dovrà  la  vita,c  quanto  di  godimento  può  giovarle, 
da  voi  (prezzarli  ?  Dunque  tanti  gradi  honorevoli ,  tanti  te* 
fori,  e  tanti  delizio»'  oggetti  a  prò  dell*  huomo,  dal  Grande 
Iddio  nel  mio  feno  inttituiti,  con  villana  feonofeenza,  dall' 
huomo  verran  negletti ,  ò  come  inutili  calpesti  y  ò  come 
pernicioll  abborriti  ?  Nò:  attefoche  troppo  fagrimevolc 
forfennatezza  farebbe  il  ricufar  la  vita ,  e  facniega  temerità  il 
vilipendere, come  danne  volc , ciò, che  per  ottimo ,  in  bene* 
fìcio  dell' huomo  creò,  ed  approvò  lo  rteflo  Iddio  :  Vtdit 
Deus  cnn&a,  qudfecfrat>  &  erantv aldi:  fona .  Venite  ,  venite 
ergi  .  ó*  fruamur  honis ,  qtt*  font*  tjr  utamur creatura 9  tan~ 
quam  in  \uventute  celeriter  ;  umbra  enim  tranfitus  eft  tempttt 
noflrttm,  &  non  eft  reverjio  finis  noflri.  Vino  prettofot  ejr  ungucn» 
tis  nos  impleamuj ,  dr  no» prati 'ere at  no s  ftos  tempori s .  l'bicjue 
reltnquamus  figna  latititi  quoniam  haceft  pars  nojìra  >&  har 
efffors. 

E  chi  riavrà  polfo ,  e  petto  per  refiftere  a  cesi  gagliardi 
colpi;  per  ributtare  così  tremendi  ailalti  ;  per  abbattere  co- 
sì  pofTente  nemico,  quand'egli  de* mifcri mortali  pur  troppo 
atuttePhoretrionfa  ,  ed  infiniti  fono  gl'infelici,  che  allac- 
ciati conduce  (eco  in  catena?  Con  tutto  ciò  Viva  Iddio ,  che 
forfè ,  forfè  quella  fera  per  mio  mezzo,  o  infameMalnadiere, 
©  empio  Traditore, n'andrai  vinto, e  feornato.  E  fenzache 
più  per  atterrarti,  di  quc'fagri ,  e  cotanto  rinomati  Campio- 
ni (  Benedetto ,  e  Francesco  )  Patfìftenza  io  implori ,  ò  pur  di 
quelJe  famofe  Eroine,  Caterina  di  Siena,  e  Brigida;  quelle 
d'acutiffime fpine,  in  memoria  del  lor  Coronar©  Signore, 
portando  cinte  le  tempie,  e  quegli  di  pungenti  bronchi  ar- 
matcfi>CQme  per  clic  litia,lc  ignudt  membra  nel  proprio  languc 
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imporporate;  e  perciò  così  gli  uni,  come  gli  altri,  per  ma- 
neggiare a'  cuoi  danni  queft'  Arma  Sagrofanta ,  e  Fatata  valo- 
rofilTimi.  Senza  che,  a  fuon  dir  impani,  ò  guerrieri  Orical- 
chi ,  fquadronate  io  qui  raguni  dalle  Tebaidi ,  e  dalle  Nitrie  4 
e  da'Carmeli,  infinite  /chierc  d'Anacoreti»  che  fri  diferri 
romitaggi , e  /pinoli dumi,  mortati  battaglia,  di  re  gloriola- 
mente  trionfarono.  Senzache  da'Chioftri  di  Servi,  e  Ser- 
ve di  Dio  (che  con  invitta  intrepidezza  giornalmente  ti  dati 
di  calcio)  qui  a  raccolta  io  chiami  le  torme ,  a  cento ,  a  mille , 
che  fra  Keligiofeafprezze,  quali  che  per  ifpinotì  fenrieri,  a 
gran  paffi ,  del  Coronato  Redentore  feguono  1"  orme  ;  un  fo- 
lo ,  e  ben  anche  dozzinale  Garzoncello  qui  venga  ;  uno ,  che 
per  violenza  di  fpictata  barbarie,  rotto  dal  materno  ventre 
fifeito ,  fu  confegnaco  in  grembo  alla  morte  :  uno ,  che  avvan* 
tato  può  dirli  all'onde  ingorde  difmifurato,  e  rapidifllmo 
Fiume ,  e  dalla  fola  gencrola  pietà  di  Kcal  Fanciulla  ridonato 
alla  vira.  Egli,  egli  /olo,  avvegnaché  del  Figliuol  di  Dio 
preceduta  per  anche  non  fofle  l'Incarnazione,  non  che  fegui- 
tane!'  accrbillìma  Palone,  nè  forfè  di  lei  ha  velie,  che  qual- 
che Trofcrico  barlume  nientedimeno  in  virtù  della  (nonsò 
come  )da  lui  premeditata  Corona  di  Chrifto,  di  te  riporterà 
n  obi  li  (Ti  ma  palma  .  Quelli  ,o  Signori ,  è  Mose  ,  il  quale,  due 
meli  dopo  dato  alla  luce ,  più  non  potendo  i  fuoi  genitori  oc» 
cultarlo,  per  ubbidire  a'  violenti,  e  barbari  decreti  del  Rè 
d' Egitto, fù  da'  medefimi ,  non  fenza  lor  e  (Iremo  cordoglio , 
dentro  d' una  celle J  la  di  vimini,  nel  di  fuori  con  rutta  dihgen» 
za impecciata,quafi in picciola navetta  rinchiufo,  ed  a  vo- 
raci ffimi  flutti  del  Nilo  dato  in  balìa .  Ma  ecco  non  lungi  dal 
paludo/o  lido  di  quel  gran  Fiume,  fra  certe fratre  porraro  a 
galla ,  e  quivi  dall'Infanta  di  Faraone  a  forte  olici -vato, fu 
immantinente  da  coltei  (non  meno  di  quell'innocente,  & 
ondeggiante  bambino  molla  a  pietà  ,  che  della  ringoiar  beltà 
di  lui 

oltremodo  invaghita)  rapito»  accarezzato,  addotato 
in  Figlio,c  come  tale  fatto  con  ogni  premura  nodrire. Crebbe 
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nelT  età  il  fanciullo ,  c  molto  più  nello  fpirito ,  per  cui  del  ve- 
ro Dio,  c  della  propria  condizione  venuto  in  notizia,  con 
impareggiabile  baldanza,  (degnata  ben  torto  così  gran  Prin- 
ciperà per  Madre,  non  temè  alla  prefenza  Reale  ovante- 
mente negare  d'etfer  di  Jei  Figliuolo  ;  indi  alla  Corte  fenza 
dimora  volgere  il  tergo ,  abbandonare  con  magnanimo  cuo- 
re le  dclitic,  e  le  pompe  Reali,  ed  impaziente  di  ritorna- 
re al  Tuo  Popolo,  ratto  fuggirfene  ,  per  viver  con  quel- 
lo ne  gli  (tenti  d'una  mifera  fchiavitù  .  Rifoluzione  così 
Eroica,  che  a  1  Dottor  delle  Genti  fomminiftrò,per  deferi  ver- 
ta con  nobile  eloquenza  ,  gloriofo  argomento,  dicendo: 
Grandis  fide  fa&us  Moyfcs ,  negavi  l  Je  filium  effe  fili*  Pha- 
raonis ,  magis  e  lì  gens  affligi  cum  populo  Dei ,  ejuàm  tempera* 
lis  peccati  habere  \ucunditatem  \  major es  divitias  d?t$mans 
thefauro  Mgyptiorum  (  notate  Signori ,  poiché  qui  (là  il  pun- 
to) IMPROPERIVM  ChriHi . 

Hor  qui ,  dello  ftupore  fatto  prigioniere ,  contenermi  non 
pollo  , che  io  non  c/clami.  E  che  in  afpcttate,  e  bizzarc  ftra- 
vaginze  fono  cotefte  tue,  oMosè?  Come  Signore  d'alta 
Profapia,  ed  ai  Monarca  d'Egitto  congiontodi fangue, tu 
fe'giàin  Corte  creduto,  c  da' popoli,  e  perfino  da' Primati 
del  Regno, come  tale  riverito,  e  così  in  un  fubbko  poni  in 
non  cale  le  dclitic  d' una  Reggia ,  le  ricchezze  maggiori  dell* 
Africa,  la  Dignità, c  '1  Pollo  di  Gran  Principe,  &  Erede  d' un 
Reame?  Così  dunque  del  Mondo  ti  prendi  giuoco,  così  di 
iui  ti  paleli  congiurato  nemico ,  che  ncn  più  d'  un  zero  (timi 
lefucdelitie,ifuoitefori,  i  Tuoi  honori?  Anzi  loro  prefe- 
rirci una  vita,  oltre  il  credere  peno/a,  di  povero /chiavo  ? 
Che  honori  ?  che  tefori  ?  che  delitic  <  (  rifponde  Mose  •  )  So- 
no le  Mondane  dclitic  qual  Rofc  appunto ,  che  fotto  mentita 
fpoglia  di  guftevole  apparenza  ,  a  godere  invitano  bensì 
gì' incauti,  ma  di  mille  fpinc  per  ogni  lato  armate,  per  traf- 
rìgger loro  il  cuore  con  acerbe  punture,  ò  di  nojufc  inquie- 
tezze,ò  della  colpa,  che  col  du'orJ  inaio  duetto  del  Senio  va 
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pur  troppo  annoila ,  morta  potendoli  dir  quell'  anima,  che 
vive  in  deiitie.  Altri  dunque  di  fomiglianti  Rofc  coronili 
pure ,  che  io  per  me ,  dalie  Rofc  de1  Mondani  godimenti ,  al- 
le Spine  depravagli  vo'  più  tolto  pacarmene ,  per  corrifpon- 
derc nella  guifa, ch'io  pollo,  allo  fmifurato  amore,  per  cui 
non  ifdcgncrà  il  Figliuol  di  Dio ,  humanandoiì  ,con  vitupe- 
revole, epcnofo  f  afe  io  di  Spine,  inghirlandai  lì .  Quelle, 
quelle  (lille  di  Sangue ,  che  dal  fuo  Venerando  Capo  ,  dalle 
Spine  trapunto,  gronderanno  per  ogni  parte,  oh  cerne  (s*  io 
degnato  ne  rodi)  più  gradite  farebbero  alle  mie  tempie, 
che odorofe, e  vermiglie Rofe,ò preziofillimi  Rubini,  anzi 
più  che  il  Rcal  Diadema  del  Tiranno  d'  Egitto  I  Sono  ie 
mondane  ricchezze,  pur  troppo,  a  guifa  dirapidiflìmi  Tor- 
renti, che  nel  loro  fuggitivo  corfo  forze  fcraprc  maggiori 
acquiftano;  tanto  che  del  cuoredi  chiunque  le  lìgnqreggia, 
con  empia  tirannide  finalmente  impadroniteti,  feco  lo  trag- 
gono nella  perdizione.  Fiumi  fono ,  in  apparenza  maeltotì , 
ma  come  quello  di  Lcthe,  di  cui  una  (ola  gocciola, rende 
bentoftodi  Dio,  e  della  propria falvezza  Tliuomo  feorde- 
vole .  Acque  fono , nell'altrui  estimazione  prczioiilfime,  & 
a'gufti  depravati  molto  faporite  ;  ma  in  realtà  cotanto  falle 
che  nelle  vifecre  di  chi  ne  beve,  fempre  più  accendendo  la 
fcte,d'infanabilc  Idropica  gli  uccidono  l'anima.  Nò  nò: 
Beva  pur  chi  vuole  (dice  Mose)  di  cotefte  acque  ;  eh' 10  per 
me,  oh  come  volentieri  a  que'  foli  fonti ,  e  fiumi  di  Sangue  mi 
ditfeterci,  che  dal  lacerato  Capo  del  Salvator  del  Mondo 
fgorgheranno  a  furia!  Altri  pertanto  godali  dell' Egitto  le 
gra ndezzc,itefoii, ed i fallaci  honori;  ed  altri  per  fottrarfì 
dal  flagello  di  cruda  Povertà,  dall'uno  all'altro  Polo  ra- 
mingo cammini  varii  climi ,  ò  varchi  fmifurati ,  c  tempeftolì 
Oceani:  impcrochc  altro rcloro  io  non  chieggo , altre  deiitie 
non fofpiro , altri  licnori  non  ambifeo,  che  il  feguire  (imi» 
tandolo  ne  gli  (lenti  per  quanto  porto}  quel  Signore, che 
quantunque  Dator  del  tutto, .mendico ,  e  dell'altrui  bifo- 
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gnofodivcrrà  ,pcrarncchire  il  Mondo  .  Che  mi  ridonderà 
fa fìeliuolanza di  Faraone?  Che  mi  Valeri  la  medefìmafu* 
Rcal  Corona ,  da  lui  (ietto  già  portami  in  capo  ;  quando  non 
per  ifcherzo ,  ma  da  fenno ,  come  odiofo  pefo  in  terra,  per  fm 
da  fanciullo,  la  fcagliai,  e  calcai  con  piè  (degnato,  bramofo 
ti* andar  più  tofto  fra  le  fpinc  d'orrido  diferto  lungamente 
errando  colle  piante  ignude,  che  con  gemmato  coturno 
caipcltar  la  Porpora  fui  Soglio  Reale?  Che  rileva  ad  una 
fronte  nobile,  di  gioiellata  Corona  il  graziofo  meriggio,  fe 
non  men  dannevole  di  quello,  che  a  ferace  Vigna  farebbe 
folto  recinto  di  piante  d'  a  lloro  (  rubbandole  la  vifta  del  Sole, 
ed  acerbi  lafciandonc  i  grappoli  )  dal  riflettere  al  vero  Padre 
de' lumi  fraltornando  la  mente,  prohibifee  all'anima  la  luce 
della  Grafia,  e  de  gì* interni,  e  virtuofi  penfieri  il  dovuto 
£x  M*nd      progreflb  ?  Ornat  ,fed Impedii .  A  che  colle  cariche  ftolta- 
Symb.         mente  aggravarli  l'huomo ,  quando  il  lor  pefo, affai  più, che 
quello  dell'arme  militari ,  altrettanto  gravofo,  quanto  ho- 
norcvole:  Ornnnt  %&Onerant  :  a  gl'inciampi  di  /ua  falute 
ad  ogni  paffo  più /oggetto  lo  rende?  Ma  (ed  è  quello,  che 
più  mi  pefa)  quando  ben*  anche  tutto  ciò  più  che  vero  non 
folte  ;  chi  de'mortali  col  fuo  Redentore  fa'à  cotanto  disleale, 
e  lconolcentc,chc  fc  quegli  d'ogni  più  infame  infulto  diver- 
rà berfaglio  ,  con  mille  improperi!  farà  facrilcgameme  vi- 
tuperato, e  fchcrnito,  e  come  Rè  di  burla ,  contormentofo 
intreccio  di  giunchi  coronato,  cflo  all'incontro  nel  conlc- 
guimcnrodegli  honori  prefuma  ridare  il  penfìcro?  Ah!  che  \ 
al  lolo  pi  e  vedere,  ancorché  da  lungi ,  così  grave  feorno,  che 
verrà  fatto  alla  Deità  Humanata  (  dice  Mose)  io  per  me  ri- 
nunzio quanto  di  godimento  ,ò  di  preziofo,ò  d'honorevo- 
Ic  polla  darmi  l'Egitto,  e  tutto  quanto  il  Mondo,  e  di  buon  ' 
cuore  tleggomi  d'una  miferabiic  cattività  i  difaltri;  ambi-» 
ziofo  d'incontrare  a  forza  d'angofeiofì  patimenti,  per  amor 
dell' Autor  della  vita,  la  morte,  e  perder  del  Mondo  ibeni 
-    frali ,  c  momentanei ,  per  confeguir  gli  eterni .  Così  dille ,  e 
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così  con  magnanima  deliberazione  in  fèrri  ope  rò  il  buon 
Mosè  (dice  V  AppouVo  :  )  Grandi*  fide  faci us  Moyfes ,  nega*  fjeyr.  If. 
vit  fe  filium  effe  fili*  Pharaonis  ,  ma)ores  divi  ti  as  ajìimans 
the/duro  Mgyptiorum  IMPROPER1VM  Chrifti . 

Tu  dunque,  o  Piacenza, che  non  di  preveder  da  lungi, 
come  Mose,  ma  di  mirar  da  vicino ,  e  di  pcrionalmente  ri- 
verire ,  anzi  di  pofledere  una  di  quelle  medeiìme  Spine ,  che 
con  tanto  obbrobrio ,  e  con  sì  atroce  dolore  ferirono  il  Co- 
ronato Signore ,  hai  ha vuto  in  forte  :  Tu ,  che  dal  vivo  clem. 
pio  del  medefimo  tuo  Signore  fei  rincorata:  Tu  colla  ri- 
so vata  ,  e  (empre  Htfa  rimembranza  del  già  (eguito  pc- 
nofo  tormento,  e  Sacrilego  Improperio,  dal  Kc  della  Glo- 
ria per  tuo  amore  (offerto,  ambiziofi  penfìeri  tuttavia  no- 
dnr  potrai  ?  con  di/ordinata  appetenza  bramar  terreni  te- 
fori?  e  tutto  il  giorno  procacciarti  nuovedelitic  ?  Egli  dun- 
que nelle  mitene  nato ,  fra  gli  (tenti  nodrito  ;  d* accatti  (otte- 
nuto, e  così  delle  dignità,  e  degli  honon  giurato  nemico, 
che  per  non  eflfer  dalle  divotc  Turbe,  nel  deferto  pafciute  > 
coftituito  Rè,  per  l'erto,  eiolitario  fentiero  d'un  Monte  > 
rapido  fi  fuggì,  av/ido  folo  per  noitro  ammaeflramento, d'ol- 
traggi ,  d'ignominie ,  e  (corni  ;  e  per  ciò  non  di  honore  vole, 
ma  di  (pinofa  ghirlanda  porterà  cinte  le  Tempie  ;  e  Tu  per 
riportarne  Sogli, ricchezze,  e  dclitie,alle  lulingbicrc  voci 
del  Mondo  darai  orecchio  >  Ah  \  nò ,  nò  :  Sento ,  che  col 
S.  Abbate  di  Chiara  vai  Ir,ogni  uno  di  voi  innalza  in  gcnerofì 
ac<  enri  le  voci:  Pudeat  fub  fpinofo  Capite ,  ynembrum  deiica*  *f*à 
lum  fieri \  N'oomai  ria  vero,  che  di  generoiita  Mosè  ciav*  ******  • 
#anzi;  imperoche  s'egli  alla  Figliolanza  di  Farone,  a' re- 
(ori,  c  piaceri  dell' Eg'tro  preferì  l'Improperio  di  Chrifto; 
noi  dallo  lleflo  noftro  Divino  Capo,  dalle  Spine  piagato, 
ieguendo  gPuWegnamenti,  hnpropcriurn  e\*s  portante*:  a'  13. 
p vedi  (noi  (  non  men  che  *J  pio  buglione  davanti  al  S.  Sepol- 
cro, anzi  ad  e(empio  di  qui'  venerandi  Vecchioni,  da  Gio- 
vanni ved-U  i  ,chi  Mittente  s  cor  on  a  $  fttas  }adoraverknt  /eden,  ^ 
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lem  mThrono)  Deporti  eziandio  i  Diademi  Reali,  riounl 
ziatc  tutte  le  inondane  pompe,  con  elfo  lui  vogliamo  coro- 
narci di  Spine ,  per  divenir  partecipi  delle  fue  dolorofc  pun- 
ture ;  anzi  che  fenza  pari  più  pregiate  mai  tempre  (rimeremo 
quefte ,  che  del  Mondo  lufinghiero  i  più  preziofi  regali ,  ed 
i  pi*  ambiti  honori  :  M*\ores  dìvitUs  tftimantet  theftnrt 
Mandi  improperi»*  cbrìfti  :  Pndtat  .pndett  ,f»b  /pino/i  Capi- 
te, membrumd<lit*t»mferi:  Altrove  vada  pur  dunque, col- 
le fue  millanterie,  e  fallaci  protnefse,  a  far  breccia  ne  cuori 
diciocchi ,  òdiqucft'  Arma Celefle privi,  il  pazzoMon. 
do  ;  imperoche  fe  già  dalla  profonda  ,  ed  impareggiabile 
humiltà  del  Rè  della  Gloria,  di  Spine  coronato ,  ferita,  e  log- 
giogata  rimale  la  fua  fuperbia:  Superi»*  mnd»m  (  ditte 
Agoftino)  non  «rodente  pungcndt ,  /ed  pmtndi  hnmtuuie 
Vintiti* ,  porti»;  spineam  Corontm  :  Hora  parimente ,  m  ve- 
der qui  noi  dalle  ftelse  Spine  di  Chriftofpiritualmente  in- 
ghirlandati ,edi  quelle  Acne  arme  (  da  lui  a  grave  cotto  pro- 
vate, e  perciò  fommamenre  temute  )  ben  guarniti,  ed  alla 
battaglia  pronti  .cederà ,  fuomal  grado  ,e  vergognofamen. 
te  il  campo ,  ò  nelle  prime  Zuffe  rimarra  fiaccato,  e  feonft- 
to  Sì  sì  :  g«is,  9*U  dabit  me  Spinam  in  prtlto?  concio- 
facbrtSiconfilUnttdverfHmmecaBr^nonttmebttetrmtnmt 

Et  fteXf»rg*t  sd*erf»m  me  prdinm  inHAC  eg»  /perai*  . 
Hor  eh,  altro  dunque  truoveraffi .  che  d' avvanzarfi,  a  no- 

ftri dan  ,i  armato, prefuma , quando  il  Dcmon.o.e  l Mondo, 
quantunquetremendiflimi .  al  primo  folgorar  di  queft  Alta 
Fatata,  d.  forze  (nervati,  ed  impauriti  fuggendo ,  fi  danno 
per  vinti  ?  Màecco  il  Senfo.  Nemico  quelli ,  ed.ogn  ahro 
P»fiero,  etantopiùdaWfi.  quanto  che ,  lenta  già  ma 
poternoifoggirlo,  ò  fugarlo,  acquartierato  r babbuino  di 
continuo  alfianco.e  perciò  da  fuperatfi  tanto  p.u  malagevo- 
U  ,  quanto  che  da  noicgli  èinleparabile .  Oh  quanto  è  fp* 
ventofo!  Pietofiffimo  Dio  falvami  Tu ,  fupplichevo le  ti 
chieggo  (.tutto  affannato,  e lagrimante  chiamava quel mfc 
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racolofo,ed  animato  Vafo  d'eiezione,  qut  li*  Appoitolo  elet«* 
to  dallo  Spirito  Santo,  c  gran  Dottore  delle  Genti  Paolo  ) 
porgimi  tuajuto,o  benigniamo  Signore;  impcrochc  alle 
Orane  violenze  di  quello  fellone ,  è  forza  •  che  io  mi  dia  per 
vinto:  S enfio  ali am  legem  in  membri*  ntets ,  repngnantcmlegi  %tm,f 
mentis  mex  ,  &  captivantem  me  in  lege  peccati:  Jo  per  me  , 
Vditori  miei  cari ,  infruttuofo  qui  ftimo  il  deferì  vere ,  ò  cir- 
confcri  vere  ciò  che  pur  troppo  ogni  uno  d  1  noi  a  ratte  Thore 
in  (citello  fpcrimenta.  Che  però  crederei  baftafle  il  chia- 
marlo Nemico  Incendiario,  per  dinotarlo  lo  mm  amen  te  fie- 
ro ,  e  per  natura  ineforabile  ;  la  cui  fiamma ,  all'  hor  che  to- 
pica la  dirette,  ravvivata,  e  più  che  mai  vigorofa  riforge; 
laonde,  a  guifa  di  ben' accefo  doppiere,  prima  confumato 
ve draffi  chi  ne  prova  P  ardore,ch'  ella  già  mai  del  tutto  fpen- 
ta  r  imanga  :  Libido nunquam fatiatttr, &  quum  vidttnr  cxnn-  £p;n  tdma 
&a>reacccndttur\  fcrille  Girolamo .  Fiamma  dal  cui  nocivo  ir.  <£■  /?/. 
afpetto ,  in  vece  di  fuggire  a  più  potere  gf  incauti  (  ad  efem-i 
pio  del  Leone,  che  al  folo  mirar  da  lungi  il  riverbero  del 
fuoco,  in  fuga  fi  dà  a  tutta  cimcxin  Fugatur  ex  intuita)  qua  I  Ex  Muni. 
pazze  Farfalle  (che  non  sòfe  più  cieche  ,ò  pertinaci,  vola- 
no  inverfo  il  lume ,  e  più  colà  s*  invaghifeono ,  ove  maggior- 
mente s'accendono)  nulla  riflettendo,  che  quanto  ella  da 
lontano  apparifee  dilettevole ,  altrettanto  mortale  d'  appref- 
fo fi  prova,  a  lei  con  foverchio  ardire  s'accollano.  E  qual 
maraviglia  poi ,  fe  nuovi  Empedocle ,  nell'evidente  perno, 
lo  d'incendio  arfì,  ed  inceneriti  infelicemente  peri/cono  ? 
c  però  :  £>ui  atnat  pericu/um ,  peribit  in\  ilio  :  Fù  infegna-  Ecti*  5t 
mento  dello  Spirito  Santo.  Ma  che  dilli;  quando  anche  il 
più  delle  volte  (oh  troppo  lagrimevole  mentecattagine!  ) 
come  la  Piraufla  nel  fuoco ,  cui  fù  dato  il  motto  :  fìscnafc$r% 
&  monar  :  in  que*  raedefimi  fervori  di  concupifeenza  •  per- 
tinaci godono  morire,  ne*  quali, da' primi  anni  vollero  raa- 
liziofaracntenodrirfi?  E  però  Giobbe:  0(iae\us  implcbum-  ^  , 
$ut \vitiis ,  &c*m  a \$m  fnlvere  dormnnt ;  Eiimm* ,      cxlì  * 
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voraci  tórni,  ancorché  invisìbili  ardori,  molto  più  violenti 
di  quelli,  che  daJ  Aio  corpo  il  PefccSteJJa  d* ognintorno 
/pira  (co'  quali  per  fin  dentro  1*  acquo,  e  vaftiflimo  recinto 
del  tyare  ,  abbruccia  quanto  egli  tocca)  Salamandra  non 
truovafi ,  che  non  arda,  ne  Fenice  che  del  tutto  non  perda  la 

Ex  Mund  V'Ca#  ^  Pcr°  ^cnza  vcrun*  eccezione  quel  motto  gli  fi  con- 
Symk*  farebbe ,  che  alla  Fiamma  fu  dato  :  Tangentem  aduri t  :  Quin- 
di per  bocca  del  Savio  lo  Spirito  Santo  ammonendoci  a  non 
dargli  già  mai  nel  feno,nèpure  un  fugace  ricovero,  anzi  à 
kanfarne  , come  troppo dannofo ,  d'ogni  picciola  (cintili* 
il  cocco,  per  non  rimanerne  mortalmente  piagati,  hebbe  a 
Priv.  6.  d ire  :  abjcondit  igmctn  i*  fimt  fuo,  &  non  ardet  veflimtm* 
tnm  e\us ,  aut ambulare  poter ìt fupcr  prunai  M&  non  comtttra** 
turplaut£e\vsì  Ott nemico,  (opra  ogni  altio nemico»  po- 
tente, c  formidabile!  E  pure  chi  direbbe ,  che  tanca  Incen- 
dio, a  viftad*  una  di  q uc fte  Sagrati mme  Spine»  totalmente 
perdette  la  forza,  c  più  cotto  in  veeed'  artiere»  gelato  di» 
venifse2 

Ricornate  vene  con  c(To  meco,  o  Signori,  in  craccia  di  Mo- 
Extd.x.  sèneH'Efodo,  fe  di  mirare  così  alto  Portento  fere  curiofi, 
Qaivt  alle  falde  del  Monte  Ore  bbo  appi  reato  egtì  Uà  in  pa- 
fcer  la  greggia  del  fuo  Suocero  Iccrho.  Quindi  ecco  in  alto 
lolle  vati  gli  occhi,  mira  dentro  d*  una  beo  folca,  eSpinofa 
macchia ,  sù  la  bofeofa  pendice  di  f uperbo  Monte  piantata  » 
do  così  gran  fuoco  improvifamentc  accenderli,  erger  fi  ben 
tofto  a  volo  in  atto  così  minacciofo  ferpendo  le  fiamme ,  co» 
sì  per  ogni  lato  ftrepi  rare  i  loro  f  coppa  *  e  fremiti,  così  di 
nero >edeofo fumo fvolazzac per  l'aria  vada,  &  orrida  ntu 
vola»  che  una  foce  d*  Inferno  f  cmbra  va  ,  che  quivi  /palan- 
cata fi  £otfe ,  rifol  ut  a  col  vomico  de'luoi  raoftruofi  incendi! , 
di dare  a  rutti  qu^* contorni if guafto,  anzi d'ingo/are,  dall' 
uno  air  ai  ero  confine  ,  del  T  Arabico  Regno  lo  imi  furato  Di- 
ft  retto»  Ma  che  è  in  così  fiero,  ed  oftmata  confitto,  perdi» 
tore  ben tottorimalto  il  fuoco,  e  vitreriof» A  Rovo, quanto 

più 
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più  contro  le  fpine  s'inviperivano  ardenti  Je  vampe»  tanta 
più  ardire,  ed  illibate,  contro  le  vampe  fconteggiavan  le  fpi- 
ne .  Oh  maraviglia/  Oh  troppo  (Ira  vaganti  ftupori  !  (cfcla- 
m  ò  i  I  paftore  Mosè  )  E  quando  mai  a  fr  agi  lidi  ma  pianta ,  con 
tanto  foo  roflbrc ,  in  (ingoiar  tenzone  cede  di  forze  il  fuoco  > 
Sogno  io  «  ò  pur  ne  gli  occhi  hò  le  traveggole  ?  Che  il  fuoco 
della  natia  voracità  (cordatoti ,  eoa  ha  ver  davanti  Te  Ica,  fi 
contenga  digiuno ,  alle  fpine  in  arto  riverente  piegandoti;  ne 
più  A ggreuorc, d'involarle  impaziente,  ò  d'incenerirle  in- 
gordo ,  anzi  a  fpada  tratta ,  fchermo  loro  più  tolto  divenuto/ 
di  fe  ftcflb  per  ogni  canto,  formi  loro  amichevole  recinto, 
vaga,  e  r Splendente  corona  !  Umbtt,  mec  triti  E  quando 
mai  ?  \* •  vs 

fior  vada  pure  per  bocca  delia  Fama  celebre,  e  de'fuoi 
portenti  ambiziofo  quanto  egli  vuole ,  i  1  Mongibeilo ,  e  con 
i  fiu  por  e  della  Natura  fteffa ,  di  fiamme,  di  nevi»  e  di  fiori  co- 
ronato,  (enea  che  V  uno  danneggi  l'altro  »  dia  fi  a  divedere  di 
nemiche,  ed  innaccoppiabiJi  lottarne  un  miracolofo  gruppo, 
C  ftupendo  in  ne  fio ,  onde  pofeia  vi  fia  che  canti  :  . 
Seti  n tv tb us  ferviti  fidem ,  fkmoque  fidili  ,  dt 
L&mbit  cinttgttAS  innoxi*  fttmm*  frutnss:  '■  firf. 

conciofiache  finalmente  cola»  mentre  con  ugual  bravura»  e 
pari  ardore,  reftrerno  rigor  de*  geli  »c  Tecccùlvo  calor  de! 
fuoco  ,  con  implacabili  ride  fri  di  loro  combattono»  &  in  da»* 
noie  lor  forze  confumano  (  in  quella  guifa  appunto  »  che  del- 
le rifc  altrui  gode,  e  trionfa  tal' bora  un  terzo)innoffefi  quin- 
ci ,  e  quindi ,  quali  desinati  Pacieri  »  ò  curiofi  Spettatori  di 
cosi  nobile  tenzone»  in  bella  ordinanza  forgono,  e  d'ogni 
tempo  ridenti ,  &  odoro  fi  fi  confervano  i  fiori .  Ma ,  che  qui» 
fenza  veruna  ho  (ii  J  e  con  tela  di  contrarie  qualità  »  anzi  in  co- 
sì frale ,  e  ben  difpofta  materia»  come  le  fpine  d'un  (ceco  Ro- 
veto, porta  non  riabbia  in  vcrun  conto  il  fuoco, a  fegnoche 
di  lambirle  appena,  per  argomento  d'oOfequio  s'appaghi» 
fenza  che  ni  pur  d'abbronzarle,fdegnato  ardifea  1  Oh  cote  ft o 
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sì, che  della  maraviglia fohnontat confini.  Per  mia  fé,  che 
io  vo*  colà  su  prc ftame me  incamminarmi ,  e  della  cagione  di 
così  difufato  Prodigio,  di  veduta  chiarirmi  :  Vadam ,  &  vi- 
dero viftonem  hanc  magnam ,  quare  Rubus  non  comburatur . 

Vgualmentc  ragionevoli,  per  dirne  il  vero,  furono  i  mo- 
tivi dello  ftupore  di  Mosè ,  e  dello  ftudio  (ingoiare  de'  Santi 
Padri,  e  Commentatori,  per  rintracciare  di  così  miracolofa 
Vinone  il  miftero.  Fù  di  parere  il  Santo  Abbate  Ruperro, 
che  ciò  dinotate  l'intatta  Virginità  della  Gran  Madre  di  Dio, 
nei  cui  puriffimo  Seno ,  per  magiftero  dello  Spirito  Santo  in- 
carnandofi  il  Verbo ,  fi  come  trovoila,  cosìparimeorelafciol- 
la  più  che  mai  illibata:  Hicignis€briB»sJ)e*ti&H»fno,ne. 
XupertJu  £•  vem  in  utero  menfibus  habitavit ,  &ievem  carni*,  velammo. 
n$d*UJ.i%,  €^ J}ipfiiamì  fJVe  fvnnm*  non  folum  non  combuflit ,  verùm-j 
etiam  ma\orecum  Virginitatis  bonore,gratiaque  firmati  ex  inde 
hominis  ,fme*$  ajfumpfit ,  perenni  ter  i llujì r avi/ .  Quindi  San  • 
4*  &hiéfaLRomana  >  «i«ifa  fgvrana,  ed  infallibile  Sapienza 
afTìfl ita, confermò  il  penfierO,d!Ccti€te:  Rubar» ,  quem  vide- 
rat  Moyfes  incombuftum,  confirvatam  agnovimus  tmam  laudabi- 
lem  Virginitatem ,  Dei  Genitrix .  Il  Santo  Arci vefeovo  di  Mi- 
lano^ Iti  mattutino  Dottore  della  Chiefa ,  Ambrogio,  ftimò, 
che  con  co  ella  apparizione  infinuar  volertelo  Spirito  Santo 
l'innarrivabiMoavità,  con  cui  egli  nel  fuograziofo,  efer- 
vorofo  operare ,  porta  ne' cuori  chiarezza ,  che  purifica  ;  non 
mai  detrimento  immaginabile ,  che  air  anima  pregiudichi  :  ò 
pure  l'ineffabile  bontà  dell' Altiffimo  Dio,  che  d'  atterrire 
colla  luce  del  fuoco  s'appaga,  ma  non  iftruggcre  colla  ve* 
raciràdeli'arfawu  Idi*  Xubns  mrebatnr,  &  non  cxureUtnr. 

&  finte* ^  ,difi 

ta/hora  col  travaglio  egli  g'ode  punirà ,  affinchè  dellanoftra 
(alme  ,  e  glorificazione ,  non  già  delta  *liftiuzionc  ferva  di 
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ftrUtnento:  Ignis in  Rubo  ,efl tributario in  homi  ne  fantto,  kn»  Certr.  à  Ld?. 
mM,& mortificato;  tdlcm  cnim  tribulatio  non  urìt ,  non  U-  >* £x9d- c'ì' 
dit,fedilluftrat,  éroborat:  E  forfè  egli  ne prete  il  morivo 
dal  Cardinale  Vgonc:  Ignis  in  Rubo  Ecclcfiaprobata,vel tur-  H*t.Card. 
bata  tribuUtionc,  non  confumptd  ,  Il  Benedettino  Vefcovo  ^Mundi^' 
d' Almcira  Giufcppe  della  Zerda,  fù  d'opinione  (ed  altro-  Symb, 
ve  più  d  itfufamen  te  la  portai  )  che  ciò  fotte  un  nobile ,  e  con- 
vincenti  (lìmo  argomento  della  Immaculati  [sima  Concezio- 
ne della  Reina  del  Cielo  da  ogni  fpina  di  colpa  originale  in- 
ratta :  Spinam  nefiivit ,  qua fcire>ficut  Bit feicntes  non  ad  ama- 
va; E  poco  dopo  conchiude:  Mar  fiamma ,  Rubìexperitmr  yrfjctd™** 
aculeo  s>  nec  Mari* puritas ,  Originalis  culpa,  expertaeflfpinam  •  »*m.  6y 
Tutti t  vaglia  il  vero,  fpiritofì,  e  ben  degni  penfìcri  •  Ma 
comunque  ciò  fia ,  cefsi  il  tuo  (ì  u  por  e,  o  Mosè  »  concioMache 
anzi  ftupirdovrefti((jirò  io  )fe  dal  fuoco  (tritolate,  e  divo- 
rate, anzi  benché  poco  lefe  veni  fiero  quelle  fpine,  nel  cui 
recinto ,  come  in  fuo  fontuofo  Trono ,  la  Maeftà  di  Dio  com- 
piaceli di  far  loggiorno:  Et  Dommus  in  medio  Rubi  :  a  me 
parendo  ragionevole ,  che  alla  perfonal  prefenza  di  quel 
Creatore  del  tutto ,  a*  cui  cenni:  Venti,  &  Mare  obediuntx  judtth,$. 
Cd  in  offe  qui©  di  cui:  Omnis  creatura  defervi  t  ;  alla  COmpar-  c4.  .1 

fa  i nf o mma  del  Diodclle  Mifericordie,  per  dovuta  ri  vcren»  r 
sa,  da  qualunque  feofttlirà  contener fì  debba  la  Creatura-, 
avvegnaché  per  natura  feroce,  ed  incurabile.  Sì  sì:  Feli- 
cilsimc  Spine  di  quel  Roveto,  che  a*  Serafini,!  quali  colà  stS 
in  quella  Corte  beata  pregiano*  co* loro  alati  homeri  di  com- 
porre al  Gran  Monarca  Trionfante  Cocchio:  J^utfedttfuper 
Cherubini  per  all'hora  togliendo  il  vanto  ;  meritevoli  vi 
-fendette  d'edere  dal  più  fpìctato,  ed  ingordo  Elemento  la- 
triate inno/Te  fe,  anzi  come  Divine  Reliquie»  divotamente 
bac  ia te ,  e  co n  profondi  inchini  ri  verite .  § 
Ed  ecco,  fe  io  oVappofi ,  come  bene  delle  Sagrati/sime 
Spine  del  Coronato  Redentore,  à  foruori,  campeggia  lau 
fovrana ,  ed  incomparabile  virtù,  per  cui  eziandio  alle  fìam- 
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me  del  Senfo ,  qual  Diamante  nel  fuoco ,  invincibile  fi  rende 
il  Fedele;  impero  che  le  in  quelle  Spine»  ove  la  (leda  Divini- 
ti ,  ancorché  in  fugaci  (si  ma  vtfione,  non  if  degnò  comparire» 
fiacca , enulla  (ì  refe  del  fuoco  la  violentifjima  forza;  come 
tnaiaviftadi  quelle  Spine,  che  non  folo  nel  difuori,  e  per 
lungo  tempo  cinfcro,  maperdidentro  tramrtero  della  (leOfa 
Humanata  Deità  il  Capo  ;  che  del  fuo  prc  z  io  fi  fsimo  Sangue 
furono,  non  dirò  intrife,  ò  inaffiate,  ma  inzuppate;  che  ad 
un  vero  Dio,  c  vero  Huomo  (  come  ad  invitto  Trionfatore 
dell'  Infèrno  )  furono  vittorioso  Diadema ,  e  (come  a  Salva- 
tore, per  liberar  noi  dalle  Spine  delle  colpe)  pcnofifsi  ma- 
ghirlanda  :  SfinttCoron* , */  Pi&if  redimititi cft :  repliche- 
rò col  Pelufiota,  e  con  Agoftino  foggiognerò:  S finis  coro» 
Btiits  eft,  ut  no  sfibrare*  k  f finis  feccatorum:  prevaler  po- 
tranno impuri,  ed  infami  ardori?  Ah!  che  al  (olo  riflettervi 
l'anima  col  di  voto  penfìero ,  non  che  all' impugnarle,  infie- 
volito ben  rodo  il  Senfo,  e  quafi  che  afsiderate  divenutele 
Tue  vani pe ,  fenza  punto  poter  offendere  altri ,  anzi  nè  pure 
difender  fc  fletto ,  fi  darà  per  vinto . 

Per  ifpcrienza  nobile ,  fattane  in  fe  medefimo,  ve  ne  accer- 
ti ,  o  Signori ,  il  mio  riverito  Patriarca  Benedetto ,  di  cui  fin- 
golarmente  favellando  già  vi  d  ifn ,  che  divampando  di  libidi- 
nofo  incendio ,  fra  le  (pine  ignudo  arditamente  gettoni  ;  qui- 
vi per  ogni  laro  cotanto  ravvoltolandoli,  che  dalle fquarcia- 
te  vene  tramandando  in  gran  copia  il  San  gue,così  con  quello 
in  fe  (ledo  eftinfc  quell'Infernale  ardore,  così  domò  il  Senfo, 
e  fpenfe  il  fornite,  che  mai  più,  co'fuoifocofi,  ed  iniqui  fo^ 
fii,  nel  di  lui  pudiciffimo  feno,  ardì  Alctto  Vegliarne  una  fola 
fcintilla.  Concedetemi  qui ,  oHuraaniflimi,che  a  cosìftu- 
pendo  fattorivolgendo  l'animo ,  motivi  io  ne  tragga  di  nuo- 
vi ftupori.  Oh  gcnerofa,  e  ben  degna  riduzione  di  Te,  o 
Romano  Eroe  1  Mà  dimmi.  E  come  mai  fri  que*  folirarii,  e 
di  voti  orrori  di  Subiago.dove  in  continuai  a  f  pr  i  flì  m  a  peni, 
tenza  vivevi ,  morto  al  Mondo ,  osò ,  e  potè  con  tanta  ficrez* 
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za  atfalirti  il  Senfo,e  iperare  di  confcguir  di  re  la  pjJma  ?  Moti 
cri  Tu  colà  ,  di  queir  usbergo  dell'attinenza  ben*  armato  col 
quale  folo  (per  detto  del  Chrifologo)  dar  puòd'  ogiihora 
il  fedele,  alle  più  terribili  [quadre  de'vkii  fpavcntevoliflima 
batteria,  non  che  vigoro  fa  mente  forte  nere  i  repentini  ,c  vio- 
lenti aflalti, certo  di  rendere  di  quc'moftruofilfimi  Mortri  va- 
ne le  forze,  anzi  lor  mal  grado  foggiogarli  ?  le\vnio  muniti  t  chrff^'  *ir" 
indie  emus  Bella  pecca  fis  ,fiatuamus  erimi/tibus  pugnar»  ,  confi u 
cium  vitiis  nuntiemus ,  fecun  de  vittori*  ;  quia  nec  arma  cale* 
fiia  bofies  poterunt  fuperare  Tyranni:  Non  armavi  tu  d'ogni 
bora  di  fienflìmi  flagelli  la  generala  delira  (  quafi ,  che  balte- 
voli  non  fodero  i  cilitii ,  e  le  catene  »  con  cui ,  non  fenza  reci- 
der lo,  ti  ftrigne  vi  il  corpo)  così  fe veramente  trinciandoti  le 
carni ,  che  al  folo  udire  di  cosi  rtrepitofe ,  e  frequenti  pei  cof-  - 
fc rifuonar quello fpeco,  non  che  al  mirarti  per  ogni  parte 
livido ,  piagato ,  e  grondante  fangue ,  inorridito  (tremi va  per 
rabbia  lo  ftefso  Inferno  ?  Perloche ,  non  men  dell'  Apporto- 
Io  ,  con  tutta  ver  tà  dir  potevi  :  Sic  pugno,  non  quafi  aerem  ver-  1,  dr.9. 
berans  9fed  caftigo  corpus  meum  t  &  in  fervi tutem  redigo*:  Col- 
le vigilie  delle  noni  intere,  non  rubbavi  Tu  a  gli  occhi,  an- 
che pe'lneceffario  ri pofo  un  fugace  fonno,  per  donar  pari- 
mente quel  breve  tempo ,  fi  come  tutto  il  rimanente  a  Dio,  in 
fcrvorofe  preghiere ,  ed  altiffime  contemplazioni  fantamentc 
confumandolo  ;  perloche  fovente  in  alto  rapito ,  più  del  Cie- 
lo»  che  delia  Terra  fortunato  Cittadino  con  gm(ta  ragio- 
ne vantarti  potevi, e  dire  col  medcfimo  Apposolo:  Conver-  u 
fationojhainCalisefl?  E  con  tutto  ciò ,  da  gli  ftimoli  del  fen- 
io  così  vivamente  ti  fentifìi  punto,  che  con  cento,  c  mille 
punture  di  un  ben  folto  Gineprajo ,  ti  fù  d*  uopo  rintuzzarne 
la  temeraria  baldanza?  Ah  !  che  mi  dò  a  credere  (nè  m'in- 
ganno) che  fi  co  me  a  Paolo,  così  a  Te,  affinchè  dalle  fovra- 
ne  ,  e  giornali  rivelazioni  la  grandezza,  dalla  mente  non  ti 
cancellale  della  propria  picciolezza,  e  fragilità  la  rimem- 
branza, pxovidamcntc  difpofc  Iddio»  checosìafpra,  e  per- 
fidila 
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fìdiola  guerra  ti  muovefle,  dalla  ragione  ribd Jatofi,  il  Senfo  : 
n  Ne  magnitudo  reveUtionum  estoller  et  tc>  datus  e  fi  ubi  fi  intuita 

carntstuét:  Hor  già  , clic  per  tuo  maggior  piohrto  (concio* 
Ibti,  fiachc  Virtusininfirmitate perficitur)  vuole  ti  Cielo,  chcTu 

di  quel  fellone  {perimenti  la  forza,  colla  indefctla  macerazio- 
ne di  te  ftc(To#  anzi  colla  (ola  refiitenza  ,  ienza  che  fra  le  [pine 
per  lacerarti ,  ignudo  ti  lanci ,  ti  nufeirà  fenza  fallo  di  (brac- 
carlo , e  fuo  marcio  difpcttod'  infievolirlo  ;  così  infeenando 
/^.4.         TAppoltoloS.G  iacomo  :  ReJIJlite  diabolo <,  ejr  aufugietk  vobis . 

Ma ,  nò  :  ripiglia  Benedetto .  A  più  alte ,  e  gloriole  ritoiuzio* 
ni  io  rivolgo  il  penderò .  Del  mio  Divino  Macrtro ,  e  Reden- 
tore, debbo  t  e  per  quanto  pollo,  vo'feguir  la  traccia;  con* 
U»  ciofìache:  Exemplum dedtt  nobis,ut quemadmodum  ipfefecityita 

&  nos  faciamus .  Egli ,  tuttoché  per  ragione  delia  Divinità  $ 
dtil  pruno idante  delia  fua Concezione  Beato,  e  perciò  im* 
ExD  Th  7  peccabile,  come  che  dalla  concupifeenza,  e  da  qualunque 
f .  q.  18. a.  6.  '  contrarietà  di  voleri  totalmente  libc  ro ,  nulladimcno  per  no* 
ftro  infegnamento  non  fu  pago  d'un  rigoroio.e  ben  lungo  di- 
giuno ,  per  quaranta  giorni ,  ed  altrettante  notti  profeguito  : 
Mattb.  4.     lejunavit  quadraginta  diebus,  &  quadraginta  nottibusi  Non 
della  continova  Orazione  in  cui  (pende  a  eziandio  della  not- 
Luc*6.         ÌC  tutte  l'hore:  Érat  pernotta»!  in  Granone  De  ti  Non  delle 
percollcde'flagclli, benché  infinite,  e  crudtluhmc:  Flagel- 
li* .72*         Ut  us  tota  die ,  &  cajìigatio  me  a  $n  matutinis  :  Ma  in  o  ltr  e,  d' a- 
cutiflìmi  giunchi  volle  venir  coronato;  c  da  ben  mille  ferite 
fenza rifparmio  verfare  il  Sangue .  lo  dunque  per  natura  pec- 
camino(o,  concetto  ne  Ila  colpa ,  &  a  gli  incentivi  del  fomite 
a  tutte  Thorefoggetto,  ueghittoio  neli' imbrigliar  del  fenfo 
ribelle  lo  sfrenato  ardire ,  indugerò  a  lanciarmi  nelle  (pine 
ignudo?  Nò,  nò:  alle  (pine,  alle  (pine,  in  memoria  delle 
Spine  Sagrolante  del  mio  Signore,  per  formartene  a  tutte  le 
membra  dolomia  corona,  vanne  tu  ancora,  o  mio  corpo»  e 
dalle  loro  acerbe  punture  per  ogni  parte  lacero  impara  fenza 
ritegno!  non  tanto,  per  tua  medicina ,  quanto  per  debito  di 
*  reciproca 
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reciproca  cordialità  ,  a  fpandere  il  (angue  ;  imperochc  al  tuo 
Redcntore,chc  per  tua  (alute  morì  fvenato,ben  da  te  fi  dee  non 
rnen  giufla  ufura.  Ed  ecco  Benedetto  nel  corpo,  da  gli  aculei 
dì  quelle  Spine,  mi  molto  più  nel.cuore,  dalla  divota,  e  ve» 
hementerifleflìoneallc  Spine  della  Corona  di  Chrirto,  vi. 
vamentecraftìtro,  riporta  del  Senfu  così  glcriofo  Trionfo, 
che  da  quegli  odiofi  pungoli,  per  dovuta  mercede  lo  rende  il 
pictofiflimo  Dio  in  avvenire  per  fempre  libero:  Liber  à  Grtg.wDi*!. 
tcntationis  vitto,  vero  \ure  f&tius  cH  Vtrtutum  Magi  si  cr  :  di 
lui  feri  ve  il  fuo  Magno  Gregorio.  Oh  viitù  incomparabile 
di  quel  Vcprajo,  ma  più  lì  upeniìa  di  quefte  Sagraticene  Spi- 
ne !  E  non  conchiuderctc  meco,  o  Signori  ,cheda  queft'AR- 
MA  FATATA  fconfitti,c  vergognofamentc  trionfati  rimani 
ghino  il  Demonio,  il  Mondo,  e  *i  Senfo  ?  E  turtavia,quafi  che 
d'arme  privi,  per  iftare  a  fronte  di  così  poderosi»  ed  arrab- 
biati nemici,  anzi  per  debellarli  affatto ,  affannofi  con  E/aia 
cfclamerete:  guis dàbit ^uisdabtt me Spin*m ,  &Veprem  in 
prdIio>  éc.  Per  mia  fè,  che  a  torto  vi  lagncrcftc ,  o  Signori 
Piacentini  ,  quando,  e  per  difendervi  dalle  loro  infolcnze,  e 
per  offendere  ,  e  reprimere  la  lor  /ovcrchia  arroganza ,  que. 
fla  river  rilfima  SPINA  è  d'ogni  bora  così  pronta  ,  cho 
ogniuno  di  voi  puògiuftamente  vantarti:  Si<onfiJlant  viver- 
fumme  Castra,  non  timebit  cor  mtum:  Et  fi ex/ttrgat  aÀver*  *t%%S* 
fum  me  praiittm,  in  HAC  ego  fpcrabe, 

Sù  dunque  all' arma,  all'arma,  al  campo,  alla  battaglia, 
o  miei  Fedeli .  Sù  sù  ,  di  quella  Divina,c  Tarata  Armatura , 
fenza  più  dimora,  armili  ogniun  di  voi:  Occipite,  aeàpite 
ARMATA  RAM  DEI,  ut  pojftis  refi/fere ,  &  in  omnibus  per-  ***** 
featftarei  nè  delle  forze  de'ncmici ,  quantunque  terribiiif. 
fimi,  punto  fi  tema.nè  del  trionfo  fi  dubbiti  ;  anzi,  fenz'  afper- 
tarlelorrooiTc,  col  dovuto  coraggio  s'intimi  loro  crudelif- 
nma  guerra;  anzi  fi  rimproverino,  di  codardi,  e  fiacchi,  e 
con  icrcna  fronte  incontro  a  loro  fi  corra.  Sì  si,  venite;  ve- 
«itcpure  (  ò  «  fingoJar  tenzone,  ò  in  truppa ,  comunque  più 
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v'aggrada)  dal  profondo  di  que*  ciechi,  c  tormento!!  abitft, 
o  mortruoiìflìme  Erioni, o  irnperverfate  Megere,  oingor- 
diifimi  Cerberi,  o  fpietatiffime  Furie  d*  Acheronte  :  c  da 
quc'più  fpavenrc voli  vini,  chenelvoftro  fparutiflìmo  fem- 
biante  cfprimete  al  vivo,  per  ogni  lato  fpalleggiate ,  pe  *1  fu- 
rore digrignando,  arruotatc  Jc  zanne, aguzzata  gli  artigli, 
affilate  i  roitri,  c  contro  di  noi  per  accecarci,  ftfpur  vi  dà  il 
cuore, fpignetevi;  conciofiache  della  voftra  ihfana  ferocia 
(  mercè  queft*  Arma  Celcfte)  ciafeheduno  di  noi  prendere 
don*  giuoco,  già  colla  palma  in  mano,  per  Scompigliarvi, 
per  fiaccarvi  le  corna  ,ad  incontrarvi  s'avventa  >  tutto  gk*jo- 
fó  Col  Profeta  intuonando:  St  confi  fi  ant  adverfnm-  me Ca^fra, 
non  timtbtt  cor  me  unì  :  Et fiexfurg/tt  adver/km  me pr<ef/Ut»9 in 
HAC  ego  f per  ab* . 

Sara v  vi  per  avventura  in  quefìacosì  numerofa  ,  c  qualifi- 
cata Adunanza  qualcuno ,  d' animo  così  vile,chc  al  bcilico- 
ìq  invito  impallidifca, e  comcchc  al  maneggio  d'arme  così 
ftranc  inefpcrto ,  per  temi  di  ferirfi,dacosì  gloriofo  citnen» 
2.  Rei.  17.     r0  v°gl'a  vituperofamente  fottrarfucol  dirmi:  No»  pofinnt 
fic  arm.it  us  incedere ,  quia  non  hkbto  it/um  }  Ah»  eh  é  d  1  gtt  d  e? 
della  divina  Redenzione  V  incolmabile  teforo ,  ben  per  mti* 
le  volte  indegna  Quegli  farebbe  *  che  quantunque  alle  amo* 
rofe  trafitte  della  Paflioftè  éi  Cm-rtto  non  avvezzo  (mercè 
che  Colo  nelguftare,  6  tftì  DCrhoflib,  ò  del  Mondo, ò  del 
Senfo  le  pernieiofe  morbidezze  abituato  )  ncufalTe,  anche 
per  propria  difefa ,  così  fino-,  fé  ben  pungente  Vsbergo ,  per 
non  fentir  di  tante  Spine,  thè  tormentano  il  fuo  Signore,  uni 
fola ,  e  tren  leggiera  pOntufd .  tfòft pofium fic  xrmntus inedit* 
rei  Ahvergog«^a,«d'unVeri>retìè^rtonruofa  IconoAren* 
B<™  épud    ***  F^^^iWClWhalza  le  Vóci  HSànro  Abbate  di  Chia- 
Pictmlinm  .  f  avalrt  ) fkk  €pi*ofo  Càfth  fmtmVtm  delicatnm  peri .  Così 
daflcjUÉ,f*dékbdal  Demònib,Krftngato  dal  Mondo,  affat- 
turato «&45etlfò,  alla  fola  tttopàffà  d'Una  Spina4,  ti  fatta* 
pricoi ,  ti  mti ,  t  arretri ,  o  cerdàrd  0 ,  c  tf  imbrandì rt  per  tao 
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fchcrmo  quell'Arma  Invincibile,  sbigottito  ncufi  ?  Ntn^, 
poffum  fic  armatus  incedere  ?  Dio  buono!  E  pure  non  atter- 
rirono già  della  Kola  le  (pine,  fi  che  la  mano,  di  così  pelle* 
grina  ,  c  fragrante  beltà  giuftamente  invaghita,  con  tutta 
prontezza  non  fi  lanci  a  rapii  la:  conciofiachr,  punga  pur' el- 
la quanto  fi  vuole,  care  ad  ogni  modo  fono  le  di  lei  ferite; 
onde  con  ragione  dir  potè  fpiritofo  Ingegno:  E  Punge ,  e 
Piace.  E  pure,  incontro  alle  fpinc,ftraicicando  per  terra  il  E*  MuM. 
(eno,  corre  lieto,  e  fretrolofo  il  Serpe;  equivifrà  que'pun-  sYmb% 
genti  aculei  frucando  gli  occhi ,  rompe  le  loro  canginole  ca- 
taraffe,  ed  emenda  della  vifta  i  difetti;  Purgani Aculei .  E  lbidt 
pure  la  Spina ,  tuttoché  d'afte  punture,  e  fierilTime  per  ogni 
canto  armata, rugiada  tutte  le  Piante  (di  ricoverarti  lotto  la 
di  lei  temuta  ombra  non  poco  ambiziofe  )  a  voti  aperti  eletti 
per  loro  Monarchefla  :  Vixerunt  omnia  tigna  ad  Rh*mnum\  Judic.% 
Veni  t  impera nobis;  mercè  che  fc  pugne,  anche  protegge: 
Pungiti  &  Protesi t .  Anzi  che,  non  mai  ella  pugne,  chi  pei 
fuo  verfo  la  tocca  ,  ma  folo  chi  p  urta ,  ò  pure  a  dirittura  V  in* 
verte:  rifarai  ex  adver/0.  Quindi,  (eia  mano  con  fo  ver-  KML 
chia  arditezza  (con  cflo  lei  presumendo  ignuda  combattere ) 
collo  sborfo  del  (angue  le  dovute  pene  ben  torto  ne  paga , 
nonhàfenonchedi/cfteiTa  dolerli.  E  perciò  della  Spina, 
con  all'incontro  una  mano  piagata,  vi  fu  chi  dilTe:  Pugnai  con-  U.inHuni. 
ira  Pugnante*  \  per  dinotare  un  giuftori/entimentoi  e  per  dare  sYml'' 
un'  avvi  lo  di  non  mai  ricalcitrare  contro  lo  fprone;  impcroche 
come  difTe  colui  :  Si  ffimulos pugni* cavito , manibus plus doks . 

E  come  dunque  le  Spine  Sagrolante  del  mamnzzato  Rè" 
de  Martiri,  le  quali  (come  fin  dal  principio  v'accennai)  di 
tante  purpuree  Rofe  fembrano  fiorite,  di  quante  gocciole  del 
luo  prcziofiflìmo  Sangue  appari/cono  Ipruzzate:  che  per  ren- 
dere acutiflìmo  dell'  anima  Io  fguardo,  per  cui  fe  ftelTa  per- 
fettamente conofea,  fono  potente  Collirio:  che  non  mai 
pcrfcnrci  ,  anzi  pcr  eterei  da  qualunque  nemico  oltraggio 
favorevoli,  c  valorofe  Protettrici  ,ftanno  d'ogni  horapron- 
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ti  (Ti  in  e;  che  dalle  frodoicnti  infidic,ed  iniqui  attentati  del 
Demonio,  da'l  ufi  nghieri  affa  Iti  del  Mondo,  e  da' più  formi- 
dabili  incendi i  del  Senio  ,  ci  formano  fido  riparo  ,  fteura 
Trincicra,eScudodi  Diamante;  con  ogni  premura  da  noi 
rintracciare  non  vengono»  e  nel  cuore  con  divota  tenerezza 
accolte?  anzifolo,  perche  d'arme  feritrici  portano fe vero 
fembiante ,  fono  cotanto  abborrite ,  che  fri  d  i  noi ,  non  uno , 
ma  cento,  e  mille  d' armarfene  per  propria  fai  vezza  rifiutino* 
ne  di rofforedtv^mpinoin rispondere,  ad  un  per  uno:  Non 
pofium fic  armatus  incedere ,  quia  non  habeo  ufum  ?  Oh  noftra 
troppo  vergognola  infingardaggine  !  Oli  troppo  lacrimevo- 
le ftoli  Jczza  i  Oh  troppo  ftomacofa  ingratitudine  l 

Non  però  io  già  mai  potrò  pervadermi ,  o  Piacenza ,  che 
Tu ,  avvegnaché  nata  alle  grandezze  ;  nel  fallo ,  ne*  luflì ,  nel- 
le magnificenze  Cavaliere/che  per  lungo  giro  difecoli  no- 
drita;  nelle  delitie,  nelle  ricchezze,  ne  gli  honori  de* Tuoi 
Principi,  per  cento,  e  più  anni  felicemente  cre/ciuta  (per  lo 
che  hogg»  giorno  più  che  mai,  al  pari  d'ogni  altra  più  nobile* 
c  riguardevole  Città  dell'  Europa ,  lei  non  meno  da'  Arame- 
li ammirata,  e  ri  verità,  che  da'  Tuoi  Popoli,  per  loro  dilet- 
ti Ifirna  Patria,  giuftamente vantata  )  all'apparire  di  qucfts 
Santiflìma  Spina,  alla  guerriera  chiamata ,  che  hoggi  per  mio 
mezzotifàEfaia:  gnisdabit me  Spina?»,  &  repremi»  prt- 
Ho  ?  ed  al  coraggio ,  con  cui  a  vibrarla  arditamele  contro  il 
Demonio,  il  Mondo,  c'ISenfo,  ri  eforta  ,  ed  innanimifee 
l' Appoftolo:  Accipite  AR.MATV RAM  DEI,  ut  pojfttis  refi- 
fière  Diabolo ,  &  in  omnibus  per  fedi  fi  are  :  Non  crederò  (di- 
co) chcTufia  per  rifpondere:  Non  pofium  fic  armata  ince- 
dere^jsianjnhabeoufum.  Le  fegnalate  Vittorie,  più  volte 
de*  tuoi  nemici  riportate:  I  celebri  Campioni,  dal  tuo  fe- 
condi fieno  feno  in  varii tempi  gloriofamcnte  ufeiti  :  L'in* 
vitta  coIUnza ,  colla  quale,  pcrfalvczza  de'Tuoi  Serenifli- 
mi ,  e  ri  vcrkilfimi  Duci ,  al  nemico  ferro,  ben  cento,  e  mille 
fiate  c/pofto  Tu  hai  il  petto  ignudo;  molto,  per  fin  dalk  fa- 
lce, 
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Ice,  agguerritale  ne*  maggiori  nfchi ,  e  più  (parentevoli  ar» 
meggiaracnti  baftcvolraentc coraggiofat'accufano .  L'An- 
nuale^ pompofa  Solennità,  con  cui  in  quefti  Santifsimi  gior- 
ni un  tanto  Tcforo,  aviftaditutti  efponi,  dà  palcfemcntea 
divedere,  chcTunonisfuggi,  ne  abborrifei  le  Spine, anzi 
che  di  potfedere,  e  maneggiare  queft'Arma  Celefte ,  ragio- 
nevolmente ti  glori  ì;  e  che  a  rintuzzatoti  cflb  lei,  quando 
n*a  d'uopo,  del  Demonio,  del  Mondo,  e  del  Se  nfo  il  teme- 
rario ardimento,  difpoflifsimafci,  e  macftrevolmcnteinftrut- 
ta.  La  fcrvorofa divozione,  colla  quale  mai  tempre  rive- 
rente l'adori ,  è  un  nobile ,  e  convincente  acteftato  della  cer- 
ta fidanza,  che  in  lei  riponi  d'eflerc  in  ogni  tempo,  control 
tuoi  vifibiii ,  ed  inviabili  nemici  bravamente  fchermita,ed 
in  qualunque  urgenza  prontamente  foccorfa  • 

E  per  dirne  il  vero ,  chi  più  di  Te  ficura  di  godere  a  tua 
voglia  della  infinita  clemenza  di  Dio  i  preziofìfsimi  effetti, 
fe  una  di  quelle  Sagrofante  Spine  pofsicdi ,  con  cui  il  Reden- 
tore ,  purgata  d'ogni  maledizione  la  Terra ,  coro  no  I J  j  di  mil- 
le benedizioni:  spini s cor on*tHseft(\z{c\ò  detto  Girolamo)  fjitren.  *pu* 
*t  UrrommaledicJo  folveret%  ttqut  tot  otta? et in mi/tricordi* ,  M*na*è. 
&  miferattombus  ?  Chi  più  di  Te  a  vventurofa  può  dirli, 
quando  col  farri  partecipe  il  Divino  Salvatore  della  Tua  ftctfa 
Corona, ti  di  per  confeguenzadel  fuo  eterno  Regno  nobi- 
lissima, &indubbitara  caparra  ?  Corona  Spineti»  capite  fuo,  li.inca^.x^ 
Vi  ade  ma  Regi um  adepti fumus  ;  infegnò  Io  fletto  Santo  Dot-  '•fe- 
tore. Chi  più  di  Te  affoluta  Padrona  del  Cielo,  mentre  con 
quefta  rrveritifsima  Spina,  quafi  con  Chiave  d'oro,  a  tuo 
arbitrio  aprir  Tu  puoi  queU*inefaufto  Erario,  e  con  piena 
mano  trarne  fenza  divieto  le  Grafie  ?anzt(non  fenza  ftuporc 
della  Natura,  e  del  Ciclo)  dalle  ftetfe  Spine,  in  ognittagio- 
nc  puoi  raccorne  copiofa  mede  di  coletti ,  e  dofcifsimi  frutti  ? 
Amodo  attende  licei  ex  Spinis  uias ,  &  ex  tribulis  diligere  ficus*.  L,b-2.  Ped& 
fùinfegnamentodi Cernente  Alefandrino.  All'ombra  Rea.  "i-* 
le,c  Protettrice  di  ometta  Santifcima  Spina,  fenaa  temer  di 
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reftarne  già  mai  offda,  godi  pertanto,  o fortunata  Piaceli* 
za,  grazio/o  meriggio  i  impcroche  eflendo  ella  ,  quella^ 
mirtica  Spina  ,  da  Barucco  in  ifptrito  preveduta ,  fopra 
fiar*ch.t6.     j  cui  rami  f  ^ftofi  ripofavano  tuttj  j  vo|atjjj.  M  horto  Spi* 

na  alba  ,  fupra  quam  omnis  avit  fedet  :  dà  efpreflamente 
a  divedere  ,  ch'ella  ,  come  amorofo  Afilo  ,  ed  univcrfal 
Rifugio  ,  non  meno  i  Peccatori ,  che  i  Giudi ,  volentieri 
accoglie  ;  ambiziofa  di  renderli  ad  ogni  uno ,  e  Angolar- 
mente a  favore  de'  tuoi  babitanti,  Tempre  mai  falutevole: 

Otlaviamsm1*^*  (cos*  fp'cga  quefto  paffo  un  Moderno)  Sn*> 

Cemur.  Q**.  Pcr  Chrijli  spi  ne  a  Corona  rejtdent  ,  e\us  meritis  innixi\  fed 
drtftC9nui.n.&  ferpentes  ad  Spina  f  covfugiunt,  ad  ntortem  qugfiti.  Con. 
3*  Ao//f  vos  er&°  Peccdtorts  ad  hanc  Spine***  /aiutare?*  Co* 

ronam  ,  qua  nulli  Peccatori  aditum  cl.tudit  ,  fed  omnes  ex* 
pccJat ,  è*  falvat. 

Se  dunque  a  quefta  Divinifsima  Spina  (che  al  Dio  dell'Ai* 
Negrezza  rrafifle  il  Capo, e  di  cui  ti  fV  degna  il  Cielo)  di  vero 
cuore  rifletterai,  o  Piacenza, come  non  perderanno  lalor 
punta ,  ed  ogni  lor  forza  le  Spine  de'tuoi  più  acuti  travagli? 
Anzi ,  e  come  non  ti  faranno  le  il  clic  maggiori  amarezze  del 
mondo,  di  celefti,e  foavifsimi  godimenti  prodighe  mini* 
lire  ?  Ah ,  che  :  Non  erit  ultra  Vomui  lfrael  ojfendiculum  ama* 
ritudinis ,  nec  Spina ,  dolor em  inftrens  \  t'  afsicura  egl  i  ftcfso  , 
per  mezzo  de'iuoi  Oracoli .  Che  fe  pure  dalie  tue  colpe  irrù 
tara ,  quali  Arma  Cclefte ,  colla  punta  del  caftigo ,  nel  più  vi- 
vo feotimento  del  cuore  tal*  hora  ti  ferifee,  fowcngati,  che 
la  Spina  (come  poco  dianzi  ti  difsi)  Et  Pungiti  &Protegit* 
Laonde  quefta per efTer  Divina,  con  più  avvcmuro/ì,cve- 
T.x  M*9&\  racifuccefsi  dell'Afta  favolofa  d'Achille:  Et  Vulnerai,  & 
sym  '        medetmn  E  Tu  di  poOcderla  guittamente  gloriandoti ,  porrai 
nel  libro  dei  tuo  cuore  innalzarla  perlmprefa,  e  per  m im- 
iterò d'Amore  in  ieri  ver  le  il  motto:  Sat9  vel  una,  Saluti . 
Non  Tenti  «ch'ella  ftefsa,  con  muto  favellare,  per  bocca  di 
Giobbe ,  ti  promette  un'  infinità  di  non  mai  più  ipcrimentate 

deli- 
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delicie  ì  in  fcnubts  dediti  s .  E  però  della  Divina  Clemenza  ,  M. 
in  ver  fa  di  Te,  le  di  i ci  punture  etier  ti  dovrebbero  cernisi- 
mo  pegno»  ed  infallibile  argoroeaco  1  cioè  a  fin  che  Tu  «da 
do  vero  compunta,  al  tuo  Signore  ri  volgendo:  i,d  il  la  (uà  pie- 
tota  mino  il  giù  Ito  flagello  delle  tue  colpe  numi  traente  rico- 
nofea»  ad  c&tnpio  del  Profeta» che difse:  J%*ùmiamgravA-  Pf*  fi- 
fa e/I fupet  mtmdnus  t*d  j  convtrfms  fnm  in  drumnamta ,  dum 
configitur  S finti 

Conchiudo»  Piacenza  dilettifsima,  che  fc  da  quella  Ve- 
nerabile Spina ,  foto  di  grane  ridondante  Tu  farai  di  conti- 
nuo valorofamente  tUfeia,  amorosamente  corretta ,  e  foni- 
ma  mente  favorirà ,  chi  olerà  contro  di  Te  alzar  la  mano ,  len- 
za ben  cotto  pagarne  te  vero  il  fio,  quando  con  erto  lei  fola , 
fchcrnir  potrai  del  Demonio  »4tl  Mondo,  e  del  Senfo  le  for- 
ze, ed  ella  mai  Tempre  in  tuo  prò:  Pugnabit  contri  Pugn/tn*  Picintll. 
tesi  E  Tu,  in  vederci  da  lei  così  bene  aifiitita  ,  per  doluta 
ricompenla  d'amore,  per  render  quel  più  glori  ofe  le  tue  bat- 
taglie, come  non  bramerai  di  totalmente  trasformarti  in  lei  , 
con  Efaia  dicendo  :  Qtis  dabit  me  Spinam ,  ejr  Veprem  in  pre- 
tto} E  come  non  alzerai  perciò  col  Keal  Profeta,  per  fino 
al  Ciclo  feftofi  gli  accenti.-  Sicohfiftanì  aJfoerfum  me  easlra  , 
non  timebitcor  meum  \  Et  fi  ex/ttrgat  adverfum  me  prtlium,  in 
H AC  ego  f per  ubo  ? 

Sì  sì:  m hac,  &  cvm  HAC  ( meglio,  che  i  Lacedemo- 
ni nello  Scudo,  ch'era  dato  loro  in  tempo  di  battaglia, confi* 
dati ,  e  rifoluti ,  per  lo  che  diceano  :  Autcum  hoc ,  4ut  in  hoc)  £x  p^MHtbs 
ne' più gr3 vi, ed cftremi  pericoli, gcttjr potrai,  o Piacenza , 
ditualalutcfodefpcranzc  In  HAC \&CVM  HACtpiù  lodc- 
volmente  ,  che  non  recife  Ale/andrò  col  fuo  fulminante 
brando  il  Nodo  di  Gordio  ,  troncherai  dalle  tue  angofeie  i 
più  travaglio!],  ed  intricati  viluppi .  In  HA  C ,  &  CVM  HAC , 
più  agevolmente  che"!  forte  Abffai.  £>hì  levavit  /jjf/am^  2.  ftg.  ij. 
fu&m  centra  trecento* ,  qttos  interfecit negli  hoftili  conflitti 
trionferai  gloriola.  inHAC,  écVMHAC  (per  conclude- 
re) 
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re  )  come  in  forni  simo  Recinto  ,  ed  impugnabile  Prefi- 
dio  :  Su  ut  Lìlium  inter  Sfin**:  mal  grado  d'ogni  nemico 
livore,  mai  fempre  illibaci,  ed  ogni  bora  più  vigorofi  ger- 
moglieanno  i  tuoi  GIGLI  D'  ORO  ,  fin  che  dalle  Spine  di 
quefta  tribulacifsima ,  e  fugacissima  vita  ,  a  quell'al- 
tra felicifsima,  ed  Eterna  Tu  taccia  patfaggio» 
ove  fenza  Spine  di  guai,  e  di  pianti,  dalle 
tormentofe  Spine  di  Chrifto  fupera» 
ti,  e  sbanditi,  con  fiorita,  ed 
immarec (cibile  Primavera, 
MEC  ROSA,  NEC 
LILIA  DE* 
SVNT. 

* 


i 
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Delle  cofe  più  notabili. 

Il  fri wo  numero  accenna  il  Difcorfo  ,t*l  fecondo  U  faginal 


Ccadcrotci  OSCVRI  di 
Lucca  ,  e  loro  Imprcfa  . 

Acqua  ,  lo vrabbonda  ne'  pozzi 
dell'  Indi  a  .celebra  ndofi  il  gior- 
no di  S.  Tomafo  Apposolo,  i  u 
280,  da1  Gentili  adorata .  18. 
475.  privilegiata  fra  gli  Eie- 
meati  nella  creazione  del  Mon- 
do. 19.  491. 

Alefandro  Riario  Cardinal  Bo* 
lognefe,  dona  a*  Monaci  Olive- 
tani della  Tua  Nazione  ìà  Ho* 
naftero  antico  di  S.  Maria  in 
Regola  d'Imola.  4*  46. 

Alefandro  Magno ,  tcriton  cono- 
fee  mortale  .£.234. gloriofo  in 
vita  ,  raifero  in  morte .  7_.  187. 
pallando  per  Thebe»  fa  fudare 
il  Simulacro  d'Orfeo.  14.  3x1» 

Alloro  t  dannerole  coli'  ombra 
fua  alle  viti.  20.  $16. 

Ama n  ,  fua  grandezza ,  e  fine  la* 

grimcvole.  7.  187. 

Amante  vero  non  è ,  chi  non  vive 

gclofo.  té.  i8L 
Amici  ,  pochi  veri  ,  e  cortanti . 

Amore  ,  e  Morte  ,  deferititi,  tf* 


146.  effetti  dell*Araorc,dcfcrjt- 
ti.  <L  xyo. 

Amor  Divino  ,  verfo  la  Natnra 

•  humanaimmcnfo.de  fóu  fua 
forz a  in  un'  anima  J i vota  .  %. 
6z.  ibid.  70.  &  7_f.  e  feguc 
per  tutto  ìTDifcorfo  a. 

Angelo  i quafi  invidiofo  dell'  fiu- 
mana purità .  13.313.  fue  pre^ 
rogati  ve.  10.  160.  offuscato 
da'  fplenctori  della  Vergine»  ce- 
de di  nobiltà  il  vanto  all' bua* 
mo.  ib.  xótm  ftupefatto  dalla 
ridondanza  di  gratia  nella  Ver* 
gine .  io.  497.  perfino  alla-» 
pag.  yoo.  ine  1  u  fi  vè . 

Anello  Spofalicio  della  Vergine  > 
lodato.  17.  420.  e  per  tutto  il 
Difc.  a  quanti  ufi  fervi  Mero  gli 
anelli .  ibid.  perche  fi  ponga- 
no in  dito  a'Vcfcovi,  &  alle^. 
Spofe.  ibid.  427.  variamente 
figurati  da  gli  antichi .  ib.  4x0. 
perder  1*  anello  ,  infaufto  pre- 
sagio, ibid.  "t 

Anima ,  Vigna  miflica ,  a  cui  dà 
il  guado  il  Demonio.  10.511. 
miftico  Giardino  dello  Spofo 
cclefte. ibid.  514.  ficpatodalle 
Spine  di  ChriOo  ,  trionfa  del 
Z  z  z  Demo- 


S4<?         T    A  V 

Demonio,  del  Móndo  ,  e  del 

Senio  .  io.  %  io.  per  fino  al  fine . 
Animali  d'  Ez :c niello,  perche^ 

pieni  d'occhi .  o_.  241. 
Antifcronte  ,  (limava  di  veder 

tempre  fe  Udito.  9.  141. 
Anti perirti  ,  deferii ta  ,  e  Tuoi 

effetti  .    I£.  00. 

Apportali ,  perche  ci  moro  fi  di  ne- 
gare il  lor  Signore,  179. 
Arca  dei  Tcflamento  ,  perche^ 

fabbricaci  d'  albero  fpinofo  ■ 

io.  5'?.  &JI4.  _ 

Ardicino  della  Porta,  il  Giovane, 
fi  fpoglia  della  porpora ,  e  fi  fa 
Monaco  Qlivetano .  7.  iou  ri-  - 
fatto  Card,  muore,  ibid.  rpj. 

Ario.  vediErefia. 

Arrigo  IV.  ltnperadore  ,  quanto 
cernuto,  edoppoi  quanto  infe- 
lice. 2.  i&L  - 

Afpctfo  Divino,  quanto  favore- 
vole itL  400»  &  40 »• 

Alpe,  guerreggia  col  Topo  In- 
diano, descritto.  £.  ijt. 

Attuerò .  vedi  Convito  d'Aisuero. 

Aurora,  deferi  tea»  10.144. 
bolo  della  Verg.  ibid. 

Augnaci  , perche  riverenti  al  Sa- 
cramento ,  &  alla  Vèrgine  ,  da 
Dio  ingranditi .  L  a  17.  Par- 
ziali della  Concezione  Imma- 
calata  della  Vergine ,  ibid. 


B 


BArbari  fup-rdiziofi  nel  fep- 
pellirc  i  lor  morti.  4.  118. 
Baffo  ,  Borgognone  ,  dannato 
all'Inferno  ,  lì  falvapttmcz- 


O    L  A. 

20  della  Vergine  141. 
Bellezza  d'  un*  oggetto  ipcgne 

Bell  ila  rio  ,  Cuoi  trionfi  ,  e  fuo  fine 

afferabile .  7.  1*7. 
Borgogna,  involta  rttlT  Ercfia_. 

Ariana,  l  ri  paragonata  al 

Mondo  foinmerfo  nel  Diluvio . 

ibid.  7_* 

S.  Benedetto,  lodato.  4^o# 
e  per  tutto  i!  Difcorfo.  di  Itir- 
pc  Reale  .  ib.  436.  Nobile  Ro- 
mano, ib.  4t7.  natoinNor- 
fia  .  ib.  4?p.  fugge  nel  Defer- 
.  to.  ib.  441.  fi  profonda  nella 
contemplazione,  ib.  443.  fa 
fe vera  penitenza  .  ib.  444.  ri- 
cordevole delle  fuc  ricchezze, 
le  detefta  .  ib.  44JL  rifletten- 
do alle  grandezze  Romane,  le 
(prezza .  ib.  447.  untato  di 
lafcivia,  fi  getta  ignudo  fra  le 
:  fpine.  ib.  449.  &   Difè.  10. 

-  5?t.  fua  pienezza  di  Gratta, 
ib.  459.460.  &  461.  fuoi  epi- 
teti gloriofi.  ib.  475.  fua  Re- 
ligione ,  quanto  ricca  .ib.  463, 
quanto  caritatevole .  ib.  464. 
progredì  di  quella  ,  ne'  tuoi 
pnneipii  .  ib.  456.  fuoi  Scrit- 
tori,  e  Dottori .  ib.4^5.  Pro- 
vincie da  \<i  convertite  .  ibid. 

467.  fuoi  Prelati  ,  Vcfcovi , 
Cardinali  ,  e  Pontefici .  ibid. 

468.  fuoi  Santi  Fondatori  di 
varie  Congregasi onu  ib.  469. 
fuoi  Santi  Canonicati,  ib.  47 2,. 
fue  lodi.  ibid.  47?.  fuoi  do- 
ni, dal  Cielo  concedigli.  ib# 

-  474» 

Caino 
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CAino  adirato  contro  il  fratel- 
lo ,  dcfcritto  .  iff. 
Camclo  ,  perche  intorbidi  l'ac- 
qua ,  prima  di  bere.  tj8. 
Career: ,  riceve  nobiltà  da' Servi 

di  Dio.  l.  |J. 
Carità  ,  Oro  perfetto .  lA.  464. 
S«Carlo  Borromco,quanto  humi- 

Cavalle  dell'  Oriente  ,  come  fi  do- 
ma riero.  Ijò. 

Cha os ,  deferito  .  1$.  489. 

Cbiefa  Santa»  piagne  la  morte  fpi- 
r  ini  ale  de'  fuoj  figliuoli .  LIO. 

Chrifto,  piante  a  lagrime  di  fan- 
gue  le  noftre  colpe .  i^jJL  Per- 
che piagnette  sù  la  Croce.  £. 
io?,  figurato  in  lfaacco.  ibid. 
104.  impegnò  tutto  fe  fteflo 
nella  IoAituzione  del  Sacra- 
mento •  ibid.  impoverì,  perir- 
lo, ib.  1 11.  glori  a  va  fi  d'eflcr  Fi- 
gliuolo di  Maria,  ix.  194.  ri- 
coaofcc  ,  come  Humanato ,  e 
come  Sagra  meritato  ,  ogni  fua 
grandezza  da  Maria,  ib.  184. 
prerogative  della  fua  Divinità, 
ib.  x?7.  mjferie  dell'  huraani- 
ta  ,  da  lui  affama .  ibid.  qual 
Giglio recifo  nella  morte,  più 
vago, e  più  fragrante,  1 1.  »  1 2. 
fua  obbedienza  a'  cenni  di  Giù- 
fer  pe  .  Ld.  4 1  o-  fuo  tatto  mi- 
ra colofo.  t_5T~4ii.  fua  Corona 
di  Spine,  difefa  dell'anima  .10. 
Sr4.fr  pì.  di  quella  ,  piùchc 
d'altro  linimento  della  fua  Paf- 
fionc  gloriofli .  ib.  J17.  &518. 


OLA. 

Sua  Croce  di*]u  a  l'albero  rum» 

pofta.  ib.  51     oemiciUimo  de 

gli  bonori  Mondani .  ib,  5x7. 

Suo  Cotta  to  fedirò  ,  refe  la  fede 

a; Tornata.  11.178,  da  Maria 

traile,  come  H uomo,  l'inclL- 

naanonc  al  perdonare .  12.190. 

Perche  tentato  nel  Deferto  dui 

Demonio.  %  178.  * 
Chiolìro  Rcligiofo,  lodato,  t 

ìxo.  &  jxi. 
Cieli  ,  armoniosi  ne'  loro  movi* 

menti.  16.  ;8i. 
Cleopatra,  prodiga  ne' conviti. 

g.  in.  inferiore  a  Chrifto,  nel 
.  donar  fe  il  elio  in  cibo  ali'  huo- 

mo.  ibid. 
Cognizione  di  fe  fletto  ,  quanto 

utile,  e  nccefia/ia  .  p.  aia.  e 

per  tutto  il  Dikorfo  . 
Concezione  della  Vergine  ,  Ira- 
maculata.  JLaoi.  e  per  tutto 

il  Drfcorfo. 
Congregazione  dell'  Or  a  torio,Io- 

data .  x.  fcfL  perfino  aila  pag.pò. 
Convito  d*  AUucro ,  dcfcritto.  j. 

pr.  Ombra  del  Sacramento  . 

ibid.  04,  /* .  •  • 

Coftumj  de'  barbari ,  nel  feppelll* 

re  i  lor  defònti .  4.  118. 
Co  (lumi  pari,  unifeono  gli  affetti, 

e  loro  difparità  li  ddctogUev . 

12.  aio.  - 
Crcfo,  colle  tabulazioni ,  conob- 
be fe  dello  .  £•  241. 

° 

DEI  fi  no  dorme  fupino  ,  firn- 
:  boia  d'  huomo  colante  oc' 
travagli .  r.  jj* 

Z  z  z   x  Demo- 
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Demonio,  perche  tenta  (Te  Chrifto  Del  Tempio  d*  Apolline  in  Delfo  • 
nel  deferto  .7.  178.  applicato      g.  m. 
a'  danni  de  11' anima  noftra  .io.  Dello  Specchio,  tbid.  a  x%% 
513.  trionfato  dalla  nfleflionc   Del  Figliaol  Prodigo .  ibid.  ixg* 
alle  Spine  di  Cbrifto .  514.  nfq;  Dell'  Alpi  do ,  e  dei  Topo  India* 
ad^5 18.  inclof.  no.  ibid.  £31. 

Denaro  ,  quanto  potente,  io.  Dell'Aurora.  10.  144. 

ftio.  Vedi  Oro.  Ricchezze.  Della  Lotta  dell'Angelo  con  Gia- 
Digiuno  ,  arma  tremenda  ,  per      cobbe .  ibid.  iff, 

trionfar  del  Demonio  .  10.  ? j?.  Del  Sole  fra  lenusole.  11.  %66± 
Dignità,  quanto  apprezzate  dal   Della  Perla, e  del  Giglio  .rzTJfoj. 
Mondo,  xo.  511.  quanto  da  a-  Dell'Etna.  15.  344.  &Di(c.  io. 
ne  voli  .  ib.  ji<5»  -  $$r. 
Diluvio deferitto.  l.  7,  Dell' AntiperiAafi .  15.  atfo. 

Dionigi  Tiranno  temuto  in  Sici-  Della  gelofia.  ieL  ?M» 
lia  |  e  poi  Pedante  in  Corinto.   Della  Povertà.  16.  395. 
7.  187»  Degl'Innocenti.  16.  402. 

Donna  ,  di  quanti  mali  cagione,  Del  Gange  ,  del  Tigri ,  del  Nilo, 


efuoibiaimi  .  r.  xoa  &  tt« 
Defcrifioni . 
Dell'Iride,  l.  1.  • 
Del  Diluvio  .  l* 
Dell'  Ercfia  Ariana,  nella  Borgo- 
gna. 1.  8L 
Dvun'  Amarne .  7  yp». 
Dello  SJegno.t.  itfo. 
Del  Sole»  a*  yr. 
Del  Sole  in  Leone  2.  jd. 
Del  Convito  d*  Affucro.  3.  pr. 
Del  Manto  di  Nerone.  iotf. 
Del  Purgatorio ,  e  del  Paradifo . 

4»  114. 
Dell' Amor  Profano .  14$» 
Della  Morte,  ibid.  &  16,  414. 
Di  Caino,  eL  i?5. 
Della  Vita  Humana  .  7.  171. 
Degli  Elementi.  7?  i3a. 
Dcia  Rofa.  8,  201. 
Deli  Roveto  di  Mose»  iL  207. 

&  Difc.  uo.  5£0„ 


e  delP  Eufrate .  18.431.  &  4jt. 
Del  Paradifo terreftrc.  ib.  434». 
Della  Scu hia  .  ibid. 
Del  Mare.  1^.  481.  501.  501» 

Ì©X-  504^ 
Del  Ponte  del  Paradifo  terreftrc  • 

19.  4S6. 
DelChaos.  ibid.  4S0. 
Della  miferia  dell'  humanità  >iO- 

Di  Mosè  {prezzante  l'Egitto, e 
tutto  il  Mondo  .  10,515.  ufque 
ad  517*  incluf. 

DelScofo.  io.  729. 


ELementi ,  quanto  per  natura 
incettanti  ,  dderitti .  7.  iSi. 

Eloquenza  ,  quanto  potente .  14. 

32ÌL  nfq;adaa^. 

S.Erco- 
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S.  Ercolino,  fecondo ,  Vefcovo  di 

Perugia  ,  e  Martire ,  lodato. 
14  3 1 2.  e  per  tutto  il  Difcorfo. 
DikepoJo  del  P.  S.  Benedetto  . 
ib.  *a.f.  fuc  virtù  nello  flato 
Monacale,  ibid.  fatto  Abbate 
in  Perugia .  ib.  Tuo  zelo  nella 
Dignità  Episcopale .  ib.  227. 
ufquc  ad  3      sua  efficacia  net 
perfuadere .  ibid.  jjo.  fuo 
Martirio. ibid.  226.  327.  Tuoi 
vanti  i  maggiori  di  quelli  d'Er- 
cole .  ib.  ufcj;  ad  fin. 
Ercole ,  celebre  per  le  fue  Impre- 
fc,  equali.  14.  217.  iyg.  238. 
Eremo,  quanto  delizioio  ,  e  fra- 
grante «i  virtù,  le.  $%6. 
Erefìa  Ariana  nella  Borgogna-»  , 
deferitta  .  1.  ÌL  sbandjtavidal 
RèS.Sigifmondo .  ibid.  in 
Perugia,  fugata  da  S.Ercola- 
no  Vefcovo  „  14.  ^ip.  aio. 
Etna  ,defcritto.  15.  244.  &  20. 
5?  ì.  Sìmbolo  di  S.  Francefca 
Romana.  i£.  346.  efegueper 
tutto  il  Difcorfo,  fuafciacità 
maravigliofa.  ibid.  348. 
Euchariftja,di  quanto  giovamen- 
to all'Anime  Purganti  .4.  nz. 
e  fegue  per  tutto  il  Difcorfo. 
vedi  Sacramento  dell'Altare. 
Eufrate ,  deferitto  .  ijL  4*2. 

.  .  F 

*  ■  •       *         .  * 

FAUari.Trrarmo  d'Agrigento^ 
fuo fenrenziot 'odetto. 7.  io*. 
,  Farifea^rmjprovcratodaChrifto, 
per  non  conoscer  fc  Acflo.  o. 
,   2.10W  ; 
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Febbre ,  quale  più  pericoiofa  ,  e 
morule.  7.  200»  . 

Fede,  fondamento  d' ogni  Go  ver* 
no,  l  ^  difleminata  nclla__» 
Borgogna  ,  &  altre  Provincie 
dal S. Rè  Sigifmondo.  ib.  14» 

Figliuol  Prodigo  ,  deferitto*  o. 
%29*  mediante  la  propria  co- 
gnizione ,  ritorna  a  penitenza  » 
ib.  xj  2.  Perche  fuo  Padre  in  ri» 
ce  ver  lo,  fc  gli  butti  addoifo. 
ibi  4. 

Figliuoli,  dì  tanto  più  gencrofa 
indole ,  quanto  più  nobili .  14» 
524.  & 

S.  Filippo  Ncr  i.Iodato.  2,àpag. 
fi.  ufqutadoo.  v 

Filippo  il.  Rèdi  Spagna  ripren- 
de due  de'fuoi  Privatile*  qua* 
li  uno  fubbito  muore ,  e  Y altro» 
rimane  iniìolidito.  6.  \6g»  ' 

Filippo  di  Macedonia  ,  lì  ramaz- 
za to  nel  fango,  conofee  fe  ftef- 
fo.  2.  »  j7»  X 

Fioridi  Virtù*  vedi  Virtù. 

Fiorenza,  favorita  dalla  Vcrgi- 

.    ne  ,  d*  una  Lettera .  17.  4-6- 

Fiumi  del  Paradifo  terrelìre,  dc- 
fcritti .  lìL  4|o» 

Fonte  del  Paradifo  terreftre,  de» 
fcritto.  l£.  48 6m . 

S.  Francefca  Romana  ,  Iodata  . 
15.  344.  e  fegue  per  tutto  iL 
Difcorfo.  piagne  bambina, io 
^vederti  nudata  all'  altrui  pre- 
fenza .  ib.  149.  afl*ftita<k*;ur/ 
A  rch angelo,  ib.  357.  per  for- 
za d'ubbidienza  fi  marita*  i> 
^yjk  fua  (evera  mortificazio- 
oc  nello  flato  Coajugale»  ib» 

J<52. 
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for  ma  del  1'  Anima  fu  a  un  Gi  ar- 
di no  al  Signore ,  }$o,  *f5*eJ 
.  cattiva/ fempre  mai  nell'anima 
i fiori  di  Virtù,  e  con  frequen- 
za rinovarli.  ib.  jff. 
Glori  a  di  Para  difo,  perche  fi  chia- 
mi Pranzo ,  c  non  Cena .  5. 93. 
de  feruta.  4.  il  4.  femore  Ita- 
bile,  al  contrario  della  Monda- 
na , eh* è fejaprc mai  volubile. 
7.  i?p. 

Governo  di  qualunque  genere, 
noo  può  haver  fu tu (lenza  ,  Te 
non  c  fondato  sii  la  bafe  deliaci 
Religione.  1.  <L 

Grandezza  Mondana  inftabilc  • 


H 


HVmanita  di  Chrifto,  di  Sa n- 
gue  Uillato dal  cuore  della 
Vergine,  fù  formata  per  magi- 
0  ero  dello  Spirito  Santo  .11. 

Huomo,  per  natura  incollante, 
come  canna  al  vento.  7.  174. 
e  fegue  per  tutto  il  DifcorTo . 
fabbricato d* elementi  inquieti, 
e  perciò  volubile  «  ibi J.  184. 
flettale  ,  perche  nell'  anima 
creato  col  fofrio.  ibid.  eccel- 

.  lenza  del  fuo  comporto  ,  e  Tue 
definizioni.  |,  100.  fottopofto 
d'  ogni  bora  a  Tragici  fini .  7. 
lS6t  non  conofecndo fe  ftcfib, 
è  o  Jiofo  a  Dio  ,  9.  14^.  fuoi 
vanti ,  e  mite  rie .  \tìm  »6o.  {ue 
miserie.  la.  287.  &  10.  $«8. 
opinione  de'  Filofofi  incorno 


alla  Tua  generazione,  197. 
Vergine  ,  u  rende  invidiacela 
»  gli  Angeli,  ij.  s'  appa- 
..  Tenta  con  loro  per  la  Virginità, 
e  quali  diviene  uu  Dio.  ibjJ. 
colla  prudenza  predomina  gli 
altri  yecolU  fede  li  rende  ubbi- 
dienti a  cejjnj^j^jSy.  tincen- 
dofe  fteflo,c  più  gloriofo  ,che 
trionfando  de'  nemici .  ib.  39^. 
de  rt  inaio  a  combatter  iempre 
mai  cfcu  gli  Itemi ,  colle  pattìo- 
in ,  co*  nemici ,  e  colla  Morte  . 
ib»  384,  Ciarla  con  ciio  lui  la 
Natura  in  provcderlo  d'arme 
per  propria  difefa.  iQ.  %o$~ 
ulcjaead5io.  incluT.  prodiga 
la  Gratta 'in  fommmiltrarglt 
arme  Spirituali .  ib.  5 10.  ufquc 
ad  5 1  a,  incluf.  prezza  troppo 
le  dignità,  ao.  fai,  per  fot- 
txaxii  dalla  povertà  fa  1* infatti» 
•  bile.  10.  119.  6c  s»o. 


IMola  Città  della  Romi'nu  , 
già  Sede  gloriofa  de'  Re*  Lon- 
gobardi. Li  4U  ricovero  di 
molti  Principi  ,  e  Cefari.  ibid. 
fuoi  vanti ,  e  prerogative  •  ib. 
Reliquie  infgoi,  che  fono  in 
lei .  ib.  Depositaria  del  Corpo 
di  S.  Sigifmondo  Rè  di  Borgo- 
gna ,  e  Martire,  ib.  44.  fatti 
.  memorabili  in  lei  operati  •  ib. 
Incarnazione  del  Verbo  ,  forza 
l  del  braccio  di  Dio,  ma  in  t.-rt). 
re  all'  Inanizione  del  Sa  acuii  • 
inoSagramcnto .  ±.  IQQ, 

IflCO- 
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Incoiìanza  della  vita  fiumana, 

deferite*.  7.  171*  deli'huomo, 
nelle  Tue  rwbluzToni*  ib.  180. 
ufqi  ad  184.  incluf.  nelle  Tue 
grandezze*  ib.  185.  ufquead 
101. 

Indie  fecondi  {fi  me  ,  e  ricche  di 
gemme,  n.  276. 

Innocenti  da  Erode  trucidati, 
deferitti.  iA  401, 

Interceulone  di  Maria,  non  lafcia 
perire  i  fuoi  divoti .  5.  142..  un 
dannato  ,  per  interccifione  di 
leirifufcitato.fiialvò.  ib.  ve- 
di Maria. 

Iride  ,  deferirla.  L  L.  (imbolo 
di  S.Sgifmondo  Rè  di  Borgo- 
gna» e  Mari,  ib.  j.  della  Di- 
vina miicricordia.  ib.  38. 
«  * 
L 

LA  Jrone  in  Croce  fi  fai  va  ,  per 
mezzo  della  Vergine*  J.  140. 
Lagrime  contrite  lavano  le  colpe. 
L  i£.  lor virtù,  e  forza.  15. 
149.  jso.  Jlt, 
Lancia,  lunbulo  di  Fede  collante. 

1 1.  278.  - 
Lanciata  di  Chrifto  nel  coftato 
guarifee  da)!' Infedeltà  il  cuore 
di  Tomafo .  ibid. 
Legge  di  Dio,  perche  riporta  nel- 
V  Arca  fabbricata  di  legno  di 
Spino,  ic».  513.  &  514. 
Legno  della  Croce ,  di  qua!'  albe- 
ro fofle.  IO.  511. 
Leone,  che  non  teme  gli  Arali , 
iìmbolo  u'huomo  coragiofo  ne' 
travagii.  L  1/.  fugge  ah' al- 


ola: 

petto  della  fiamma  l  10.  jip. 
Lepori  »  Orator  fa  mofo  dell'  Or- 
dine de*  Predicatori  ,  lodato, 

4,  il*. 

Lettere»  dalla  Vergine  feri t te  a 
Fiorenza, e Mculna.  17.  4x6. 

Libidine,  vedi  Senfo. 

Licurgo,  Norma  d'  huomo  ca- 
ttante ne'  travagli .  I  jó. 

Lotta  di  Giacobbe  con  l' Angelo , 
deferitta  .  10.  qual  mi- 
ftcro  lignificarle,  ib.  a$p. 

Lucullo ,  Senato*  Romano  fplen- 
dido  ne' Conviti ,  e  fuo  detto 
(entenziofo*  10.  2.47. 

Lume  miracolofo,  al  Sepolcro  di 

5.  Tomaio  Apposolo  nell'In* 
die.  il*  170. 

i 

M 

M Adda  iena,  mediante  la  co- 
gnizione di  fe  detti,  fi  con- 
verte. o_.  1.28. 
Malediccnza,  di  quanti  danni  ca- 
gione. 1.  10.  ai.  A 
Malipur,  Citta  dell'India  ,  lodata 
per  lo  Martirio,  e  Sepoltura  di 
S.  Tomafo  Apposolo.  u.i8i. 
Manto  di  .Nerone,  deferitto . 
.  ioda  Ombra  del  Sacramento 

dell'  Altare,  ib.  109. 
Manti  Reali,  iutefiuti  "d'affanni  . 
7.  iM. 

Manti , e  Vcftidiverfe, celebrate 
nelle  Sagre ,  e  profane  hidoric* 
4,  m.  iti.  1  ?o.  m. 

Mare,  decritto,  io.  481,  501. 
501.  50;.  ? 04.  fimboiodi  Ma- 
ria  Vergine .  ìbid* 

*  *•    MA-,  . 
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MARIA  ,  Avvocata  de' Tuoi  di- 
voci nel  giorno  del  Giuditio.  £. 
1??.  e  (egue  per  tutto  il  Difc. 
perciò  fepolta  nella  Valle  di 
Giofafatto.  ìb.  i  ?<5.  falva  per 
gratitudine  il  buon  Ladrone, 
ib.  140.  è  Stella  de' naviganti 
nel  mare  di  quefta  vita.  ibid. 
144,  Immaculata  nella  Conce- 
zione .  ÈL  ioi.  e fegue per  tut* 
to  il  Difcorfo  .  &  Difc.  za  ?  j?. 
Aurora  miftica  .  10.  244.  e  fe- 
gue per  tutto  il  Difcorfo.  fue 
prerogative  nella  gravidanza, 
ibid.  s'aftacendò  Iddio  in  ar- 
ricchirla digratic.  ibid.  249. 
fu  sforzo  della  Onnipotenza  di 
Dio.  ib.  248.  149.  *?o.  Ma- 
re di  tutte  le  gratie  dlffuTe  nell' 
altre  creature,  ib.  no.  Cielo 
del  Sole  di  Giuftizia.  ib.  Mi. 
Giardino ,  eParadifodcl  Ver- 
bo Humana  to.  ibid.  & 
api.  &  al  Difc.  Là*  390.  Com- 

"  prenfora,  quantunque  Viatri- 
ce.  ib.  251.  Miftico  Roveto, 
ib.  i<?4.  folgorante  a  gli  occhi 
di  Giufeppe.  ibid.  25?.  256*. 
identificata  col  Verbo  Huma- 
nato.  ib.  2*7.  Ingrandì  Chri- 
fto,  come  H  uomo,  e  come  Sa- 
gramentato.  lì,  184.  e  fegue 
per  tutto  il  Difc.  Da  lei  egli 
traile ,  come  Huomo ,  la  prò- 
clivezza  al  perdonare .  ib.190. 
fu  abiffo  dì  gratie .  ibid.  19?. 
Chrifto  fi  gloriò  d'effer  fuo  Fi- 
gliuolo, ib.  nel  di  lei  fé- 
no  fu  fabbricato ,  e  concotto  il 
Pane  de  gli  Angioli,  ibid.  3,96, 
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ella  tuttavia  vi  hà  qualche  par- 
ticella della  propria  foftanza  1 
ibid.  197.  198.  fu  Conchiglia 
feconda .  13.  ?c?.  prima  d'ogni 
altra  femmina  votò  a  Dio  la  fui 
virginità  .  ib.  304.  Perche  al 
faluto  di  Gabriello  fi  turbale . 
ibid.  $14.  rifvegliava  in  chi  la 
vedea  ,  brame  di  purità.  ló*  % 
389»  pianfe  nella  morte  di  Giu- 
feppe. ibid.  415.  fuo  Anello 
Snofalitio  adorato  in  Perugia. 
iy  420.  e  fegue  tutto  il  Difc.  . 
fue  Lettere  ferine  a  Fiorenza  , 
&aMc(fina.  ib.  416.  fuo  Ve- 
lo in  Imola  .  ibid.  fu  a  Benda 
in  Bologna .  ibid.  fu  Mare_> 
fmifurato  di  gratie.  i£  480. 
e  fegue  tutto  il  Difcorfo .  lupe- 
rò  nella  pienezza  di  gratie  tut- 
te le  Creature  della  Terrai  e  del 
Cielo,  ib. 485,  Immaculata  nel- 
la Concezione.  i£.  491.  ufq,  ad 
494.  per  qual  cagione  Gabriel- 
lo  così  predo  da  lei  fi  partifle. 
ib.490.ammtrr.ta  la  fu  a  pienez- 
za da  Gabriello,  e  da  tutti  ì 
Chori  Angelici,  ib.  497.  ufq; 
ad  500.  incluf.  fua  ridondanza 
di gratia  a  prò  de'  mortali .  ib. 
yor.  ufq;  ad  fin.  fu  Monte  altif- 
iìrao  per  l'eminenza  de)  meri* 
to,fopra  tutti  gli  huomini,e 
gli  Angioli,  j,  134. 
Monaftero  di  S.  Maria  in  Regola 
d' Imola,  fu oi  antichi  principi!, 
glorie,  e  grandezze  .  1.  4».  4^. 
44.  4^.  46  denato  a  gli  Oli- 
vetani.  ioT^d.  Depositario  del 
Corpo  di  S.  Sigismondo  Rè  di 
Aaaa  Bor- 
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Bo. gogna  , c  Martire*  ih.  44. 

Munsero  d'Aduno,  inlignc, 
e  poi  nob  i  tato  ,  ed  arricchito 
daS.  St&ifmondo.  ib.  15.  ve- 
nerando per  le  Reliquie  di 
S.  Vlauiitio  ,c  Compagni .  ib. 

Mondo  ,  fommerfo  nei  diluvio , 
de fcrit co.  vedi  Diluvio,  fog- 
getto  alle  vicendevolezze,  & 
alla  morte»  7*  IM>  ifa.  «fqj 
ad  fin.  Tua  vanita» e  Tuoi  tradi- 
menti .  ibid.  104.  ufq,  ad  fin. 
foo  invito  a' piaceri,  ricchezze, 
ed  honori .  10,  5  p  g.  ufq  uc  ad 
Ixi.  incluf.  trionfato  dalla  ri- 
flelfionealle  Spine  di  Chrifto. 
ib.jikufqj  ad  518.  fprezzato 
gencrofa niente  da  Mose.  5*,?. 
ufq;  ad  inciuf.*  «quanto 
fugaci ,  e  traditrici  ie  Aie  de- 

i  li  tic ,  ib.  519.  vinto  da  Cnri- 

?  fio  coli*  hunailtà.ib.  52,8.  Ma. 
re  borafco.0  ,  c  traditore .  15, 

-  5Qi»  #  •  t] 

Monte  Athos,  celebre  per  Jafua 
grandezza.  5.  i ??. 

Monte  Etna ,  deferitto •  ry.  344. 
fuamaravigliofa  fragranza.  2. 

Monte  di  Gaeta ,  fpaccatofi  per 
dolore  nella  morte  di  ChrHto. 

.  _a_.  60.  vifitato ,  e  contemplato 
da  S»  Filippo  Neri .  ib.  arfctti 
del  S  j  n  to  y  verfg  il  detto  Mon- 
te, ioid* 

Morte, ed  A  moie,  deferiwi.  ti 

14*. 

Morte  inarabile.  l£  414.  trk>n- 

fauda  S.  Giuleppe.  ibid.  i 
Mose ,  per  eh  e  idegnatfe  la  ngliuo: 


O*  V  A- 

lanza  di  Faraone,  e  la  Corona 
dell'Egitto*  io.  ufq,ad 
5 2,7.  incluf* 


NErone.  vediManiodi  Ne- 
rone» 

Neve , quanto otilc  a  gii  alberi  , 
erbe ,  fiori,  e  frutti ,  e  biade  , 

Nilo,  deferitto*  iiL  4?i. 
Nobiltà  ,  inclina  alle  v<rtu*  14. 
.  1X4,  ax5.  vera  ,  in  che  confìtta, 
.  18.  4}d.  or.  437.  mondana  di 
ni  un  conto  ■  tbid. 

v.  ".  O 
•  » 

OBbedicnza  di  Chrifto  alla 
Vergine ,  &  a  S.  Giuseppe  * 

16.  400. 

pesano  ,  e  fuoi  vanti .  vedi  Ma- 
-  re, 

Olivetani  Bologne  fi ,  podi  in  sof- 
fogo della  Badia  di  S.  Maria  10 

.  R  gola  d'Imola  dal  Card*  Ale- 
fandro  Riarto  Bolognefe.  1*46. 

Opere  buone  ,  e  virtuofe ,  devonft 
con  frequenza  coltivare,  e  ri* 
nuo  va  re.  15. 

Orecchie,  devono  fieparfi  di  fpi- 
ne  *  10.  51 6. 

Orfeo,  fuo  GmuUeroin  Thebe  1  u- 

.  danclpallard'Alcfandro.  14* 
3x2. 

Oro,  biasimato  .  18,  461.  quan- 
to renda  l'intorno  (limato a p- 
preflb  il  Mondo  .  20.  5x0» 
Quanto  danne  vote  all'animar 

e  di 
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•  c  di  quanti  mali  cagione  .  18.  foflc  il  drizzare  uno  ftorpiato. 

461,.  StDifc*  10.  515.  ib.  18».  pe*Vtftùdclfuop*n« 

.  .  .  ..'  CO  nlorfe  più  vigorofo  nella  te  - 

P  de,  che  prima.  L  j9« 

Pietro  Ce Icilmo»  rinunzia  il  Pa- 

PA  radifo  terreft  re  ,  deferi  ito .  pato ,  e  ritorna  ali*  Eremo .  £ 

18.  454.  &  435.  io*.;. 

Pazienza ,  irritata  divien  furore •  Pira ufta  ,  gode  morir  nel  fuoco . 

IL  tòt,  io.  519*  (imbolo  del  iafeivo. 

Peccatore, patrocinato  dalla  Ver-  ibid.  * 

gi ne,  non  può  perire.  5.  141.  Porpora  ,  dall'  acque  riceve  la  fu  a 

Perla  ,  di  veramente  ufata.  It.  bellezza.  7.   iy8.  pcricolofa 

goi.  (imbolo  della  virginità.  di  dannazione  a  chi  te  ne  vette . 

ib.  joa.  e  (eguc  tutto  il  Difc.  -  ibid. 

lmprefc  varie  di  lei.  ibid.  Cuoi  Polvere  del  Sepolcro  di  S.  Sigif- 

varii  (imboli  .  ibid.  ?o?.  de-  mondo,  ri  Tana  le  febbri.  1.40. 

feruta  ,c  paragonata  al  Giglio .  Povertà ,  rende  l' huomo  fc he r no 

ib.  107.  del  Mondo.  !©\  ìpf .  durada 

Perfonaggi  ,  che  fi  diedero  alla  f  ffnre .  ibid.  de  le  ritta .  ibid, 

coltura  de  gii  horti.  15.  354.  è  iti  molo  grande  al  far  male* 

Perugia,  attediata  <U  Totila.  ib. 39?.  tuicrata  gmerofamen- 

14»  jji.  faccheggiata  ,  &  in-  te  ,  e  vinta  da  S.Giufeppe  .  ib. 

cendiata  dal  mede  lìmo  .  ibid.  396.  ufq;ad  400.  nefùttudio* 

jjt.  &  3?e.  gioriofa  per  S.Er*  fflficoil  Verbo  Humanato.  ib. 

colano  Martire  (Àio  Vefcovo  .  396.  ne  fu  amamiifima  la  Ver* 

ib*  14t»  lodata .  vj.  410»  e  gine .  ib.  398.  quanto  faccia 

fegue  per  tutto  il  Difc.  pofue-  1*  huomo  per  isfuggiria  ,  ao. 

«  :  4t  j  e  con  pompa  conferva  4*A-  519.  cto. 

nello  della  Vergine .  ibid.  -  Predicatori ,  Soii  della  Ch  iefa ,  e 

Piaghe  di  Crinito  ,  mmire  di  del  Mondo.  II.  2.68. 

g  r  a  ci  e .  1 1 .  174.  Rofc  fiorite.  Pr  ina  pato .  vedi  Governo .  "  i 

8.114  Prodigalità  di  Vitellio.  vedi  Vi- 

Pianetr  ,  ubbidienti  ali*  huomo  tellio  .di  Cleopatra  .  vedi  Cleo- 

giufto.  Ld  38?.  pacra.  d'Adirerò.  vcdiCon- 

Pianto.  vedi  Lagrime,        -  :2  vico  d'  A  (lucro  . 

Pietre  dì  Gaeta,  vedi  Monte  di  Prodigii  di  ver  fi,  e  prc  fa  gii  di  cofe 

Gaeta.  future.  15.  351. 

Pietro ,  nega  il  fuo  Signore  ,  per-  Profperita ,  rende  l' huomo  info 

che  fi  vantò  di  collante .  7. 1 8 1 .  lente .  9.  154.  &  141.   ;    -  . 

perche  il  fuo  primo  miracolo  Purgatorio  »  deferite»*.  4.  114 

Aaaa  a  quanto 
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quanto  utile  fuifragar  quel!' 
ani  me  col  Sagr  amento  dell'  Al* 
tare .  i bi d.  e  fegue  per  tatto  il 
Difcorfo . 

R 

RA  chelle,  perche  fepolta  nella 
VallcdiGiofafatto.5.  137. 
Regno,  vedi  Governo. 
Religione  ,  fondamento  d'  ogni 
Principato.  1.  6t  col  mutarla 
s'cfpongono  i  Principati  a  mu- 
tazione di  dato»  ibid.  non  fi 
può  fenza  di  lei  fta  bil  ire  alcun 
Governo .  ibid. 
Religioiò.  redi  Cbioftro» 
Ricchezze:  vedi  Oro  :  della  Be- 
nedettina Religione .  iJL  463, 
Riti  pazzi  de*  barbari  nel  fottcr- 

rare  i  morti.  4.  ti S. 
Roma,  madre  dell'  Eloquenza. 
18.  4^7.  lodata  per  le  fue  ma- 
gnificenze, ib.  44.6.  &  447. 
Madre  feconda  di  novità ,  t> 
-  d'accidenti fiinefti.  7.  i83» 
Rofa  ,  defcrjtta  .  8.  aoi.  fenza 
.  fpine,  è  firnbolo  della  Vergine 
concetta  fenza  macchia  di  pec* 
cato  Originale .  ib»  c  feguc  per 
tutto  il  Difcorfo. 
Roveto  di  Mose  p  deferitto.  & 
*07.  Perche  ardendo  non  fi 
confu malie,  ib.  aoi.  &  Difc.. 

S 

SÀcerdote^più d' ogni  a Itri,  de- 
ve conofeer  fc  ft  elfo.  2.  2.26. 
Sacramento  dell'  Altare  ,  perche 
*  chiami  Cena  > e  non  Pranzo  » 
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3.  91.  figurato  nel  Convito 
d*  Attuerò,  ibid.  pi.  fu  e  lodi, 
ib.  e  fegue  per  tutto  il  Difcor- 
fo. ultima  prova  dell'Onnipo- 
tenza di  Dio.  ibid.  ufquc  ad 
pag.  11;.  è  Sigillo  delle  Divi- 
ne Imprcfc.  ibid,  101.  vi  fa 
pompa  maggiore  la  Divinità  , 
che  neli'  Empireo,  ibid.  101. 
figurato  nel  Legato  che  1  afe  io 
Ifaaccoa  Giacobbe,  ib.  103. 
ufq;ad  toc*,  nel  Manto  di  Ne* 
rone.  ib.  ufque  ad  ita.  glo- 
riofoperMaria.il.  2S4.  c  fe- 
gue per  tutto  il  Difc.  nel  di  lei 
Seno  comporto,  e  perfezionato, 
ib.  aotf.  vi  ha  Maria  qualche 
particella  della  propria  lolla  n- 
za.  ib.  107.  198.  è  la  Verte 
Nuziale  dell'Anime  Purgan- 
ti. 4.  114»  e  fegue  per  tutto  il 
Difcorfo.  varie  Allegorie  del 
Sacramento,  ibid.  117»  e  fe- 
gue per  tutto  il  Difcorfo  1 
Sangue  innocente  grida  vendetta, 
t.  17.  . 

Sapienza  vera»  ine  (limabile  ,  ed 
.   eterna.  9.  lii,  qual  fia.  ib.  22  7. 

Oro  perfettiuimo  .  iM,  466. 

quanto  ae  ila  fiata  doviziosa  la 

Religione  di  Benedetto»  ibid, 
Saracini  ,  perche  fi  fegnino  con 

caratteri  di  fuoco  le  braccia  „ 

17»  41 . 

Scudi  guerrieri,  fi  fcolpi  vano  col» 
k  vittorie  de'  nemici  •  £•  99. 
Con  varie  figure  Idi  fiere  s'ab- 
bellivano, ib.  £8. 

Scimia,  mirandoli  nello  Specchio 
iotuoapc.  9%  11& 

Scien- 
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Scienza  Mondana»  quanto  dan-  e  pentimento,  ib.  ai.  ufq,  ad  17, 

nofa.  18.  437.  &  43S.  Tuo  Martirio,  ib.  34.  Tuo  Corpo 

Scithia,  orrida,  e  Aerile  ,dcfcrit-  in  Imola,  ib.  44.  Polvere  del 

U«  18.454.  fuo  Sepolcro  miracolofa.ib.40. 

Sdegno ,  deferiteci ,  e  Tuoi  effetti.  Sileno ,  e  fuo  detto  fentenzioto  , 


6. 155.&1Ó0.  alla  villa  d'un' 
oggetto  vago  lì  fpegne.  6. 154. 
Quanto  grande  quello  di  Dio 
coli' humana Natura  ingrata, 
ib.  161.  implacabile  nel  gior- 
no del  Giuditio .  ib.  164.  efe- 
guc  per  tutto  il  Difcorfo. 


7.  io*. 

Sole  ,  e  Luna ,  a  qu al  fine  da  Dio 
creati.  15. 151,  perche  dovran- 
no eccliflarfi  |  nel  giorno  de) 
Giuditio.  ib.  lf|,  ubbidienti 
av  cenni  di  Giofuò ,  e  perche  , 
16.  *8r.  382.  $3j. 


Se>ano,  quanto  felice,  edoppoi   Sole,  deferii  to .  ».  r  1 . fimbolode* 


quanto  infelice .  7.  18S. 
Senio,  quanto  potente  in  noi  •  10. 
729.  trionfato  dalla  confidera- 
zione  delle  Spine  di  Chrifto.xo. 
518.C  legue  Gno  al  fine  del  Difc. 
Senfuali,  quanto  infelici .  ib.  pa- 
ragonati alla Piraufta.  ibiJ. 


Giufti.ib.  55. io  Lconerdcfcrit 
to.1b.56.  influircene9  corpi  ef- 
fetti mirabili. ib.  58.  6t  8j. Ti- 
po di  S.Pilippo  Neri .  per  tut- 
to ti  Difcorfo x.  a  pag.5 1 .  ufq; 
ad  $0.  inferiore  nel  calore, « 
nella  virtù  a  Filippo,  ib.  87. 


Sepolcro  di  S.  Tomafo,  vedi  S.  Sole  fra  le  nuvole  rdefcri«o,  ir 


Toma/o . 
Scrfc,  pianfc  nella  con  (iterazione 
della  morte  .  9.  134.  colla.» 
roaefla  in  terrori  va.  6,  169. 
disfatto  da'  Spartani,  ed  uccifo 
da'fuoi.  7.  188. 
Seta,hàmifleriofoilnafceretc*l 

morire.  7,  198. 
Sguardodi  Dio  ,quanto  potente 


arfrf.  (imbolo  di  S. Toma fo  Ap- 
posolo, ib.  c  fegueper  tutto* 
il  Difcorfo.  Opinione  de'  Pi? 
lofofi  dei  Sole .  ibid.  3.71.  fu» 
prerogative.  ìb.  X7J.  &X76» 
opinione  de»  Poeti  nel  fuo  tra- 
montare, ib.  »77«  fuperftizio* 
fi  riti  de'  Peruani  in  adorarlo» 
il.  x$x. 


16.  400.  frequente  degli  huo-   Speco  di  S.  Benedetto  ,  lodato* 

vo-  18.  441.  ufquo  ad  444.  inclufr 
Specchi,  varii ,  e  celebri  •  9.X??, 
mirato  da- un'  adirato ,  V  obbliK 
ga  a  comporli „  ib.  xj8.  odio» 
alla  Sci  mi  a.  ibid.  per  qua* 
line  datoci  dalla  Natura.,  ibhk 
220».  di  fua  natura  verdadierov 
ib.240.  deterittOrrb,xxfr  co>- 
fluavato in  battaglia,  ib.  zqu 


mini>è  argomento 

lenza .  6.  157, 
Sigilli,  onde  inventati .  99..fim« 

boli  di  nobiltà ,  e  di  valore  •  ib. 

come  coturnati  da  diverto* .  ib, 
Sigifmondo  Rè  di  Borgogna  ,  e-> 

Martire, lodato.  1.  pag.  ue 

fegue  per  tutto  il  Difcorfo.  Sua 

convcrGonc.  ib.  ij.  fuo  fallo, 
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Spine  del  Roveto  ,  lodate,  io. 
53$.  de j I a  Corona  diChrifto, 
lodate,  ib.  xio.  quanto  utile 
il  meditarle}  per  trionfar  del 
Demonio  del  Mondo.e  del  Se  ri- 
fu .  ibid.  e  Teglie  per  tatto  il 
Dimorfo .  Spine ,  in  cui  fi  get- 
tò ignudo  S.  Benedetto,  roda- 
te. 18.  4J1.  ufq,-*d  454»  in- 
dù f.  Spine  caftigo  del l'h uomo, 
per  la  colpa.  8.  104.  (imbolo 
de' peccatori,  tb.  205.  611,14. 
perche  non  abbruciaflcro  quel- 
le del  Roveto .  ibid.  aoS.  & 
Difcorfo  10.  yjt.  6t 

Stella  ,  nefee ,  vibra  raggi  di  fao- 
co.  xo.  530. 

Stirpe  Aaicia,  lodata  .  18.  4?6\ 

Suffragar  l'Anime,  vedi  Purga- 
torio .  Confratelli  del  Su  tirag- 
gio di  Lucca,  lodati.  4.  US. 

1 

•  * 

T 

•  * 

TA  lete  Milefiomifurò  l'altez- 
za <Tun  Monte  dall'ombra 
del  mede  fimo.  ij.  $79. 
Tbebani,  valorofi  nell'arme.  14. 
11». 

Temerità  d>  Fetonte  punirà.  1. 89. 

Tempio d' Apolline  in  Delfo,  ac- 
fcritto .  9.  211. 

Tentazione  ,  permeila  da  Dio  per 
ooftro  profitto,  ao.  5??.  526. 

Terra  ,  perche  rimarrà  dcfolata. 
prima  di  venir  Chriflo  a  giudi- 
care il  Mondo.  6.  15$. 

Timoteo  Atheniefe  ,  quanto  fa- 
vorito da  Alcfandro.  7.  i8p. 
&  16.  40X.. 


O   L  A. 

Ttpod'hucmo  fortrinat© .  ib. 

Tigri  fiume ,  descritto  •  18.  451. 

Toma  Co  Apportalo,  lodato.  11. 
166.  e  fegue  tutto  il  Difcorfo* 
Sole  più  chiaro  per  la  fu  a  in  c  re- 
dui  ita  emendata  .  ibid.  perche 
permettefle  iddio,che  mancaf- 
fe  di  fede.  ib.  toccando  il  Co- 
flato  di  Chriflo  ,  fi  converte, 
ibid.  278.  Tempio  nobile  nel- 
l' India  fabbricato  in  Aio  nono- 
re.  ib.  179.  Lume  miracolo- 
fo  ivi  al  fuo  Sepolcro ,  ib.  Ac- 
que ,  che  fovrabbondano  ne* 
pozzi ,  il  giorno  delia  fua  i-  e- 
rta .  ib.  180. 

Topo  Indiano,  guerreggia  coli» 
Afptdo:  deferkto.  9.  a.  fi.'  lo 
vince,  ibid.  limbo  lo  del  pec- 
catore, che  riflette  all' hu ma- 
na  mif<  ria,  e  trionfa  del  Demo- 
nio, ibid. 

Tot  ila  Rè  de*  Gothi  attedia,  & 
incendia  Perugia  .  14.  \i 5. 
foa  barbarie  verfo  le  Chicle-,  e 
S.  Ercolano.  ibid.  &  527. 

Traufi,  popoli  Traci  »  piangono 
in  ha  ver  prole  ,  ridono  ,  e-» 
gioifeonofe  muore.  7.  ipx. 

Tribù lazione  ,  quanto  utile  per 
conofeer  fe  (redo .  9.  241.  dono 
prezioiò  di  Dio .  t.  19.  ufque 
ad  35.  incluf.  nobilita  P  huo- 
mo.  15.  274.  fuperata  da  chi 
ftà  unito  con  Dio  .  16.  407. 

Trionfatori  ,  che  cottumaflero, 
per  non  infuperbirc.  9.  134. 

Trofei  fi  pingevano  ,  ò  (colpi- 
vano ne'  Scudi  guerrieri .  £. 
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VAleriano,  eletto  Imperado- 
re  con  gloria  ,  poi  Schiavo 
in  Perù* a.  7.  187. 
Vafo  ài  bronzo  fabbricato  di 
Specchi  da  Mose ,  e  perche  •  o. 

Vdito,dcve  molto  cu  od  ir  fi  •  10. 

Verbo  Divino  ,  impaziente  d' In- 
carnarft  nel  Seno  di  Maria .  1 9  - 

496. 

Verità  abbornta.  p.  141. 

Ve  Ai  ,  celebri  nelle  Storte  Sagre  , 
è  profane-.  4.  m.  &  ili. 

Vefti  d'  fclau  ,  refero  degno  della 
Divina  gratia  Giacobbe,  ibid. 
fgura  delle  Specie  Sagramene 
tali ,  applicate  all'  Anime  Pur- 
ganti, ibid.  ufq,  ad  1x7. 

Vincer fe  fletto più  glorioso,  cha 
vincere  i  nemici.  16.  3^3. 

Virtù ,  neh' anima  deve  inaffiarfì 
col  pianto,  acciò  crefea.  19. 
350,  ha  bifogno  di  continua 
coltura  ,  e  d' ciTer  rinfrefeara  f 
a  guifa  de' «ori .  ib.  155.  Vir- 
tù del  Marito,  fon  fregio  della 
Mog  ic .  1 6. 4 1 1.  fono  la  nobiltà 
dell' huomo.  18.  436.  &  437. 

Virginità ,  lodata .  13.301.  fina- 
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boieggiata  nella  Perla,  ibfé^ 
Parto  del  Cielo,  ib.  304.  fa 
1*  nuotilo  Binile  a  Dio .  ib.  302,, 
per  lei  Maria  piacque 
a  Dio*  ibv  (òpra  tutte  l'altre 
Virtù (limata da  Dio.  ib. 304, 
coni  egrata  da  Maria  in  voto  » 
prima  che  da  altra  femmina . 
ib.  fimboJeggiata 4>cl  Giglio* 
ib.  306.  èpiùcclclU,chetff. 
iena,  ibid»  113.  tiene  par ea- 
tcla  ccm gli  Angioli .  ibid.  più 
.  lodevole  ncll*  huomo,  che  nel- 
l'Angelo, ibid.  ìi  3.  oda  gli 
Angeli  invidiata»  ibid.  Bene- 
detto per  confervarla  fi  getta 
ignudo  irà  le  fpme .  ib.  lp po- 
ne Vergine  Greca  fi  gettò  nel 
Mare.  15.  351;  Alcuni ,  che 
nello  flato  maritale  la  coufer- 
varono  illibata .  13.  31^.  nel 
Chioftro,  meglio  fi  conferva» 
ib.  319.  con  lei  $'  aprono  le 
Porte  del  Cielo,  ibid.  Maria 
Vergine  fi  turbò  a  1  detti  di  Ga- 
briello ,  per  tema  di  perderla, 
ib.  zi 4. 

Vitcllio  ,  pazzamente  prodigo 
ne'Conviti.  3.  ti  1.  inferiore 
alla  fplendidezza  di  Dio  nella 
Inftituzionc  del  Sagranento  , 
ibid. 


ti  Fint  della  Tavola  delle  cofe  mahXì . 
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Entri 

pi».  Iin. 
xx  i7  d' A  lece 
%7  |  umore 

46  »8  e  da 

47  j/  afpettoqacl 

55  io  8*»fth 

56  »5  eglrfpiri 

li  i«  coli  'onda  . 
éa  ai  dal  duolo 
66   7  r  impiegaftì 

I  da!  gran 
ibi   7  invidiandogli 
68  *4  fi  formino 
71  io  eccedivi 
75  *5  luce  perde. 

84  lo  temerità 
155'  il  luguftri 
177  io  dividere 
i8j  xo  abbagliata 
a  18  jo  arbitrio  all' Io> 


alletto  * 
Amore 

afpcttodiquel 

ella  fpiri 
che  coli 'onda 
del  duolo 
CimpiegafC 
del  gran 
inuiandogli 
ti  formano 
accedivi 
luce  non  perde 
temenza 
Iiguftri  t 
divedere 
abbigliata 
arbitrio  difpor 
non  poffo,  ali  ' 
Ibi  maculata 


-  tmri 
pag.  Ha. 
ió4  15  fawifr 
3^4  IO  affretta 

37»  18  altresì 
ni  il  *mt 
IfS  i/  arruffarti 
401  \$  Pinti 

437  Fìf«/4 

446  17  divituctfMritMtit 

474 1*  »ir 

5i»  J4  conti 
5»o  18  dimm 

\U  14  pM£ndi 

53 o  io  Quindi  ecco 
ibi  14  di  luperbo 


a  Arcata 
èrmmm 

altri 


atruffarvig 

Un** 

Vudé.inmtrg. 
divini  tfurit+fi 

coli'  arme 
convincente 


135  ?i  dalle 


qui 

Quand*  ecco 

di  quel 

DO 


II 
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